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“… un mondo in briciole, dove uomini di partito e di governo, capitani d’industria, giudici, si muovono disordinatamente, senza un obiettivo che non sia quello personale, senza rispettare sequenze e procedure o altre regole, richiedendo continue cuciture, arbitrati, compromessi. Insomma, il contrario dei tanto favoleggiati “poteri forti” o della sempre evocata “stanza dei bottoni””
Sabino Cassese
Dopo la cronaca degli anni trascorsi al Quirinale nel settennato di Pertini, prosegue in questo volume il resoconto dell’esperienza istituzionale di Antonio Maccanico. Trascorso circa un anno e mezzo con Cossiga al Quirinale, all’inizio del 1987 Maccanico è eletto presidente di Mediobanca e in tale veste ne conduce in porto la sofferta privatizzazione. Nell’aprile 1988 assume il primo diretto incarico politico come ministro per gli Affari regionali e problemi istituzionali. Avvia il faticoso percorso delle riforme che sostanzia il tentativo del governo di Ciriaco De Mita, segretario della Dc e presidente del Consiglio. Nel 1989, alla vigilia del disfacimento dei regimi dell’Est europeo, lo sostituiscono rispettivamente Arnaldo Forlani e Giulio Andreotti, che occupavano quei ruoli già 16 anni prima: Maccanico rimane al governo. I diari restituiscono la luce crepuscolare del quinquennio 1985-1989, caratterizzati da scelte che annunciano l’indirizzo dell’economia nella nuova realtà globalizzata e da resistenze che preludono all’esaurimento dei soggetti costituenti.

Antonio Maccanico (1924-2013), dal 1947 funzionario e dal 1976 segretario generale della Camera, fu segretario generale al Quirinale dal 1978 al 1987. In seguito è stato presidente di Mediobanca, più volte ministro, sottosegretario alla Presidenza del Consiglio nel governo Ciampi, senatore del Pri e dal 1996, quando fu incaricato di formare un governo, al 2008 parlamentare del centrosinistra.
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Prefazione



A differenza dei volumi di «memorie», i diari sono sinceri. Vi si registrano eventi e giudizi tutti i giorni, e da essi traspaiono umori, punti di vista, valutazioni. Questi, diversamente dalle pagine scritte dopo, nei libri di ricordi, non sono filtrati, ripensati, spesso manipolati. Sono più testimonianza che giudizio, per riprendere la diade di Pietro Colletta. 
Sincerissimo è il diario tenuto da Antonio Maccanico (iniziato con la presidenza Pertini nel 1978), anche in questa parte che va dal 1985 al 1989, coprendo anni cruciali della sua vita e della storia italiana: due anni al Quirinale con Cossiga, un anno alla presidenza di Mediobanca, un anno nel governo De Mita. Maccanico, il tecnico brillante, il fine politico, l’osservatore acuto, il tessitore paziente, si interroga sul suo futuro, espone i suoi dubbi (si autodefinisce «politico dilettante»), si chiede se aveva fatto bene a lasciare Mediobanca per passare nel governo, esprime giudizi sulle persone a lui più vicine, a cui era legato o con cui aveva continui contatti, come De Mita e Prodi, critica la politica di Craxi, ma è sempre d’accordo con Amato, racconta tensioni e dissapori familiari (ma era stata proprio la moglie a dargli l’idea di tenere un diario, nel 1978).  
Insomma, questo diario registra con estrema cura e sincerità umori, passioni, interessi, eventi, tutto quello che succede dietro le quinte, dove protagonisti, deuteragonisti, figure di terzo piano, si incontrano e si scontrano, dando così un contributo essenziale alla ricostruzione storica di un periodo fondamentale dello sviluppo repubblicano, aiutandoci a conoscere meglio il nostro paese.  
L’immagine complessiva che si trae da questo spaccato delle istituzioni pubbliche e private è quella di un mondo in briciole, dove uomini di partito e di governo, capitani d’industria, giudici, si muovono disordinatamente, senza un obiettivo che non sia quello personale, senza rispettare sequenze e procedure o altre regole, richiedendo continue cuciture, arbitrati, compromessi. Insomma, il contrario dei tanto favoleggiati «poteri forti» o della sempre evocata «stanza dei bottoni». 
L’autore del diario proveniva dalla borghesia avellinese, che era stata prima «poco propensa al cambiamento»[1], ma ha poi dato al paese persone come Guido Dorso, Carlo Muscetta e, appunto, Antonio Maccanico. Quest’ultimo è stato per quarant’anni un servitore dello Stato, quale funzionario parlamentare e poi segretario generale della presidenza della Repubblica, successivamente per un anno al vertice di Mediobanca privatizzata, infine per venti anni parlamentare, presidente di commissioni parlamentari, ministro.  
Insomma, Maccanico è stato a lungo al centro della Repubblica (secondo quanto disse De Mita, ne «garantisce l’equilibrio»), ha cercato e trovato intese (non a caso è stato definito «l’alchimista»), ha risolto problemi, attraversando le stanze del potere in silenzio e con prudenza, sempre accompagnato da un illuministico desiderio di veder funzionare meglio la macchina dello Stato e sempre circondato da unanime stima.  
Il suo obiettivo, esposto più tardi, nel 2010, in una intervista a Paolo Messa, era questo: «Io resto convinto che serva metter insieme le persone ragionevoli dell’una e dell’altra sponda per un progetto del Paese».  
Se c’è un modello al quale Maccanico si è ispirato, è quello disegnato dal suo conterraneo Francesco De Sanctis, in uno scritto del 31 dicembre 1877, ripubblicato da Nino Cortese in un volume dedicato all’«educazione della nuova Italia». Lì De Sanctis spiegava che «un ideale astratto, impaziente, violento, ignorante, infarcito di elementi teologici e metafisici, che dava di capo negli ordini eterni della natura e della Storia, ha il suo crogiuolo e la sua correzione nel realismo, che gl’insegna le leggi regolatrici della vita naturale e sociale…». E conclude che «questa conformità dell’ideale con la vita è la misura dell’ideale. Ideale misurato è ideale realizzato», consigliando di educare l’uomo alla misura, perché «l’educazione dell’uomo altro non è che l’educazione dell’ideale»[2]. Insomma, Maccanico, lavorando nelle istituzioni, per le istituzioni, è stato sempre mosso da quelle «ragionevoli speranze» che il filosofo e storico della scienza Paolo Rossi, negli ultimi suoi anni, consigliava di coltivare, suggerendo di non farsi ingannare da profeti di sventure, da smisurate speranze, da apocalittici e utopisti[3]. 
Detto dei diari e dell’uomo, veniamo agli anni i cui eventi sono registrati nel presente volume. Si tratta del periodo 30 giugno 1985 – 23 luglio 1989: difficile inizio della presidenza Cossiga, passaggio nell’area privata di Mediobanca, esperienza di governo De Mita, oltre ad altre vicende complesse, come quella Telit e quella Montedison. Gli eventi esterni sono i seguenti. Cossiga viene eletto presidente della Repubblica il 24 giugno 1985. Maccanico resta con lui, come segretario generale, fino al 20 febbraio 1987 (pp. 275-6). Il 16 marzo 1987, sulla base di un accordo con lo stesso Cossiga, con De Mita e Spadolini (p. 134), assume la presidenza di Mediobanca, dove Silvio Salteri è amministratore delegato e Vincenzo Maranghi direttore generale. Nel marzo 1988 si comincia a parlare di Maccanico ministro e il 13 aprile, nominato ministro per gli Affari regionali e i problemi istituzionali, confessa nel suo diario: «Ho lasciato un dolce approdo per il mare aperto» (p. 404). Il governo De Mita terminerà la sua attività il 23 luglio 1989. 
Già questi dati esterni mostrano la straordinaria versatilità dell’uomo, capace di assumere, nel breve volgere di quattro anni, ruoli diversi. La lettura di queste pagine di diario mostra altri due aspetti della sua versatilità. Maccanico, anche quando è presidente di Mediobanca, viene consultato da tutto il mondo politico, è ancora al centro della scena pubblica (p. 292). I rapporti da lui tenuti non riguardano soltanto il mondo della politica e quello dell’economia, ma si estendono agli ambienti della cultura e persino della moda, in un continuo «passaparola», che sembra costituire il «collante» del vertice del paese. 
La prima delle tre fasi è quella del Quirinale, in una carica nella quale tutti lo vogliono, come garante. Lo stesso Maccanico, nel 1994, nell’Intervista sulla fine della prima Repubblica[4], aveva detto che De Mita, in presenza di Spadolini, gli aveva dichiarato: «Ho bisogno del tuo aiuto al Quirinale. Tieni conto che è come se votassimo insieme Cossiga-Maccanico»[5]. Intorno al segretario generale del Quirinale si intrecciano tutte le principali vicende, da quelle dei governi a quelle dei giornali a quelle della Chiesa, delle forze armate, dei carabinieri, delle banche, delle imprese, senza una chiara separazione tra pubblico e privato. Il ruolo della carica, ma specialmente quello dettato da chi la ricopriva, fa di Maccanico il vero shock absorber o troubleshooter, il risolutore dei problemi intricati, l’autore di compromessi, il facilitatore di accordi, la centrale di smistamento, il motore interno, il consigliere segreto. Il quadrivio nel quale si incontrano attività protocollari e cerimoniali con difficoltà politiche, e umori e stili di persone, è quello al centro del quale è sempre Maccanico, sempre pronto a sciogliere nodi, con grande dedizione e sacrificando anche la sua vita privata (la sua casa è il luogo degli incontri riservati, quelli dove vengono affrontate le maggiori difficoltà). 
Il biennio trascorso con Cossiga è reso difficile da quest’ultimo, che è sempre circondato da una vera e propria corte, parla troppo, vede troppe persone, è oscillante, è straripante, crea tensioni con il Consiglio Superiore della Magistratura (peraltro alimentate dal giusto scopo di evitare che il Consiglio diventasse una guida all’attività giurisdizionale dei magistrati), interviene nella composizione (non solo quella iniziale) dei governi, è implicato in maneggi di governo (p. 141), riceve il comandante dei carabinieri (p. 150), interferisce nelle questioni militari, si interessa troppo di inezie.  
Da queste pagine dedicate all’ulteriore biennio trascorso al Quirinale si apprendono molte lezioni sull’esercizio concreto dei poteri presidenziali: la consultazione del Pci prima della nomina di un giudice costituzionale (p. 210) e i contatti informali del Quirinale con il presidente della Corte Costituzionale (p. 457); la sequela di aspiranti alla nomina a senatori (Malagodi, Lombardini, Saraceno); le tensioni con Cossiga sulla politica estera filo-araba; la politica di «contenimento» di Craxi; tentennamenti e ripicche di Spadolini (definito, a un certo punto, «astro spento») (p. 378); le difficoltà e divisioni interne della Corte dei Conti (p. 220); fino ai pregiudizi dei parlamentari e alle divisioni interne ai governi e alle forze politiche (p. 260). Anche se in questi anni non è ripetuto il giudizio negativo, espresso nel diario degli anni precedenti, di «indegnità complessiva della classe politica», si capisce che Maccanico è pessimista su di essa. In questo, riflette un atteggiamento che risaliva a Dorso (che sperava in «cento uomini d’acciaio, col cervello lucido e l’abnegazione indispensabile per lottare per una grande idea» e in «una classe politica antiretorica e antitrasformistica») e ad Adolfo Tino, suo zio e primo presidente di Mediobanca (questi, in una lettera a Valiani del 1995, aveva espresso analoghe critiche alla «assoluta incapacità del paese di esprimere una classe dirigente valida»)[6]. 
Nel 1987, Maccanico lascia il Quirinale, dove Cossiga ne aveva bisogno, ma non lo voleva (pp. 270-1), e va a Mediobanca con un preciso obiettivo: evitare che la politica metta le mani su quella vera centrale di comando dell’industria italiana (p. 302). Nell’Intervista sulla fine della prima Repubblica aveva detto che i motivi che avevano fatto ritenere utile il passaggio a Mediobanca, già due anni prima, si erano aggravati nel 1987: «Era in atto il grande scontro tra le banche pubbliche e i soci privati in tema di rinnovo del patto di sindacato che aveva retto l’istituto sin dai primi anni e che era in scadenza»[7]. Si tratta, quindi, di stabilire un equilibrio tra le tre banche di interesse nazionale, controllate dall’Istituto per la ricostruzione industriale (Iri), e gli azionisti privati. Di qui numerose tensioni con Prodi, presidente dell’Iri. Maccanico, nei suoi contatti continui con Cuccia, è convinto che occorra evitare una preponderanza pubblica in Mediobanca, che possa, attraverso di essa, arrivare alla Fiat, alle Generali, al «Corriere della Sera» e altrove, nell’area privata (p. 258); quindi, pervenire a una privatizzazione (pp. 335 e 342) (la vicenda è esposta nel capitolo su «Mediobanca e la lunga marcia dell’economia fuori dello statalismo», nell’Intervista citata; in anni più recenti, Giorgio La Malfa, nel volume su Cuccia e il segreto di Mediobanca, ha osservato che l’«ingresso di Maccanico nella partita è fondamentale nella parte conclusiva di questa vicenda»)[8]. 
Iniziata l’attività di governo, i suoi giudizi sulla macchina amministrativa si fanno molto critici. L’attività di governo è continuamente messa in dubbio dallo stato di precarietà dell’istituzione. Sulla presidenza del Consiglio ha «l’impressione di scollamento continua. Il lavoro della Presidenza è convulso e il coordinamento manca» (p. 434). «Il governo non ha il controllo della sua maggioranza» (pp. 456 e 467). «Nel mio ministero non v’è un gran dinamismo: se non stimolo io, nessuno si muove» (p. 428). «Il mio team ha carenze paurose, soprattutto in considerazione dell’ampiezza dei temi sui quali sono sollecitato e della mia limitata esperienza e conoscenza dei problemi» (pp. 505, 512, 514-5, 517). Ha persino dubbi sulla «attendibilità dei documenti finanziari del governo» (p. 516). 
Agli storici di questi anni spetta di ricostruire la trama sulla quale sono intessuti tutti questi fili. A noi di imparare le lezioni incastonate nelle pagine del diario, come quella che «si ignora che i referendum, i plebisciti e i sondaggi sono gli strumenti contemporanei per distruggere la democrazia» (p. 456). 
SABINO CASSESE


[1]  È una osservazione di Ermanno Battista, nello scritto su La borghesia avellinese nel XIX secolo: élites e trasformazioni urbanistiche, in «Le carte e la storia», 2014, XX, pp. 88-103.
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[7]  Intervista sulla fine della prima Repubblica, cit., p. 69.

[8]  G. La Malfa, Cuccia e il segreto di Mediobanca, cit., p. 166.





Introduzione



1. Il crepuscolo 



La rottura irreversibile col passato ne assume spesso le sembianze. Per contro, la retorica del cambiamento può nascondere l’impulso irrefrenabile a tornare indietro – una nostalgia di una sorta di paradiso perduto – di fronte a epocali trasformazioni sociali, culturali, economiche e politiche. Accade così che i profondi rivolgimenti consolino i contemporanei con volti rassicuranti, che sembrano promettere il ritorno a un ordine irrimediabilmente superato, così come i tentativi di restaurazione, per potere avere un qualche respiro vitale, si accompagnano sovente a linguaggi e persone apparentemente rivoluzionari.  
Parlano di ciò i diari scritti quotidianamente da Antonio Maccanico, racchiusi in questo volume tra le estati del 1985 e del 1989. Se a essi può essere associata una luce, essa ha i colori del crepuscolo. Era, certo, la sera della «repubblica dei partiti»[1], annunciata dal sangue che pose fine al tentativo di ricomposizione consensuale degli anni settanta. Importava anche la riforma delle culture politiche e in altri modi venne proseguita coi disegni di Craxi e di De Mita del decennio successivo. Questi ultimi, però, avevano come tratto in comune la (ri)affermazione di una perduta funzione guida della loro cultura politica. In sostanza, fu il decennio in cui si consumarono i diversi disegni di evoluzione e di riforma della società in tempi di profonde e rapide innovazioni inscritte nel paradigma scaturito dalla seconda guerra mondiale. Furono quegli anni, però, anche di crepuscolo nel senso di nascita di nuovi assetti e sul piano internazionale e su quello interno[2]. Discendevano da trasformazioni strutturali, geopolitiche, istituzionali, produttive, culturali, comunicative, che proprio allora prendevano forma[3].  
Apparse nel 2014 le annotazioni che Maccanico incominciò a scrivere su suggerimento della moglie Marina e relative al tempo della presidenza di Sandro Pertini[4], qui si pubblicano le pagine del quinquennio successivo, conclusivo di un’intera fase del Novecento. Le note quotidiane di Maccanico sul tramonto definitivo dell’«età dell’oro»[5] e del sistema dei partiti che l’aveva governata, nel caso italiano può essere sintetizzato: da Andreotti ad Andreotti. Egli, alla guida dei governi tra il 1972 e il 1973 coi liberali in luogo dei socialisti e poi nuovamente nel 1976-1979 con una maggioranza che comprendeva per la prima volta dal 1947 i comunisti, la riassunse nel luglio 1989. Questa volta era alla testa del pentapartito, sempre accompagnato, come nel 1972-1973, da Arnaldo Forlani segretario della Dc. Alla vigilia del disfacimento dei regimi di democrazia popolare dell’Est europeo e della conseguente fine della guerra fredda, che pure all’inizio del decennio era parsa rinascere con i suoi virulenti tratti originari, il sistema politico dell’Italia appariva immobile[6]. Anche se molti commentatori, che scambiavano i desideri per realtà, ritenevano fosse in consolidamento. Ludovico Ortona, capoufficio stampa di Cossiga, avanzò invece l’ipotesi, sulla scorta di considerazioni dell’allora capo dello Stato, che si trattasse solo del protrarsi dell’agonia di quella che già allora egli definiva, stando almeno ai diari, «prima Repubblica»[7].  
È questa la ragione che ha indotto a concludere questo volume con la formazione del sesto governo guidato dall’uomo politico romano. Con esso si chiuse ogni possibilità di pensare la riforma della «repubblica dei partiti», originariamente avviata da De Gasperi, innervatasi nel centrosinistra, proseguita nel tentativo di ricomposizione consensuale degli anni settanta, sboccata infine, dopo l’assassinio di Aldo Moro[8], in altre più accidentate e impervie vie[9]. Si aprì così la porta alla disintegrazione della «repubblica dei partiti», ormai inutile e costosa dopo la conclusione del mondo bipolare. Della sua ultima fase il paese ereditava il fardello del debito pubblico, accumulato soprattutto a partire dai primi anni ottanta[10]. Si percorse quindi la prima fase di un lungo imprevedibile cammino, nel quale Maccanico ebbe larga parte e che dette il via a un numero indefinito di decenni di stop and go, nel mentre era in continua ridefinizione il nuovo ordine internazionale. La prima tappa – è un dato sul quale poco si è riflettuto[11] – vide Maccanico in ruoli di responsabilità insieme con altri due protagonisti dell’ultima generazione azionista[12] nata nel corso degli anni venti del Novecento. Con lui furono infatti in posti di rilievo Carlo Azeglio Ciampi e Bruno Trentin, forse il primo in Italia a comprendere che era un intero ciclo che si concludeva: quello della dimensione ideologica avviatosi con il 1789 e il cui esaurimento fu secondo Tony Judt annunciato fin dal 1968 della primavera di Praga[13]. Si definì fin da allora la contrapposizione che animò l’Italia nella nuova fase della globalizzazione, sospesa tra il desiderio di difendersi e ritirarsi da quello che per Antonio Gramsci era «il mondo grande e terribile» e l’inserimento attivo nel nuovo quadro mondiale ed europeo in formazione.  
Tra il 1985 e il 1989 Maccanico assunse tre impegnative responsabilità. Proseguì, anche se soltanto per un biennio, l’incarico di segretario generale del Quirinale, al quale era stato chiamato al momento dell’elezione nel 1978 di Sandro Pertini. La loro collaborazione produsse la reinvenzione della presidenza della Repubblica quale luogo identificativo dell’unità nazionale in un momento molto delicato per la credibilità delle istituzioni. Maccanico si dimise nel febbraio 1987 per essere nominato presidente di Mediobanca, che guidò per poco più di un anno nella contrastata privatizzazione. Egli si impegnò in un’operazione che si inseriva nella presa d’atto dell’esigenza di ripensare la rotta rispetto a un’intera fase della stabilizzazione economica novecentesca e quindi di riadattare gli strumenti finanziari per la fase che si apriva. Infine, nel 1988, passò al diretto impegno politico, divenendo ministro degli Affari regionali e dei problemi istituzionali nel governo guidato da Ciriaco De Mita. 
Superati i sessant’anni, Maccanico cambiò quindi mestiere: la conoscenza e il senso delle istituzioni acquisiti in un lungo impegno professionale alla Camera, al Quirinale e a Mediobanca furono utilizzati per ritessere il filo della riforma del sistema politico, disfattosi dopo il tragico alt posto alla trama tessuta da Aldo Moro, Enrico Berlinguer e Ugo La Malfa negli anni settanta e flebilmente riannodato con la «grande riforma» di Craxi. L’immersione nello spazio politico non avvenne senza un’autentica angoscia, come vedremo. Contrariamente alle rozze vulgate, scontò rilevanti sacrifici economici per mera passione politica. E, quel che più conta, seppe interrogarsi su se stesso, prendendo le misure del suo perimetro. Si chiese se disponesse effettivamente delle qualità richieste all’attività politica. Si sentiva palesemente privo di quei tratti istrionici propri della politica di massa e sempre più necessari e importanti per il grande pubblico dei cittadini nel tempo dell’incessante sviluppo della comunicazione, della rappresentazione e della politica spettacolo[14].  
Il primo impegno, come si è detto, fu di continuare l’opera svolta al Quirinale negli effervescenti e rifondativi anni di Pertini. La presidenza della Repubblica fu con Francesco Cossiga sospesa e irrisolta tra il riverbero del rapporto tradizionale tra Quirinale e il «partito italiano»[15] e il completamento di quell’autonomia che era stata tracciata, non senza polemiche, da Einaudi alle origini della «repubblica dei partiti» e ravvivata al suo declinare dallo stile di Sandro Pertini. Il settennato di Cossiga[16] sotto questo profilo parve fare riemergere quel passato che con Pertini, per ragioni di mutamenti sistemici[17], era definitivamente superato. Fu quello trascorso con il presidente sassarese un biennio sofferto, non solo perché Maccanico non ne apprezzava affatto lo stile che, anzi, lo inquietava, ma anche perché Cossiga amava circondarsi di fedelissimi provenienti dalla sua stretta cerchia. Era quella che non senza sarcasmo alcuni quotidiani definirono la «brigata Sassari», locuzione usata anche da Maccanico. Del resto, nei primi giorni della sua presidenza – il 5 luglio 1985 –, Cossiga manifestò l’intenzione di assumere la figlia come segretaria e alle obiezioni di buon senso di Maccanico replicò con gli illustri precedenti di Adenauer e di De Gasperi.  
La tormentata trasformazione di Mediobanca, al di là dei conflitti che animavano i soggetti coinvolti, era il modo in cui nella penisola si prendeva atto della conclusione di un’intera fase del rapporto Stato-mercato, affacciatasi fin dagli anni settanta del XIX secolo e capace di imprimere il segno all’economia mondiale lungo tutto il XX secolo sia con l’instabilità precedente Bretton Woods sia con la stabilizzazione democratica dei decenni successivi[18]. Le resistenze furono fortissime e, sia pure con modalità e motivazioni diverse, animavano sia il pubblico sia il privato, dato che la privatizzazione non era una partita del campionato tra essi, come poteva apparire seguendo la polemica culturale e politica del paese fin dagli albori del Novecento, ma segno di un ripensamento complessivo del sistema finanziario ed economico. Lungi dal rinnegare la «grande trasformazione»[19], ne avvertiva infatti i tratti evolutivi rispetto ai caratteri fino ad allora assunti. Non costituiva, tuttavia, come molti speravano accadesse con uno sguardo tutto incentrato sui conflitti ideologici, una riaffermazione sic et simpliciter del paradigma liberale, ma l’inizio di una fase interamente inedita, che realizzava rapporti ancor più stringenti e problematici tra nazionale, transnazionale e globale.  
Nella primavera 1988 l’impegno politicamente definito di Maccanico con l’ingresso nel governo De Mita si accompagnò al sussulto degli apparentemente dormienti partiti armati. Vigili, provvidero a eliminare fisicamente il consigliere di De Mita per le riforme, il professore Roberto Ruffilli, dal 1983 senatore della Dc[20]. Precedenti avvertimenti erano stati inviati anche a Craxi con il ferimento di Antonio Da Empoli e a Spadolini con l’uccisione di Lando Conti. Furono segnali chiari, che intendevano stabilire i confini entro cui ci si poteva muovere. Con De Mita, si è detto, finì la stagione dei tentativi di riforma del sistema dei partiti e delle istituzioni, che avevano accompagnato tutto il primo quarantennio della Repubblica con un indiscutibile insuccesso. Come conclusione se ne poteva trarre che la riforma per quanto necessaria era impossibile. E anche di questa difficoltà strutturale delle culture degli italiani occorreva comprendere le ragioni. Non consistevano certo nella supposta gobba che secondo Giovanni Giolitti[21]contrassegnava il paese e alla quale il politico-sarto avrebbe dovuto adattare la cucitura dell’abito. Andavano semmai ricercate nella capacità di sfruttare a proprio vantaggio le sofferenze, che quella gobba rivelava. A partire dagli anni settanta un contributo formidabile al rafforzamento degli assetti tradizionali e consunti era giunto dagli eterogenei partiti armati i quali, al di là della loro identità di destra o di sinistra, erano accomunati dall’avversione intransigente alla riforma della società, della politica e delle culture dei partiti. Anche se le prove cui sottoposero il paese finirono in verità con l’agevolare il fortificarsi delle istituzioni, i partiti armati e i loro simpatizzanti portarono a casa il solo autentico risultato che, dietro il linguaggio rivoluzionario o reazionario che utilizzavano, loro premeva: l’ostruzionismo alla riforma del sistema e soprattutto alla sua capacità di includere entro il perimetro della democrazia liberale, fosse il tentativo di Berlinguer di alleggerire, se non di accantonare, il paradigma comunista o quello di De Mita di rivitalizzare la «repubblica dei partiti».  
Che il sistema fosse ormai bloccato, nonostante l’apparente movimento, era a Maccanico ben chiaro. Scriveva il 9 settembre 1985: «A me pare che le cose non vadano avanti e che la paralisi generale finisca per investire anche queste cose (Mediobanca, Sme, Maccarese)». E il giorno dopo, a colloquio con Amato, allora sottosegretario di Craxi alla presidenza del Consiglio, rifletteva: «La stabilità si sta rivelando un guscio vuoto, un contenitore di interdizioni reciproche». Il 12 ottobre 1986, partecipando a un convegno a Bologna dedicato al megatrend, commentò sarcastico: «Qui non riusciamo a guidare nemmeno il microtrend».  
Maccanico apparteneva a una cultura riformatrice che aveva, al di là delle sigle assunte in virtù delle diverse condizioni storiche nazionali, dato il segno alle democrazie liberali a partire almeno dal New Deal e dall’esperimento svedese[22]. Quella cultura, incarnata per la prima volta in modo politicamente strutturato nel Partito d’azione, coinvolgeva in Italia una minoranza. Era contrastata dalle culture dominanti della sinistra, che per molteplici e depositate ragioni non poteva non privilegiare una identità radicata in un forte impianto ideologico e fideistico. Era infatti tutta intesa a riaffermare appartenenze ancor prima che a pensare e a trasformare la società se non in una dimensione tutta finalistica. Per queste ragioni la riforma era per le sinistre tradizionali incomprensibile e per nulla attraente. Era invece ben riconoscibile per le destre che conseguentemente la avversavano ferocemente[23]. 
Maccanico tentò, nel corso degli anni ottanta, di trasfondere quella cultura nelle istituzioni nelle quali si trovò a operare. Si scontrò con le speculari resistenze che incontrava la riforma della società, delle istituzioni politiche che la sorreggevano e dell’organizzazione economico finanziaria che aveva ereditato. Alla vigilia della conclusione dell’ennesimo tentativo con la breve esperienza di De Mita, Maccanico il 29 gennaio 1989 cercò di comprendere le fondamenta del circuito vizioso instauratosi tra necessità impossibile della riforma, stasi immobilistica e conseguente incendio collettivo. Le individuava in una contraddizione irrisolvibile: «I tre maggiori partiti italiani (Dc, Pci e Psi) hanno invincibili inclinazioni populistiche, anche se nel loro seno hanno personalità e gruppi sensibili alle ragioni del “buon governo”». Il populismo che lottava, prevalendo sul buongoverno, era in realtà una caratteristica comune al complesso del sistema dei partiti di massa, sebbene nel Pri, nel quale si riconosceva Maccanico, fosse stata relegata in un cantuccio, anche se non definitivamente superata, dall’innovazione culturale di Ugo La Malfa. 
Tutti i partiti, infatti, pagarono severi scotti elettorali ogni qualvolta ambirono a superare i condizionamenti populistici: accadde alla Dc di De Gasperi e di Moro nel 1953 e nel 1963, ai socialisti nel 1968, al Pci nel 1979. Il fatto è che il populismo aveva origini lontane. Era stato in Italia a fondamento del sistema politico di massa, strutturatosi compiutamente, del resto, solo dopo il trauma della Grande Guerra. I fasci di combattimento ne avevano interpretata e accarezzata l’anima, che fu al fondo del regime fascista e della dittatura. Fu entro il totalitarismo che avvenne la socializzazione politica degli italiani e la loro piena immissione nella compagine nazionale. Ciò che Maccanico chiamava populismo era l’inevitabile condimento di un paese storicamente in difficoltà nell’innovare la sua struttura tradizionale, teso come era a proteggere e a preservare i consolidati equilibri sociali pur nel mutamento degli scenari locali e globali. Dopo il primo conflitto mondiale e lo sconvolgimento degli assetti innanzitutto culturali del vecchio mondo, alla modernizzazione si aprirono due vie: la riforma evolutiva del sistema, incarnata da Nitti[24], e la discontinuità, personificata dal fascismo. Quest’ultimo, nel suo essere «movimento», attrasse il «ceto medio emergente»[25] con la professionalizzazione della politica che si perfezionò. Nel divenire «regime» assorbì gran parte delle vecchie classi dirigenti. La «macchina imperfetta»[26] del fascismo innovò, modernizzò, acquisì nuove energie sociali, non esitò anzi a servirsi delle risposte dei riformatori che aveva represso e cacciato, ma come soluzioni squisitamente tecniche, svuotate del respiro politico che avevano. Priva di quella loro forza innovatrice, la dittatura fascista finì con l’essere adattamento alle condizioni esistenti. Offrì l’illusione di trasformare, ma in realtà finì col riconfermare tutti gli elementi tradizionali di comando e di cultura della società italiana, sia pure rivestendoli con la stoffa nuova del nazionalismo bellicoso di massa e inglobando forze fino ad allora ai margini.  
Con il frantumarsi assai doloroso della dittatura, il populismo si ripresentò guidato da un commediografo che aveva fondato «L’Uomo qualunque»[27]. Era però l’ordine del passato, che si rimpiangeva e non a caso ebbe un successo effimero, durato giusto il tempo della transizione alla democrazia guidata da Ferruccio Parri e da Alcide De Gasperi. La Repubblica, al di sotto delle complicazioni derivanti dalle dinamiche della guerra fredda, dovette necessariamente fare i conti con questa autentica continuità della storia italiana. Si scontrò d’un canto con l’intento dei riformatori di mettersela alle spalle, dall’altro si giovò della comprensione e in sostanza della difesa di parti consistenti dei nuovi e insieme antichi partiti di massa. Introiettarono il mood populista sul piano interno, condizionando in modo decisivo il più profondo mutamento strutturale della nostra vicenda, la versione italiana dell’europeo miracolo economico. Ma lo propagarono anche nella proiezione internazionale con quel nazionalismo di sottofondo che sopravvisse per tutta la guerra fredda nella politica estera, espressione in fondo di tutto lo spavento dell’essere parte di un mondo più vasto e che inevitabilmente condizionava coll’approdo al club delle democrazie liberali. Fino agli anni sessanta del secolo scorso lo scontro tra riformatori e populisti fu impari, dato il solido radicamento dei rivoluzionari. Il momento culminante e decisivo di questa contesa furono gli anni settanta, quando il Pci, nella visione di Berlinguer, tentò di superare non solo il rapporto con l’Urss ma anche il peso del populismo che garantiva consensi, ma rendeva assai limitata la produttività politica del suo partito. Finì, come si sa, molto male e a quel punto il perimetro dei riformatori si restrinse nuovamente in modo significativo. Era attraversato da interni irrisolvibili conflitti, nel mentre Craxi prima e De Mita poi tentarono, nelle nuove condizioni, di riprenderne in mano lo scettro. 
Ne derivò l’inevitabile declino dei partiti, cui però corrispose il vero fatto nuovo e cioè il rafforzamento delle istituzioni. Compiuta nei primi anni settanta l’architettura costituzionale, esse conobbero un autentico consolidamento, ancorché si manifestasse un irrisolvibile contrasto: finalmente conclusa la costruzione del tetto, come avrebbe detto Calamandrei[28], la ristrutturazione della casa comune non riusciva a mettere d’accordo. In ogni caso il consolidamento delle istituzioni fu il vero lascito della solidarietà nazionale e della presidenza di Pertini.  
A capire la natura profonda del populismo era stato nei primi anni sessanta del Novecento uno dei maggiori storici italiani di quel tempo, che nel conflitto degli anni tra le due guerre tra la modernità dei fascismi e quella degli antifascismi si era pienamente immerso. Era stato negli anni settanta assai criticamente giudicato dalla nuova generazione di contemporaneisti. Eppure Franco Venturi del fascismo aveva compreso l’essenza come fatto politico connesso col trionfo della comunicazione: la rintracciava nella «fede, ferma e profonda, che le parole reggono il mondo» e quindi nell’essere esso «il regime delle parole. O meglio, della parola più l’altoparlante»[29]. Lo storico dell’illuminismo denudava così la natura poliedrica del populismo, al contempo straordinaria forza e ineluttabile debolezza. Era assolutamente seduttiva e manipolatrice delle opinioni pubbliche, ma anche convinta delle parole d’ordine che produceva e che lungi dal dare vita a un mero massimalismo verbale divenivano esse stesse fatti. In questo senso il populismo era effettivamente espressione di una ferita narcisistica operante ai vertici di una comunità, efficace nell’offrire risposte immediate e consolatorie alle sofferenze, al senso di perdita, di insicurezza e di incertezza in fasi di repentino trapasso e di sostanziale ridimensionamento. Il narcisismo, sul piano individuale come su quello collettivo, è sempre una condizione patologica, lieve o acuta che sia. Si fonda su una terribile depositata sofferenza, strutturalmente incapace di relazione e famelicamente bisognosa di usare, divorare l’altro/gli altri, nel vano tentativo di potere dare nutrimento a se stessi. E sa quindi attuare efficaci strategie di illusione e di costruzione dell’immagine per tenere a bada la strutturale gracilità e superficialità che cela e che all’esterno sembra invece così brillante da apparire segno di carisma. Una società dominata dal narcisismo è destinata alla distruzione. Esso non conosce confini a destra e a sinistra. Investe entrambe così come chi ne nega l’esistenza. Sostituisce nella dimensione politica la realtà con l’ideologia, con l’immagine, con la comunicazione. Il rapporto è perciò molto più articolato: classi dirigenti narcisistiche, coi loro aggregati, assumono il sopravvento quando il vecchio mondo fa fatica a morire e il nuovo non ha sufficiente forza per affermarsi con tranquilla serenità.  
Poiché una dimensione della politica è quella del potere, si potrebbe sostenere che la sua ostinata ricerca e perpetuazione favoriscono, nei momenti di profondissimo mutamento, l’emergere di due opposte tipologie di leader e di forze politiche. Le prime, orientate al governo della trasformazione e quindi alla riforma, che cercano di indirizzare la rotta delle comunità che guidano verso un porto certo, sia pure non sempre intravisto e pertanto difficile da raggiungere. Le seconde ritengono prioritario soddisfare e capitalizzare le domande di protezione e di sicurezza, che le trasformazioni provocano, con la promessa di un ritorno al porto sicuro abbandonato e quindi alla felicità perduta. Realizzano così un compromesso decisivo tra vecchio e nuovo per il mantenimento degli equilibri sostanziali di una società e delle effettive élite che li garantiscono. Nel declino della «repubblica dei partiti», il 17 gennaio 1989, quando ormai era in fase calante l’esperimento di De Mita e si poteva intravedere il ritorno di Andreotti, Maccanico avanzò una riflessione da questo punto di vista illuminante. Trascorsa la serata a casa del presidente della Consob, il democristiano Franco Piga, in compagnia di economisti, giuristi, banchieri, giornalisti, grand commis, politici, il ministro delle Riforme osservò: «Si sta formando un nuovo establishment: di coloro che hanno mano in pasta, e cioè un minimo di potere. Di fronte a questo dato di fatto, tutte le distinzioni di “culture” cedono, e tutte le distinzioni politiche»[30]. 

2. Il biennio con Francesco Cossiga (1985-1987) 



Anche l’istituzione presidenza della Repubblica dopo l’impetuosa ventata riformatrice impressale da Sandro Pertini fu tentata dal ritorno alle sicurezze del passato, sebbene la continuità con Pertini garantita da Maccanico riuscisse a evitarlo. L’elezione di Cossiga nel giugno del 1985 fu la prima indispensabile realizzazione della strategia di De Mita: il Quirinale ritornava nelle mani della Dc, ma con l’elezione consensuale alla prima votazione e soprattutto con la condizione della permanenza di Maccanico alla segreteria generale ci si poneva nel solco della discontinuità segnata dalla presidenza di Pertini. All’affrancamento delle istituzioni si accompagnava la ripresa del primato della Dc: dovevano camminare insieme. Era la ripresa in forme precarie – dopo che la tragedia di Moro aveva indicato i limiti invalicabili della riforma del sistema dei partiti – del disegno messo a punto dal segretario della Dc fin dai primi anni settanta e teso a preservare la dimensione consensuale nelle istituzioni e il ruolo guida, ormai scosso e in discussione, della Dc nell’esecutivo[31]. Cossiga era quindi stato eletto nel giugno 1985 con una larghissima votazione, che includeva il Pci, e con l’esplicito impegno a mantenere Maccanico alla segreteria generale. Con questi, tuttavia, emerse quasi immediatamente una difficoltà di rapporti, tanto che il presidente sardo si spese immediatamente a che il segretario generale trasmigrasse a Mediobanca.  
Francesco Cossiga è figura paradigmatica dell’esaurimento della «repubblica dei partiti» e della sua acciaccata vita. Da questo diario egli, attraversato da una radicata e irrisolta sofferenza personale[32] contrassegnata da una sindrome bipolare, appare distratto, distante, incerto, insicuro, immerso nelle minuzie per sfuggire la sostanza delle questioni. Egli si trovò a operare in un passaggio cruciale. La presidenza di Pertini era stata la prima a emanciparsi compiutamente dai partiti che, beninteso, non negava affatto, ma le cui volontà rielaborava in una sintesi appunto istituzionale. Il settennato del secondo presidente sassarese pareva invece inserirsi in una ritrovata vitalità della «repubblica dei partiti», esemplificata dagli intenti e dagli annunci riformatori sia di Craxi sia di De Mita, per poi improvvisamente scoprire di essere ormai un guscio vuoto. Del resto la biografia di Cossiga era radicalmente diversa da quella di Pertini. Il ligure immerse nelle istituzioni tutta l’energia morale prodotta e tesaurizzata dalla sua biografia di antifascista democratico[33]; il sardo apparteneva a una generazione le cui prime esperienze si erano fissate, nella guerra fredda, all’interno del partito dominante, delle sue gerarchie e delle lotte di potere, che lo contrassegnavano. Dopo essere stato fedele gregario di Segni prima e di Taviani poi, Cossiga era assurto a un ruolo spiccatamente nazionale solo negli anni settanta, quando per la prima volta divenne ministro con Moro. Nel 1976 l’inchiesta sullo scandalo Lockheed ebbe l’effetto di liquidare il ministro dell’Interno Luigi Gui, fidatissimo collaboratore dello statista pugliese. Fu sostituito appunto da Cossiga, già presente nel governo che Moro aveva guidato dall’autunno 1974 con Ugo La Malfa. Cossiga visse tormentate vicende e come ministro dell’Interno durante il sequestro e l’assassinio di Moro, e come presidente del Consiglio indicato come uomo di tregua da Berlinguer a Pertini nel 1979[34] e indebolito nel 1980 dalle accuse di avere informato Donat-Cattin dei guai giudiziari del figlio Marco, militante di Prima linea. Nel 1983 ritornò alla vita pubblica con l’elezione unanime a presidente del Senato per poi ascendere al Quirinale nel giugno 1985.  
In questo diario, l’immediato raffreddamento dei rapporti di Cossiga con De Mita, che era stato il suo decisivo grande elettore, rifletteva questa situazione di passaggio della presidenza della Repubblica, per alcuni aspetti pienamente immersa nella logica nella quale si era formata ed era cresciuta e per altri, sia pure in forme che suscitarono perplessità e sconcerto, fuori. Tanto che Cossiga si convinse davvero che si era alla vigilia sul piano istituzionale di una «seconda Repubblica». Una presidenza di transizione insomma, sospesa tra Leone e Pertini per sintetizzare, che concluse una fase. Dopo di lui, infatti, fu tutta un’altra storia[35].  
Nel biennio in cui Maccanico accompagnò Cossiga al Quirinale, i partiti sembravano all’esterno in apparenza avere recuperato il loro ruolo. Maccanico non condivideva certo questo giudizio. Quel tratto di crescente credibilità e autorevolezza che dalla collaborazione tra Pertini e Maccanico era derivata alla massima istituzione della Repubblica pareva, però, conoscere un appannamento. Lo stile del presidente, per Maccanico poco sobrio, fece affiorare in lui immediate perplessità. Già il 4 luglio 1985 di Cossiga scriveva: «Il suo modo di procedere è affettuoso, ma ha intorno a sé troppa gente. Sarà difficile controllarlo». Il 26, giorno del compleanno del presidente, il segretario generale gli fece gli auguri «nella biblioteca, circondato da collaboratori dediti a varie iniziative». Come aveva annotato il 15, Cossiga persisteva nel «fare riunioni all’aria fritta con i collaboratori e con qualche visita lampo, es. la Bonino». Il 7 marzo 1986 Cossiga ricevette «Amato e Cassese e li trattiene per due ore su cose ridicole. I due escono allibiti». Soprattutto, ad avviso del segretario generale, il presidente – l’appunto è del 5 agosto – aveva preso a «occuparsi di questioni che esulano dalla sua competenza». Durante la visita ufficiale in Belgio, il 18 febbraio di quell’anno, Maccanico commentò: «Il viaggio va benissimo, con buon umore da parte della numerosa delegazione».  
Non gli piaceva l’assidua frequentazione dei militari. Il 26 osservò sarcastico: «Vado a salutare il Presidente prima della partenza e lo trovo col gen. Jucci, comandante dei carabinieri (credo che sia la decima volta [che] viene al Quirinale)». Durante l’operazione degli Stati Uniti contro la Libia, il 25 marzo ritrovò il presidente, che pure si era costruito un’immagine di atlantista, in compagnia di Jucci, «appartenente alla lobby filolibica, in uno stato isterico contro gli americani per l’operazione nel golfo della Sirte. È una situazione tragicomica nella quale cerco di portare un po’ di serenità, ricordando che ciò che avvenne era stato da me previsto tre mesi addietro»[36]. Fu una fase molto delicata e drammatica: vi erano infatti tendenze di politica estera che Maccanico avvertiva pericolosamente in contrasto con le scelte di fondo dell’Italia repubblicana. In particolare, il conflitto fu acuto con gli Stati Uniti[37]. Il 26 Cossiga era addirittura intenzionato ad annullare una colazione con il segretario di Stato americano: ad avviso del segretario generale un’autentica «comica finale» e insieme «un affronto». Il 28, dovendo incontrarlo di nuovo, «il Presidente ha incominciato con una presa di posizione isterica». Infatti, 
pretendeva di evitare i colloqui con Shultz. Alla fine con una battuta di spirito («devi ringraziarlo per non averci avvisato prima dell’operazione libica») l’ho convinto. È arrivato in ritardo, ha iniziato uno sproloquio con tono indispettito, è stato interrotto da Shultz per la lungaggine della premessa e alla fine ha detto che Gheddafi è un «fatto» (come dice Gorbaciov) e come tale va trattato. Shultz ha risposto in modo estremamente duro. Gli ha detto: «Il suo punto di vista è tragicamente sbagliato».  


Sottolineò Maccanico che «mai un ministro straniero era stato così duro col Presidente della Repubblica. Il colloquio quindi è andato di peste. Tutto il seguito, la colazione, il caffè non hanno cambiato il senso delle cose. Cossiga è rimasto sconvolto. Mi sono chiesto perché le cose sono andate così: credo che abbiano influito i militari in particolare Jucci». Il segretario generale trasse la conclusione che se Cossiga aveva «assunto una dimensione e una caratterizzazione in ordine alla vita istituzionale», sul piano internazionale non vi era riuscito, perché aveva finito con l’essere «troppo schiacciato sulle posizioni di Andreotti».  
Maccanico era davvero esterrefatto per il modo in cui Cossiga svolgeva il ruolo presidenziale. Il 12 settembre 1985 elencò «alcuni progetti del Presidente che mi fanno pensare: sala informativa, soldi del Sismi per macchine, reti telefoniche speciali. Carbone mi aggiunge un atteggiamento tendente a eliminare i direttivi di ruolo (il che sarebbe una follia)». Il 16, con sollievo, apprese il permanere di Cossiga nella residenza di Castelporziano: costituiva «un vantaggio perché riposa e tiene più facilmente a bada i suoi collaboratori […]. Segni di distensione tra i funzionari interni e la brigata Sassari». Il 22 novembre apprese da Nardini che Cossiga stava «allestendo con una spesa di 2 miliardi» la sala operazioni[38]. Maccanico manifestò le sue «riserve: se l’informazione del Presidente in periodi di crisi è automatica, il Presidente per il semplice fatto di sapere è coinvolto nelle decisioni dell’autorità di governo». Il centro operativo, disse Maccanico a Nardini il 25, giorno in cui Cossiga ricevette a colazione Ken Follet, era «inutile, e pericoloso». Il 27 il segretario generale comunicò al capo dello Stato di avere «deciso di non consentire che si entri nel suo ufficio senza che gli staffieri annuncino al Presidente il visitatore. Masala è contento di questa mia decisione. Gli parlo poi dei problemi del regolamento del Csd, della sala situazione, della sicurezza e del segreto». Ma Cossiga continuava a ricevere. L’11 dicembre 1985 incontrò ad esempio Formica «a prima mattina. La cosa non mi piace: questi incontri a ripetizione con politici sono pericolosi, perché i politici avvicinati parlano e dicono i pensieri del Presidente. Purtroppo sarà difficile fargli cambiare parere». Cossiga esorbitava in modo imbarazzante, quasi fanciullesco secondo il segretario generale. Il 20 dicembre la cerimonia degli auguri delle alte cariche dello Stato per le festività di fine d’anno era «durata più del previsto a causa della verbosità del Presidente. Speriamo che sia il primo e l’ultimo anno che si consuma questo rito». In realtà, annotò il 23, «stare appresso al Presidente è divenuto impossibile: gli incontri si susseguono impetuosi», e il giorno appresso: «Continua la sarabanda di visite al Presidente: prof. Benedetti, il gen. Jucci, Pastorelli e chi più ne ha, più ne metta». 
Fin da subito emerse una disposizione di Cossiga nei riguardi del Consiglio Superiore della Magistratura che Maccanico non solo non condivideva ma riteneva lo indebolisse, e gli manifestò il 10 dicembre 1985 le proprie perplessità. Confidò Maccanico al vicepresidente del Csm De Carolis il 23 che «la situazione generale» gli piaceva «pochissimo», e al consigliere giuridico Carbone il 3 gennaio 1986 esplicitò le sue «preoccupazioni per la linea che il Presidente persiste nel seguire sui problemi del Csm».  
Cossiga operò immediatamente, in modo felpato e obliquo, per disfarsi di Maccanico. Glielo riferì il 21 Giorgio La Malfa. Gli rivelò avere Cossiga in mente di chiamare al suo posto Sergio Berlinguer, del presidente parente, collaboratore e consigliere diplomatico. Ne ebbe conferma il 23 da Gianni Agnelli il quale lo informò del «sondaggio» che Cossiga aveva promosso in vari settori delle classi dirigenti, perché quanto prima possibile Maccanico lasciasse il Quirinale. Cossiga, invece, volle far credere a Maccanico che «una ventina di giorni addietro gli sono arrivate importanti indicazioni sulla necessità della mia Presidenza di Mediobanca. Convocò Agnelli il quale gli confermò questa necessità. Di qui l’apertura di vaste consultazioni[:] Ciampi, Carli, Craxi, Prodi, Darida, La Malfa, Spadolini, De Mita. Mi ha confermato che De Mita e Spadolini hanno espresso riserve». Con Misasi, intanto, secondo De Mita, Cossiga avrebbe sostenuto il 25 la «notizia», per Maccanico «ridicola», di una richiesta di aiuto per persuadere il segretario generale a rimanere al Quirinale. Il giorno prima egli aveva bollato il comportamento di Cossiga al riguardo «un impasto di ambiguità e di incoscienza». 
L’intento palese di Cossiga di liberarsi di Maccanico creò diffuse preoccupazioni nelle classi dirigenti. Le esplicitò Leopoldo Elia il 2 febbraio. Il 3 De Mita attuò la sua «offensiva», tesa a mettere il presidente di fronte alle sue scelte, esplicitandone il reale intento, come fecero i suoi emissari Misasi e Fabiano Fabiani: «Siamo convinti che Maccanico rimane volentieri al Quirinale. Sei tu che vuoi liberartene, sia pure inviandolo in un posto di grande responsabilità. Poiché Maccanico svolge un ruolo essenziale di garanzia per te e per la Presidenza della Repubblica deve rimanere. In caso contrario, tu rompi con la intera democrazia cristiana». Il 4 era Giuliano Amato a informarlo della «irritazione» di Craxi per la tendenza di Cossiga a intromettersi in «contatti e trattative» tra le forze politiche.  
La ragione principale era proprio l’«ipotesi di successione», scriveva Maccanico il 5. E per la Dc non c’erano alternative. Il segretario generale il 7 obiettò a sua volta con Misasi che «la questione Mediobanca» era in realtà «importante anche per la Dc, perché su questo problema si gioca[va]no i rapporti col mondo imprenditoriale più influente». Cossiga aveva sostenuto con Amato – come questi riferì a Maccanico il 9 – che era quindi la Dc a opporsi al passaggio a Mediobanca. Cossiga se ne sarebbe pertanto disinteressato, lasciando la patata bollente nelle mani di De Mita e di Maccanico il quale concluse: «Chiarisco a Giuliano che la verità è un po’ diversa. I Dc non è che siano contrari a che io vada a Mediobanca; sono contrari a che lasci il Quirinale soprattutto perché sono spaventati del successore che ha in pectore Cossiga. La cosa tranquillizza Amato». Con Craxi Maccanico si incontrò il 21 marzo: 
Gli faccio una storia molto sintetica degli avvenimenti, che culmina con l’affermazione di Cossiga di soluzione dell’impegno assunto con lui e di consenso per il mio trasferimento a Mediobanca; affermazione seguita subito dopo da una ritirata, di fronte al dissenso Dc (ho detto che la Dc aveva interpretato la disponibilità del Presidente, come il desiderio di Cossiga di liberarsi di me, e perciò si era opposta). Craxi mi ha detto tre cose: 1. non vede perché si debba privatizzare M.Banca; 2. la mia candidatura va benissimo 3. comprende le preoccupazioni di De Mita, ma Cossiga è abituato ad avere intorno una corte di famigli in mezzo ai quali il mio ruolo diventa vano e rischioso. 


Del resto, Cossiga non era il solo a desiderare l’uscita di Maccanico dal Quirinale. Anche Andreotti, gli fece sapere il presidente il 2 marzo, lo vedeva «molto bene a Mediobanca». Finalmente il 18 aprile Maccanico poté parlarne con De Mita: «Gli esprimo il mio imbarazzo nell’incontro con Craxi, e concludo: il Presidente non perde occasione per dire a tutti che, se dipendesse solo da lui, sarei già libero per Mediobanca; ma vi è un veto di De Mita. Ciò è per me molto imbarazzante e mi fa fare una rinuncia grande senza grande costrutto». Il segretario della Dc ribadì di ritenere «indispensabile» la presenza di Maccanico al Quirinale, considerato il «comportamento di Cossiga (in particolare in politica estera)», pur mostrandosi nel contempo in favore della privatizzazione di Mediobanca.  
Del presidente era evidente una sorprendente fragilità di fondo che aiuta a comprenderne l’evoluzione nel corso degli anni. Il segretario generale lamentò il 7 maggio che il capo dello Stato «perde il suo tempo con elucubrazioni sulla linea di comando politiche e militari in caso di guerra. Mobilita consulenti e sforna documenti. Il mio compito è di ridurre queste iniziative in quanto possibile entro confini ragionevoli e propri». Ancora il 12 era «tutto immerso nello studio delle norme costituzionali e amministrative per lo stato di difesa o di guerra o di crisi. Scrive, fa consultazioni, vede persone». Il 16 «il Presidente continua ad arrovellarsi sulla questione del comando politico-militare in caso di emergenza bellica». Intanto subiva l’iniziativa di Craxi. Lo ammirava, ma il presidente del Consiglio non riferiva sugli impegni internazionali. In occasione della crisi di luglio – osservò Maccanico il 17 –,  il presidente era «stato investito da telefonate di Amato, che gli ingiungevano di imporre ad Andreotti la rinuncia all’incarico. Sono interventi che giudico inammissibili sul capo dello Stato». Il reincarico a Craxi, che Maccanico giudicò corretto «nel merito» ma «sbagliato nella forma», rese De Mita il 22 «irritatissimo» col presidente. Egli, infatti, si era negato al segretario della Dc il quale seppe dell’incarico «dalla televisione: ciò pone un problema costituzionale grave». Il giorno dopo il giornalista Dino Basili riferì al presidente che emissari di De Mita gli avrebbero detto «che il senso della elezione di Cossiga alla presidenza era l’eliminazione di Craxi dalla Presidenza del Consiglio; che De Mita e la Dc non erano in grado di farlo, e perciò doveva provvedere il Presidente della Repubblica». Maccanico ammonì Cossiga «che non deve credere a queste “sciocchezze” e deve avere contatti diretti con De Mita».  
I rapporti finirono quindi con lo sfilacciarsi, mentre filtravano all’esterno i difficili e impossibili equilibri esistenti al Quirinale. Il 20 dicembre, una serata a casa Maccanico con Cossiga si consumò in un’«atmosfera molto ambigua e falsa, che definirei pesante». Il 16 gennaio 1987, alla cena con i reali di Giordania, Cossiga «ha mostrato solo noia e scarso interesse a tutto». Il 26 il diplomatico Marcello Guidi, già capo del cerimoniale della presidenza, riferì «di quanto all’esterno trapela sul Quirinale. Si compiace della prospettiva che si apre per me, ma è molto preoccupato per quello che potrà succedere al Quirinale dopo di me». Cossiga, intanto, proseguiva nelle sue occupazioni predilette, tanto che il 27 Maccanico scoprì durante una riunione con Sergio Berlinguer e Andreotti la presenza di «due bandiere arbitrarie, concepite dal Presidente: quella dell’aeronautica e quella dell’esercito». 
L’impegno di Maccanico al Quirinale era ormai all’epilogo. Il 7 febbraio  
Cossiga si intrattiene con me. Anche lui è colpito del coro di consensi sulla mia persona. Mi dice che mi sono trovato ad un bivio della mia esistenza, quasi che nella mia scelta il suo comportamento non abbia avuto peso. Mi ammette che con la mia uscita dal Quirinale la Segreteria Generale subirà un abbassamento di tono e di prestigio. Gli dico le mie preoccupazioni per la crisi di marzo, che potrà portare il Presidente nell’occhio del ciclone.  


Nel rielaborare le sue scelte, il giorno dopo Maccanico concluse che a determinare le sue decisioni «pesarono la convinzione che al fondo la mia permanenza al Quirinale non era gradita al Presidente, in aggiunta al mio giudizio negativo sulla gestione presidenziale così come si è delineata in questo primo periodo». Il 12 Amato lo informò delle crescenti pressioni del Quirinale «perché lasci al più presto. Domani v’è il consiglio dei ministri e quindi potrei prendere subito la decisione. Vado dal Presidente e gli propongo le dimissioni subito. Cossiga mi dice che non è il caso di affrettare le cose: è meglio procedere in coincidenza con il prossimo consiglio dei ministri. Lo comunico ad Amato, che concorda». Il 20 fu l’ultimo giorno:  
Vado a visitare Fanfani, che è con me cortesissimo. Mi dice che il servizio che ho reso allo Stato è grande e che ho una tale autorità da poterlo continuare a spendere anche fuori del Quirinale. Mi ha poi abbracciato. Anche la Iotti è molto gentile con me. Mi ricorda gli interventi durante il settennato Pertini in suo favore.  
Nel pomeriggio il Presidente viene a portarmi la lettera ufficiale di risposta e mi abbraccia molto commosso e molto a lungo. Telefono a De Mita, che mi vedrà lunedì. Telefono a Cavalchini per chiedere un appuntamento ad Andreotti.  
Alle 10 di sera viene a trovarmi Spadolini: mi abbraccia, mi fa socio onorario della «Nuova Antologia», mi parla della posizione repubblicana. Anche Giorgio La Malfa viene a trovarmi. 


Eppure non finì così, perché Cossiga continuò a ricercare i consigli, i suggerimenti, la pacatezza, l’intelligenza politica di Maccanico. Con la crisi del secondo governo Craxi, si aprì la via che condusse alle elezioni anticipate, mentre i rapporti di Cossiga con De Mita non erano migliorati. Già il 4 marzo al telefono Cossiga era «preoccupato della divaricazione che si annuncia tra democristiani e socialisti. Sa che Craxi non vuole Andreotti, che De Mita non vuol cedere a questo veto». Cossiga richiamò l’indomani per dirgli «che forse un incarico esplorativo a Forlani potrebbe essere opportuno. Gli rispondo che mi riprometto di ascoltare De Mita in giornata. De Mita mi dà invece appuntamento per domani alle 11,30». Il 6, «nuova telefonata di Cossiga che dimostra la sua inquietudine. Mi dice che lo scontro è tale da mettere in forse il recupero della collaborazione dopo le elezioni». Fu Maccanico a incontrare De Mita, a ricercare una via di uscita, a offrire la sua consulenza e a operare come collegamento con il segretario della Dc. Il 26 Cossiga gli parlò «di un colloquio con Andreotti che è stato il più agghiacciante della sua vita». Fu ancora Maccanico l’11 aprile a rassicurarlo: 
Vedo Cossiga in mattinata. È preoccupato del minacciato ostruzionismo dei radicali e demoproletari, che può prolungare oltre ogni limite tollerabile. Lo tranquillizzo ricordandogli che esistono limiti di tempo precisi per le discussioni sulla fiducia al Governo. Teme poi che si presenti un ordine del giorno di fiducia motivato con l’impegno a far celebrare i referendum. Anche in questo caso suggerisco che si vada al voto. Se l’ordine del giorno è accolto il governo si dimette e il C[apo] d[ello] S[tato] dà un incarico a un esponente firmatario dell’o.d.g. Se è bocciato si procede allo scioglimento. Gli dico poi che l’ostruzionismo sarebbe di per sé motivo di scioglimento. 


Dopo le elezioni del 1987 e la formazione del governo guidato da Giovanni Goria, continuò a collaborare con il presidente, come nel caso della breve crisi di governo, presto riassorbita, dell’autunno. Confidò Maccanico il 14 novembre: «Goria si dimette e Cossiga annuncia l’inizio delle consultazioni domenica pomeriggio. Perché non oggi stesso? Lo avevo proposto a Berlinguer ieri sera al Quirinale: mi pareva il modo sicuro per risolvere rapidamente la crisi e non fare saltare il viaggio a Londra». E il 20 febbraio 1988, alla vigilia della crisi che avrebbe aperto la strada al governo di De Mita e al primo impegno ministeriale di Maccanico, cercò ancora una volta di rasserenare il presidente: «Incontro Cossiga alle 11. Lo trovo più sveglio e ricettivo; molto preoccupato per la crisi prossima ventura. Cerco di infondergli un po’ di ottimismo, dicendogli che il discorso di Craxi per me non era di chiusura e che, per quanto difficile, la crisi annunciata poteva avere uno sbocco positivo». Infine, nella primavera 1989, durante la lunga e faticosa gestione della crisi del governo De Mita, Maccanico fu interlocutore essenziale per il Quirinale alla ricerca di una via di uscita. 

3. La presidenza di Mediobanca (1987-1988) 



«Un’oasi di pulizia e di serietà, ancora sotto la ferma guida di Cuccia»[39] era stata la definizione di Mediobanca che Maccanico aveva dato il 22 aprile 1983. Al banchiere siciliano egli era legato da un rapporto molto stretto, che affondava in consonanze culturali e umane oltre che in legami e affetti famigliari. A quella cerchia, infatti, apparteneva il fratello della madre, Adolfo Tino, che ne era stato presidente dal 1958 alla morte nel 1977, e che ebbe, insieme al padre Alfredo, a Ugo La Malfa e a Giorgio Amendola, fondamentale rilievo nella sua «formazione intellettuale e morale»[40]. Maccanico, insieme con Romiti, Leopoldo Pirelli, il cardiologo Giuseppe Bartorelli e Giorgio La Malfa, festeggiò la sera del 23 novembre 1987 l’ottantesimo compleanno di Cuccia il quale «era molto commosso» per la lettera che l’allora presidente di Mediobanca aveva scritto a nome del ristretto gruppo di amici. 
Da quando l’11 settembre 1984 Cuccia gli accennò all’idea di privatizzazione «attraverso la Lazard Frères»[41], Maccanico registrò le molte opposizioni che il progetto incontrava e che a suo avviso derivavano dalla «propensione al più disinvolto uso del potere politico» e dalla «intolleranza per una economia veramente libera»[42], a suo giudizio assai diffuse e generalizzate nei variegati ceti dirigenti. Su un punto, tuttavia, le parti sembravano convenire e cioè che fosse Maccanico a presiedere la banca in quella fase di trapasso[43]. E di ciò erano bene informati tutti, da Cossiga ad Andreotti, da Craxi a De Mita per limitarci al potere politico. Per molta parte del quale, infatti, la presidenza di Mediobanca non era vista sotto l’aspetto strategico, ma in funzione di equilibri e logiche del tutto esterne. Anche se questo non era il caso né di Craxi né di De Mita, entrambi per molti aspetti sospettosi, anche per ragioni culturali, rispetto alla privatizzazione come strumento essenziale di una nuova stagione del sistema finanziario, ma, al pari di altri protagonisti di quella stagione, nel contempo effettivamente preoccupati di mantenere l’equilibrio garantito da Maccanico al Quirinale.  
Non è questa la sede per tornare sulle ragioni della privatizzazione del principale istituto di credito a medio termine del quale si era dotato il paese[44]. Basti solo dire che il suo gruppo di comando era ben consapevole che con gli anni ottanta del Novecento si stava aprendo una nuova fase che importava il superamento del rapporto tra Stato e mercato emerso nella bufera del periodo delle due guerre e che era sopravvissuto per molti aspetti all’apertura commerciale dei decenni della collaborazione euroamericana[45]. Sicché, come scrisse Maccanico il 7 marzo 1986, la privatizzazione sarebbe stato «il più importante atto di “deregulation” di questo periodo». 
In questo diario è pertanto documentata la via con cui «l’effettiva autonomia di Mediobanca fu preservata dalla sua privatizzazione nel 1988, conseguita anche grazie all’accorta capacità di negoziazione» di Maccanico, «secondo lo schema di compromesso definito dall’allora presidente dell’Iri, Romano Prodi, di riduzione delle quote detenute dalle banche di interesse nazionale e dell’ingresso nel patto di sindacato – sino a quel momento mantenuto riservato – di nuovi soci privati»[46]. 
L’operazione era, stando a questi diari, un po’ più complessa e più faticosa, dato l’effettivo stato delle culture politiche, ma anche economiche e finanziarie del tempo. Il 17 settembre 1985 Maccanico non era molto sicuro che la privatizzazione sarebbe andata in porto: «Credo che la Dc non voglia mollare l’osso». V’era inoltre da scontare lo stato dei rapporti tra Prodi e Cuccia – ragionava il 23 – col primo che si sarebbe senz’altro opposto «al rinnovo del mandato di Cuccia e che sarà favorevole soltanto alla Presidenza onoraria», affatto malvista da questi al quale Maccanico chiese «di riflettere prima di dire no. Mi promette che ci penserà». Del resto, dalla parte del banchiere siciliano era nettamente Paolo Baffi, una delle principali vittime del disinvolto sistema di potere dominante. Sostituito – era allora al governo Andreotti – in conseguenza di una inquietante azione giudiziaria insieme con il vicedirettore generale Mario Sarcinelli alla guida della Banca d’Italia nel 1979, il 31 dicembre 1986 Baffi sostenne con Maccanico: «Solidarizzo molto con Cuccia. È il terzo banchiere trattato male dai governanti. Il primo fu Mattioli, al quale fu imposto Stammati[47] come presidente della Comit, il secondo fui io, che ho dovuto lasciare la Banca d’Italia, il terzo è Cuccia, che dopo di aver fatto quello che ha fatto viene trattato in questo modo». 
Dallo stallo derivò per Maccanico un compito gravoso. Il 30 gennaio di quell’anno, infatti, dopo un colloquio con Cuccia era emersa la realtà: «Mi espone con grande chiarezza i dati del problema del nuovo assetto societario di Mediobanca e mi lascia alcuni documenti da studiare. La sostanza è che debbo negoziare io il nuovo assetto di Mediobanca. È una sfida che fa tremare le vene e i polsi, ma non credo perduta in partenza». Con Prodi e con il consenso di De Mita discusse il 16 settembre il nuovo assetto azionario, volto a ridurre il peso delle banche di interesse nazionale e le conseguenti modifiche statutarie sulle cariche sociali. Il contrasto con Prodi era evidente sul patto parasociale, data la preferenza del presidente dell’Iri a una preponderanza delle Bin – in particolare sarebbe loro spettato l’amministratore delegato per compensare la presidenza di Maccanico: «formalmente designato dalle Bin, ma sostanzialmente è di estrazione privata». Non piacque a Maccanico: «La cosa mi ha molto irritato: ho detto che sono il S[egretario] G[enerale] del Quirinale e vado a svolgere una funzione pubblica; che è giusto vi sia il consenso delle Bin anche per il vicepresidente. Quanto all’amm. deleg. non vedevo come si poteva sostituire l’amm. del. di un istituto che realizza 172 miliardi di utili in un esercizio». Il fatto è che Prodi non voleva un amministratore delegato interno a Mediobanca, legato quindi alla lunga gestione di Cuccia. Dopo un nuovo colloquio il 27, Maccanico scrisse di Prodi: «Non vuole né Salteri, né Maranghi vuole un Braggiotti o un Arcuti. Mi pare che su questo scoglio si può infrangere la nave che ho varato». 
Ad avviso di Maccanico era evidente l’esistenza di un’alleanza trasversale nella Dc per condizionare la privatizzazione in senso favorevole alla mano pubblica. Così, il 13 ottobre apprese da Romiti di un’iniziativa di Franco Piga, già capo di gabinetto di Rumor alla presidenza del Consiglio e dal 1984 presidente della Consob, per saggiare le reali intenzioni della Fiat circa una possibile sua presidenza, che avrebbe assunto «volentieri» e rispetto alla quale «recedeva di buon grado» solo di fronte a Maccanico. Tuttavia Piga aggiungeva maliziosamente che «occorreva un grande manager come Arcuti» e Maccanico non avrebbe dovuto avere «la firma». Si sarebbe quindi incontrato con Goria, allora ministro del Tesoro, e con Prodi «per decidere questa questione». A Maccanico l’episodio apparve «molto grave», perché a suo giudizio mostrava «la esistenza di un fronte Piga, Prodi, Schimberni, che gioca sull’avvenire di Mediobanca». Il 6 novembre gli parve una conferma un colloquio con l’amministratore delegato di Comit Enrico Braggiotti, ritenuto «il portavoce delle idee di Prodi» riguardo gli assetti interni e, scriveva il 9 febbraio 1987, sostenitore di idee «fortemente avverse ai privati storici». A quell’asse tuttavia pareva del tutto estraneo il segretario della Dc, dato che, secondo quanto gli aveva riferito Romiti il 16 ottobre 1986, la fiducia di De Mita nei confronti di Maccanico era «assoluta» e pertanto doveva a Mediobanca «essere il numero uno», poiché era «uno degli uomini migliori che conosca». E anche Gerardo Bianco, l’altro leader avellinese, riteneva il 22 che fosse opportuno che Maccanico lasciasse il Quirinale e andasse a Mediobanca, «perché nota una attenuazione del mio ruolo e un graduale discredito del Presidente». 
L’11 dicembre parve tutto ritornare in discussione e Maccanico dovette nuovamente incominciare la sua opera di «mediatore», scontando peraltro un’ancor più accentuata contrarietà all’utilizzazione del gruppo dirigente di Mediobanca nella fase di privatizzazione: anche Craxi, apprese il 15 da Amato, era persuaso che «la soluzione delle Bin avvantaggi Agnelli e vuole la sostituzione di Salteri», in questo d’accordo con Prodi e con De Mita, come apprese il 23. Di questa prima fase aveva steso un consuntivo il presidente della Fiat il 20: 
Nella vicenda Mediobanca – sostenne Gianni Agnelli – tutti abbiamo fatto errori. La Fiat sembra che voglia estendere la sua influenza, Pirelli sembra che voglia comandare con pochi sforzi finanziari, Prodi sembra che voglia piegare ai suoi voleri le banche. A questo punto la mia Presidenza è l’ultima chance di trovare una soluzione. È certamente un rischio, ma non posso evitarlo di correrlo. Mi devo buttare in acqua, e cercare di nuotare. Si tratta di una tesi opposta a quella di Romiti. 


Il 23 in un incontro chiarificatore «lungo e molto utile, anche se interlocutorio», Prodi chiarì: 
1) non si va sotto il 50% per le Bin; 2) la fase iniziatasi con la lettera del novembre ’85[48] si intende chiusa con la sua informativa alle Camere; 3) se vado Presidente, vado per iniziare una fase nuova, con assoluta carta bianca; 4) nei limiti di cui al punto 1, le Bin sono interessate ad allargare la base azionaria privata; 5) questo allargamento può avvenire o attraverso il cedimento del 6% di azioni Bin ai privati storici o ai nuovi privati dalle Bin; 6) in ogni caso non si farà luogo a nuovi patti sociali, ma saranno riservati ai privati 6 posti nel C. di amm., il vicepresidente (per il quorum si potrà trattare); 7) se l’amm. del. si dovrà dimettere, non potrà essere riconfermato se le Bin lo riterranno; 8) le Bin mi farebbero una lettera preannunciando anche le modifiche allo statuto per i poteri nuovi da conferirmi. 


Il contendere era quindi intorno ad aspetti di sostanza, per Maccanico non negoziabili, come emerse il 25 gennaio 1987 nel corso di una telefonata con Cuccia: «Non potrò rinunciare alla riconferma del proposito di allargare la base privata di Mediobanca e di essere consultato sui componenti privati del consiglio di amministrazione». Esattamente i due punti del conflitto con l’Iri, al centro del colloquio tra Cuccia e il presidente del Consiglio il 29. Cuccia infatti propose la presenza di «un gruppo equilibrato privato (con nessuno che disponga di più del 20%), il quale offra di acquistare il 2% dell’istituto (10 sul mercato e 10 dalle Bin)». 
Fu un incontro decisivo, nel corso del quale Craxi convenne con Cuccia sia sul fatto che la questione investiva il governo sia sulla proposta di delegare ad Amato, Cuccia e Maccanico la risoluzione dei particolari. A questi confidò Ortona il 6 febbraio: «Sono stato con Craxi, che ha per te una grande stima. Ti considera una persona leale. Gli hai sempre dato buoni consigli, che lui non ha sempre seguito. Ma quando non li ha seguiti, poi se ne è pentito». Il 20, giorno in cui lasciò definitivamente la segreteria generale della presidenza della Repubblica, Maccanico si intrattenne con Craxi: «Parla di Mediobanca. Mi dice che il piano Cuccia lo convince, che occorre portarlo avanti, che lui non voleva confermare Prodi, che comunque spera che, se ci saranno elezioni, sia tolto dall’Iri e presentato come senatore». Si allargò la cerchia dei privati. Dopo il colloquio tra Craxi e Cuccia, Fabiano Fabiani, che ne era a conoscenza, aveva avvertito Maccanico il 30: «Ti troverai in M[edio]B[anca] De Benedetti e Ligresti».  
Il 7 era apparsa sui giornali la notizia dell’accettazione della nomina a presidente, accompagnata da ritratti che ponevano in evidenza l’eredità di cui Maccanico era portatore e la sua funzione pubblica perfezionatasi nel corso dei decenni[49]. Erano giudizi «unanimemente positivi. Tanto positivi che ne sono spaventato. Tutti si attendono da me il miracolo, che non sono in grado di fare». Il 16 marzo 1987 assunse formalmente la presidenza, nel corso della quale, oltre a tessere pazientemente le fila per condurre in porto la privatizzazione, Maccanico si occupò anche dell’irrisolvibile conflitto intorno all’assetto societario della Telit. La nuova società industriale delle telecomunicazioni non andò in porto per irrisolvibili conflitti di gestione. Sarebbe dovuta sorgere dalla fusione della Telettra del gruppo Fiat e della Italtel sotto il controllo pubblico tramite la Stet[50]. Si impegnò anche nel sostegno alla scalata da parte della Ferruzzi di Raul Gardini alla Montedison per la costituzione del polo chimico e al disegno dell’imprenditore ravennate[51]. Operò inoltre nel ricercare una soluzione al conflitto che attraversava la famiglia Mondadori sulla gestione della casa editrice che avrebbe condotto alla sua sostituzione prima con De Benedetti e poi con Berlusconi in una guerra combattuta senza esclusione di colpi, non esclusa la corruzione dei giudici da parte di Fininvest. Si allarmò quindi per il possibile ritorno della banca universale con la direttiva del Comitato interministeriale per il credito e il risparmio della primavera 1987.  
Da Tonino Tatò, che anche dopo la morte di Berlinguer fece da collegamento con la segreteria del Pci, a conferma del fatto che il suo ruolo non fu di mero attendente del segretario sardo, apprese il 22 «una lepidezza insolente di Prodi (Maccanico viaggerà sempre gratis, ma non potrà fare più di cento viaggi a Torino)». Il fatto è che il presidente dell’Iri privilegiava una privatizzazione realizzata sul mercato e cioè non mediata dal capitalismo privato, «soluzione» ad avviso di Maccanico «sconsigliabile». In realtà da un incontro con Prodi e con lo stato maggiore delle Bin risultava evidente la volontà dell’Iri di conservare a esse la maggioranza, il che, sostenne Maccanico il 10 marzo, significava «controllo assoluto delle Bin su Mediobanca ed esclusione dei privati; esclusione cioè della alternativa di una partecipazione di un gruppo rappresentativo di privati che prende un 20-25% delle azioni». In sostanza, lungi dal realizzare deregulation, ciò significava «oggettivamente allargamento della mano pubblica nella economia. Le posizioni sono rimaste intatte. Solo Prodi ha detto: quanto dice Maccanico fa riflettere».  
Il conflitto rimase aperto, tanto che a fine aprile, nel redigere un bilancio, Maccanico sintetizzò: «Per Mediobanca, situazione di stallo che rischia di logorarmi». A ciò contribuì la paralisi politica conseguente le elezioni anticipate dopo la fine dell’esperienza di Craxi. Tutto fu rinviato all’autunno e i contendenti affilarono le proprie posizioni. La mancata soluzione «avvelena l’atmosfera», gli disse Braggiotti l’11 maggio. Il 29 De Mita concluse: «Dobbiamo vederci tu, Prodi ed io, ma subito dopo le elezioni. Dobbiamo trovare una soluzione che abbia dignità istituzionale, altrimenti non si comprende la tua presenza lì». Il segretario della Dc rilevò che «questi (allude al gruppo torinese) al quale facciamo tante cose gradite continuano ad avere attraverso la stampa un atteggiamento ostile: vedi “Europeo” e vedi “Corriere”. Non mi pare abbia tutti i torti». Per parte sua, Maccanico aveva chiaro, come aveva confidato all’amministratore delegato del Credito italiano Lucio Rondelli, che «una soluzione che non veda i privati soddisfatti e che li allontani da Mediobanca mi porrebbe nella necessità di lasciare il campo». 
Composto il nuovo governo guidato da Giovanni Goria, ripresero le trattative. A fine luglio le cose parevano procedere in modo più disteso. Alla metà del mese Maccanico invitò Prodi a colazione a Mediobanca: «Accetta con entusiasmo. Quando comunico questa notizia, a Milano esultano. Speriamo bene», scrisse il 16. La «giornata memorabile» fu il 7 ottobre, quando Maccanico partecipò nella sede dell’Iri alla riunione dei gruppi dirigenti delle Bin: «Hanno già deciso tutto e me ne danno comunicazione. Le Bin scendono dal 56% al 20%, offrono il 14% al gruppo dei privati, il 20% al mercato. È una grossa operazione che segna il successo della mia missione mia [sic] a Mediobanca». Non mancarono resistenze. Così, almeno, Maccanico interpretò il 16 l’avvertimento – «lo strano discorso» lo definì – del generale Jucci sulla compatibilità tra Consiglio di Stato e presidenza di Mediobanca. «È un discorso amichevole, ma non vorrei si inquadrasse nella canea andreottiana, formigoniana e comunista contro il riassetto azionario di Mediobanca». 
Le elezioni del 14-15 giugno 1987 avevano sbloccato la situazione. Pur conseguendo il Psi un ottimo risultato, la coeva buona performance della Dc sembrava avere arrestato il declino così prepotentemente emerso nel 1983. Ciò condusse inevitabilmente alla conclusione del sessennio guidato da presidenti del Consiglio di area laica e socialista. La fase culminante di Craxi con quel voto si esaurì, anche se i contemporanei non parvero rendersene conto. E ciò era chiaro proprio in connessione con la vicenda che stiamo esaminando. Al superamento delle resistenze, delle perplessità, della ritrosia prevalenti nell’universo democristiano e sancito anche dalla formazione del governo Goria sul ripensamento dell’intervento pubblico nell’economia e quindi anche riguardo la privatizzazione di Mediobanca, corrispose lo speculare affiorare del freno socialista.  
Sull’iter procedurale della privatizzazione erano inevitabilmente pagati prezzi per contrastare le palesi remore affiorate tra i parlamentari democristiani. Il Pci, contro ogni previsione, finì addirittura con l’astenersi. Si ricorse infatti, nella mozione presentata alla Camera, all’assunzione dell’impegno a sottoporre la soluzione individuata al Parlamento prima della decisione definitiva. La scelta, tuttavia, era fuori discussione per il nuovo presidente del Consiglio, essendo scelta strategica qualificante il suo esecutivo. Confidò a Maccanico il 23 ottobre che «su questa questione è pronto a mettere in gioco la sorte del governo». L’8-9 novembre si svolsero i cinque referendum, ultimo strascico della lotta continua per il consenso. I votanti erano passati dal 79,4% di sei anni prima al 65,1%. Il 23 si tenne la «lunghissima riunione» per le ultime decisioni: 
Sono presenti Braggiotti, Ceccatelli, Mignoli, Pirelli, Franzo Grande Stevens e gli avvocati del Banco di Roma e della Comit. Riunione in alcuni momenti anche penosa (Ceccatelli chiede che non siano presenti alla discussione sul patto di sindacato e sul prezzo Salteri e Maranghi). Alla fine pieno accordo su tutto. Il problema aperto è quello della lista dei partecipanti.  


Non era, quindi, ancora finita e fu necessario altro tempo. Il 19 dicembre, insieme con Fabiano Fabiani, Maccanico incontrò De Mita e ne dedusse che egli aveva «molte idee confuse su Mediobanca, la Fiat, Montedison». Il 24, un’intervista di De Michelis[52] gli apparve «minacciosa su Mediobanca. Dice cose senza senso, atte a turbare il mercato (si tratta di una società quotata in Borsa), che denotano un nervosismo pericoloso». Lo incontrò a Santo Stefano e il capogruppo socialista alla Camera avanzò una serie di obiezioni che lo allarmarono, tanto da concludere: «Comincio a credere che questa operazione non si farà mai». 
Come gli aveva consigliato De Michelis, Maccanico ne parlò con Craxi per il tramite di una conversazione il 3 gennaio 1988 con Amato, allora vicepresidente del Consiglio e ministro del Tesoro. Il giorno dopo si incontrò con Zangheri a casa Tatò. Creò le condizioni perché il Pci, come il 18 gli disse Luigi Granelli, allora ministro delle Partecipazioni statali, facesse «l’opposizione di sua maestà», ed espresse però «timori sul gioco socialista, timori che Zangheri giudica fondati, anche perché nell’incontro con i socialisti Craxi ha parlato, nel quadro di un attacco alla Fiat, contro la privatizzazione di Mediobanca». Come confidò a Maranghi il 5, erano molteplici le ragioni del mutamento delle posizioni socialiste: «Lo scontro con la Fiat, che essi vedono protagonista del nuovo assetto azionario di Mediobanca» – dovuto anche e soprattutto alla direzione del «Corriere della Sera», simbolo del favore dell’establishment e quindi ambito (il 19 gennaio 1988 Renato Ruggiero, allora ministro del Commercio con l’estero, gli confermò «l’avversione di Craxi per la Fiat a causa del “Corriere”»). Inoltre egli si opponeva al mutamento dell’assetto societario di Montedison. Temeva potesse avvantaggiare la Fiat. Era contrariato anche per l’uscita del Pri, e cioè «il gruppo politico più favorevole al nuovo assetto di Mediobanca», dalla giunta di Milano guidata da Paolo Pillitteri, del segretario socialista cognato. Era infine seccato per l’esclusione di Ligresti dal consiglio di amministrazione di Mediobanca. Da Cuccia Maccanico apprese che i suoi «sospetti risultano fondati» e si propose di parlarne direttamente col segretario socialista. 
Il 15 si rivelò «giornata intensa e importante». Vide Granelli che lo informò della tendenza ad alzare del 5% la partecipazione dei privati e delle Bin – portandola quindi al 25% –, manifestatasi in un incontro con Goria, Amato ed Emilio Colombo, allora al Bilancio, e condivisa dalla maggioranza di governo. Cirino Pomicino, assai vicino ad Andreotti e presidente della Commissione Bilancio e Tesoro della Camera, aveva argomentato che «i privati erano disponibili perché Romiti aveva detto di sì. Riportato a Prodi questo discorso da me e da Zurzolo, che abbiamo resistito sulle nostre posizioni, ne ha scatenato le ire. A mio avviso giustamente. “Facciano quello che vogliono, poi trarrò le conclusioni”, questa è poi la sua frase finale». Questo accrescimento apparve e al presidente dell’Iri e al suo omologo di Mediobanca, osservò questi il 18 dopo un colloquio con Granelli e con Prodi, «una palese assurdità». Il 20, finalmente, si ebbe l’approvazione parlamentare della mozione, condizionata da questa e altre «raccomandazioni». Maccanico ne trasse una considerazione generale, che era anche un giudizio storico: «È melanconico constatare quali forzature e abusi istituzionali siano stati commessi. È un fatto che rivela quanti pregiudizi, ostilità, preconcetti, dati di sottocultura esistano nel Parlamento italiano e quanto debole e divisa sia l’autorità di governo». Un’ulteriore conferma della difficoltà che ogni autentica riforma incontrava per le resistenze formidabili che venivano frapposte. Nel consiglio di amministrazione, intanto, riuscì a trovare posto Ligresti, mentre con Prodi, Agnelli e Pirelli si rifletté su «cosa fare per tenere Cuccia a parte in qualche modo a Mediobanca». Questa intesa preludeva alla sua assunzione della presidenza onoraria. Era il 23 gennaio 1988. Il lungo e faticoso iter si era concluso. 
Inizia il consiglio. Dico alcune parole di circostanza, che non mi riescono bene. Poi tutto va liscio. Chiedo che sia offerto uno spumante. Si passa poi alla firma dei documenti. Qui ci si arena. Le Bin vogliono che il prezzo del 5% in più che i privati si impegnano a pagare sia lo stesso dell’altro 20%. Pirelli dice che non è autorizzato a firmare su questo punto. La controversia è lunga e dura e Maranghi si espone troppo in favore dei privati. Ceccatelli lo nota. Maranghi diventa furioso. Alla fine Agnelli dà il via libera alla firma. È stata una brutta conclusione; speriamo che non sia un cattivo auspicio. 


La privatizzazione, rifletté Maccanico il giorno dopo, era sì «un successo, ma non esaltante». Egli usciva «forte dalla vicenda, ma presto mi troverò senza Cuccia, con amministratori delle Bin che mi considerano una longa manus del mondo politico, e che quindi più che amarmi, mi temono». Sapeva, come mostrava il caso Ligresti, che avrebbe ricevuto pressioni da politici influenti, perché entrassero nel ristretto gruppo dei privati figure a essi gradite, mentre era tutta da combattere la battaglia per la conferma di Vincenzo Maranghi ad amministratore delegato. Intanto, se da una parte avvertiva come sempre più stringente il legame con Mediobanca nella quale era sicuro di potere compiere un rilevante tratto del suo tragitto professionale; dall’altra la richiesta di Giorgio La Malfa, da pochi mesi segretario del Pri, di averlo come presidente del suo organo di programma, sembrava spingerlo ancora una volta verso la sua autentica vocazione, quella politica: «Avrò – concluse – problemi molto seri da affrontare». 

4. La riforma impossibile del sistema dei partiti 



Con grande attenzione in questo quinquennio Maccanico osservò gli impercettibili segni che annunciavano – a Est come a Ovest – non solo la fine dell’equilibrio bipolare, ma anche il superamento delle culture che ne avevano nutrito i sistemi valoriali, politici ed economici[53]. Ne traeva per l’Italia l’indicazione della necessità di un’opera profonda di riforma. Avvertiva da questo punto di vista i confini angusti dell’azione di Craxi e nel contempo la necessità di non lasciarlo solo, di metterlo nelle condizioni di riuscire a svincolarsi dal vecchio sistema che tentava servirsene per sopravvivere. Del resto, erano evidenti le crescenti difficoltà dei partiti nell’elaborare i processi di trasformazione e nell’accompagnarli entro una dimensione meno dipendente. La sconfitta dell’ipotesi di riforma delle loro culture per il tramite della ricomposizione consensuale aveva condotto, nonostante le apparenze, tutti i partiti ad accucciarsi a difesa del conosciuto, del rinvigorimento impossibile della loro tradizione, sopravvivendo pertanto vagiti riformatori sempre più flebili[54]. 
Era esemplare la conversazione che ebbe il 6 dicembre 1985 con l’ex borgomastro di Vienna, da pochi mesi ministro degli Esteri, il socialdemocratico Leopold Gratz, «reduce da un viaggio in Europa orientale»[55]: «Esprime l’opinione che qualche cosa, sia pure lentamente, si muove, tranne che in Romania». Anche in Italia la crisi di Sigonella[56] aveva mutato qualcosa rispetto alle abitudini maturate con la fine della seconda guerra mondiale segnate dalla piena immersione nelle pratiche democratiche liberali. Il 30 Maccanico si diceva 
convinto che la crisi rientrata è stata salutare: ha dimostrato che l’Italia ha una posizione nella politica mediterranea tutta sua, e molto esposta; che all’interno il collante è ancora un certo nazionalismo antianglosassone; che le posizioni schiettamente occidentali e liberal-democratiche sono minoritarie. Le tradizioni dominanti (le tre correnti popolari, cattolica, comunista, e socialista) in realtà per quanto concerne la collocazione internazionale dell’Italia sono collimanti.  


Era quindi questo lo stretto sentiero entro cui muoversi e assicurare un’evoluzione.  
La politica mediterranea italiana era in tensione con il crescente scontro tra gli Stati Uniti e la Libia, ed esprimeva anche segni tangibili di divaricazione tra gli Stati Uniti e l’Europa, il cui sbocco avrebbe potuto sfociare in un irreparabile logoramento. Maccanico sostenne con Cossiga il 26 marzo 1986 che la crescente tensione delle relazioni nel Mediterraneo rifletteva la 
convinzione che gli alleati europei vogliano essere difesi, non vogliano sopportare sacrifici per la loro difesa, vogliano avere libertà di commercio con tutti, anche con i paesi arabi estremisti, spingano per un appeasement con l’Urss a qualunque costo. Ciò (che risponde in gran parte a verità) li induce a muoversi con libertà e senza preventive consultazioni. Il che allarga il divario tra Europa e America e contiene rischi gravissimi per il futuro.  


Erano anche queste considerazioni frutto della comprensione che gli equilibri mondiali fissatisi dopo la seconda guerra mondiale e soprattutto la relazione euroamericana che ne era derivata erano in movimento. In questa condizione oggettiva era a suo avviso davvero problematica la tenuta delle culture politiche degli italiani. Il 29, Maccanico esplicitò a Spadolini le 
preoccupazioni sulla nostra politica estera: ormai il discrimine coi comunisti su questo terreno è caduto o quasi. Noi siamo il paese di punta nella presa di distanza, in seno all’alleanza, dalle posizioni americane: siamo ormai assai vicini alla Grecia. Si sta formando «un gruppo Contadora del Mediterraneo». Ciò indebolisce paurosamente la nostra posizione e non favorisce la pace in Medio Oriente, perché incoraggia gli estremismi. È pauroso come anche i commentatori di ispirazione liberal-democratica non se ne accorgano. 


Dall’ambasciatore Petrignani apprese il 1° aprile, alla vigila del bombardamento della Libia, che «ormai gli americani si fidano maggiormente più di Craxi che dei democristiani: questa è la bella opera di Andreotti. E Cossiga va a suo rimorchio: i responsabili sono, secondo me, Berlinguer ed alcuni militari». Anche il segretario generale della Farnesina Renato Ruggiero era l’8 aprile «preoccupatissimo per i rapporti con gli americani, che Andreotti ha portato ad un punto di rottura. Ormai gli americani vedono solo in Craxi un interlocutore affidabile». E il 9 confermò: «La politica di Andreotti è molto pericolosa». Il 12 Maccanico concluse che «l’Italia è ormai la capofila degli europei neghittosi e pavidi, e gli americani si sentono costretti a prendere iniziative isolate». 
Al centro delle innovazioni – e anche Sigonella ne era stata espressione –  era il Psi, dal 1983 alla guida dell’esecutivo. Eppure ripeteva le consuete e ormai consunte dinamiche di potere. Il 10 gennaio 1986 Maccanico ebbe conferma di un suo radicato sospetto, che cioè «la ragione dell’avversione di Craxi al gruppo Agnelli è la questione del Corriere. Romiti – e non ho saputo dargli torto – non intende cedere su questo punto». Anche la ricerca di alternative alla continuità del sistema politico imperniato sull’indiscusso primato del «partito italiano» era una nebulosa composta essenzialmente di velleità. Come gli riferì Giorgio La Malfa il 1° febbraio, Craxi pareva stringere rapporti sempre più stretti coi comunisti in vista di «un governo di programma che vedrebbe insieme tutti i partiti laici e socialisti, con l’appoggio esterno democristiano e comunista. Se i democristiani non ci staranno, farà il governo col solo appoggio comunista». Era ad avviso di Maccanico un «disegno» che conteneva «una logica», ma nell’immediato irrealizzabile. Si domandava tuttavia: «A questo disegno la Dc che cosa contrappone?». 
Queste strategie profilate e gli interrogativi senza risposta di Maccanico apparivano dimostrazioni dell’immobilismo in una situazione che mutava. Nella costrizione alla coabitazione i soggetti appartenenti all’area della legittimità si rimpallavano ciascuno il possibile tradimento dell’altro con il soggetto escluso, senza che tuttavia fosse percepibile una visione. In sostanza, si mostrava il carattere sistemico della crisi, rispetto alla quale le proposte di fuoriuscita confermavano la disperazione di una via senza uscita della «repubblica dei partiti».  
Se i comunisti, sullo sfondo, apparivano dopo la morte di Berlinguer e il conseguente accantonamento della sua linea privi di qualsiasi idea e afasici, tanto che le elezioni del 1987 nelle disperse aree rosse del Nord registrarono perdite superiori a quelle già rilevanti della media nazionale, se i socialisti e i democristiani tentavano risposte, specularmente fragili,  volte a regolare conti del passato, lo sguardo di Maccanico si concentrava sul partito cui si sentiva più vicino, quello repubblicano. Anch’esso, dopo la morte del leader azionista che ne aveva rinnovate cultura politica e conseguentemente immagine e comunicazione[57], era alla ricerca di una nuova energia dopo l’exploit provocato nel 1983 dall’«effetto Spadolini». Il segretario-ministro della Difesa il 28 febbraio appariva a Maccanico attraversare una fase difficile, dopo una serie di sconfitte e di sinistri avvertimenti, come l’assassinio a opera delle Br dell’ex sindaco repubblicano di Firenze Lando Conti. Il 1° marzo Adolfo Battaglia[58], allora capogruppo alla Camera, delineò con Maccanico «un quadro nerissimo della situazione del partito. Spadolini è screditato, il partito non tollera i suoi metodi; egli ha una linea ispirata al desiderio di diventare Presidente del Senato. È l’altra faccia del discorso fattomi ieri da Spadolini». Il 20 era la volta di Giorgio La Malfa, ad avviso del quale il leader era «in perdita di credibilità e ormai isolato nel partito». Il 23 ottobre fu Spadolini a mostrarsi «molto preoccupato per la situazione del partito, in particolare per la contesa tra La Malfa e Visentini. Mi sembra un po’ svuotato e privo di serio orientamento in un periodo molto difficile». 
Dalle elezioni del giugno 1987 emerse che ormai Spadolini, come scrisse Maccanico il 23 febbraio 1988, era «un astro spento». In realtà il suo successo del 1983, un premio al suo stile come presidente del Consiglio, aveva avuto un senso che il sistema bloccato dei partiti non poteva né comprendere né accettare. Manifestava infatti la ricerca da parte dei ceti medi riflessivi in formazione[59] di un ancoraggio più solidamente concreto alle dinamiche delle democrazie europee del tempo, con il superamento dell’impasse seguito all’assassinio di Moro e dei suoi costi senza effettivi benefici. Lo mostravano i dati sempre più preoccupanti e inquietanti sul debito pubblico – il costo del populismo sostitutivo delle riforme –, rispetto ai quali Maccanico era uno dei pochi a interrogarsi. Il declino di Spadolini riassumeva quello della forza politica che con maggiore determinazione si era mossa nel solco della sinistra democratica europea. Aveva introdotto nuovi approcci culturali fondati sui linguaggi delle scienze sociali[60], ma soprattutto aveva inserito nel dibattito culturale e politico italiano le esperienze della sinistra democratica europea. Non era però riuscita – e non poteva che essere così – a smuovere molto. Tutti i partiti erano prigionieri della democrazia bloccata. Il voto del 1987 volle quindi dire la fine della segreteria del giornalista-storico e l’avvio di una serrata, anche se non rivelata all’esterno, competizione interna.  
Il 26 giugno Visentini propose a Maccanico una segreteria affidata a un esponente storico della tradizionale sinistra interna, il romano Oscar Mammì. Disse che lo avrebbe voluto «subito segretario, anche se ne riconosce i limiti. Afferma che Craxi è l’unico statista e quindi mi pare orienterà il partito in senso filosocialista. Gli espongo la mia teoria sul nuovo ’68, che non ha il coraggio di contestare». Il 1° luglio Maccanico ebbe un colloquio con Giorgio La Malfa: «Mi dice che la questione della segreteria è urgente, che Spadolini mena il can per l’aia, se Spadolini si convince a sostenerlo e gli promette la segreteria è disposto anche ad accettare il rinvio ad ottobre». Il 3 Spadolini suggerì «una gestione collegiale con Biasini coordinatore, da far durare il più a lungo possibile». Per Maccanico, insomma, il neopresidente del Senato «desidera continuare a governare il partito da Palazzo Madama». Lo stesso giorno fu Visentini a invitare Maccanico ad assumere la segreteria, alla quale il presidente di Mediobanca era indisponibile: era un’ipotesi «impossibile. Insieme conveniamo che gli unici veri papabili sono Battaglia e La Malfa. Sebbene la sua animosità verso la Malfa è [sic] molto attenuata, egli è deciso a sostenere Battaglia. Ci ripromettiamo di rivederci».  
Iniziava così la vera contesa, tutta interna al gruppo dirigente lamalfiano: da una parte il figlio del leader che aveva ridato forza e prestigio al Pri; dall’altro l’esponente che a fianco del leader aveva operato e che, almeno fino al 1972, ne era stato il delfino. Il partito era diviso. Il 6 a casa di due dirigenti milanesi, ospiti «Spadolini e tanti personaggi repubblicani milanesi», emerse un verdetto esemplare: «tre per Battaglia; tre per La Malfa e tre per Mammì. Non vi potrebbe essere un dissenso più diffuso». Il 10 Battaglia gli spiegò le ragioni del suo impegno: «Ha accettato di essere candidato solo perché La Malfa spaccherebbe il gruppo dirigente, mentre lui lo unificherebbe. La Malfa dovrebbe andare al gruppo e tra qualche anno potrebbe diventare segretario del partito». 
L’area che simpatizzava per i repubblicani era compattamente schierata con Giorgio La Malfa. L’11 Maccanico registrò: «Suni Agnelli è favorevole a Giorgio La Malfa segretario del partito»; il 14: «Mediobanca è per Giorgio, anche se si riconosce che ha commesso molti errori»; il 24 Carlo De Benedetti «appoggia la segreteria La Malfa e condivide le linee che gli espongo per il rilancio del Pri e dell’area liberale democratica». E anche Maccanico era dalla sua parte. La ragione del cuore fu da lui esplicitata nel diario il 15 maggio 1988, dopo averne ascoltata la replica al congresso repubblicano di Rimini «molto bella, abile, e piena di calore. Mi commuovo perché in alcuni passaggi mi ricorda il padre». La ragione ragionante era strettamente connessa col profilo di studioso di Giorgio La Malfa, che prima dell’impegno politico era stato un giovane economista di respiro internazionale, tra Cambridge in Inghilterra e Cambridge negli Stati Uniti, ove si legò a Franco Modigliani[61] del quale fu allievo e amico.  
Nella fase postelettorale ci fu il primo scontro sulla presenza repubblicana nel governo Goria. Spadolini aveva raggiunto un’intesa per affidare le Poste – ministero decisivo per la regolamentazione del sistema televisivo nel quale erano preminenti gli interessi del gruppo Fininvest di Silvio Berlusconi, assai vicino a Craxi – ad Aristide Gunnella, il chiacchierato esponente siciliano difeso da Ugo La Malfa nel 1975 al congresso di Genova e allora rappresentante dell’area del partito anticomunista e più vicina ai socialisti. Giorgio La Malfa ne bloccò la nomina in un incontro a casa di Maccanico con il presidente del Senato il 27: «Poiché il suo tono è minaccioso Spadolini cede e accetta Mammì. Concordo con questa soluzione che certamente scontenterà Bogi». Il deputato di La Spezia in effetti era nel Pri, dai tempi di Ugo La Malfa, il maggiore esperto del settore.  
Il conflitto teso tra l’ex e il neosegretario era questione che Maccanico si impegnò a superare. Il 31 una colazione tra i tre si risolse con un accordo, tanto che, osservò Maccanico, «mi pare che le nubi siano diradate». È interessante il modo in cui il presidente di Mediobanca tentò di rasserenare l’orizzonte repubblicano, e cioè con «la formula: “sei il Saragat” del Pri, che soddisfa tutti. Spadolini sarà punto di riferimento culturale e ispiratore politico massimo». Era in verità un problema di leadership e di conseguente strategia politica quello che affiorò. Non poteva certo trovare sistemazione col richiamo a un’esperienza del passato che, per quanto avesse saputo indicare una prospettiva alla fine degli anni quaranta, era ormai da decenni in via di irreversibile consunzione ed esaurimento, se non di degrado. E infatti il conflitto non si ricompose, tanto che il 2 novembre Spadolini tornò alla carica con Maccanico, illustrando «il suo cahier de doleance» e richiedendogli un’ulteriore mediazione. 
La strategia di Giorgio La Malfa emerse con nettezza agli inizi del 1988, quando entrò in crisi il governo Goria. Era condivisa da Maccanico, sebbene con sfumature diverse. Già il 13 luglio 1987 egli aveva ricercato con Renato Altissimo, allora segretario del Pli, un’intesa in vista della ricomposizione del sistema dei partiti che ora, rispetto al decennio precedente, era immaginato nella prospettiva di un dualismo Dc-Psi. Se il Pci era ritenuto mera sopravvivenza del passato, che il Psi avrebbe ineluttabilmente assorbito, i laici non dovevano rischiare la medesima fine. Perciò, osservò Maccanico, «se Craxi vuol fare il Mitterrand italiano repubblicani e liberali dovranno svolgere il ruolo dei liberali tedeschi». Di qui gli sviluppi futuri che avrebbero condotto Giorgio La Malfa all’accordo con Marco Pannella e con il Pli alle elezioni europee del 1989 sotto l’egida di un’alleanza laica presieduta dal contemporaneista Ernesto Galli della Loggia. L’8 marzo di quell’anno, in un incontro con il segretario, Visentini, Spadolini e Battaglia, quando i sondaggi non restituivano entusiasmo per l’accordo dei repubblicani con il Partito radicale, Maccanico propose di porre a base dell’accordo «una motivazione politica forte e cioè la predisposizione delle condizioni per l’assunzione di una responsabilità di guida del governo» nel caso di liquidazione di De Mita, come era nelle previsioni di La Malfa. «Ciò comporta quindi anche una iniziativa verso i socialisti, cauta quanto si vuole, ma molto chiara». Occorreva un argine composto dall’intera sinistra democratica di fronte ai sommovimenti che indicavano l’imminente liquidazione dell’ipotesi riformatrice imperniata sul partito guida del secondo dopoguerra.  
Infatti, nel 1988 al debole governo di Goria era succeduto l’impegno diretto del segretario democristiano alla presidenza del Consiglio. La sua ipotesi, che riprendeva l’elaborazione già avviata nei primi anni settanta, assumeva però una prospettiva differente. Non dava per scontata la dissoluzione comunista e anzi coinvolgeva il maggiore partito di opposizione in un’intesa istituzionale per le riforme e nel contempo, escludendolo dall’area di governo, intendeva ridare vigore alla spinta propulsiva della Dc. Era un’ipotesi alla quale Giorgio La Malfa guardava con attenzione, anche perché a suo avviso, come disse il 12 marzo 1988 a Maccanico, Craxi era «diviso tra due esigenze contrapposte, la governabilità e il movimentismo». Ed era effettivamente così: nonostante le apparenze, il Psi non aveva una chiara strategia da perseguire, dato che tutto era al servizio del bisogno vitale di avere conferma della propria indispensabilità, tanto da perdere le staffe quando la vedeva minacciata. Questa difficoltà era ben presente a Maccanico, attento a far sì che sul Psi si potesse contare sulla via della riforma. Lo vedeva molto logorato e suscettibile di cadere ancora una volta vittima del controllo di forze immobili se non regressive, forti e capaci di mutare camaleonticamente aspetto. Del resto, nonostante l’incontro con Altissimo, ad avviso di Maccanico «la cosiddetta cultura laica è indebolita e dispersa, forse proprio perché si è avuto un fenomeno di “laicizzazione” diffusa anche in altre aree». Era, quest’osservazione del 4 maggio 1988, acuta: la secolarizzazione della politica e cioè delle forme del vivere insieme era irreversibilmente in atto e poneva in discussione i partiti ideologici di massa in tutte le loro forme, proposte e articolazioni.  
In questo senso le riflessioni di Maccanico, assistendo il 19 gennaio 1987 ai funerali di Renato Guttuso celebrati da monsignor Angelini, non erano convenzionali, specie riguardo il «cattocomunismo». Aveva in lui un’accezione diversa da quella corrente e sintetizzava la prima concreta esperienza di pluralismo regolato del paese. Quei funerali da questo punto di vista erano «significativi degli umori di fondo del paese, dei fiumi sotterranei che lo alimentano». In sostanza, «il comunismo e il cattolicesimo si tengono la mano. Così è stato in passato. Sarà così anche l’avvenire?».  
Il 1987, con le elezioni, il ritorno della Dc a Palazzo Chigi e il cambio della segreteria nel Pri, fu anno di chiusura di un ciclo dell’innovazione per il tramite di un rilievo senza precedenti dei laici e dei socialisti, anch’essi partecipi del «fiume sotterraneo» che attraversava il paese. Si riaffacciò l’aspirazione di guida della Dc, prima nella versione riformatrice di De Mita, poi, consumatosi presto il suo tentativo, nell’impossibile volto egemonico impersonato da Giulio Andreotti, epilogo del lungo dominio del «partito italiano». All’inizio di quell’anno, il 12 gennaio, Maccanico fu colpito da un’osservazione, che ritenne esatta, di Gianni De Michelis: «De Mita è più simile a Fanfani che a De Gasperi». Ciò significava che essi ritenevano De Mita più pronto a ridefinire e rinvigorire il partito che non a riformare il sistema politico. In quest’ottica acquisiva rilievo il fatto che la relazione tra i diversi segmenti delle classi dirigenti si esprimeva attraverso l’atteggiamento della stampa, specie del «Corriere della Sera», il giornale simbolo dell’establishment italiano, di proprietà di Gemina. Il 28, discutendo con Maccanico, Cesare Romiti rassicurò De Mita: «Per il “Corriere” ci sarà una soluzione che sicuramente piacerà alla Dc». Il quotidiano, diretto dal 1984 da Piero Ostellino che gli aveva dato un’impronta simpatetica con Craxi, passò nelle mani di Ugo Stille. De Mita aveva lamentato il 28 che «i torinesi [stava per gli Agnelli e gruppo dirigente, così come Torino significava Fiat] trattano con i guanti quando si tratta della Dc. E fanno gli schifiltosi, mentre con altri pagano quattrini». 
Il 9 giugno, alla vigilia del voto, Maccanico aveva scritto dopo un colloquio con Piero Ottone: «Tifiamo entrambi per De Mita e speriamo che non esca sconfitto». In tal caso prevedeva infatti che ne sarebbe scaturito, dal suo punto di vista di democratico riformatore, «un disastro. I suoi avversari interni tratterebbero con Craxi la resa, e cioè la fine della Dc. Si darebbe il via a una lunga agonia. Vincerebbe la Dc di Andreotti, Donat-Cattin, Forlani, destinata a scomparire dietro le armate vocianti di Formigoni». Si ebbe invece un risultato complesso, sfumato, anche se di indebolimento del Pri: «Discreta affluenza alle urne, crollo comunista e dei partiti di mezzo, compresi i repubblicani. Buona tenuta della Dc, grosso successo dei socialisti, radicali e “verdi”. Parto la sera per Milano, con questo fardello nel cuore».  
Il 9 dicembre da un colloquio con De Mita apprese che erano migliorati i rapporti con Craxi e che il segretario della Dc puntava dopo il congresso del suo partito a Palazzo Chigi, facendo balenare «la possibilità di Grosse Koalition, ma con Presidenza democristiana». Secondo Maccanico le elezioni anticipate si erano rivelate per De Mita «un grosso errore». Ne era infatti risultato un Parlamento in cui apparivano più gracili le forze dei riformatori e pertanto diveniva decisiva la capacità di De Mita e di Craxi di stabilire una relazione, di comprendere di essere della stessa partita se non volevano essere entrambi distrutti: «Se si indebolisce Craxi si indebolisce anche De Mita all’interno della Dc. Sembra un paradosso, ma è così». E in effetti, l’andamento del governo De Mita non si inscrisse nel racconto dominante del conflitto tra i due leader, emerso al tempo della guida di Craxi del governo e della mancata «staffetta» al vertice di Palazzo Chigi. Non fu, insomma, una guerra tra riformisti e riformatori, se così si può dire, quanto la complicata ricerca di una collaborazione, anche per l’evidente timore dei secondi di essere fatti prigionieri dalle forme del potere, apparentemente cangianti ma strutturalmente narcisistiche, e quindi capaci di sedurre e di manipolare per durare. Sì, certo, il 10 marzo 1988, riferì Visentini, Craxi avrebbe confessato «che farà passare De Mita, ma poi lo farà bollire». Era più un’umorale ripicca che un progetto politico, come in effetti mostrò la vicenda del governo del segretario democristiano.  
Per intanto Maccanico contrappose nel suo diario i due mondi che coabitavano e che erano inconciliabili: uno al tramonto, l’altro nella fase che precede il trionfo. Il 7 giugno prese parte ai funerali di Manlio Rossi Doria: «Ci sono tutti da Saraceno a Foa, da De Rita ad Amato, da De Martino a La Malfa. Una Italia di sinistra un po’ demodé, ma pulita». Il 29 luglio era «a cena all’Augustea, ove una tavolata di andreottiani, con Andreotti in testa, sembrava un pranzo di “Cosa nostra” nel Bronx». Questo nel paese in cui il 21 marzo 1989 il presidente dell’Imi Luigi Arcuti gli narrò «l’incredibile storia di una magistratura che condanni l’Imi a pagare 300 miliardi [divenuti in realtà 800] al sig. Rovelli, che ha portato l’Imi al fallimento. È incredibile». 
A cena con gli amici, tra i quali era Amato, il giorno dopo De Rita espose la sua tesi «sulla crisi generale della rappresentanza. Gli controbatto che ciò è vero, ma che questa crisi discende dalla assenza di guida politica». Era una realtà dominata da un ordine al tramonto con l’inevitabile usura degli strumenti che aveva elaborato e con il profilarsi dei primi segni di una postdemocrazia[62]. In essa, in nuove forme, sembrava esserci posto solo per l’esercizio effettivo del potere all’interno di un indebolimento progressivo e spaventoso della guida politica. Il disfacimento dei partiti di massa era solo la manifestazione di superficie in un tempo di sconvolgimenti geopolitici, economici, produttivi e culturali di intensità senza precedenti. Alla bisogna, tutto poteva essere utilizzato per indebolire le forme della democrazia, anche le suggestioni di quella diretta, quando non regolata in procedure riconosciute, neutrali, condivise e miranti a realizzare una condizione più adulta e consensuale della vita collettiva. Alle prese da ministro delle Regioni col referendum promosso dalla Regione sarda sulle basi militari della Maddalena, sbottò il 19 ottobre 1988: «È incredibile con quanta incoscienza si è proceduto in passato in tema di referendum consultivi nelle regioni. Si ignora che i referendum, i plebisciti e i sondaggi sono gli strumenti contemporanei per distruggere la democrazia»[63].  

5. Al governo con De Mita (1988-1989) 



Il governo De Mita costituì quindi l’ultima risposta dinamica della «repubblica dei partiti». Dopo l’incarico al segretario della Dc, Maccanico rifletté il 18 marzo 1988 sulle sue possibilità: «Credo che Craxi gli renderà la vita difficile se la Dc non darà chiari segni di compattezza interna. La polemica con i repubblicani è molto significativa. Si batte il cane per il padrone. La Malfa fa bene ad essere prudente». A Giorgio La Malfa per contro Maccanico suggerì il 25 di insistere con De Mita, «perché nella esposizione programmatica la parte relativa al ’92 e al mercato unico sia enfatizzata al massimo, insieme al piano di risanamento della spesa pubblica». Il segretario del Pri gli recò «il vero pesce d’aprile»: lo aveva proposto al presidente incaricato quale ministro per gli Affari comunitari e i problemi istituzionali (in realtà, fu quest’ultima nuova dicitura a completare il nome del ministero degli Affari regionali a lui attribuito). Il segretario repubblicano assunse «l’impegno da parte sua di riservarmi un collegio per le prossime elezioni. La proposta mi stupisce e mi preoccupa. Gli dico che Mediobanca ha ancora bisogno di me». Con Maccanico concordò Cuccia il 4, al quale confidò di essere restio a «tramutarsi rapidamente in uomo di partito» dopo essersi costruito nei ruoli fino ad allora ricoperti «una reputazione di uomo indipendente, al di sopra delle parti». Peraltro al passaggio da Mediobanca all’esecutivo si opponevano recisamente la moglie e il figlio. Il 13 disse di sì e scrisse: «Questa decisione cambierà totalmente la mia vita e mi espone a gravissimi rischi». Al suo primo ingresso alla Minerva per lo scambio di consegne con Gunnella il 15, «l’impressione che ho è molto negativa: v’è aria di muffa, di routine, di vecchiume». Il 16 il battesimo del governo fu celebrato con l’assassinio a opera delle Brigate rosse di Roberto Ruffilli: «Le preoccupazioni e i timori di mia moglie si accrescono». Ai funerali a Forlì il 18 accompagnò Cossiga: «Strazio, dolore, preoccupazione, considerato che è stato colpito un politico che si occupava di istituzioni».  
Nel dibattito parlamentare notò il 20 accenti nuovi negli interventi del segretario comunista Alessandro Natta e di Craxi, che giudicò «positivi per il governo. Natta parla di superare la democrazia consociativa, Craxi parla, per le riforme istituzionali, di apporto delle opposizioni da sollecitare». Il primo scoglio fu la riforma dei regolamenti parlamentari e soprattutto del voto segreto, che della democrazia consociativa era il baluardo. Non a caso, il 3 ottobre, «nella più completa confusione» della maggioranza, seppe da De Mita delle resistenze fenomenali. «Mi azzardo a insistere perché i cinque della maggioranza presentino un nuovo testo concordato con testo base. I funzionari della Camera mi danno ragione ma i capigruppo continuano a non sentirci. Vedo De Mita al quale esprimo le mie preoccupazioni. Anche lui è preoccupato dopo che ha visto Andreotti deciso a difendere il voto segreto e mi invita a seguire le cose presso la giunta con attenzione». Il 7 commentò: «È chiaro che sulla questione del voto segreto si è scatenata tutta intera la opposizione interna Dc». E con essa occorreva mediare.  
Ciò che sconcertava Maccanico era la presenza di due Italie – una capace di sforzi e iniziative produttive di grande qualità; l’altra segnata dai malati rapporti reali di potere e dalle logiche sopravvissute al sottosviluppo, che erano il vero tallone d’Achille del paese e che riflettevano anche la qualità effettiva dei gruppi dirigenti. Fu la riflessione che egli sviluppò il 9 in seguito alla partecipazione al trentennale dell’apertura dello stabilimento della Texas Instruments Italia, progettato ad Aversa da Pier Luigi Nervi e dismesso nel 1999: «È quasi incredibile che in una zona infestata dalla camorra possa esistere una realtà produttiva come questa». Rimarchevole era anche il suo racconto di un Consiglio dei ministri del 25 novembre, incominciato con un confronto «molto elevato» sulla politica estera, tutto teso, come esplicitò De Michelis che era vicepresidente del Consiglio, al «rafforzamento dell’Italia e della necessità di una presenza del nostro paese più autorevole sul piano internazionale». Prima di chiudere il ministro Mannino «comunica la nomina di Ripa e di Pandolfi a commissari Cee quasi a smentire la necessità di una presenza più autorevole dell’Italia in Europa»[64].  
In dicembre la sorte del governo gli pareva già a rischio, per i «grossi errori» di De Mita, in particolare la querela a Indro Montanelli, il giornalista moderato più autorevole, accusato dai fedelissimi del presidente del Consiglio di essersi prestato a «una manovra P2 e dei servizi segreti e di Berlusconi, che ordina a Montanelli di attaccare De Mita. Tutte assurdità, dalle quali De Mita fa bene a prendere le distanze»[65]. Il solo dato positivo era costituito dall’indiretto sostegno di Craxi che «chiede che il governo riferisca al Parlamento, dando una ciambella di salvataggio a De Mita». Del resto, in una discussione in Consiglio dei ministri, assente Maccanico che si trovava fuori Italia, sull’abbattimento di aerei libici da parte degli americani – scriveva il 9 gennaio 1989 dopo un colloquio con Giorgio La Malfa –, «pare che l’esposizione di Andreotti sia stata particolarmente filo-libica. Nessuno dei ministri repubblicani era presente».  
«Nella Dc si delinea uno scontro molto serio: De Mita vuole emarginare Andreotti; questi propone segretario Forlani». Erano i preparativi della liquidazione di De Mita. Al Pri, suggerì l’11 in una riunione con Giorgio La Malfa e Spadolini, «conviene una linea di prudenza e di unità del gruppo dirigente in una opera costruttiva e coesiva». Al centro era la questione del contenimento del debito pubblico, che nel 1990 raggiunse la quota del 90% rispetto al Pil, continuando l’inarrestabile ascesa incominciata nel 1981. Con De Mita il 27 ritenne necessario «un pacchetto di misure sul lato della spesa (sanità, previdenza, trasporti, finanze regionali)» richiedente l’assenso dei sindacati, perché «sul successo del governo si gioca tutto il suo destino politico e quello del suo partito». Ne parlò il 28 con Ottaviano Del Turco. Propose uno scambio. Le richieste accolte in gran parte nella manovra avrebbero dovuto costituire «il primo capitolo di un libro da scrivere insieme ai sindacati, e cioè la politica di risanamento costruita su un patto sociale». Replicò il segretario aggiunto della Cgil che, per quanto «corretta», una simile linea «creerebbe difficoltà ai sindacati». 
La fine dell’esperimento di De Mita, che secondo Maccanico avrebbe mostrato – osservò il giorno seguente – la Dc non più «in grado di guidare il paese», si materializzò con l’emergere del nome di Forlani quale candidato unico alla segreteria: De Mita – sottolineò il 17 febbraio – era «sconfitto su tutta la linea». Nel bilancio di fine mese questo dissidio interiore tra attese e considerazione disincantata della realtà effettuale delle cose emerse in tutta la sua portata. De Mita, e con lui una linea di evoluzione del paese, si sarebbero potuti salvare solo nel caso in cui egli avesse contrapposto all’indebolimento oggettivo seguito alla perdita della segreteria la presentazione rapida di «misure di riduzione della spesa»: «Non ho bisogno di aggiungere che, se per una parte gli darò il massimo di aiuto, per l’altra sono molto dubbioso che riuscirà a farcela». Ne derivarono i ticket sulle prestazioni sanitarie, che scatenarono – commentò il 5 aprile – «reazioni […] sproporzionate e ingiuste: mi pare che tutti stiano perdendo la bussola. Solo Amato mi pare resiste a quest’ondata qualunquistica antigovernativa. La situazione è notevolmente confusa». Ad avviso di Maccanico, il governo aveva sì errato nella comunicazione, ma quello sbaglio era stato sfruttato a proprio vantaggio da chi coltivava – scrisse l’11 –  «una posizione pregiudiziale a questo governo, qualunque cosa faccia». Cuccia, il 10, gli aveva suggerito «misure di finanza straordinaria per 300 mila miliardi destinate al rimborso del debito». Il 13 Maccanico espresse le sue «preoccupazioni» in materia a Craxi, ma ne ebbe l’impressione che «egli conosca solo parzialmente e che sottovaluta». 
Si convinse, come emerse da una conversazione con Giorgio La Malfa il 3 aprile, che sul governo De Mita si concentrasse l’eterno contrasto tra conservatori e riformatori: aveva attraversato e attraversava l’intera vicenda del Novecento con sconfitte epiche dei secondi. Se il segretario repubblicano coglieva nel segno nel privilegiare i «problemi politici» rispetto all’assetto delle istituzioni, Maccanico avvertì che «lo scontro politico più acuto è proprio sul terreno istituzionale, tra chi vuol lasciare le cose come stanno e chi le vuole cambiare». Tentò di sostenere De Mita nella riforma delle leggi elettorali, che Spadolini riteneva invece lo indebolissero. Non era così per Maccanico, ché era «necessario dire fin d’ora che almeno per gli enti locali e le regioni non si può arrivare alle elezioni del ’90 senza aver profondamente innovato il quadro istituzionale, comprese le leggi elettorali». E sul tema del rapporto tra riforma e sistema politico nel suo complesso – cioè partiti e istituzioni – ritornò distesamente il 23: 
La tesi di La Malfa, secondo il quale non si possono addossare alle istituzioni le difficoltà di convivenza dei socialisti e dei democristiani, e cioè le difficoltà politiche della coalizione, dimostra troppo e troppo poco. È certamente vero che la situazione di precarietà e di stallo è di origine politica, ma non è meno vero che l’assetto istituzionale (costituzione, regolamenti parlamentari, leggi elettorali) offre innumerevoli appigli e motivi di amplificazione ai rapporti conflittuali. E tutto ciò quando gli interessi del paese sono per la stabilità e per l’efficienza delle sedi istituzionali.  


A suo giudizio il paese era di fronte a un’incoerenza irrisolvibile, che attendeva soltanto di essere rivelata con tutto ciò che ne sarebbe conseguito. Ci rifletté proprio il giorno della Liberazione: «Le condizioni del paese sono estremamente contraddittorie: direi che la situazione materiale è apparentemente eccellente, quella morale catastrofica. Dico apparentemente perché il debito pubblico è una carica di dinamite che abbiamo sotto il sedere». 
Nubi si addensavano anche sull’Europa, a pochi mesi dal crollo dei regimi del blocco comunista, e in particolare lo preoccupava – confidò a De Mita il 29 – «la situazione tedesca, che di qui a qualche anno può essere tale da compromettere l’integrazione europea». Si approssimava la fine del governo De Mita. Concordò con la proposta di Giorgio La Malfa avanzata al congresso di Rimini il 15 maggio: un «patto di governo fino al ’92 per preparare l’ingresso in Europa». Significava in sostanza per Maccanico rifiutare di far parte di «un governo di serie B», come scrisse nel bilancio di fine mese. Temeva tuttavia che una simile posizione potesse «essere aggirata dal duo Andreotti-Craxi (che credo siano già d’accordo)». Alla vigilia delle elezioni europee era scorato sia sul piano politico sia su quello professionale. Condensò questo stato d’animo il 6 giugno: 
Le cose politiche vanno male: gli eventi spaventosi della Cina peseranno negativamente sui comunisti. Quanto al polo democratico-liberale temo che si vada verso una sonora sconfitta. Comunisti in crisi, Dc divisa, liberali democratici che non decollano: tutto favorisce i socialisti. Mi pare che Craxi abbia via libera davanti a sé. È bastato appena un anno per confermare le più nere previsioni sul mio avvenire personale che ho fatto quando ho lasciato Mediobanca. 


La domenica elettorale si rilassò con una partita a tennis e poi con una colazione con Andrea Manzella e molta altra gente: «È una Italia allegra e varia di ceti e professioni diverse, ma tutti non preoccupati, ma sicuri di sé». La sera del risultato elettorale colse che si era invece all’inizio del ridimensionamento di Craxi (il 1° luglio Richard Gardner gli confessò che «quando egli era ambasciatore, [il segretario socialista] chiese soldi dagli Stati Uniti, che non gli furono dati con suo disappunto»): avanzando di poco, «non potrà minacciare le elezioni anticipate». Vide nell’alleanza laica al di sotto del 5% «una sonora sconfitta» di Giorgio La Malfa. Anche sul piano personale, sosteneva nel bilancio di fine mese, il segno era decisamente negativo: «Mi sono sacrificato per nulla, per un partito ed una posizione politica inconsistenti, non avendo la forza e la capacità di influire veramente. D’ora in poi andrà sempre peggio». 
Nella sua analisi Craxi si trovava tra due fuochi: da una parte la costrizione a un governo a guida democristiana; dall’altra quello che definiva un nuovo Sessantotto e cioè l’emergere di una galassia confusa e sicuramente post e insieme neo ideologica, che il 2 Maccanico identificava in una «posizione di opposizione variegata, ma virulenta e in espansione, fondata su un nuovo “massimalismo” e movimentismo ecologico, populistico, ipergarantistico, antimilitaristico, neutralistico e in certi strati anche antindustriale», una sorta di «“giovanilismo” di sinistra, che Pannella è pronto a cavalcare». Era ad avviso di Maccanico vitale che i democratici laici offrissero «una sponda solida al Psi perché contribuisca a tenere in piedi una situazione non ancora matura per l’alternativa». In realtà, quel pullulare di liste aventi nei radicali gli ispiratori o i coprotagonisti, insieme con l’elezione nel Nord-ovest di due deputati della Lega Lombarda-Alleanza Nord, indicavano la crisi del sistema dei partiti del quale a pagare il prezzo sarebbe stato per primo il Psi, al centro di molte attese nel corso del decennio e finito poi per divenire partner di un governo guidato dal ministro degli Esteri, che proprio in quei giorni si profilava. Del resto, osservò il 9, «i giornali esultano per Andreotti, che ha avuto l’incarico. Non vi è dubbio che ha una buona stampa: il mondo intorno a Torino e a Craxi è favorevole a questo tentativo. Solo “Repubblica” è decisamente all’opposizione. Servirà a poco»[66]. Conversando con Cuccia, osservò il 17 che «purtroppo l’establishment italiano industriale ed economico preferisce Andreotti a De Mita». 
L’esaurirsi del progetto di rinnovamento del partito di maggioranza relativa avviato nel 1982 e culminato nel governo che aveva tentato le riforme indebolì in modo decisivo anche il Pri che lo aveva condiviso. Nel colloquio Cuccia espresse «molti dubbi e perplessità sull’avvenire» del partito e Giorgio La Malfa si sentì diminuito nella forza negoziale dall’esplicita disponibilità dei «suoi amici di partito» a entrare nel governo. Era così, ma, obiettò Maccanico il 18, «purtroppo dopo una sconfitta elettorale e dopo che l’uomo della Dc sul quale aveva puntato è stato estromesso, in ogni caso ha assai poco da negoziare. La situazione di La Malfa è oggettivamente difficile e deve contentarsi del meno peggio».  
Riteneva che anche la sua fosse una condizione «difficile: ancora una volta il mio pessimismo si è rivelato troppo tenue di fronte alla realtà». Nel governo dai «propositi modesti», come lo definì il 20, fu riconfermato al medesimo dicastero. Il 23, il giorno del giuramento, concluse: «Sarà ancora più difficile cercare di tenere un profilo alto, costerà ancora più fatica con l’avversione (giustificata) che ho in famiglia». 

6. Le riflessioni su di sé 



Non meno pregne di senso sono le riflessioni di Maccanico su di sé. Testimoniano della pratica, in verità poco diffusa nei luoghi di responsabilità, di prendere le misure a se stessi, non disdegnando di manifestare incertezze, dubbi, ricerca della misura di sé. Rivelavano una forza interiore, che all’esterno e in superficie potrebbe apparire il contrario. Costituiva il modello della sostanza di una classe dirigente, capace appunto di conoscere i propri perimetri e di interrogarsi sulle effettive forze e abilità di cui si dispone.  
La moglie Marina fu anche da questo punto di vista una solida compagna, capace di indurlo a non sottovalutarsi e conseguentemente all’equilibrata e corretta valorizzazione di sé, come nel momento in cui si prospettò l’incarico alla presidenza di Mediobanca. Il 6 febbraio 1987, «a casa l’incontro con mia moglie è burrascoso perché le indennità che Calabria riceveva sono 100 milioni netti l’anno. Con qualche ragione mi dice che non dovrei accettare senza prima accertare il trattamento economico che mi era riservato». Il giorno dopo apriva il suo animo: «Riflessioni domenicali amare. Il consenso unanime alla mia nomina a Mediobanca mi impaurisce: tutti si aspettano da me un miracolo, che non è nell’ordine delle cose possibili. Vado incontro ad una vera avventura dall’esito incerto». Nel bilancio di fine mese prevalevano più le incognite e i timori che le comprensibili aspettative per questa svolta professionale, che era anche un generalizzato riconoscimento delle sue qualità: 
Il mese si chiude con la mia uscita dal Quirinale e con le dimissioni annunciate del governo Craxi. Il mio passaggio a Mediobanca è denso di incognite. 
a) il Consiglio di Stato non mi autorizza ad assumere la Presidenza, e mi costringe alle dimissioni; 
b) a Mediobanca si respinge ogni idea di «associazione» dei privati ed io rimango prigioniero dell’Iri.  
c) i risultati di Mediobanca vanno verso il declino, la mia immagine è rovinata. 
Esistono possibilità di evitare questo esito alla mia avventura? Allo stato delle cose, pochissime. 


L’esame di sé si fece più serrato con il passaggio all’impegno politico diretto, che per Maccanico giunse dopo un’attività professionale non solo dalle caratteristiche non comuni, ma anche rarissime, se non uniche, nell’Italia di quegli anni. L’impegno politico era salire in alto, poiché significava rappresentare e governare la comunità, indirizzarla sulla base di una visione generale e della strategia necessaria per realizzarla. Un impegno che riprendeva la lezione di Adolfo Tino, di Ugo La Malfa, di Giorgio Amendola, i suoi «maggiori» per dirla con Sandro Galante Garrone[67]. E il dissidio interiore nasceva anche da questo, dalla ritrosia cioè a buttarsi nel mare aperto dell’impegno politico diretto. Era un’autentica passione filtrata da una vita professionale vissuta nelle istituzioni. Si tormentava il 13 aprile 1988, quando per la prima volta venne nominato ministro: «Prima di tutto: sarò in grado di svolgere la mia funzione come tutti si aspettano? Ho le qualità per questo? Ne dubito molto. La verità è che ho scelto con leggerezza: avrei dovuto dire di no a La Malfa già il 1° aprile». 
Non fu felice di abbandonare Mediobanca. Il 21 ebbe una visita di Cuccia «a casa, che mi trova con l’animo turbato. Mi pare che le soluzioni che si prospettano per Mediobanca lo soddisfino. Per me è vagamente rassicurante. In sostanza non vede altro sbocco che “la vita politica, per me, magari come traguardo il Quirinale”. Temo purtroppo che abbia ragione, non per il Quirinale, naturalmente». E il 22 nella sua ultima partecipazione al Consiglio di amministrazione, «leggo il mio discorsetto che è uno sfogo di rammarico e di rimpianto. Grande commozione e malinconia da parte di qualcuno. Ho lasciato un dolce approdo per il mare aperto». Come si è accennato, la scelta fu contrastata in famiglia. Annotò il 23: «I problemi sono grossi in famiglia. Mia moglie è in stato di depressione assoluta, non vuole vedere nessuno, mi è totalmente e irrimediabilmente ostile. Sì ha ragione!». E il 24: «Mi sono cacciato in questa avventura in modo assurdo, da incosciente. Credo che la fortuna si sia stancata di aiutarmi». Il 28, a conclusione di un Consiglio dei ministri, rilevò: «La mia incompetenza su tutti i fronti emerge». Non era propriamente così: era il rigore con se stesso e quindi nel riverbero professionale a essere messo a dura prova. Infatti, aggiungeva, «la ripresa di contatto con la Camera è rovinosa: confusione e incertezze procedurali sono la regola. Non so come mi adatterò a vivere in questa realtà. Ho commesso veramente una follia, della quale non mi pentirò mai abbastanza, che sarà duramente pagata da me e dai miei». Il fatto è che sapeva di essersi cacciato in una vicenda senza sbocchi per mera passione politica, ben consapevole che le attese dei riformatori si sarebbero rivelate tali e che non v’era alcuna possibilità, nelle loro svariate forme, di prevalere. Passò il 1° maggio tappato «in casa a leggere e a meditare»: 
L’errore che ho commesso avrà effetti devastanti per la mia famiglia. 
1. una fortissima riduzione del reddito disponibile; 
2. l’emergere della mia sostanzi[osi]ssima inettitudine politica e dei miei limiti di competenza; 
3. lo sbarramento al ritorno ad impegni non politici; 
4. la inevitabile sconfitta di La Malfa, che si illude di portare il Pri al 10%, ma che uscirà ridimensionato da questa vicenda;  
5. il declino, inevitabile, di De Mita, che è difficile si emenda da vecchi vizi[68]. 


Riteneva affiorassero «i limiti gravi che ho come politico dilettante», scrisse il 4 febbraio 1989. Si pensava forse, per quanto egli fosse uomo di grandissima cautela, privo della dose di malizia necessaria nel rapporto con gli altri in una realtà nella quale la dimensione del potere era tanta parte? Certo è che – ripeté il 5 giugno 1988 – «la mia mestizia non scompare. L’errore che ho fatto si rivela sempre più grave e irreparabile. Il mio pessimismo aumenta. Il mio futuro è fatica, insicurezza, perdita di prestigio. La tranquillità della mia famiglia è rovinata». A questo si aggiunse il fatto che – essendo l’anno precedente presidente di Mediobanca –  risultò nel 1988 «il ministro più ricco. Ciò mi preoccupa in particolare per quanto avverrà il prossimo anno. Si delinea sempre più chiaramente la follia della mia scelta, che mi ha esposto in modo assurdo». Ancora il 6 settembre era in preda a «una grande malinconia. Le previsioni circa il mio avvenire non sono buone. Devo lavorare molto, essere molto cauto, e la mia famiglia dovrà fare molti sacrifici. Lo sbocco di tutto ciò è molto incerto». Concluse infine il 19: «Ho sacrificato i miei interessi personali e della mia famiglia al nulla». 
Era il tormentato avvio a 64 anni dell’impegno politico diretto, che pure aveva inevitabilmente attraversato tutta la sua vita non solo nei compiti istituzionali, ma nella consuetudine con Ugo La Malfa del quale era stato capo dell’ufficio legislativo al ministero del Bilancio nel tempo delle grandi attese della Nota aggiuntiva[69]. Non fu affatto una parentesi, ché di lì infatti la sua professione divenne la politica fino a lavorare a stretto contatto con Ciampi nel superamento della «repubblica dei partiti», per poi avere parte rilevante nel rimodellamento del nuovo sistema nella lunga transizione degli assetti politici italiani al tempo della globalizzazione.  
Il diario di Maccanico mostra quindi la sincera riflessione su di sé, su persone e su cose. Tanto autentica, da avere disturbato qualcuno, come è accaduto con la pubblicazione dei testi relativi alla presidenza di Pertini[70].  
Maccanico scrisse – talvolta il medesimo giorno, talaltra, a seconda degli impegni, in quelli successivi – i diari a mano prima in quaderni, poi – è il caso delle parti riprodotte in questo volume – in agende annuali. In ogni caso, gli originali possono essere liberamente consultati. Come è ovvio, un diario è un soggettivo punto di vista, un’interpretazione individuale, un concentrato di giudizi, opinioni su uomini, fatti, istituzioni, che impegnano solo chi li afferma. Va appunto visto in questo contesto, perché è un riassunto di un mondo personale, unico, che va appunto confrontato con molteplici altre fonti. Questi diari sono pubblicati con il mero intento di offrire la testimonianza di un esponente di primo piano delle classi dirigenti democratiche, che aveva opinioni e punti di vista non consueti e non banali, e che vanno inevitabilmente incrociati con altri sguardi. Sono sicuramente fondati su una profondità di riflessione non comune e sulla buona fede nell’osservare innanzitutto se stessi, i propri amici e conseguentemente anche gli altri. Possono non combaciare con altri punti di vista, ma questa è la ricchezza e il valore indistruttibile del pluralismo. Chi lo ha conosciuto sa che Maccanico era uomo discreto e di non molte parole, gentile e attento nel prendere le misure effettive dell’interlocutore, desideroso di afferrare la sostanza delle cose e profondamente meditativo. In una parola, era autentico. È questa una caratteristica non meno importante di queste pagine. Può comprensibilmente disturbare, ma è uno dei segni inconfondibili della sua rettitudine e della sua saggezza.  
PAOLO SODDU 
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1985 



30 giugno 



Il Presidente Cossiga si fa vivo tramite Salimei[1] verso le 7,30 del pomeriggio per la questione della scorta. Incontro Salimei alle 10 di sera e concordiamo su tutto. 

1 luglio 



Vedo Cossiga a palazzo Giustiniani. Mi intrattiene sulla questione scorta: si riduce alla richiesta di una ventina di uomini in via provvisoria con il servizio “ravvicinato”. Ne informo Porpora al quale invio l’elenco, e Bisogniero, che si mette in contatto con Nobili[2]. Lavoro poi al discorso di insediamento. Parlo con Pertini, il quale non intende andare subito a palazzo Giustiniani[3]. Formenton[4] mi sollecita la risposta per la questione della presidenza del sindacato di controllo della Mondadori. Cuccia[5] mi consiglia di non accettare. Serata tranquilla. 

2 luglio 



Giornata molto faticosa, di preparazione al giuramento e al messaggio. Parlo al Presidente della questione Mondadori, non mi autorizza ad assumere l’incarico. 
Il fatto dominante della giornata è il lavoro per il discorso che dura dalle 19 di sera alle 2 di notte. Il discorso è buono ma a mio avviso troppo lungo[6]. Vedo Chiara Valentini che scrive un articolo su di me per «Panorama»[7]. Cossiga mi fa sapere che ha chiesto la sostituzione di Canattieri[8] come comandante dei corazzieri. Mi do da fare perché Canattieri vada al Senato al posto di Nobili. Lasciandomi Cossiga mi prega di fare avere il discorso a Chiaromonte e a Craxi[9]. 
Andando a letto mi domando se non stia per cominciare una fase più faticosa di quella passata. 

3 luglio 



Serata campale. Oggi il Presidente Cossiga ha giurato. In mattinata sento Chiaromonte, il quale ringrazia, ma non vuol vedere il discorso. Vedo Craxi, il quale giudica il discorso troppo lungo. Concertiamo i tempi e i modi delle dimissioni di cortesia per domani.  
Nel pomeriggio tutto si svolge secondo il copione. Il discorso risulta lungo ma non brutto. Di fronte alle altre cariche pronuncia il discorso da me preparato, e tutto va nel migliore dei modi. Vedo Giovanni Russo e oriento il suo commento sul «Corriere»[10]. 

4 luglio 



I commenti al discorso non sono entusiasti, ma nemmeno negativi[11].  
Sono a colazione con Fabiano Fabiani[12], col quale concordo sulle linee di controllo di Cossiga. Vedo Pertini, che è molto affettuoso e tiene molto al Nobel. Insiste per andare in giro da solo, a piedi e senza scorta. Ne parlo con Craxi e Cossiga, allarmato. Poi decido di dare ordine alla polizia di seguirlo a distanza in ogni momento. 
Nel pomeriggio prendo con Cossiga alcune decisioni organizzative. Egli firma il decreto che mi dà i pieni poteri. 
Il suo modo di procedere è affettuoso, ma ha intorno a sé troppa gente. 
Sarà difficile controllarlo. 

5 luglio 



Vedo Margiotta Broglio, col quale definisco il problema del clero palatino. Basterà una mia visita a Poletti[13]. 
Pertini mi fa le sue rimostranze, preannunciate da Bisogniero, per la sostituzione di Canattieri. 
Vedo poi Savona[14], il quale mi parla dell’offerta di consigliere economico fattagli tramite La Malfa[15]. Gli faccio capire che il pensiero del presidente su questo punto si sta evolvendo. Egli crede che dietro questo mutamento di posizione ci sia la Banca d’Italia. Mi pare che sbagli. 
Serata in casa Picella con Nesi e Bacchetti[16]. 

6 luglio 



La prima telefonata è di Pertini, indignato per la questione Canattieri. Mi dice che non ho avuto il coraggio di contrastare questa decisione per conservarmi il posto, che sono indegno della sua stima e di La Malfa[17]. Non vuole che organizzi più la cena con lui. Non mi dà il tempo di dirgli che ho saputo la cosa quando era già avvenuta. Ne informo Cossiga, che è a Castel Porziano con un numero imprecisato di agenti e di persone senza un ruolo definito. Stabiliamo insieme alcune cose importanti (mi pare che accetti i miei consigli). Rimarrà al Castello nel pomeriggio; vuole perciò che nel Castello sia attrezzato un suo ufficio.  
Pomeriggio tranquillo. Maturo una proposta per Canattieri, che forse potrà sanare lo sgarbo ricevuto. 

7 luglio 



Giornata tranquilla. Ho due incontri col Presidente: uno alla piscina, l’altro a colazione. 
Desidera avere come segretaria la figlia[18]: gli faccio osservare che la cosa finirà sui giornali. Mi dice che vi sono i precedenti di De Gasperi e di Adenauer.  
Parliamo del consigliere economico: gli riferisco dell’incontro con Savona e delle sue aspettative. Mi prega di controllare le indicazioni di Banca d’Italia con Padoa Schioppa[19]: ma mi segue quando gli dico di non precipitare la decisione. 

8 luglio 



Mattinata dedicata alla commemorazione di Amendola[20]. De Mita[21] pone in rilievo la sottovalutazione da parte di Amendola del movimento cattolico. Tutti tirano Amendola dalla loro parte. Cossiga segue attento e non fa dichiarazioni. Pertini mi stringe la mano con freddezza. Poi va a colazione con Spadolini[22], il quale mi manda un messaggio distensivo da parte di Pertini. Colgo l’occasione delle belle parole che dice su di me a «Panorama» per ringraziarlo e ristabilire un rapporto[23].  
Con Cossiga tutto procede, mi auguro, verso un assestamento. Anche per Canattieri mi sto dando da fare. Ho fatto osservare a Bisogniero che doveva avvertirmi prima di parlare a Canattieri. 
Serata a casa di Luzzatto[24].  

9 luglio 



La cosa comincia ad andare in modo più ordinato. Il Presidente segue la scheda degli impegni con un certo rigore. Vede Andreotti[25] e Scalfaro[26] e gli incontri vanno molto bene. Esce una nota «Ansa» su questi incontri fatta con troppa enfasi. Vado alla consegna della medaglia d’argento a Pertini. Questi mi tratta un po’ bruscamente, un po’ affettuosamente. Vedo poi Malagodi[27], che vorrebbe affrettare la sua nomina a senatore a vita e Signorello[28] a colazione, che sarà il prossimo sindaco di Roma.  
Al pomeriggio vede Spadolini, col quale si intende bene (almeno sembra). Ho due idee delle quali non gli parlo (riunione con il ministro degli Interni e i servizi) e visita a Oslo ai nostri allievi della nave Vespucci. 
Serata a casa Pecci Blunt con Spadolini e Forlani[29]. 

10 luglio 



Giornata particolarmente intensa. Il Presidente ha una fitta rete di impegni, che in un modo o nell’altro si riversano anche su di me. 
Vede Martinazzoli[30], col quale ci troviamo d’accordo sulla linea da seguire per il Csm: nessun decreto legge di proroga, una norma di proroga nella legge in esame al Parlamento.  
Mi telefona Piga[31] chiedendomi di incontrare Cuccia. Combino una colazione con i due. Si parla dell’affare Bi-Invest. Apprendo che Cuccia non aveva autorizzato l’operazione, che considera un pessimo affare, ma che comunque bisogna sostenere Schimberni[32]. Da Torino mi giungono parole di condanna per quest’ultimo. Gli errori di Bonomi[33] emergono colossali. Parliamo di Mediobanca: le cose non vanno troppo bene. Farò un altro incontro con De Mita dopo che Cuccia avrà visto Craxi. 
Serata a casa di G. Rossi[34]. Vedo Spadolini, reduce dal vertice. È pessimista e mi rivela che Craxi ritiene che dal Quirinale sia stato dato il testo della lettera di Cossiga sul rapporto di lavoro dei ferrovieri. Lo smentisco fermamente. 

11 luglio 



Telefono a Amato[35] per la questione “lettera di Cossiga”. Gli chiedo di accertare chi è responsabile della fuga. Ortona mi dice che la fonte è Palazzo Chigi[36]. Colgo la palla al balzo, di una indiscrezione della Bonsanti su «Repubblica»[37] circa una protesta per far scrivere una lettera a Cossiga al Presidente del Consiglio, per stigmatizzare l’accaduto.  
Per il resto mi pare che un minimo di ordine si stia avendo. Per le innovazioni tecnologiche telefoniche ho portato alla firma un decreto che istituisce la commissione competente, in modo che tutto sia convogliato in quella sede. Serata dai Ferrari[38] alla caccia. Nessuna particolare questione. Nella mattinata avevo visto Pertini il quale ha rifiutato la macchina Maserati, l’aereo del Presidente, mi ha detto che mai accetterà inviti al Quirinale. Mi ha anche redarguito per la questione Canattieri.  

12 luglio 



Continua la girandola di progetti, proposte e programmi del Presidente, che poi mi investe delle questioni per le decisioni necessarie. Non mi pare si sia ancora dato una regola per le sue giornate: ma è comprensibile. Sono a colazione con Malfatti, il quale è ancora in corsa per la presidenza S.I.V.[39]. Ma ha il contrasto di Sandri[40]. Andiamo a sera a salutare Pertini, che parte in vagone letto per Nizza. L’incontro è molto affettuoso tra ali festanti di viaggiatori. L’idea è stata buona. Il grande vecchio sembra placato, almeno con Cossiga. Con me appare ancora polemico. 

13 luglio 



Il Presidente fa una lunga riunione con il suo staff ed altri estranei (D’Onofrio, Traversa[41], ecc.); non capisco bene di cosa discutano, ma so che tutto finirà sul mio tavolo. 
Sono a cena col Presidente a Castel Porziano, insieme a Mosino e a Masala[42]. Cena piacevole con rievocazioni ed enunciazione di buoni propositi. Mi pare che le cose comincino a marciare. 
Sento Cuccia, il quale mi prega ancora di interessarmi per Mediobanca. 

14 luglio 



Giornata tranquilla con amici sulla spiaggia. Preparo il discorso per il Csm. Vedo il Presidente per l’aperitivo. 

15 luglio 



Vedo Corsini, Martino e Parisio[43] per i problemi del Consiglio Supremo di Difesa. Concordiamo sul modo di procedere per la prima riunione del 31 p.v.  
Incontro Bonicelli[44], ordinario militare, e gli comunico gli orientamenti del Presidente in ordine al servizio religioso per la Cappella Palatina. Metto a punto il discorso per il Csm e lo consegno al Presidente, che continua a fare riunioni all’aria fritta con i collaboratori e con qualche visita lampo, es. la Bonino[45]. 

16 luglio 



Il Presidente viene presto. Si rilegge il discorso del Csm e in parte lo modifica. Viene fuori un buon testo, e al Csm tutto va nel modo migliore. Anche il successivo incontro con i vincitori del premio Fiuggi va molto bene, anche se parla a braccio. 
È poi di scena l’iniziativa sulla grazia per gli obiettori di coscienza sulla quale concordiamo un comunicato con la Difesa, che sarà dato domani.  
Vedo Glisenti e Grassi[46]: parliamo di Bi-Invest. Ci troviamo d’accordo sulla necessità di fare da parafulmini e di ricucire i rapporti dopo il colpo di Schimberni, che ha guastato i rapporti nell’establishment finanziario italiano. 
Serata piacevole a mio onore, organizzata da Romilda, con Spadolini, De Michelis, Gabetti, coi Cerutti ecc.[47] 

17 luglio 



Piccole questioni organizzative con lo staff presidenziale: le cose si vanno assestando.  
Primo incontro internazionale con Nakasone. Cossiga si comporta bene. Nakasone fa l’elogio di Pertini e del suo discorso alla Dieta[48]. 
Vedo Evangelisti che mi dice peste di Basili[49]. 
Notizie non buone degli umori politici; ma a me pare tutto un’esibizione muscolare, che dovrebbe finire bene. Sono a colazione col Presidente; parliamo dell’organizzazione della sua giornata, dei programmi per la BEI-Invest [sic], dei programmi esteri, del suo alloggio e di altre cose minori. Serata con gli amici dell’Aspen al Quirinale. Ci sono Ronchey, La Malfa, De Michelis, Romiti, la Bellisario[50], ecc. Sento Silvestrini[51], che mi pare appoggi il servizio dell’ordinario militare per la Cappella Palatina. 

18 luglio 



Vedo il capo dei servizi Martini[52], il quale mi parla del suo disagio. È conteso tra Spadolini, Craxi e ora anche Cossiga. Chiede il mio aiuto perché possa lavorare con la necessaria serenità. Prego il Presidente che prometta che l’aiuterà.  
Colazione con gli ambasciatori della Comunità a Castel Porziano.  
Va tutto nel migliore dei modi. 
Sistemo con Pagani[53] una questione tra Gui e l’«Europeo»[54]. Serata in piazza di Spagna nell’ambasciata di Spagna presso la S. Sede, mentre in piazza Mignarelli sfilano i modelli di Valentino[55]. 

19 luglio 



La giornata è dominata dall’incontro del Presidente con i Presidenti delle giunte e dei Consigli regionali. Cossiga fa un ottimo discorso, un po’ lungo; è accettato con simpatia e sostegno. 
Alle tre del pomeriggio abbiamo notizia di una grave sciagura in Val di Fiemme nel Trentino: una diga di terra battuta ha ceduto e una massa enorme di fango e detriti è arrivata a valle travolgendo alcuni alberghi e case. Si parla di 200 morti[56]. Il Presidente saggiamente ha deciso di rimanere a Castel Porziano e si è collegato con un telex a Zamberletti[57], prontamente arrivato in loco. Alle quattro Amato mi informa che alle 18 il Consiglio di gabinetto deciderà il riallineamento della lira nello Sme. La cosa avviene sotto attacco speculativo alla lira anche sul fronte del dollaro, perché l’Eni ha ordinato in chiusura l’acquisto di 120 milioni di dollari[58]. 
La cosa ha dell’inverosimile; Eni e Banca centrale fanno una brutta figura. Chiedo ad Amato se non è il caso che Craxi venga a riferire a Cossiga. 

20 luglio 



I giornali sono pieni della tragedia di Val di Fiemme e del caso della lira[59]. La Malfa mi telefona per dirmi che ha protestato con Spadolini perché non si è consultato con i vice-segretari sul da farsi[60]. Parlo con Spadolini il quale mi dice che v’è una grande incertezza nel governo: la proposta di fare per decreto legge la semestralizzazione sarebbe un errore, perché creerebbe un’altra rottura a sinistra. Vengono al pettine gli errori derivanti dal non aver voluto impedire il referendum[61]. Sono ormai tutti alla paralisi. Quanto al caso lira Reviglio e Dini si palleggiano le responsabilità[62].  
Nel primo pomeriggio concordiamo con Zamberletti la visita del Presidente alla zona sconvolta dalla tragedia, per domani mattina. Zamberletti rimane a colazione col Presidente. 

21 luglio 



Visita sui luoghi della sciagura di Val di Fiemme. Viaggio lungo e un po’ faticoso. Comportamento del Presidente sobrio. Commette l’errore di farsi fotografare in ginocchio. Evita, su mio consiglio, di fare la comunione. Il cardinale Martini[63] parlando durante la cerimonia non ritiene di dover salutare il Presidente della Repubblica: faccio rilevare la cosa a Zamberletti e al Presidente. L’atmosfera è irreale: in una cornice vacanziera, la morte e la desolazione sembra quasi che stonino. Ciò che è avvenuto ha dell’incredibile; perché causato da irresponsabilità e pressapochismo. 
In serata il Presidente mi telefona, impressionato dalla polemica ENI-Banca d’Italia per il venerdì nero della nostra moneta. 

22 luglio 



La giornata incomincia con una richiesta di Reviglio di vedermi. Lo ricevo subito e ascolto il suo racconto. Mi dice tutti i particolari della vicenda di venerdì e mi lascia la copia della relazione fatta per Craxi. Afferma di non avere nessuna responsabilità in quanto la Banca d’Italia non gli ha dato alcun avvertimento. Se sarà attaccato in Parlamento risponderà con durezza perché non si sente responsabile. Dopo averlo ascoltato, chiamo Amato e gli dico che considero pericolosa la convocazione di Reviglio e di Ciampi[64] in commissioni parlamentari; meglio sarebbe fare andare il ministro del Tesoro e quello delle pp. ss.[65]. Amato concorda e mi prega di chiamare Ruffolo[66], al quale faccio lo stesso discorso. Ruffolo concorda e si adopera a convincere Cirino Pomicino[67]. A fine mattinata l’orientamento da me suggerito viene accolto. Ne informo il Presidente, il quale riceve la Iotti e Fanfani[68] i quali riferiscono sulla riforma istituzionale ma concordano anche sul punto da me toccato. Craxi gli telefona per dirgli che andrà a riferirgli a fine verifica. 
Serata dalla Angiolillo[69] in mio onore. 

23 luglio 



Vedo Ciampi, il quale mi dà la sua versione del venerdì nero. Un banale incidente ha offuscato una operazione preparata accuratamente e coronata da successo. Saccomanni[70] (che è un funzionario di primo piano) aveva dato l’avvertimento giusto. Non poteva fare di più perché la riservatezza sull’imminente allineamento era d’obbligo. È soddisfatto per la nostra azione tesa a fare riferire ai ministri e non a Reviglio e a lui di fronte alle commissioni parlamentari. 
Vedo poi Sparano[71], che mi parla un po’ dei servizi. Vedo anche Visentini[72], il quale si esprime con maggiore ottimismo sulla situazione di quanto non dica in pubblico. Per il resto, le cose vanno in modo discreto. Amato mi dice che alle Camere i risultati della verifica saranno portati il 31 luglio a mezzogiorno. Il Csd dovrà quindi essere convocato per le 9,30. 

24 luglio 



Vedo De Benedetti[73], che trovo molto tranquillo pronto a trattare la rinuncia all’azione legale contro una sorta di prelazione al prezzo più alto spuntato per la Sme. Vedo poi Cuccia, che mi dà un documento perfetto in previsione dell’incontro con Amato. Mi dice che per il 28 ottobre la direttiva del governo deve essere precisa. Altrimenti lascerà Mediobanca. È critico nei confronti della Banca d’Italia per l’operazione del venerdì nero: doveva chiudere il mercato senza dare dollari. 
Mi telefona Goria, il quale prima di rispondere mi raccomanda di far sapere a Palazzo Chigi di aiutare la sua funzione di pompiere.  
Parlo con Mammì, Zhara Buda e Gargani[74] per la questione del Csm: propugno la tesi della leggina di proroga di non più di tre mesi da fare con iniziativa parlamentare. 

25 luglio 



Giornata abbastanza tranquilla. Le dichiarazioni di Goria e di Darida sulla questione del venerdì nero sono anche troppo drammatizzanti: speriamo che ciò non esasperi la discussione. Il vertice va verso la conclusione apparentemente positiva, nel sostanziale rinvio a settembre delle questioni economiche.  
Vedo Sergio Romano[75] col quale parliamo della sua missione a Mosca e molte altre cose. Prepariamo il discorso per i prefetti di Cossiga. I miei suggerimenti sono accolti. Nel pomeriggio mi occupo delle visite di Pannella e di Martelli[76] sulla questione: processo Tortora[77]. Faccio presente che il Presidente è in una posizione delicata trattandosi di un processo in corso e tutti concordano e accettano il silenzio del Presidente. La visita è comunque un’imprudenza, che non riesco ad evitare. 

26 luglio 



Compleanno di Cossiga: il primo al Quirinale. Gli faccio gli auguri nella biblioteca, circondato da collaboratori dediti a varie iniziative. Poi l’incontro con i prefetti che va molto bene. Poi l’incontro con Craxi, il quale mi parla dell’amnistia, che ritiene necessaria. Vuole anche una certa ripresa televisiva del C. S. di Difesa. Vediamo poi i capi delle forze dell’ordine, e i capi dei servizi segreti. 
Sono poi a colazione con Cuccia e con Amato per la questione Mediobanca. La tenacia di Cuccia è ammirevole, ma le speranze di riuscire nel suo intento, che è tutto a favore dell’economia italiana, sono molto scarse.  
Nel pomeriggio convulsa attività di incontri e di telefonate. Serata con Cossiga e Spadolini a Castel Porziano fino a tarda notte. 

27 luglio 



Rimango a Castel Porziano, ma le cose non vanno in modo riposante. A sera sono con il Presidente che partecipa alla festa del raccolto. Parliamo della visita a Oslo e della questione Sud-Africa, oltre alla questione del processo Tortora. 

28 luglio 



Vedo il Presidente a colazione con Vassalli[78]. Si parla dei problemi della giustizia, ma si conclude poco. Serata con Gullotti[79], sulla questione del restauro del castello. 

29 luglio 



Vedo Longi, il quale mi parla della situazione [della] Camera e della nomina dei vicesegretari gen. Gli dico che sarebbe bene si scegliesse un vice dall’esterno, destinato a succedergli. Per le accoppiate interne mi fermo sulle due: Marozza-Traversa e Zampini-Marra[80]. 
Incontro Glisenti, il quale mi parla della BI-Invest e della necessità di un accordo con Montedison. Gli prometto che parlerò a Romiti nello stesso senso. 
Nel pomeriggio vedo i rappresentanti dell’Associazione magistrati e li accompagno dal Presidente, col quale ho concordato una linea di esclusione della convocazione del Consiglio sup. magistratura. Di ciò facciamo convinto anche De Carolis[81]. L’incontro va benissimo, anche se il Presidente è troppo loquace.  
Giuramento poi, con pochi presenti, del nuovo giudice costituzionale Dell’Andro[82]. 

30 luglio 



Giornata intensa di preparazione del Consiglio Supremo di Difesa. Prepariamo i decreti necessari per l’organizzazione della segreteria del Consiglio. Vedo anche Bonifacio, il quale mi parla della candidatura di Pisano alla Segreteria generale della Difesa[83]. Parlo con Berlinguer[84], che mi sembra molto poco comprensivo e piuttosto arrogante.  
Mi creerà dei problemi. 
Vedo poi Borsi[85] col quale predisponiamo un decreto per Castel Porziano. 
Il Presidente mi coinvolge nella sua udienza, e ciò mi provoca una perdita di tempo. 

31 luglio 



Giornata apparentemente liscia. Comincia con il Consiglio Supremo di Difesa. È tutto ben predisposto. Vediamo Forlani, Craxi, Spadolini in preda ad un certo nervosismo. Cossiga vuole che partecipi anch’io alla seduta, che vede l’insediamento di Corsini. Tutto bene. Craxi fa un accenno del discorso che farà tra poco in Parlamento: dice che sarà durissimo sull’episodio del lunedì [sic] nero. Ma poi parlando in Parlamento il suo accenno assume il tono di un attacco alla Banca d’Italia e al ministro del Tesoro[86]. Durante il pranzo con i generali è venuta la notizia delle minacciate dimissioni di Ciampi e di Goria. Telefonate allarmate di De Mita e di Misasi[87]. Incontro tra Goria e il Presidente alla mia presenza. Organizzo l’incontro di chiarimento con Craxi tramite Amato, stilando il testo di un possibile comunicato. Goria mi fa sapere che Craxi non vuol dare alcun chiarimento. Le dimissioni sono presentate. Craxi annuncia di averle prontamente respinte, con una successiva nota. Che è dello stesso tono che avevo preparato per evitare le dimissioni. A sera mi telefona Chiaromonte che preannuncia un intervento critico per l’incontro del Presidente con Pannella e Martelli. Ciampi mi telefona per ringraziarmi e per dirmi che era soddisfatto della nota. 

1 agosto 



La giornata comincia con la presentazione di due collaboratori di Mosino provenienti dal Sismi. Anche Ferrara[88] aveva dei collaboratori e quindi non v’è da scandalizzarsi. Vi sono poi credenziali, che filano come l’olio. Vedo Bollati il quale mi prega di fare pressioni su Altissimo perché la questione Einaudi vada in porto (Electa più alcuni minori e le banche)[89]. Il momento culminante della giornata è la replica di Craxi al Senato che ripete il già detto, ribadendo anche quanto aggiunto nella nota[90]. I repubblicani fanno sapere che non voteranno la fiducia, se non ci sarà il ritiro delle dimissioni di Ciampi e Goria. Telefono a Goria e a Ciampi e le cose vanno in porto. Vedo Piga a colazione col Presidente. Concordiamo su molte linee di azione comune; in particolare su Mediobanca. Incontro Pietro Longo[91], il quale mi dà per sicura la crisi in autunno. È furibondo contro Craxi. 

2 agosto 



È di scena il Consiglio dei ministri e il decreto legge di proroga del Csm. Carbone[92] mi esprime qualche dubbio sulla opportunità del decreto-legge, considerato che Cossiga da Presidente del Senato ha espresso alcune riserve. Ne parlo con Cossiga e con Martinazzoli: alla fine ci convinciamo che queste riserve non hanno base. Esaminiamo poi il problema della sicurezza nel provvedimento predisposto dal Presidente (lo vediamo insieme Ferri, Giovannini[93], Mosino, Carbone ed io; manca il rappresentante dell’interno, che è il più importante). Ci attestiamo su una posizione che mi pare conciliabile con quella del ministro dell’Interno (almeno lo spero). 
Continuano le pratiche che mi convincono poco. 
Il Presidente riceve Bisogniero, il quale poi passa da me, per problemi secondari. 
Serata da Darida con Andreotti e Agnes[94]. 
Cuccia ha voluto un mio intervento su De Mita per sollecitare un testo su Mediobanca in comitato ristretto. Ma mi pare che l’intervento sia stato inutile. 

3 agosto 



Il maggiore impegno della giornata è fare visita ai locali del Cerimoniale e del Consigliere diplomatico al fine di stabilire se è tecnicamente possibile rendere disponibile per l’appartamento a Berlinguer i locali attuali del Cerimoniale. La cosa è una sgradevole incombenza che non depone bene per Berlinguer e per il tono assunto dallo staff presidenziale. Con pacatezza ne parlo con lo stesso Berlinguer, ma mi riservo di parlarne personalmente col Presidente. Vedo anche Gargani al quale esprimo alcune preoccupazioni e riserve. Per il resto tutto bene. Nel pomeriggio viene mio ospite il governatore Ciampi, a Castel Porziano. Per quanto concerne Mediobanca ieri non si è concluso nel comitato ristretto della Comm. Bilancio e Finanze e Tesoro. 

4 agosto 



Da segnalare solo le lunghe conversazioni col governatore. Gli rimane non spiegabile la ragione politica dell’attacco del Presidente del Consiglio seguito da una marcia indietro nei confronti della Banca d’Italia. Alla mia domanda di conoscere perché quel venerdì non si chiusero i mercati valutari prima di arrivare alla quota 2200 e cioè senza dare il fixing e quindi senza vendere i dollari all’Eni, mi risponde che ciò sarebbe stato più grave e pericoloso per la lira, alla riapertura di lunedì. Mi rivela che Craxi era informato dell’abbinamento già la sera precedente e che lo aveva rivelato ai suoi collaboratori (Pedone[95] ne era al corrente). Craxi lo aveva altresì rivelato ai segretari dei partiti nel “vertice”. Ciò può spiegare perché il vertice dell’Eni si è intestardito nell’acquisto dei dollari. Ciampi mi esprime le sue preoccupazioni per il programma economico, per la sua successione e relazione Goria, che potrebbe innescare una nuova polemica. 

5 agosto 



Riferisco al Presidente il colloquio con Ciampi. Il Presidente gli telefona, e ciò fa molto piacere al governatore. Col Presidente faccio un giro in elicottero su Capracotta per accertare l’entità dell’abusivismo: non è allarmato. Il Presidente comunque non cessa di occuparsi di questioni che esulano dalla sua competenza. Vedo Sisinni[96], il quale mi parla di Castel Porziano e della Commissione per il restauro di un castello in provincia di Bolzano che potrebbe essere messo a disposizione del Presidente e della disponibilità a collocare al Quirinale i gioielli della Corona. Vedo infine Tatò[97], il quale mi parla di un incontro tra De Mita Zangheri[98] nel corso del quale non è stato dato a Craxi più di un anno ancora. De Mita considererebbe questa fase chiusa. Sui problemi istituzionali vi sarebbe grande convergenza. Serata a casa Fanfani: celebriamo il decennale delle nozze e il mio compleanno[99]. 

6 agosto 



Giornata dedicata soprattutto alla corrispondenza. Ho scritto a Pertini una lettera gentile e molto favorevole anche a Cossiga. Ho risposto anche ad una gentile missiva di Umberto Voltolina[100].  
L’uccisione del vicecapo della Squadra mobile di Palermo e di un uomo della sua scorta crea un problema gravissimo a Palermo e nella Sicilia[101]. Craxi prima del Consiglio dei ministri indice una riunione sull’ordine pubblico. Tutta la sera sono in comunicazione con il Presidente della regione Nicolosi[102] per concertare i modi e le forme della presenza del Presidente a Palermo. Suppongo di rinviare a dopodomani i funerali in modo da consentire al Presidente di andare a Palermo domani pomeriggio per visitare le salme e dare animo alle forze dell’ordine e alla Magistratura. 

7 agosto 



Alle otto del mattino mi telefona Nicolosi per dirmi che i funerali sono rinviati a domani e saranno privati: ciò apre la strada alla visita alle salme senza partecipazione ai funerali. Ma questa notizia risulta infondata: alle 17,30 vi saranno i funerali dell’agente di scorta. Mi vedo con Cossiga verso le 11 e decidiamo insieme di andare a Palermo. Ciò significa che il governo, che senza Cossiga sarebbe stato rappresentato da Vizzini[103], sarà rappresentato da Scalfaro, con tutti i rischi che questa mansione comporta dopo il caso Marino[104]. Mi pare tuttavia che il rischio debba essere corso. Alle 13,30 manteniamo la colazione con la Governatrice del Canada[105] e dopo partiamo per Palermo. Tutto bene, ma all’uscita dalla chiesa vi è una dura contestazione di Scalfaro. Per il Presidente solo applausi. Credo tuttavia che sia stato giusto per il Presidente essere presente.  

8 agosto 



I commenti dei giornali non sono tutti obbiettivi: alcuni esagerano i fatti di Palermo, altri li minimizzano. Nel complesso è stato giusto andare laggiù: sarebbe stato imperdonabile mancare questa occasione. Nel pomeriggio parto per Capri con il saluto affettuoso di Cossiga, che si accinge ad andare domani a Oslo. 

26 agosto 



Ferie trascorse nella più completa tranquillità: giornate stupende di sole e di mare, tempo splendido. Ricevo una telefonata a ferragosto di Pertini, che ha letto la mia lettera. Dice di dissentire da me, non capisco su che cosa. Mi ripete la sua protesta per Carrettieri e mi parla ancora del Nobel per la pace. A questa candidatura è molto legato nella speranza di riuscire: sarà un problema per la ripresa. Cossiga nel corso delle vacanze è andato ad Oslo, e ha dato due interviste: una alla «Domenica del Corriere» e una al «Giorno»[106]. Non gli sono mancate le critiche, alcune assurde, altre in parte fondate. Al ritorno faremo un bilancio. Ho visto Spadolini, Nonno[107], Evangelisti: sono tutti ermetici. Nonno mi dice che De Mita non vuole la caduta di Craxi, ma non gli permetterà di finire la legislatura. Questa tregua apparente non mi piace. Polemiche sulla intervista De Mita a «Panorama»[108]. 

27 agosto 



Sono a Montefiascone: ricevo un gentile messaggio di Cossiga, al quale rispondo, senza tramite telefax.  
Comincio a lavorare al discorso di Cossiga a Milano. 

28 agosto 



Spadolini mi telefona per leggermi la sua intervista a «Panorama»[109] sulla intervista di De Mita; il testo è buono. Gli suggerisco un piccolo inciso che fa capire che gli equilibri politici non sono immediatamente in gioco. 

29 agosto 



Mi telefona Giancarlo Cerutti che desidera vedermi: è improbabile vederlo dove sono, a Montefiascone. Lo vedrò a Roma lunedì. 

31 agosto 



Mi telefona Lubrano[110], il quale vorrebbe intervistarmi in una nuova rubrica della rete 1 Rai. Mi schermisco dicendo che devo essere autorizzato. 

2 settembre 



Ritorno a Roma, ma non vedo Cossiga né Cerutti, che mi richiamerà nei prossimi giorni. Mi telefona Cuccia: fisso con lui un appuntamento per mercoledì.  
Pertini ha dato una intervista a «Panorama», elogia tutti, tranne Natta: esprime il proposito di scendere in campo per migliorare i rapporti tra Pci e Psi. Darà fastidio a Craxi[111]. 
Spadolini mi chiede un consiglio. Ha accertato che la Difesa farà ridurre le spese del 3%. Mi chiede in che modo riprendere l’iniziativa della riduzione della situazione delle spese in misura percentuale per ministero. Gli suggerisco di fare la proposta per lettera riservata al Presidente del Consiglio dandone notizia al Presidente della Repubblica. Accoglie il mio suggerimento. 

3 settembre 



Riprendo l’attività in pieno. Vedo Valentini[112] dell’«Espresso», il quale chiede una intervista a Cossiga per la fine del mese, per il numero commemorativo del trentennio dell’«Espresso». Ci rifletteremo col Presidente. Vedo anche Della Terza[113], che presento a Cossiga. Sono poi a colazione con Cossiga, con Mosino, Carbone, Berlinguer e Basili. Si parla un po’ di tutto, dalla vacanza al discorso di Milano, della visita a Venezia e della partecipazione alla partita di Verona. Su questo ultimo punto sono nettamente contrario. Anche Scalfaro lo è[114]. Sento Agnelli due volte e Romiti[115]. Mi pregano di ascoltare attentamente Cuccia: se la prossima settimana non v’è lo sblocco della questione Mediobanca Cuccia lascia il 28 ottobre e sarà necessario studiare “soluzioni alternative”. 

4 settembre 



Giornata densissima. Il Presidente mi viene a trovare in ufficio. Facciamo un giro d’orizzonte, in particolare sui problemi del governo. Gli suggerisco di chiamare Martinazzoli per ascoltare la sua versione dello scontro con Sarti[116]. Non sarò presente perché sono a colloquio con Cuccia, il quale mi ripete che il 28 ottobre scadono le cariche di Mediobanca e se non vi è uno sblocco della questione lascerà la scena. Occorre agire con urgenza come mi hanno raccomandato Agnelli e Romiti. Chiamo Ciampi, che viene al Quirinale ad incontrare Cuccia. Lo ascolto e gli prometto di combinare un incontro con Prodi[117] al suo ritorno dagli Stati Uniti. Cuccia accetta anche lo split Mediobanca 1 e 2, come aveva pensato Prodi. Lo stesso mi conferma Agnelli che è preoccupato dei mille miliardi di partecipazione che ha Mediobanca nel suo portafoglio e che riguardano le maggiori industrie italiane. Telefono anche a De Mita per parlare della questione. De Mita mi assicura che ci vedremo a Venezia la prossima settimana.  

5 settembre 



Vedo La Malfa, il quale mi fa un quadro nerissimo della situazione: Craxi rimarrà Presidente fino alla fine della legislatura; Spadolini non è in grado di fare nulla perché verrebbe indicato come destabilizzatore degli equilibri di governo; non vuole fare nulla perché pensa al suo destino personale; la situazione è destinata a peggiorare senza che alcun problema sia affrontato. Ho cercato di moderare il suo pessimismo orientandolo verso battaglie che abbiano senso e che siano sentite dalla pubblica opinione. Non sono sicuro di averlo convinto. Vedo Cerutti, che mi parla di un problema della sua ditta. Nel pomeriggio vedo i capi dei servizi segreti insieme al Presidente per il problema delle spie (che il Presidente teme possano infiltrarsi anche al Quirinale). È utile apprendere cose che in genere già si sanno. I due concordano nel ritenere che non vi siano legami tra la fuga di Tiedge[118] e la scomparsa del personaggio sovietico del Kgb a Roma[119]. 

6 settembre 



Andiamo a Milano per la chiusura del congresso Onu sulla criminalità. Il discorso del Presidente è accolto benissimo, anche se un po’ lungo. Vedo Pratis[120], il quale mi chiamerà la prossima settimana. Serata a Venezia, ove il Presidente è accolto con calore. Vedo De Mita, che mi chiamerà martedì. Cossiga è oggetto di una piccola contestazione di “autonomi” all’ingresso del Palazzo del Cinema, ma la cosa passa quasi inosservata[121].  

7 settembre 



Visita all’Archivio di Stato di Venezia (forse il più importante del mondo) e alla Fondazione Cini, ove Visentini non risparmia cattiverie e manifestazioni di vanità, e ostilità agli Agnelli. Vedo De Michelis il quale vuole tassare i Bot e abolire il divorzio tra Banca d’Italia e Tesoro. Il discorso mi preoccupa perché De Michelis mi dice che Visentini è d’accordo con lui. Mi pare si delineino due assi Spadolini-Dc – Visentini-Psi. Serata al Campiello preceduto da incontri interessanti con Kissinger e con Schmidt[122]. Schimberni non perde l’occasione per farsi fotografare insieme a Cossiga. Kissinger è favorevole ad una posizione tenera nei confronti dei russi, perché crede che Gorbaciov[123] sia un uomo di prima qualità. Schmidt ha totale sfiducia nei leaders europei di oggi e in Reagan[124], che non considera un vero leader. Egli salva solo l’Italia e in particolare ha chiesto notizie di Andreotti (che aderì allo Sme). 

8 settembre 



Andiamo ad Edolo per una cerimonia partigiana cattolica. Molto commovente e molto lunga. Il Presidente è accolto con grande calore. Vedo Taviani[125], che fa il discorso, e che, per mio interessamento, viene a Roma con l’aereo presidenziale. 

9 settembre 



Mi occupo di alcune questioni interne e del caso Sesti[126]. Con Carbone mi oriento verso una soluzione che prevede il contemporaneo proscioglimento nel procedimento disciplinare e il trasferimento di ufficio. Cossiga è d’accordo. Ne parlo riservatamente anche con De Carolis. Sento Cuccia, il quale mi riferisce dell’incontro ultrapositivo con Ciampi, ma mi aggiunge che Prodi non si è fatto vivo con lui. Gli prometto di sentire De Mita. A me pare che le cose non vadano avanti e che la paralisi generale finisca per investire anche queste cose (Mediobanca, Sme, Maccarese). 

10 settembre 



La questione Sesti nella commissione competente si avvia a passi rapidi: domani sarà ascoltato l’interessato (con il suo consenso, mi si dice). 
Delle prospettive di soluzione informo Amato, il quale è personalmente d’accordo e implicitamente mi conferma il legame che c’è tra Palazzo Chigi e Sesti. Desidera comunque ascoltare Craxi in merito. Parlo anche di Mediobanca e della situazione generale che mi preoccupa: la stabilità si sta rivelando un guscio vuoto, un contenitore di interdizioni reciproche.  
È convinto che le cose stiano proprio così e che occorre fare qualcosa per uscire dall’impasse.  
Cerco Pertini per salutarlo, ma si fa negare. Cerco De Mita, ma mi fa dire che è occupato e che lo ricerchi domani. Mi devo armare di pazienza. Parlo con Misasi che concorda con me su tutto. 

11 settembre 



La questione Sesti va avanti: la via al trasferimento di ufficio è aperta; c’è la quasi unanimità nella Commissione (con l’astensione del solo Guizzi)[127].  
Parlo con la Ruggi[128], la quale mi dice che il Presidente Pertini non ha voluto parlarmi a causa del dolore lancinante alla mascella del quale soffre in questi giorni. Cerco di De Mita, ma non si fa trovare. È chiaro che non vuole parlare con me di Mediobanca: ha capito il discorso che vorrei fargli. 
Serata a casa Agnelli col Presidente, Spadolini, Romiti e Fattori[129]. Parliamo di mille cose, religione, politica e storia. Quanto a Mediobanca Agnelli mi fa capire che Cuccia non lascerà il 28 ottobre. Vedrà domani Prodi. Romiti mi dice che Amato ha parlato di simultanea conclusione della questione Sme e di Mediobanca.  

12 settembre 



Giornata non molto significativa. Il Presidente va in una scuola e mi annuncia di aver rinunciato ad andare ad Oxford. Vedo alcuni progetti del Presidente che mi fanno pensare: sala informativa, soldi del Sismi per macchine, reti telefoniche speciali. Carbone mi aggiunge un atteggiamento tendente a eliminare i direttivi di ruolo (il che sarebbe una follia). Incontra Margaret d’Inghilterra[130] nel pomeriggio.  
Viene a trovarlo anche Schimberni, il quale mi parla di Mediobanca. Ritiene che si debba operare con pazienza e con perseveranza, perché la soluzione può venire non prima del giugno 1986. Il plenum del Csm avvia la procedura di trasferimento d’ufficio. Mi telefona Cuccia: mi dice che Agnelli ha visto Prodi. Questi gli ha detto che le tre Bin non possono rinunciare alla maggioranza del 51%: ma il problema non è questo. È l’autonomia a fare sindacato con Lazard al 51%. Mi dice poi di ricombinare una colazione con Amato. 

13 settembre 



L’evento della giornata è l’incontro e la colazione con Sinowatz, primo ministro austriaco[131]. Cossiga è molto felice nell’incontro e molto affabile. Vedo Andreotti, il quale è favorevole alla presenza di Cossiga a New York per la celebrazione del quarantennale dell’Onu. Dice a Marina[132] le sue impressioni sul Sud Africa ed esprime giudizi duri su Tutu[133] e gli estremisti neri. Vedo Ciampi il quale mi parla di Mediobanca. Prodi è contrario anche a sindacare una parte del 51% delle Bin, ma non sarebbe contrario ad una riforma dello statuto che prevedesse maggioranze particolari. Vedo Amato col quale fisso una colazione per martedì prossimo con Cuccia, su richiesta di questi. Lo scopo è cercare una soluzione per Sme (il che faciliterebbe anche Mediobanca). De Mita continua a non farsi vivo e la Ruggi mi fa sapere che Pertini non vuole parlarmi. 

14 settembre 



Giornata dedicata alle questioni di famiglia. Vedo anche il Presidente per un breve excursus sulle maggiori questioni. Ne parleremo la prossima settimana. Nel pomeriggio conosco De Sena[134], il vicecomandante dell’Arma, del quale De Mita mi parlò bene e Ferrara male. Mi sembra che abbia idee chiare, ma un po’ reazionarie. 

15 settembre 



Domenica splendida passata col Presidente sia la mattina che il pomeriggio. Discorsi generici. 

16 settembre 



Il Presidente rimane a Castel Porziano tutto il giorno: è un vantaggio perché riposa e tiene più facilmente a bada i suoi collaboratori. 
Vedo Martini col quale parliamo di alcune automobili per la Presidenza. Vedo anche Parisi[135] che mi parla del caso Imposimato[136] (rischi del suo trasferimento a Londra). Con Carbone elaboriamo alcune linee di affinamento delle idee del Presidente sulla organizzazione interna. Segni di distensione tra i funzionari interni e la brigata Sassari[137]. 
A mezzanotte il ministro dell’Interno mi comunica che una bomba è stata lanciata a via Veneto contro il caffè de Paris; un’altra non è esplosa. Poiché il proprietario è un libico può ben darsi che sia un’altra impresa gheddafiana.  

17 settembre 



Mattinata dedicata ad alcune questioni interne e di famiglia. Vedo a colazione Cuccia e Amato. Si parla di Mediobanca e della Sme. Cuccia è ormai stanco e vuole gettare la spugna. Ha un incontro con Bernheim al quale vuole annunciare che l’operazione non si può fare[138]. Il 28 ottobre lascerebbe Mediobanca. Pur non potendo negare il fondamento del pessimismo di Cuccia Amato ed io lo abbiamo esortato a non dare tutto per perduto. Amato avrà un incontro con Prodi e con Forlani. Craxi chiamerà il governatore per farsi illustrare la questione. Anche per la Sme Cuccia ha una soluzione che piace ad Amato. Nel pomeriggio vado col Presidente, col quale discuto le varie questioni aperte, trovandolo particolarmente ricettivo. Vedo poi Franco del «Giorno», che farà un articolo su Cossiga e spero che non scriva sciocchezze[139]. Vedo poi D’Onofrio col quale impostiamo la visita a Napoli. Le mie preoccupazioni per Mediobanca si accrescono: credo che la Dc non voglia mollare l’osso. 

18 settembre 



I fatti significativi della giornata sono: un incontro con Spadolini; uno con Craxi; uno con Zilletti[140]; una telefonata di Amato. 
Nella mattinata ho un colloquio col Presidente nel quale mettiamo a punto le questioni da toccare con Craxi. Con Spadolini espongo il quadro dei problemi come lo vedo: coincide molto col suo. Mi dà il documento economico che invierà a Craxi e il discorso che farà al C. nazionale del Partito. Concordiamo nel ritenere che fino al Congresso Dc non si farà nulla di serio. Lo avverto della insoddisfazione parlamentare dei Dc che sicuramente provocherà trabocchetti sulla finanziaria. Con Craxi parliamo solo della magistratura e della necessità di fare una buona legge elettorale per il Csm. Ma non mi pare che si renda conto di ciò che si deve fare. Zilletti è molto pessimista sul ministro Martinazzoli. Amato mi comunica che Prodi ha detto a lui e a Forlani che per Mediobanca la questione, da risolvere prima del 28 ottobre, va affrontata creando le due banche M1 e M2. 

19 settembre 



Sono a colazione con Nesi, col quale parliamo naturalmente di Mediobanca. È favorevole, mi dice di avere fatto un appunto per Craxi; chiede che oltre a Lazard vi siano altri partecipanti. È impressionato dall’interesse che il gruppo torinese mostra nella questione, e soprattutto del fatto che essi pensano a me come presidente senza alternative. Gli espongo gli impegni che ho contratto e propongo Guido Rossi[141] per Mediobanca: mi rivela che Guido Rossi si è rotto con gli Agnelli in modo irreparabile. Nel pomeriggio ho notizia da parte di Cuccia di una telefonata di Prodi ad Agnelli con la quale gli parla di risolvere la questione senza provocare la scissione di Mediobanca. Se sono rose fioriranno. In serata vedo Battaglia[142], il quale mi rivela di essere l’estensore del documento del partito. Gli dico che mi pare buono e che coincide con le idee di Craxi. 

20 settembre 



Comincia la serie degli inviti a colazione con i Presidenti delle due Camere. L’incontro è molto cordiale: si parla della norma sui senatori a vita, della legge finanziaria, dei programmi legislativi (legge elettorale Csm, riforma ENEL). Nel pomeriggio parliamo della visita in Vaticano e del viaggio a New York il Presidente, io e Berlinguer. 
Vedo Gunnella e Necci[143], che mi parlano di alcuni problemi di Enichimica e del governo e delle sue prospettive. Mi telefona il sen. Fabbri[144], il quale protesta perché nessun socialista parla o rappresenta un organo costituzionale a Borgo Val di Taro, domani. Affido la questione a Sechi[145]. 

21 settembre 



Andiamo a Borgo Val di Taro per la consegna della medaglia d’oro alla città. Tutto bene, tranne la lunghezza dei discorsi e il sole cocente che batte sulle nostre cervici per più di due ore. Il Presidente è costretto ad usare un aereo Piaggio molto scomodo perché Craxi ha portato con sé a Sondrio due aerei e il terzo è in sede di verifica. 
Nel pomeriggio ritorno a Roma, dopo una abbondante colazione a Parma. 
Mi riservo di fare una lettera di protesta ad Amato per la mancata precedenza data in fatto di aerei al Presidente della Repubblica. 

22 settembre 



Giornata festiva a Castel Porziano in assoluta tranquillità. Apprendo in serata che Cossiga raggiungerà domani Firenze in treno, perché l’autostrada è piena di interruzioni. Mi sembra una buona idea: il viaggio in treno deciso overnight è il più sicuro. 

23 settembre 



Giornata fiorentina: vado in macchina in Prefettura. Vedo Mannoni e consorte[146]. Attendo il Presidente al treno; insieme andiamo alla mostra dell’Antiquariato. Accoglienza cortese, non calorosa. Ci raggiunge Spadolini il quale poi ci guida alla sua villa a Pian dei Giullari. Visita a quel santuario di cultura e di arte, ottima colazione, conversazioni brillanti. Presentazione dei familiari: Giovanni è patriarca pur essendo scapolo. 
Pomeriggio, visita alla mostra degli etruschi[147] e serata a cena con giuristi e storici fiorentini. Si parla della festa nazionale da istituire[148], del comune di Firenze, del concordato e di altre questioni più o meno attuali. 

24 settembre 



Torniamo a Roma ad ora di pranzo. Vedo nel pomeriggio D’Alessio, il quale mi parla delle isole minori, delle alte cariche militari e dell’Istrid[149]. Vuole essere consultato da Manzella[150]. Vedo anche Maranghi[151] il quale mi ripete il ritornello della mia presidenza a Mediobanca. Mi rivela che Cuccia ha incontrato Cirino Pomicino, il quale è favorevole alla operazione Lazard e farà incontrare Cuccia con Andreotti. Vedo Ago[152], il quale mi carica del problema della celebrazione del quarantennale dell’ONU a Roma: Fanfani non vuole più celebrarlo dato il discorso del Presidente della Repubblica a New York. 

25 settembre 



Sono a colazione con Malfatti, il quale mi parla della sua situazione alla Siv[153] e di cose personali. Nessuna novità circa le idee di Craxi. Vedo poi Valentino[154] che mi parla dei problemi del Cnel e Scaramuzzino[155] che mi accenna alle angherie subite dai democristiani. Nella pubblica amm[inistrazione] le cose vanno di peste.  
Telefono a Napolitano[156] per aiutarlo. 
Mario Einaudi mi parla della istituzione di una cattedra Einaudi all’Università Cornell di New York : vorrebbe un aiuto italiano di 600 milioni[157]. 
Don Picchi[158] vorrebbe che il Presidente si unisca al papa nella cerimonia di inaugurazione di una nuova sede del suo centro antidroga. Mi pare da evitare. 

26 settembre 



Cuccia mi fa sapere che Prodi ha riconosciuto la novità del suo progetto nella nuova riunione e che ha telefonato ad Agnelli dicendo che vorrebbe incontrare lui e Cuccia. Questi si domanda che cosa c’entri Agnelli, ed ha ragione.  
Devo occuparmi delle idee balzane di Cossiga sulla sicurezza e il segreto all’interno del Quirinale. Spero di riuscire a evitare mesi ridicoli. 
Vedo Salvalaggio[159], che vuole un incontro col Presidente. 

27 settembre 



Piccola discussione con Berlinguer sul seguito che andrà in Vaticano. A me pare eccessivo e un po’ irriguardoso per il nostro cerimoniale. È un argomento che dovrò definire anche col Presidente. 
Sono a colazione con Valiani[160], che chiede di vedere il Presidente. 
Incontro Ago ancora per la questione della celebrazione O.N.U. Questi vuole che ne parli con Fanfani. Questi mi riceve e mi parla della necessità di evitare che qualcuno parli di questi argomenti dopo che il Presidente della Repubblica ha fatto la celebrazione ufficiale a New York. Non ha tutti i torti. 

28 settembre 



Giornata dominata da qualche questione interna. Si delinea il problema del numeroso seguito del Presidente che preme perché in occasione della visita in Vaticano sia molto allargata la rappresentanza del Quirinale. Ne parlo con Berlinguer e cerco di chiarire che questo problema va affrontato e definito una volta per sempre. Si dà il caso che il capo del cerimoniale è escluso: ciò non farà non irritare i funzionari di ruolo. Anche di questo parlo con Berlinguer, che fa finta di capire. Dato il suo fondo un po’ arrogante non ho grandi speranze. Nel pomeriggio andiamo a Pisa sul nuovo aereo Gulfstream, che ci dovrebbe portare in America. L’aereo è bellissimo, comodo, ma per un viaggio transoceanico un po’ troppo piccolo. A Pisa siamo all’aeroporto ospiti della Brigata Aerea comandata da Torrisi[161]. Tutto bene, ma l’umore del Presidente non mi è parso dei migliori.  

29 settembre 



Giornata di vacanza tranquilla: vedo Manzella, col quale parlo delle prossime vacanze, della Corte, della Camera e della successione a Longi, di alcuni problemi del Quirinale. 

30 settembre 



Arrivo di Sanguinetti[162] con colazione e colloqui. Si toccano molti argomenti, sui quali Andreotti fa valere la sua competenza, non sempre in termini molto generali. 
Prima dell’arrivo di Sanguinetti vedo Formica[163], il quale mi dice che a suo avviso Gorbaciov si accinge a offrire ai tedeschi l’unità, sconquassando in tal modo il fronte atlantico. Sul piano interno si sta sciupando una occasione di accordo socialista-repubblicano per una politica riformatrice di largo respiro. 
Serata con pranzo di gala. Vedo Agnelli e Romiti, che mi pare abbiano già abbandonato Mediobanca il cui destino considerano segnato. 
Craxi sbraita contro l’Etiopia e Spadolini è tutto proteso al viaggio in Norvegia. Singolare la vicenda del viaggio di Cossiga a New York. Non avverrà più perché v’è un vertice dei capi di governo occidentali. Fino alle 4 di oggi Andreotti e Cossiga ignoravano che già da due giorni Craxi aveva accettato l’invito e l’aveva tenuto celato. 

1 ottobre 



Vedo Chiaromonte, al quale espongo il piano per la visita a Napoli che lo trova consenziente, con qualche correttivo. Ho occasione di esprimere le mie riserve al Presidente sul comportamento di alcuni collaboratori, i quali vanno in piscina in sua assenza e ordinano il pranzo[164]. Nel pomeriggio vedo Mondadori[165], che mi parla bene della nuova gestione della casa editrice.  
Serata al Grand Hotel per la cena di restituzione di Sanguinetti. Vedo Craxi più che mai deciso a fare qualche cosa per la magistratura: gli prometto un invito a colazione del Presidente con il Guardasigilli. Il Presidente si intrattiene poi con Tamburrino[166] e Pratis per la questione Sesti. Raccomanda una decisione rapida e giuridicamente ineccepibile. 

2 ottobre 



Partenza di Sanguinetti di buon ora. Dopo mi intrattengo col Presidente il quale esprime la sua preoccupazione per il caso Sesti. È un riflesso di una conversazione che ha avuto con la Fumagalli[167] a sua volta imbeccata da Andreotti per la questione del mancato appello sul caso Vitalone. Su invito del Presidente parlo con Zagrebelsky e Ippolito[168] della questione in modo da non scoprire il Presidente. Mi chiariscono che il riferimento al caso Vitalone non è una ingerenza in un atto giurisdizionale, ma su dati di fatto riguardanti due sostituti che Sesti ha esposto in contrasto con la verità.  
Vedo Cuccia, ormai deciso a rinunciare ai suoi sforzi perché Prodi, per telefono, ha detto che è bene non fare nulla per Mediobanca. Avverto subito Amato, che riferirà al Presidente del Consiglio. Cuccia vede il governatore il quale mi telefona il suo stupore. Tenterà di sentire Prodi prima di partire per Seul. 
Vedo Squillante[169] il quale mi racconta cose oscure e minacciose sulla Spafid[170]. 

3 ottobre 



Lavoro di ordinaria amministrazione. Vedo il discorso del Presidente per domani, visita al papa. Consiglio di non aggiungere due pagine scritte di pugno dal Presidente, che a me paiono troppo rivolte all’indietro. Il consiglio è accolto. Vedo Piccoli[171], il quale è molto critico con Andreotti e con la guida del suo partito. Si vede che si sente in pericolo. Vedo nel pomeriggio Baldovini[172], il quale mi racconta la storia di un appalto di 400 miliardi per un progetto Somalia ad una sola ditta italiana sui fondi della cooperazione.  
In serata Cuccia mi dice che il governatore ha sentito Prodi. Questi non considera più chiusa la questione Mediobanca ma è disposto a considerare altre proposte. Mi sembra un giochetto ridicolo, che comunque riferisco ad Amato. Vedo Piga a colazione. Tiene a diventare l’uomo di fiducia di De Mita per le questioni economiche e tende a diventare senatore alle prossime elezioni. 
Vedo anche Pagani il quale mi dice che secondo alcune voci Longo avrebbe lasciato la segreteria del partito Psdi perché sorpreso in Costarica in compagnia di Gelli[173]. La notizia mi sembra del tutto inverosimile. 
Cena con Imposimato, Fubini e Cavalchini[174].  

4 ottobre 



Giornata molto impegnativa: visita al Vaticano in forma solenne (voluta da Cossiga) e cioè con frac e decorazioni. Tutto si svolge nel modo più tranquillo e piano. Cossiga non si inginocchia, è abbracciato dal papa. Atmosfera di grande cordialità. Andreotti non mi pare turbato dalle polemiche alla Camera sulle sue dichiarazioni[175]. Il basso profilo domina su tutto. Vedo nel pomeriggio La Malfa, per la prima volta allarmato per la imminente uscita di scena di Cuccia. Gli dico che la questione è di governo e deve essere affrontata da Spadolini e da Agnelli con Craxi e De Mita. Concorda, ma propone come soluzione che se Cuccia non possa rimanere, si richieda che io vada subito a Mediobanca. Gli ricordo l’impegno che ho con De Mita e Cossiga: se mi si scioglie da questo impegno, sono pronto ad accettare. 
Serata a casa di Luisa Ferretti. Apprendo una sciocca e vile dichiarazione di Rognoni su Cuccia e le sue dichiarazioni al processo Ambrosoli[176].  

5 ottobre 



Giornata tranquilla. L’unico evento da segnalare è il mio incontro con Fabiano Fabiani, che certamente è venuto da me col consenso di De Mita. Parliamo delle prospettive politiche e della mia tesi della necessità di non far deperire la formula di governo e di dare alla Dc una forza propulsiva nella coalizione, senza preoccuparsi troppo della guida del governo. Gli dico anche di favorire le soluzioni dei problemi che sono l’emblema dello stallo: Rai, Sme, Mediobanca. Su quest’ultimo punto, trovare una soluzione per il dopo Cuccia che tranquillizzi i gruppi industriali più forti. Gli prometto una mano per la soluzione della questione Alfa Romeo. 

6 ottobre 



Domenica tranquilla in casa per via di un tremendo raffreddore. 
Il Presidente è a Castel Porziano. 
Romiti, Cuccia, Maranghi chiedono di vedermi martedì. 

7 ottobre 



Il Presidente rimane a Castel Porziano e mi dà appuntamento per domani per discutere le questioni interne.  
Metto a punto alcuni problemi con Carbone, con Sechi e con Basili. 
Sono a colazione con Clara Beretta, che mi informa della sua avventura giudiziaria, della quale già sapevo perché informato da un amico. 
A tarda sera il Presidente è informato da Spadolini dell’azione di un “commando” palestinese sulla nave Achille Lauro, che è caduta nel controllo del “commando” al largo di Porto Said.  
Ricevo informazioni anche da Cavalchini, informazioni che trasmetto subito al Presidente. Questi ordina a Nardini[177] di raggiungere il Quirinale: non si capisce perché. 

8 ottobre 



Le notizie della nave Achille Lauro occupano la scena. È viva la preoccupazione per l’esito della vicenda. Comincia la polemica sulla politica eccessivamente pro-Arafat[178] di Craxi e Andreotti tra repubblicani (con socialdemocratici e liberali) da una parte e socialisti dall’altra. Cossiga vede Craxi nel primo pomeriggio. Gli raccomando di ascoltare e di non dare suggerimenti, solo di raccomandare il collegamento con gli alleati. Cossiga si attiene a questo copione, ma Craxi appare molto incerto e turbato. L’attracco in un porto siriano è bloccato da Italia, Siria e Stati Uniti. 
Nel pomeriggio vedo Romiti, Cuccia e Maranghi. Mi dicono che Prodi avrebbe condizionato il suo assenso alla riconferma di Cuccia al parere favorevole del Comitato di Presidenza dell’Iri. Ciò avrebbe detto a Cingano e a Rondelli[179]. Chiamo Armani[180] e gli dico di predisporre una decisione in tal senso del Comitato di presidenza prossimo.  
Vedo in serata Andreotti a casa di Romilda Bollati. È stanco, ma non preoccupato per la vicenda della nave. 

9 ottobre 



Durante la notte si ha la notizia che i sequestratori si sono arresi e che l’“Achille Lauro” sta per tornare a Porto Said. Le prime notizie non danno vittime nella vicenda. Andreotti e Craxi ringraziano Arafat. Spadolini mi dice che gli americani erano pronti a intervenire se durante la notte non ci fosse stata la resa. Nella tarda mattinata viene la notizia dell’uccisione di un cittadino americano[181]. Ne chiedo conferma ad Amato, il quale me la dà. Ciò complica seriamente le cose, perché i sequestratori hanno avuto un lasciapassare anche italiano, nel presupposto che non vi fossero vittime. Nel pomeriggio vedo gli amici della fondazione La Malfa[182], quindi anche Cingano, che mi sembra turbato. Prima avevo visto La Malfa e Spadolini, i quali erano pronti a fare la crisi se le cose fossero andate diversamente. 

10 ottobre 



I giornali sono pieni delle questioni connesse con l’uccisione del cittadino americano sulla “Achille Lauro”. La stampa è quasi tutta critica per la posizione del governo. Vedo Cossiga a lungo: discutiamo una serie di problemi interni con soluzioni da me condivise. Gli segnalo gli articoli di Montanelli, di Scalfari e di «Le Monde»[183] su Arafat. 
A fine mattinata apprendo da Cuccia che al Comitato di Presidenza dell’Iri Prodi ha affermato che non vuole la riconferma di Cuccia per la questione dell’età e che è pronto ad andare in minoranza. Cuccia stesso suggerisce di non fare bracci di ferro e di aspettare il suo colloquio con Andreotti. Maranghi mi suggerisce di provare una sostituzione Cuccia-Agnelli come scambio “pubblici-privati”. Ne parlo con Romiti e Agnelli: questi preferisce cedere il suo posto a Cuccia: ma è il presupposto per l’uomo Iri che potrà sostituirlo. In serata Maranghi mi fa sapere che l’opinione di Guido Rossi è che il “sindacato di controllo” debba procedere unitamente, in quanto trattandosi di una partecipazione indiretta la circolare De Michelis non si dovrebbe applicare. 

11 ottobre 



Aggiorno La Malfa del[la] situazione Mediobanca. La Malfa ritiene che io ne debba parlare a De Mita e che comunque quella del “sindacato” possa essere quella più opportuna. Gli faccio presente che Cingano e Rondelli non sono “cuori di leone”. Vedo Gerardo Bianco[184] col quale parlo un po’ di tutto: accenno anche a Mediobanca. Intanto scoppia la questione dei due personaggi OLP[185] che erano sull’aereo egiziano che questa notte gli americani hanno costretto ad atterrare a Sigonella. Gli americani vogliono che siano trattenuti per 48 ore: suggerisco di guadagnare tempo facendo interrogare i due dal magistrato come testimoni. Craxi va a colazione con Cossiga: raccomando a Cossiga di tenerlo calmo e di andare in Parlamento con una sua dichiarazione e non per rispondere ad interpretazioni.  
Intanto scoppia il caso La Malfa-Visentini. Visentini minaccia di dimettersi per alcune critiche di La Malfa al fiscal drag. Mi telefona De Mita, il quale mi vuol vedere la prossima settimana. Spadolini che mi richiama poco dopo fissa una colazione con lui per mercoledì prossimo. 

12 ottobre 



Vedo Cuccia, dopo l’incontro con Andreotti. Ha l’impressione che sia andato bene. Andreotti si è dichiarato d’accordo con lui su tutto e ha promesso un intervento su Prodi e sul suo partito. Cuccia mi è parso sollevato, ma a me pare che si illuda un po’. Concordo con lui una telefonata a Cingano lunedì, per sapere come vanno le cose dal suo punto di vista. Dopo vedo Berlinguer, il quale mi mette al corrente dell’ultima novità sull’aereo egiziano. Su questo aereo ci sono due palestinesi dei quali uno è Abbas, che gli americani ritengono sia l’organizzatore e il capo del “commando” palestinese: ne chiedono perciò l’estradizione con una insistenza e una forza insolita. Il nostro governo è in difficoltà: suggerisco di guadagnare tempo (almeno 48 ore) per fare esaminare la richiesta americana e la posizione dell’Abbas dai magistrati competenti. Accettare le conclusioni di questi e farle comunicare da Spadolini. Berlinguer va a Palazzo Chigi e poi mi comunica che le mie proposte sono state accettate solo in parte e che i due entro poche ore partiranno. Prevedo il peggio, che arriva puntualmente. Spadolini, appresa la notizia, rientra a Roma minacciando la crisi. Informo il Presidente, che al Quirinale vede Andreotti mentre lo cercano dalla Casa Bianca. 

13 ottobre 



Sento Spadolini verso mezzogiorno. Annulla l’impegno a venire con me e con Manzella perché vuole consultare i suoi sulla questione della eventuale apertura della crisi. Anche Battaglia mi telefona per dirmi che l’uscita dal governo è necessaria. Nel tardo pomeriggio vedo Spadolini, furibondo; è deciso ad aprire la crisi con la riunione del Comitato di segreteria. È solo incerto se dare l’annuncio alla fine del Comitato o in seno al Consiglio di gabinetto. Dopo una lunga valutazione accetta la mia proposta di inviare a Craxi una lettera con la quale annuncia la sua impossibilità di dare il suo consenso o qualunque documento di approvazione delle decisioni relative alla partenza di Abbas. Riferisco a Cossiga mettendolo in guardia, in caso di ritiro dei repubblicani, della ineluttabilità della crisi di governo. Di ciò parlo anche con Visentini. Se il mio suggerimento passa, Craxi dovrà decidere il da farsi: o aprire la crisi, o far finta di nulla, e anche ciò comporterebbe la crisi, o fare un vertice per chiarire tutto. Vedremo. 

14 ottobre 



Comincio la giornata con una telefonata a Cingano, per la questione di Mediobanca. Mi sembra molto incerto, mi conferma la posizione rigida dell’Iri sulla non riconferma; mi dice che verrà a vedermi forse mercoledì. Avverto di ciò Cuccia e Maranghi. Parlo poi con Agnelli a New York. Mi dice che i giornali sono molto critici con l’Italia e che sarebbe bene salvare la solidarietà di governo. Spadolini mi annuncia che la tesi della lettera a Craxi passerà nel comitato ma che alcuni vogliono aggiungere che egli non deve andare al Consiglio di gabinetto. Questo mi pare un errore. Vado poi a colazione con Amato: trattiamo il problema del clero palatino ed altre questioni dello stesso tipo con Margiotta Broglio. Parliamo anche della posizione repubblicana. Amato si risente quando gli annuncio che Spadolini non andrà al Consiglio di gabinetto perché dice che era stato lui a chiederlo. Spadolini me lo smentisce. Più tardi si ha notizia che Craxi ha dichiarato che il Consiglio di gabinetto si farà perché c’è il numero legale. (Il numero legale è la presenza di tutti i gruppi della coalizione mi pare). Questa risposta è una offesa ai repubblicani.  

15 ottobre 



La reazione dei repubblicani è durissima rispetto a questo secondo sgarbo. La segreteria repubblicana reagisce rilevando il secondo vulnus alla collegialità del governo. A questo punto Craxi cerca ripetutamente Spadolini, che non si fa trovare. Poi gli scrive una lettera. Vedo Spadolini nel primo pomeriggio. Mi mostra tutti i testi con i quali è pronto ad aprire la crisi. La risposta a Craxi è fredda e dura, ma la termina con una risposta positiva alla richiesta di incontro. Informo di tutto Cossiga, il quale ormai è rassegnato alla crisi di governo, che si annuncia certamente ardua. Le notizie che vengono dall’America sono allarmanti: l’ondata antitaliana cresce. 

16 ottobre 



Mattinata alla Fao dove Cossiga pronuncia un discorso. Nel contempo vi è il colloquio Craxi-Spadolini che va male. La direzione repubblicana e i gruppi parlamentari decidono il ritiro dell’appoggio al governo e i ministri repubblicani inviano le lettere di dimissioni, (in copia anche al Presidente della Repubblica). A questo punto comincia uno strano “tira e molla”. Craxi vuole andare in Parlamento prima di rassegnare le dimissioni. Abbiamo una discussione all’interno dello staff presidenziale, nella quale prevale la mia tesi della impossibilità di una presentazione in Parlamento e di un dibattito, che potrebbe sfociare in un voto. Se ciò si consentisse un Presidente del Consiglio potrebbe cambiare la sua maggioranza senza passare per la crisi di governo. Questa tesi convince anche Amato. A sera si apprende che si è giunti ad una soluzione di compromesso. Craxi convoca domani un Consiglio dei ministri, annuncia le dimissioni senza farle votare. Va alla Camera, annuncia il suo proposito e fa la sua esposizione, poi convoca un nuovo Consiglio dei ministri e si dimette venendo al Quirinale. 

17 ottobre 



Comincia con una telefonata allarmata di Spadolini. Che cosa è questo doppio Consiglio dei ministri, prima e dopo il discorso al Parlamento? Allora ha vinto Craxi, perché non dà le dimissioni immediatamente! Dopo telefonate ad Amato e alla Iotti e dopo un mio incontro con Andreotti e Cossiga insieme si chiarisce che nel Consiglio dei ministri Craxi annuncerà le dimissioni, gli altri ministri rimetteranno nelle mani del Presidente del Consiglio il loro mandato, si sospenderà il Consiglio dei ministri, il Presidente Craxi farà il suo discorso e poi verrà al Quirinale per dimettersi. Spadolini si cheta e le cose si svolgono in questo modo mentre noi andiamo dai Cavalieri del lavoro. I principi sono salvi. Craxi accetta il reincarico se ha una maggioranza precostituita sicura; De Mita che vedo nel pomeriggio mi dice che non può spostare né Craxi, né Andreotti. Battaglia mi dice che i repubblicani non potranno andare oltre l’astensione. Craxi con le sue dichiarazioni ha aggravato la tensione con Spadolini e con gli Stati Uniti, contribuendo a suscitare una ondata antiamericana[186]. Vedo Cingano: mi pare che la battaglia per Mediobanca sia perduta. 

18 ottobre 



Incontro Cossiga-Spadolini in casa mia alle 9,30. Spadolini chiarisce che non ha pregiudiziali sui nomi (cioè su Craxi, né su Andreotti); desidera solo un chiarimento su tre punti: collegialità del governo; fermezza contro il terrorismo internazionale; politica mediterranea in stretto collegamento con i paesi della Comunità europea. Se vi sarà un governo a quattro non potrà dare nessuna forma di appoggio. È molto polemico con Craxi che considera un avventuriero. Spadolini va poi da De Mita. Mi riferisce poi che tutto è andato per il meglio e che De Mita a un Craxi bis darebbe un termine preciso. Nel pomeriggio Cossiga incontra a casa mia Nicolazzi, che è totalmente schiacciato sui socialisti. Formula l’ipotesi del tutto cervellotica di un rinvio del governo Craxi alla Camera. Nel pomeriggio iniziano le consultazioni: Saragat[187] fa una dichiarazione apparentemente equilibrata ma polemica con i repubblicani. Pertini mi tratta con tono amichevole, ma senza calore. Ripreso Marina che non ha telefonato a Carla[188]. 

19 ottobre 



Giornata di consultazioni faticose e quasi del tutto inutile. I fatti salienti sono: una dichiarazione di Martelli[189] dura, e la conferma che Craxi accetterebbe l’incarico ma solo se è sicuro di fare il governo almeno a quattro; Spadolini ha confermato l’impostazione fatta in privato, ferma, ma moderata, perché senza pregiudiziali; è giunta la notizia dell’incontro del sottosegretario Whitehead[190] con Craxi e Andreotti che ha avuto esito positivo. Craxi quindi andrà a New York e tornerà presumibilmente rafforzato dall’accordo con gli americani. Ciò può semplificare la crisi, se sarà accomodante e la può complicare se si irrigidirà sui temi posti da Spadolini. 

20 ottobre 



Giornata di riposo. Il Presidente sente Craxi, Spadolini e De Mita. La spinta al pentapartito è forte: a Craxi conviene perché questa è una garanzia di durata. A De Mita conviene perché in questo modo non è scoperto su un fianco filo-atlantico e contrario al terrorismo. Tutto ciò in astratto: in concreto può essere diverso. Col Presidente andiamo a sentire la Missa solemnis di Beethoven diretta da Giulini[191]. Alle 8,30 annuncio a Craxi la convocazione per domani alle 12. Ne do notizia alla Iotti; il Presidente lo comunica a Fanfani, tramite Gifuni[192].  

21 ottobre 



La mattinata è tutta nell’incarico a Craxi. Questi è molto buio e di cattivo umore. Sta col Presidente Cossiga solo mezz’ora: parla anche del cambio della moneta. Poi fa una dichiarazione improntata a pessimismo: si possono discutere i programmi, non i principi[193]. Nel tardo pomeriggio vedo Spadolini: è molto giù di corda perché si sente isolato (prima mi aveva letto per telefono il suo articolo di risposta a Piazzesi[194]), ma ripete che egli non può accettare di rimanere fuori del governo con Craxi e Andreotti che rimangono al loro posto. Amato, col quale ho parlato prima, mi conferma che da parte socialista v’è il tentativo di umiliare i repubblicani. La crisi è veramente difficile. Se il tentativo di Craxi viene respinto, l’unica soluzione è il rinvio alle Camere.  

22 ottobre 



Telefonata mattutina di Spadolini, verso le 8. La notizia è molto grossa: uno dei quattro terroristi ha confessato che il capo del comando della A. Lauro era Abbas. Egli ha organizzato tutto e diretto l’operazione. Questa notizia può indebolire la posizione di Craxi. Gli dico di informare subito il Presidente Cossiga. Questi mi chiama e mi chiede un consiglio. Gli dico che è necessario parlarne col ministro dell’Interno il quale è tenuto ad informare il Presidente del Consiglio. Si procede così. A colazione sono con Spadolini e De Mita. Questi è messo al corrente della notizia e ne rimane colpito. I temi della conversazione sono molti, su tutti emerge la solidità dell’alleanza Pri-Dc. 
De Mita non vuole un quadripartito, non vuole elezioni anticipate, vuole una nuova alleanza a cinque, non esclude un rinvio del governo alle Camere. Parliamo anche di Mediobanca: mi dice che è favorevole alla proroga per un anno di Cuccia e esclude ogni mainmise politica. Avanza qualche riserva su Cossiga. Nel pomeriggio Spadolini, Manzella e La Malfa discutono con me l’opportunità o meno di fare uscire la notizia di Abbas. Discussione inutile, perché la notizia uscirà inevitabilmente. 

23 ottobre 



La notizia su Abbas è infatti su tutti i giornali, ma in forma dubitativa, con l’eccezione della «Repubblica»[195]. Non sembra cambiare molto i termini del problema. Una nota di Palazzo Chigi dopo l’incontro con i repubblicani sembra intonata a spirito distensivo, ma una dichiarazione successiva di Martelli è ancora polemica. Vedo Cingano, il quale mi dice che incontrerà insieme a Rondelli Prodi. È certo che questi si opporrà al rinnovo del mandato di Cuccia e che sarà favorevole soltanto alla Presidenza onoraria. Nel pomeriggio ho notizia che l’incontro è andato nel modo previsto, ma Cingano insiste nel dire che la Presidenza onoraria con le deleghe che il Consiglio darà è una buona soluzione. Telefono a Cuccia, il quale mi dice che non ha dato nessun consenso alla Presidenza onoraria. Gli chiedo di riflettere prima di dire no. Mi promette che ci penserà e mi darà una risposta domani.  

24 ottobre 



Mi telefona Spadolini il quale mi annuncia che G. La Malfa gli ha detto che non accetta la presidenza onoraria e che quindi occorre fare uno sforzo per far ritornare Prodi sui suoi passi. Mi dice di avere parlato con De Mita al quale ha preannunciato una mia telefonata. Telefono a De Mita per dirgli che il rinvio di un anno che aveva proposto non è possibile e che quindi occorre confermare Cuccia, con l’intesa che tra un anno lascerà. De Mita mi promette che parlerà con Prodi. A ora di pranzo Spadolini mi comunica che De Mita non ha convinto Prodi. Nel pomeriggio vedo Agnelli, il quale mi dice che sta cercando di convincere Cuccia ad accettare la presidenza onoraria con poteri delegati del Consiglio, ma a tardo pomeriggio ho notizia che al Comitato di Presidenza dell’Iri han messo in minoranza Prodi sulla sua interpretazione della circolare De Michelis.  
Cena presso Leonardo Mondadori: ho occasione di vedere Scalfari col quale commentiamo il caso Mediobanca e la situazione del governo. 

25 ottobre 



Ricevo una telefonata di Romiti, il quale mi dice che i privati: Agnelli, Pirelli, Orlando[196] e gli stranieri hanno deciso (nel caso che Cuccia debba uscire da Mediobanca) di abbandonare il Consiglio di amministrazione. Ne informo subito il Presidente, Ciampi e cerco di avvertire De Mita, che non trovo. Do la notizia a Fabiani, il quale mi telefona per un’altra ragione. Nel corso della giornata si ha notizia di una lettera di Darida a Prodi molto grave per quanto riguarda i rapporti p.p.s.s. e privati[197]. Quanto alla crisi, parlo con Amato della ipotesi di rinvio alle Camere del governo dopo il chiarimento politico. Amato mi pare convinto, ma poi mi chiama per dirmi che da una conversazione telefonica con Craxi ha tratto l’impressione che egli sia contrario. Questa ipotesi comunque viene fuori sulla stampa e ciò mi fa credere che i Dc l’hanno sposata.  
Il Presidente in serata è a cena con De Mita e Fabiani: parlano di Mediobanca, ma le posizioni rimangono immutate; come mi riferisce poi il Presidente. 

26 ottobre 



A mezzogiorno viene Craxi. Vado ad intrattenerlo e mi dice subito che occorrerebbe inserire nel comunicato una frase che indichi la preoccupazione del Presidente per la mancata approvazione della legge finanziaria se non si arriva presto alla conclusione della crisi. Ne traggo l’impressione che sia entrato nell’ordine di idee del “rinvio” alle Camere del vecchio governo. La conferma mi viene subito dopo davanti al Presidente: porto il testo del comunicato, che Cossiga giustamente attenua. È favorevole al rinvio, ma vuole stringere i repubblicani in una sorta di “prendere o lasciare”[198]. Prima dell’incontro con Craxi sono stato col Presidente al funerale di Mortati[199] e poi in una libreria ove il Presidente ed io ci siamo scambiati doni di libri inglesi di diritto.  

27 ottobre 



Il Presidente mi aveva detto di fargli incontrare Ciampi e Goria. Faccio venire Ciampi da me, reduce da Milano, e poi l’accompagno dal Presidente. Ciampi illustra al Presidente le conseguenze della mancata approvazione della legge finanziaria nei termini costituzionali. Dice anche, però, che con decreti legge su alcuni punti si possono ridurre i danni. Quanto a Mediobanca mi dice di una conduzione spaventosa di Cingano e Rondelli, che non osano contravvenire alla disposizione dell’Iri e non vogliono sacrificare Cuccia. Anche lui deplora la lettera di Darida. A sera Romiti mi informa della convulsa giornata del sindacato di controllo. Rondelli e Cingano hanno tentato di avere Ceccatelli[200] dalla loro parte per disattendere l’invito di Darida e di Prodi, ma senza fortuna. Conclusione: domani l’assemblea andrà deserta. 

28 ottobre 



Giornata importante di incontri. Craxi vede i segretari dei partiti della coalizione a cinque. Quello più importante è con Spadolini; mentre sono a colazione col Presidente Cossiga, Amato telefona per dire che l’incontro con Spadolini è andato bene. Vedo nell’immediato pomeriggio Battaglia, il quale è nettamente contrario al rinvio del governo alle Camere. Cerco di farlo ragionare chiarendo che il rinvio è possibile solo dopo un fatto nuovo: un accordo chiaro sui punti sollevati dai repubblicani. Mi pare alla fine convinto. Vedo poi Spadolini che mi esprime le difficoltà del Comitato di segreteria. Craxi è stato molto remissivo; accetta persino l’inchiesta parlamentare sul caso dell’Achille Lauro. Tuttavia il Comitato di segreteria sarà difficile: ha bisogno di tempo, mentre Craxi preme perché tutto avvenga presto. Riferisco tutto al Presidente Cossiga, il quale chiama Spadolini e lo convoca dopo cena al Quirinale. Ci vado anch’io insieme a Manzella. Insisto perché Manzella e Amato stendano insieme il documento politico. È ciò che ottengo. 

29 ottobre 



La notizia del giorno è la diserzione dell’assemblea di Mediobanca da parte degli azionisti di maggioranza e di minoranza. È un fatto grave, che ha però evitato lo scontro frontale tra pubblici e privati. Il Presidente Cossiga ne è impressionato. Da Palazzo Chigi giunge notizia che Craxi ha preso tutte le carte e sta redigendo personalmente il testo sul quale si tenterà l’intesa. V’è la notizia che i giudici di Siracusa hanno aperto l’inchiesta sui fatti di Sigonella. Interrogo il proc. gen. Pratis, il quale me lo nega. Spadolini si fa vivo per dirmi le sue preoccupazioni, ma poi va alla riunione dei segretari che dura fino a tardi la sera. Col Presidente, De Carolis e Grechi[201] esaminiamo il problema Csm. Ne emerge la necessità della legge, ma anche la ineluttabilità del decreto di fissazione delle elezioni entro il 31 p.v. Il Presidente mi fa chiamare Chiaromonte, che viene al Quirinale: insieme discutono l’andamento della crisi e riusciamo a convincerlo che la condotta del Quirinale è stata ineccepibile. 

30 ottobre 



In mattinata si riuniscono ancora i gruppi della maggioranza con i segretari dei partiti, che discutono il testo definitivo. Apprendiamo che durante la notte l’Ansa ha pubblicato il testo dell’intesa preparata da Craxi. Ciò è profondamente scorretto, perché Palazzo Chigi non l’aveva autorizzato. Si riprende l’idea del rinvio alla Camera con versioni dubitose e inesatte. Il Presidente Cossiga mi prega di chiedere udienza per me a Fanfani e alla Iotti per chiarire la sua posizione. Fanfani mi fa sapere cortesemente che non v’è necessità anche perché la prima interessata è la Iotti. La Iotti mi fissa un appuntamento per le 18,30. Il colloquio è lungo ed esauriente. Comprende le ragioni del Presidente e le mie argomentazioni; è critica con le forze politiche di maggioranza raccomanda che vi sia il ritiro delle dimissioni del Presidente del Consiglio. Formula non accettabile, perché il Presidente del Consiglio non può ritirare le dimissioni se non su pressione del Presidente della Repubblica.  

31 ottobre 



Dopo notizie contraddittorie, Craxi annuncia che verrà alle 12 a riferire. Con tutto lo staff predisponiamo il testo del comunicato molto elaborato in modo da far risaltare bene tutti i passaggi. Alla redazione contribuisce anche Giuliano Amato. Il Presidente decide sia io a leggerlo ai giornalisti. Craxi viene; è tranquillo e fa alcune dichiarazioni non particolarmente piccanti, anche se Spadolini le giudica arroganti. Il Presidente riceve anche l’avv. Chiusano[202] del quale discute di Mediobanca e delle sue preoccupazioni. Nel pomeriggio vedo Pertini, che mi pare tranquillo ma continua a lamentarsi del comportamento di mia moglie verso Carla. 

1 novembre 



Mia madre si trasferisce nel pensionato di via degli Artisti[203]. Ciò mi commuove profondamente. Serata a cinema. 

2 novembre 



Visita a Montefiascone per la commemorazione dei defunti. Giornata off sotto tutti i punti di vista. Mi telefona Romiti, che mi chiede di vedermi domani pomeriggio. 

3 novembre 



Cerimonia all’altare della Patria con Cossiga e poi al Quirinale. Commentiamo l’articolo di Guzzanti, che non mi fa un servizio, specie per la frase «Non amo Craxi, e tutti lo sanno»[204]. 
Nel pomeriggio vedo Romiti, reduce da Napoli. Ha parlato con Cuccia e con l’avvocato[205]. Per sbloccare il caso Mediobanca si pensa al prelievo dei privati della quota Banco di Roma. La cosa è delicata e va gestita con molta accortezza e tempestività. 

4 novembre 



Riferisco a Cossiga la tesi per sbloccare Mediobanca. Cossiga si impegna a parlarne a De Mita. Leggo al Presidente la lettera di precisazione a Scalfari, che approva[206]. Il resto della giornata è dedicato alla questione Calabria. Mi pare che per il Presidente sia necessario, anzi indispensabile dare un segno di presenza su questa questione. È convocato il ministro Vizzini con De Francesco[207] e il capo di gabinetto[208] e diamo notizia alla stampa dell’esame fatto della singolare situazione (nei mesi senza giunta, i consuntivi non approvati dell’83, il bilancio preventivo per l’85 non approvato) anche ai fini della ipotesi dello scioglimento del Consiglio. Il Presidente riceve poi il Comitato di Presidenza del Csm che vorrebbe la sua presenza domani. Esprimo riserve nel timore di prese di posizione molto vivaci da parte di membri del Csm. 

5 novembre 



Il Presidente mi comunica che De Mita aspetta una mia telefonata. Gli telefono e mi fissa l’appuntamento per le quattro e trenta di pomeriggio. In mattinata De Mita pronuncia un eccellente discorso alla Camera[209] che non può non irritare Craxi. Nel corso del lungo colloquio con De Mita gli illustro, come frutto di una conversazione con Arcuti[210] (il che è vero), la tesi dei riequilibri pubblici-privati di Mediobanca. Egli non è contrario, anche se esprime dubbi che ciò possa avvenire in tempi rapidi, e mi dice di parlare con Prodi, al quale telefonerà. Quanto alla questione del Csm la soluzione di una lettera del Presidente con la quale si scusa di non poter presiedere, ma riafferma l’opportunità della legge elettorale di riforma si rivela una soluzione ottima. Tutti approvano la lettera, ma sono anche liberi di polemizzare col Parlamento senza la presenza del Presidente. 

6 novembre 



Telefonata mattutina di Guarino[211], il quale mi dice che con Piga e Carli[212] hanno pensato alla sua candidatura alla Presidenza di Mediobanca. Vorrebbe che Cuccia rimanesse con poteri speciali, anche perché è un mestiere che deve imparare. Telefono a Prodi, il quale verrà da me nel pomeriggio dopo una visita al governatore. Vedo De Carolis, il quale mi dice delle preoccupazioni per la lungaggine di esame presso il Parlamento della legge elettorale del Csm e lo tranquillizzo assicurandogli che i gruppi voteranno una nuova proroga di un mese. Vedo nel pomeriggio Prodi, il quale era al corrente della proposta. Si lamenta della intervista Altissimo[213] che rende tutto più difficile e che ha già provocato una reazione di Darida. Mi dice che non è contrario all’idea, ma non la vede realizzabile subito. La cosa più urgente è nominare un Presidente che sia di fiducia anche dei privati. Subito dopo si potrà realizzare il riassetto proprietario. Mi impegno a riferire a Romiti e a Agnelli. De Mita è informato immediatamente. Fra i nomi di possibili presidenti mi fa Guarino, Guatri[214], Monti[215]. 
Nel primo pomeriggio giunge notizia della replica a braccio di Craxi, che sostiene la legittimità della lotta armata dell’Olp (e forse anche del terrorismo). Entusiasmo comunista e condanna democristiana e repubblicana[216].  

7 novembre 



Le dichiarazioni di Craxi hanno creato un grande scompiglio. Le reazioni della stampa sono negative. La Dc è furente. Andiamo col Presidente alla celebrazione del quarantennale Ansa, e la tensione si respira nell’aria. Informo Romiti del colloquio con Prodi. Mi chiede di incontrarmi prima dell’appuntamento con quest’ultimo domattina alle 8,30 insieme a Cuccia e mi dice di un incontro con Piga. In mattinata giunge notizia del duro discorso di Mancino al Senato[217], dove tutti gli altri oratori Dc hanno ritirato l’iscrizione. Mi telefona allarmato Andreotti preoccupato della posizione repubblicana. Gli rispondo che l’unica novità è la decisione Dc e repubblicana di votare un ordine del giorno motivato. Ciò lo tranquillizza. Vedo poi La Malfa che è alle stelle per gli errori di Craxi. Mi dà copia un suo articolo comparso sul «Washington Post»[218]. 

8 novembre 



Alle 8,30 vengono a casa mia Cuccia e Romiti. Romiti è reduce da un incontro con Andreotti nel quale pare che i giudizi positivi su Cuccia si sono sprecati. Romiti e Cuccia mi preannunciano quanto sarà detto a Prodi: offerta entro 48 ore del capitale necessario a prelevare il 16 per cento della Bin di Mediobanca. In caso contrario, ritiro dei privati. Approvo la condotta e chiedo di essere informato dopo l’incontro. Ascolto la replica di Craxi: è moderata e cauta, e finisce per soddisfare tutti (tranne i comunisti)[219]. Tiriamo un sospiro di sollievo. 
Romiti mi informa che l’incontro con Prodi è andato male: si trincera dietro le difficoltà politiche. Romiti mi chiede di informare De Mita e Amato. Parlo poi con Prodi il quale mi assicura che ha informato De Mita. 

9 novembre 



Il Presidente va a visitare Dossetti[220] a Bologna e quindi manca al Palazzo. La notizia di una intervista di De Mita molto polemica con Craxi; l’intervista è a Canale 5.  
Nel pomeriggio il Presidente mi invita a cinema al Quirinale per vedere il western Silverado[221]. 

10 novembre 



Domenica tranquilla. Mi telefona ad ora di pranzo Romiti per dirmi che nel pomeriggio alle 17,30 lui e l’avvocato incontrerebbero Prodi. Mi chiede se avevo avvertito De Mita dell’offerta dei privati, Gli rispondo positivamente. Vado poi al concerto di Sinopoli[222] con Basili. Il Presidente rinuncia perché raffreddato. Il «Giorno» pubblica un intervento di Craxi che apre le ostilità con De Mita[223]. 

11 novembre 



Parliamo col Presidente della nuova tensione tra Craxi e De Mita. Ne siamo preoccupati perché non vediamo la ragione di questo nuovo scontro. Telefono a Romiti per avere notizie dell’incontro di ieri con Prodi. Mi riferisce che Agnelli ha dato tre possibili soluzioni: acquisto da parte dei privati del 16% di Mediobanca detenuto dalle Bin; diritto di call per 6 mesi da parte dell’Iri ai privati; ritiro dei privati da Mediobanca previa cessione dei pacchetti di azioni più rilevanti. Ne informo il Presidente, che esprime preoccupazione seria. Romiti mi prega di informare Giuliano Amato e Ciampi. Parlo con Amato ma non con Ciampi che è a Basilea. Ho occasione di parlare al Presidente del problema di non tenere nascosti impegni politici importanti, perché il nostro diario storico avrebbe lacune. In serata il Presidente sente De Mita allarmato dalle notizie della direzione democristiana di questa mattina. Amato mi aveva detto che l’irritazione di Craxi è dovuta all’intervista a Canale 5 a suo giudizio registrata dopo un incontro venerdì sera molto cordiale. A Speciale Tg1 Craxi parla con molta pacatezza e non fa minacce. 

12 novembre 



Vedo Amato, che è venuto a trovare il Presidente. Parliamo delle prospettive politiche immediate, per le quali una nuova crisi sarebbe un assurdo, e di quelle più lontane per le quali continuo a sostenere una massima intesa dei laici in favore della presenza di Craxi alla Presidenza. Parliamo anche di Mediobanca, Sme e sostengo che una soluzione positiva sarebbe un segno di riconquistata vitalità del governo. 
Il Presidente si adopera per dissipare sospetti e diffidenze che ancora impediscono una completa schiarita politica. Vede a colazione Craxi, il quale gli dice che non pensa ad uno schieramento alternativo, che non esiste: la prova è la condotta dei socialisti nelle giunte. Nel pomeriggio ricevimento dei ministri dell’Agricoltura venuti per la conferenza Fao. In serata tratto col Presidente questioni minori, che riguardano il Consiglio Superiore di Difesa.  

13 novembre 



Viene a prendere il caffè da me Belliazzi[224], che mi parla di alcuni problemi di forniture Fiat al Quirinale.  
Il tema dominante della giornata è il Csm: la legge in Parlamento che stenta ad andare avanti. Mi telefona Pazzaglia[225] per dirmi che ogni accordo per dare ai missini un componente è caduto, per colpa dei socialisti. Romiti mi informa del suo incontro con Craxi, il quale è pronto a fare di Mediobanca una questione di governo. Di ciò informo La Malfa e Spadolini. Vedo Gava[226], che è del tutto favorevole a mantenere fermo governo e quadro politico. Spadolini mi telefona per dirmi che domani in Consiglio dei ministri varerà la nomina del nuovo C. di Stato maggiore della Marina[227]. Mi dice anche che ha fatto l’accordo con Gava sulla RAI e che conferma Firpo[228].  

14 novembre 



Il Consiglio Superiore della M. ha deciso il caso Sesti, a mio giudizio in modo elegante. Intanto alla Camera passa lo stralcio della legge elettorale e nella commissione competente si manda avanti l’emendamento che praticamente cancella l’elezione diretta del vicepresidente. Predisponiamo la visita del Presidente a Milano. Parlo con Prodi della visita a Napoli ad alcune aziende Iri. Coglie l’occasione per dirmi che su Mediobanca si [può] trovare la soluzione che propongono i privati, ma con un po’ di respiro. Mi esclude che Darida rispondendo su Cuccia possa chiudere ogni prospettiva a questa soluzione. Vediamo Mitterrand[229], più pallido che mai, ma molto facondo, cortese e capace di sorriso. In mattinata il primo consigliere dell’Ambasciata ha cercato vanamente di contattare Pertini che Mitterrand voleva salutare. 
In serata Pietro Armani mi informa che nel C. d. A. dell’Iri le cose sono andate bene per Mediobanca. La stessa cosa mi è confermata da Romiti e da Spadolini.  
Al ricevimento di Tamburrino vedo Andò[230]: parliamo del Csm e decidiamo di rivederci. Vedo anche Pirelli nella mattinata: soliti discorsi su Mediobanca e dopo di lui Formenton e Ottone[231]. La Iotti mi fa telefonare da Longi per una questione col governo (decreto fiscalizzazione oneri suolo) che non esiste in realtà, come mi dice Amato. 

15 novembre 



Vedo Chiaromonte col quale parlo della questione di Napoli e della visita del Presidente. Concorda su tutto: poi parliamo della politica generale e gli esprimo le mie critiche, in particolare che i comunisti mi sembra che abbiano solo riflessi condizionati e siano incapaci di giudizi politici veri.  
Parlo col Presidente e con Carbone del Csm e dell’emendamento presentato: concordiamo la linea di una lettera del Presidente se il plenum approverà l’emendamento. 
Sono a colazione col Presidente e con Agnelli. La soluzione per Mediobanca è alla vista; ne parlo anche con Fabiani il quale, masticando amaro, ammette che è meglio così. Con quest’ultimo esprimo la mia idea: con Craxi è necessaria una intelligente e ferma strategia di containment e di riforma istituzionale. 
Serata per Fellini con proiezione di «Ginger e Fred»[232]. Successo e piacevole serata con Andreotti, Evangelisti, Forlani, Agnes ed altri[233].  

16 novembre 



Vedo De Carolis e una delegazione di funzionari e cancellieri del Csm che pongono il problema di un ruolo a parte del personale comandato presso il Csm. Hanno ragione nel considerarsi i paria della loro amministrazione, e lo dico, ma mi impegno solo a chiedere al ministero di sottoporre al Parlamento il problema insieme agli altri del Csm. Nel pomeriggio tardo parto col Presidente per Milano. In serata pranzo in Prefettura con Ostellino, Afeltra, Badini[234] e serata piacevole.  

17 novembre 



Serata milanese positiva. Mentre a Roma piove, a Milano splende il sole. Il Presidente è in forma e suscita simpatia. Nell’incontro con le famiglie delle vittime di piazza Fontana segue i temi da me suggeriti, con molto successo. Vede poi i giornalisti e alla Scala è accolto con un grande applauso. A colazione siamo a casa di Craxi; parliamo di cose molto generiche e non di politica. Molta cortesia e tono familiare. A sera siamo da Rognoni a Pavia. Gli raccomando di fare da pompiere nella nuova diatriba Craxi-De Mita. Occorre una politica di containment ferma e duttile, e una riforma istituzionale basata su alcune idee ben precise.  

18 novembre 



Il Presidente rimane a Castel Porziano. Mi dice che ha parlato a De Mita, il quale verrà a trovarlo alle 15,30 di domani. Il Presidente è irritato anche per una notizia riguardante Gelli. Questi gli avrebbe scritto dicendo che il regalo più bello per le nozze di sua figlia è stato quello di Cossiga. Vedo Battaglia, col quale parlo delle riforme istituzionali e della linea da tenere nei riguardi di Craxi e del governo. Ne parlo anche con Follini[235], che vedo nel pomeriggio. Mi dice dell’inquietudine Dc e delle spinte antisocialiste del partito che a suo giudizio De Mita frena. Anche Forlani in pubblico fa il pompiere, ma in privato fa il feroce. 

19 novembre 



Con il Presidente andiamo a visitare la Città dei ragazzi partendo da Castel Porziano[236]. Prima ho modo di parlare con lui di varie questioni secondarie: in particolare Csm. Alla Città dei ragazzi il Presidente parla un po’ a lungo, ma bene.  
Nella tarda mattinata Romiti mi avverte di un nuovo impasse nell’accordo Iri per Mediobanca. Prodi chiede di indicare lui i privati, vuole nel sindacato la maggioranza, vuole scegliere lui i privati, e vuole salve le autorizzazioni politiche. 
Nel pomeriggio vedo De Mita, che è andato a far visita al Presidente Cossiga. Considera Craxi un pericolo, e mi dice che i due migliori uomini Dc che sono nel governo non sono in grado di fare politica di containment nei riguardi di Craxi. Sulla questione Mediobanca non condivide in tutto la posizione di Prodi e mi incarica di vedere Piga col quale arrivare ad una decisione positiva. 

20 novembre 



Parlo con Piga della questione Mediobanca, invitandolo a prendere contatto con Cingano e con Cuccia mentre è a Milano. Concordiamo di vederci venerdì. Più tardi Cuccia mi conferma che ha visto Piga il quale in sua presenza ha contattato Prodi in Indonesia. Questi si è mostrato rigido su posizioni inaccettabili per i privati. Romiti vedrà domani De Mita. Il Presidente vede i radicali, tra i quali Tortora. Ortona mi sottopone un testo di spiegazione delle ragioni dell’incontro con Tortora; trovo il tutto troppo lungo e ampolloso: lo riduco ma non rimango del tutto soddisfatto. Vedo la Bonino la quale mi dice che Pertini non vuole accettare la Presidenza del Psi. Serata a casa di Ripa di Meana[237]. Mi giungono echi di critiche a Cossiga da parte di Bottai e di Maria Camilla Pallavicini[238]. 

21 novembre 



Viene a trovare il Presidente Corona, insieme a Batoni[239]. I rapporti tra il Presidente e la massoneria sono buoni. Colazione con Bottai che va ambasciatore a Londra. Chissà se a Londra sanno che è il figlio di uno dei capi del fascismo[240] e se ciò farà sensazione. Ho parlato con Fabiano Fabiani di Mediobanca e l’ho richiamato alla necessità che l’Iri si dia una strategia globale nei riguardi del mondo del credito e di questa importante banca d’affari. Discussioni con Carbone sul “segreto di Stato” al Quirinale e sul regolamento del Csd.  

22 novembre 



Vedo Nardini, col quale parlo della sala operazioni che sta allestendo con una spesa di 2 miliardi. Gli dico le mie riserve: se l’informazione del Presidente in periodi di crisi è automatica, il Presidente per il semplice fatto di sapere è coinvolto nelle decisioni dell’autorità di governo. Vedo poi Piga col quale parlo di Mediobanca. Ha visto tutti[:] Romiti, Cingano, Cuccia, De Mita, ha parlato con Prodi. La sostanza è che Prodi non può andare subito al di sotto del 51%. Propone quindi l’operazione in due tempi: riduzione ora della partecipazione dei privati, e impegno ad allargarla in connessione col rinnovo del patto di sindacato. Mi riservo di parlarne con Romiti e Cingano. Pomeriggio speso alla Rai per una testimonianza su Italia Nostra. Serata all’Opera per uno spettacolo di giovani handicappati. A colazione sono stato con Valiani e Tom[241], ambedue critici di Spadolini. 

23 novembre 



Vedo Piga, il quale mi aveva telefonato presto al mattino per dirmi che dispone di una lettera di Pirelli che a suo giudizio Prodi potrà accettare. Mi prega di verificare con Romiti le sue reazioni. Nell’incontro gli ho comunicato che Romiti considera accettabile la lettera di Pirelli, della quale Piga mi ha rilasciato copia. Anche a me pare che la situazione si possa sbloccare su quella base. Rimane da vedere se Prodi, ritornando, non crei altri pasticci. 
Forse ho combinato un guaio alla mia vita privata. 

24 novembre 



Telefonata di Spadolini, al quale raccomando di non raccogliere le critiche dell’«Avanti»[242] al suo incontro con Natta. 
Serata a casa con Pirani ed altri amici (Sequi, Fiorella Mariani ecc.)[243]. Informo la Moriconi[244], per la quale era stata convocata la brigata.  

25 novembre 



Giornata non molto significativa. Parlo con Basili della abitudine del Presidente di peregrinare di casa in casa, che non mi piace. Sento Piga e Cuccia: pare che per Mediobanca una soluzione provvisoria sia alla vista. Sono tuttavia ancora molto inquieto. Vedo Nardini e gli esprimo le mie riserve sul centro operativo, che secondo me costa, è inutile, e pericoloso. 
Colazione con Ken Follet[245], che arriva in ritardo di un’ora alla colazione col Presidente. 
Pomeriggio tranquillo di impegni ordinari.  

26 novembre 



Mi telefona Piga, allarmato per le nuove condizioni messe da Prodi per l’operazione Mediobanca, e mi prega di avvertire De Mita. Cosa che faccio immediatamente, informando anche il Presidente della Repubblica. Più tardi Piga mi tranquillizza, il che mi fa pensare che la telefonata ha avuto il suo effetto. 
Sono a colazione con Silvestrini e con Berlinguer. Ci accordiamo sui problemi del clero palatino. Riunione a Palazzo Chigi sui problemi della difesa degli aeroporti, con esiti non brillanti. L’episodio dell’aereo egiziano ha sconvolto tutti. 

27 novembre 



Ho modo di parlare a lungo con Cossiga. Gli comunico che ho deciso di non consentire che si entri nel suo ufficio senza che gli staffieri annuncino al Presidente il visitatore. Masala è contento di questa mia decisione. Gli parlo poi dei problemi del regolamento del Csd, della sala situazione, della sicurezza e del segreto. Questi argomenti saranno esauriti la settimana prossima. 
Ho notizia dall’Ansa che Pertini a Bologna è tornato sulla questione Pirri Ardizzone per dire che non avrebbe dato la grazia se avesse saputo che era una terrorista. Il segretario generale glielo aveva nascosto confermando che l’aveva fatto perché sapeva che egli era contrario ai pentiti[246]. Il Presidente è molto duro con la Pirri, ma assai indulgente per Abbas. 
Serata in onore di Antonio D’Amico[247], molto riuscita a casa mia. Per incidens, ho inviato ad Angelini[248] uno scritto sul suo libro su Pertini, che credo sia un atto di grande generosità verso il vecchio Presidente, che continua a dire inesattezze nei miei riguardi. 

28 novembre 



Parlo con Pasquale Nonno, col quale parliamo della imminente visita a Napoli. Gli do qualche spunto che poi egli utilizzerà nell’articolo di saluto. Vedo anche Boccia[249], che non mi sembra contento del lavoro che fa e non nutre molta considerazione per il prefetto Neri, suo successore a Napoli. È preoccupato del dopo, della scadenza del suo mandato.  
Vedo poi Caianiello[250], Andò, col quale concordiamo su molti punti, Gargani, che mi sottolinea la situazione finanziaria di Napoli. 
Serata a casa di De Benedetti con Ciampi e Scalfari. Non si toccano temi scottanti e Cossiga è molto allegro, ma controllato. 

29 novembre 



Comincia la visita a Napoli. Avvio in sordina, ma piano piano le cose vanno meglio. Il discorso al Maschio Angioino ha molto successo. Il pranzo in Prefettura va benissimo, così la visita al centro direzionale e poi a Nisida. 

30 novembre 



Continua la visita nel modo migliore. In particolare la colazione all’Ansaldo è stata un grande successo seguito poi da un incontro con i giornalisti. È sorta la questione di Bagnoli e ho cercato di influire su Falck perché non annunciasse la rottura delle trattative durante la visita del Presidente[251]. L’accoglienza diventa più calorosa e l’attenzione dei napoletani più viva. Successo con gli studenti e con associazioni culturali (nonostante un discorso un po’ lungo). Concerto e ricevimento al S. Carlo con grande stile, ma senza personalità significative. 

1 dicembre 



Il Presidente è rimasto a Napoli anche oggi. Ha fatto visite e più doni, che lo hanno posto ancor più al centro dell’attenzione. Sono stato ad Avellino e sono rientrato col Presidente la sera alle 2. 

2 dicembre 



Vedo D’Alessio il quale mi parla delle cariche militari, del Csd e delle isole minori. Concordiamo su tutto. È critico per la posizione presa dal suo partito sulla questione della Achille Lauro.  
Sono a colazione con Amato: mi riferisce di uno stato d’animo di Craxi incline a vedere entro poco tempo le elezioni anticipate. Contrappongo l’idea di un vasto rimpasto dopo l’approvazione della finanziaria e sul piano istituzionale quella della istituzione delle sessioni in Parlamento, come novità che induca i parlamentari a stare a Roma quattro giorni la settimana. Parliamo poi della Sme e della sua soluzione Rasero[252]. Vedo poi Carpi[253], col quale parlo di Pertini e della sua improntitudine.  
Sera a casa di La Malfa con Cossiga in onore di Modigliani[254]. 

3 dicembre 



La giornata ha un inizio tranquillo: questioni di normale amministrazione. Sono a colazione con Barilla il quale mi dice che per l’asta Sme il loro gruppo ha fatto l’offerta più alta di 100 miliardi rispetto a quella Buitoni[255]. Mi dice altresì che i rapporti interni sono ottimi tra i tre soci e che De Mita è schierato per De Benedetti perché questi deve aver fatto balenare un aiuto al suo amico Tanzi[256], che è in difficoltà. Non mi parla con entusiasmo della soluzione Rasero.  
Nel pomeriggio De Carolis mi informa della proposta Verucci[257] di iscrivere all’ordine del giorno del Consiglio S. M. la discussione sulle dichiarazioni del Presidente del Consiglio. Informo il Presidente e a nome di questi gli rispondo che è impossibile inserire a norma dell’art. 39 del regolamento questo argomento. Suggerisco di aprire la discussione sulla comunicazione delle lettere di protesta dei magistrati di Milano e di Roma. 

4 dicembre 



Giornata campale. Verso fine mattinata apprendiamo che contro l’avviso del Presidente De Carolis ha iscritto all’o.d.g. la discussione sulla dichiarazione di Craxi. Mi consulto con Carbone e decidiamo subito, concorde il Presidente, di preparare una lettera al Csm. Sono a colazione da Nesi: nulla di nuovo tranne la notizia della casa Italia a Pechino, proposta da sottoporre all’Ice. Torno in ufficio alle 15,30 e leggo la lettera preparata da Carbone: è molto buona, ed eccepisco subito che mi pare inutile allargare lo scontro ad argomenti che non siano quelli puramente procedurali. Il Presidente dà ragione a Carbone: accetta solo di spostare la frase collocandola diversamente. La lettera parte. A sera apprendiamo che i componenti togati si orientano per le dimissioni. 
Sono a cena con il Gruppo dei dieci: c’è un Agnelli[258], Romiti e Amato. 

5 dicembre 



I giornali titolano a tutta pagina la notizia delle dimissioni dei componenti togati[259]. L’entusiasmo per l’intervento e la lettera del Presidente di ieri viene annacquato dalla preoccupazione per questa decisione senza precedenti che crea una crisi istituzionale nuova. Abbiamo notizie gravi. Il Presidente in mattinata ha scritto una lettera con la quale invita i togati a recedere dalle dimissioni. Cominciano le riunioni a ripetizione. Vedo Criscuolo[260], al quale raccomando di far recedere i magistrati dalla loro posizione. Criscuolo mi dà ragione e si adopererà in questo senso, ma vuole il Presidente al Consiglio. Il Presidente che mi raggiunge nel mio ufficio mentre sono con Criscuolo dice di no, può solo esprimere apprezzamento se questo gesto sarà fatto. A tarda ora viene la decisione, e cioè il ritiro delle dimissioni solo per deferenza. I magistrati mantengono il loro punto di vista. Il Presidente non vuole accettare il comunicato di apprezzamento e di chiarimento che ha scritto. Si limita a prendere atto con soddisfazione. Credo sia un errore, e i giorni futuri lo dimostreranno. 

6 dicembre 



I commenti di stampa sulla questione del Csm continuano ad essere molti e in genere positivi, anche se cominciano ad affiorare alcune riserve. Il mondo politico è favorevole, ma i magistrati ed alcuni giuristi sono critici[261]. La mattinata è un po’ convulsa in attesa della partenza per Venezia. Partiamo per Venezia alle 14,30.  
A Venezia incontro con il Presidente austriaco Kirchschläger[262]. Mentre si svolge il tête à tête, mi intrattengo col ministro degli Esteri, che parla un ottimo inglese ed è reduce da un viaggio in Europa orientale[263]. Esprime l’opinione che qualche cosa, sia pure lentamente, si muove, tranne che in Romania. Concerto e cena in Prefettura. 

7 dicembre 



Passeggiata con i due Presidenti fino a piazza S. Marco. Poi si va alla Fondazione Cini, ove gli onori di casa li fa Vittore Branca[264], con molta signorilità. Colloquio molto lungo tra Cossiga e Kirchschläger, Raffaelli[265] e il ministro degli Esteri austriaco. Dopo colazione si va ad accompagnare il Presidente austriaco alla stazione. Il risultato dell’incontro è ottimo, gli austriaci molto soddisfatti. Nel pomeriggio si va a Treviso. Il Presidente va a salutare i genitori del primo ragazzo che ha donato il cuore[266], poi va in Comune e poi all’inaugurazione del Centro per le tre Venezie. Cena infine “al Tombà”. Grande euforia e accoglienza festosa e calorosa.  

8 dicembre 



Domenica veneziana nebbiosa e magica. Il Presidente va alla Società Europea di Cultura, alla Biennale, alla mostra Homo[267]. Successo di pubblico; molto in mostra Portoghesi[268].  
Colazione all’Harris Bar: sono vicino al sindaco Laroni, che mi sembra in gamba. Catastrofico il prefetto[269].  
Pomeriggio con il Cio, Carraro[270] e gli ambasciatori per la candidatura di Cortina alla Olimpiade del 1992. Poi andiamo da Santomaso[271], che ci fa divertire. Cena da Ligabue[272], personaggio fiabesco.  

9 dicembre 



La partenza è fissata per le 10,30. Ho così modo di leggere la stampa, che è ancora tutta favorevole al Presidente. Affiorano dissensi seri da parte di magistratura democratica (che enuncia chiaramente il proposito di emarginare il Presidente del Csm) e dei magistrati di Bologna, capeggiati da Oddone[273]. Il Presidente a questo riguardo si risente moltissimo ed enuncia il proposito di rispondere per le rime. Arriviamo a Roma verso mezzogiorno. Il Presidente è stanco e torna al pomeriggio. Incontra Bazoli[274] e poi irrompe nel mio studio quando sono con De Carolis e con Pratis per organizzare il dopo-scontro. Concordiamo un incontro o seduta della prossima settimana per un chiarimento su tutti i temi. È un appuntamento impegnativo che mi spaventa. Dopo i primi entusiasmi cominciano le prime critiche. 
Vedo Ruggiero per la questione di Garaguso, che andrà a posto[275]. Mi dice che i rapporti tra Craxi e Andreotti sono pessimi ed ammette che il peso internazionale dell’Italia è in caduta. 

10 dicembre 



Giornata molto densa di impegni. Con Carbone e con Sechi elaboro la strategia del recupero della questione del Csm. Considero la cosa molto seria e mi impegno a preparare uno schema di discorso, che Carbone e Sechi approvano. Sono sicuro che il passare del tempo renderà la posizione di Cossiga più debole ed esposta. Purtroppo, contro il mio parere, si è voluto inserire nella lettera iniziale argomenti non solo procedurali. Ora, è necessario ballare. Nel pomeriggio il Presidente dà prova di qualche tentennamento: è irritato per una affermazione del consigliere Oddone il quale ha parlato di protezione degli interessi tra classe politica e criminalità organizzata. Oddone chiarisce che il suo pensiero è stato tradito e scrive una lettera a Cossiga. Questi si irrita perché si è parlato di sua partecipazione ad una seduta del Consiglio: vorrebbe un incontro. Una posizione in tal senso getta nel panico De Carolis, che viene da me. Chiarisco le cose, ma rimango perplesso sulle reali intenzioni del Presidente.  

11 dicembre 



Giornata molto fitta di impegni per il Presidente, che vede Formica a prima mattina. La cosa non mi piace: questi incontri a ripetizione con politici sono pericolosi, perché i politici avvicinati parlano e dicono i pensieri del Presidente. Purtroppo sarà difficile fargli cambiare parere. Vede poi Andreotti e Spadolini. Si parla della Delta Force e della richiesta americana. Andreotti è contrario. Spadolini tendenzialmente favorevole. Il Presidente vorrebbe una Delta Force europea, piuttosto mitica. Ricevo due telefonate convergenti di Guarino e di Crisafulli[276], inclini ad un componimento col Csm. In serata col Carbone convinciamo il Presidente ad andare al Csm la prossima settimana. Vedo Agnelli il quale mi ripropone la questione Mediobanca. A suo avviso è necessario scegliere un Presidente. Gli dico chiaramente che non sono disponibile. Vedo Ciampi a cena la sera. Mi dice che la lira è sotto attacco nello Sme e che ha dovuto spendere più di 2 miliardi di dollari per tenerla. 

12 dicembre 



Mattinata dedicata alla prossima seduta del Csm nella quale dovrà intervenire Cossiga. Ho pensato a uno schema che Carbone e Sechi approvano: vado avanti come meglio mi riesce consapevole di una situazione resa difficile da alcune affermazioni della famosa lettera che avrei fatto meglio ad insistere perché cadessero. Vedo Casini[277] che mi parla degli ex-basagliani, di Forlani e di De Mita. Vedo poi Longo[278] che attende da un anno di essere confermato all’Ina. Vedo poi anche il Longo del Psdi. È stranamente riaffiorato nel giorno in cui si parla della P2 e L. Gelli come ispiratori delle stragi. In serata vedo Lagorio[279], che parla di una riforma dello statuto del Coni con parere contrario del Consiglio di Stato. 
Serata a casa Carpi con Briganti, Lietta Tornabuoni e Forattini[280].  

13 dicembre 



La questione del Csm continua ad essere al centro della preoccupazione. Ne parlo al Presidente andando alle celebrazioni del 60° anniversario dell’Azienda telefonica di Stato. Sento Gargani sulla questione del dibattito alle Camere sul Csm. Mi dicono che si è diffusa la voce che il Quirinale vuole il dibattito: credo sia stato Rognoni a diffondere questa voce. Parlo con Battaglia e con Longi. Non si capisce se si parlerà martedì solo della dichiarazione di Craxi o di tutto. Vedo Savarese[281], col quale parlo dell’Iri e di tanti altri piccoli problemi. Ricevo un invito ad andare a Pisa per un incontro con gli studenti. Pomeriggio cinematografico al Quirinale, preceduto da un incontro con Paladin, Leopoldo Elia e Roherssen[282] latori di un libro di sentenze della Corte[283]. Il film è “I soliti ignoti venti anni dopo”[284]. Ci sono anche Piga, Barile e Lipari[285]. Parliamo della questione Csm, come era inevitabile. 

14 dicembre 



Il Presidente parte per l’incontro con Furgler[286] in Svizzera. La giornata passa abbastanza tranquilla. Apporto ulteriori ritocchi al testo del discorso, che trasmetto a Carbone e a Sechi. 
Pomeriggio tranquillo. A sera concerto all’Argentina di Sinopoli e Ughi[287] in collaborazione del Banco di S. Spirito. Vedo Andreotti e Orefice[288], che mi raccomanda di non cedere sulla questione dei magistrati. Andreotti non mi pare entusiasta del viaggio di Cossiga in Svizzera. 

15 dicembre 



Nulla di rilevante da segnalare. A sera dopo cena vado a ricevere Cossiga di ritorno dalla Svizzera. Mi dice che a Milano ha parlato con i magistrati (compreso Gresti)[289]: sono tutti contro il Csm. 

16 dicembre 



Carbone e Sechi mi fanno avere le loro modifiche al discorso: sono tutte integrative e opportune, non cambiano la sostanza che è da loro condivisa. Sono a colazione con Zanda, che mi parla del progetto di storia dei quarant’anni della Repubblica[290]. Ci accordiamo sul metodo. Al restaurant incontro Scalfari, il quale mi parla di un incontro con Galasso[291] del Csm, preoccupato per la seduta di giovedì prossimo. Vedo poi Violante[292]: mi esprime due preoccupazioni. La prima è che non si tenga conto di quanto ha fatto il Csm nel periodo dell’attacco terroristico. Teme poi che il parlare a componenti ormai scaduti possa indurre questi ad una maggiore disinvoltura. Lo tranquillizzo su quel punto iniziale, sull’altro gli spiego che non si poteva lasciare le cose senza un chiarimento.  
Serata agli Scacchi per Maiotti[293]: vedo Elia, col quale concordo in molti giudizi. 

17 dicembre 



Il Presidente riceve Scalfaro, il quale comunica l’arrivo dei documenti di Gelli: sono, mi sembra, irrilevanti, a parte la notizia di disporre (insieme a Corona) di 156 nomi di veri piduisti. L’evento della giornata è il mio incontro con Criscuolo, Accatatis[294] e Ferri dell’Associazione magistrati. Illustro gli appunti che ho preparato con il Presidente e li trovo consenzienti. L’incontro col Presidente va molto bene: dura due ore intere, con molte divagazioni. Alla fine sembrano tutti soddisfatti. Il Presidente non ha ancora visto il testo del discorso preparato. Avremo la solita fase convulsa domani.  

18 dicembre 



Vedo il Presidente Conti del Csm[295]: il quale mi espone uno stato d’animo poco conciliante del Consiglio. Gli espongo le nostre ragioni e mi pare che se ne vada convinto. In particolare mi dice che la irritazione è nata dalla nota dell’Agi del 4 dicembre nella quale si alludeva ai collaboratori del Presidente. Il Presidente ha affidato a Sechi la collazione tra il mio testo e quello scritto da lui. Ne uscirà sicuramente un pasticcio. Comunque, andrò a colazione al Senato con i capogruppo e con l’ufficio di Presidenza. L’impressione di un marasma istituzionale è forte. Gualtieri[296] mi dice che il Pri è a terra. Sento Spadolini, che mi pare molto affiacchito. Serata con i Cerutti, di pura evasione anche se c’è La Malfa, Malfatti e Colombo[297]. 

19 dicembre 



Giornata campale. A prima mattina vedo Gargani che ha letto il discorso da me preparato e lo giudica ottimo. Intanto il Presidente ha dettato pagine e pagine. Si va poi agli auguri del corpo diplomatico. Nel primo pomeriggio vado alla collazione del testo finale del discorso: è cambiato notevolmente, ma il punto fondamentale del testo da me preparato è rimasto intatto. Si va al Csm con ritardo di mezzora. Il discorso del Presidente è ascoltato con attenzione: aggiunge a braccio brani che non lo migliorano, è teso e nervoso. Quando conclude non ci sono applausi. Comincia la lunga discussione, è quasi tutta di dissenso del Presidente, salvo Bessone[298]. Comincia a girare un foglio di ordine del giorno: mi pare meno peggio del temuto. Vi sono le firme di tutti tranne i socialisti e la Fumagalli. Mentre mi adopero per una convergenza unanime, un intervento di Zagrebelsky irrigidisce il Presidente, il quale replica con fermezza e se ne va prima che l’o.d.g. sia votato. Voteranno contro solo Guizzi, Bessone e la Fumagalli. De Carolis, Tamburrino e Pratis si astengono. È una brutta conclusione che si poteva evitare[299].  

20 dicembre 



Giornata dedicata agli auguri delle alte cariche dello Stato e alle restituzioni da parte del Presidente: è una consuetudine ripresa ed ampliata che è durata più del previsto a causa della verbosità del Presidente. Speriamo che sia il primo e l’ultimo anno che si consuma questo rito. Continuano i commenti alla seduta di ieri, in genere favorevoli al Presidente. Una telefonata di Scalfari mi consente di chiarire la sostanza del contrasto, che è il potere del Presidente del Csm. 

21 dicembre 



Lungo colloquio di Spadolini con Cossiga. Dopo non ho molto tempo per parlare con Spadolini, col quale ci vedremo il 27 se va bene: mi pare pessimista su tutto. Concordiamo per il 31 il Consiglio Supremo di Difesa. Si va poi al funerale di Celestino Segni[300]. Grande commozione di amici, tra i quali Ruffolo e Paolo Sylos Labini[301]. Continuano i commenti alla seduta del Csm. Zagrebelsky mi telefona per dirmi che invierà alla «Repubblica» un chiarimento: non voleva col suo intervento irrigidire le posizioni, ma solo rendere evidenti i termini del dissenso[302]. Il Presidente si era lamentato di un attacco di Galasso a Palermo; in serata Violante mi ha comunicato una rettifica di Galasso. 

22 dicembre 



Giornata di visita a parenti e ad amici per auguri. 
Nel pomeriggio si proietta al Quirinale «Il mistero di Bellavista» film napoletano di De Crescenzo. Son presenti Arbore, la Laurito, lo stesso De Crescenzo[303]. È molto piacevole. 

23 dicembre 



Giornata molto convulsa di auguri e di regali. Stare appresso al Presidente è divenuto impossibile: gli incontri si susseguono impetuosi. De Carolis mi incalza perché vuol sapere che cosa deve fare per la richiesta di inserire all’ordine del giorno dell’8 gennaio la modifica del regolamento. Ottengo dal Presidente il consenso a farlo discutere, ma con la riserva di eccepire sulla legittimità della modifica adottata. Con De Carolis commento la situazione generale, che a me piace pochissimo. Il Presidente ha parlato di messaggi, ma non ho capito che cosa vuole dire in questo messaggio[304]. 

24 dicembre 



Continua la sarabanda di visite al Presidente: prof. Benedetti, il gen. Jucci, Pastorelli[305] e chi più ne ha, più ne metta. Vedo prima Fabiano Fabiani, col quale parlo della condotta non irreprensibile al Csm di Cossiga. Vedo poi Cuccia, che ha l’idea di una ostilità verso il gruppo torinese, in particolare Romiti, da parte sia di Craxi, che di De Mita. La ragione: il «Corriere della Sera». A ciò fa risalire anche l’ostilità nei suoi confronti. Si ripromette di rivedermi a gennaio per riprendere le fila della sistemazione di Mediobanca. A fine mattinata mi telefona Fabiani: desidera rivedermi. Lo invito a casa mia per le 18. Mi esprime le sue preoccupazioni per l’eccitazione con la quale parla del Csm il Presidente della Repubblica. È una preoccupazione che condivido pienamente. Ne parleremo con De Mita. 

25 dicembre 



La giornata inizia con la marcia dei pacifisti. Ho modo di stare un po’ col Presidente, poi vede il sindaco di Roma[306]. Arrivano i pacifisti capeggiati da un Pertini stanco e nervoso: mi saluta appena, sta con Cossiga pochissimo. Apprendo poi che non voleva nemmeno salire. La Bonino mi dice che è nervosissimo. 

26 dicembre 



Giornata tranquilla in famiglia. Vedo prima Giovanni Russo, che mi parla dei guai del «Corriere», e poi Romiti e Belliazzi. 
Preparo uno schema per il messaggio natalizio del Presidente. 

27 dicembre 



La giornata è stata dominata dalla notizia fulminea di un attentato di terroristi palestinesi a Fiumicino con una strage paurosa. Contemporaneamente è stato colpito l’aeroporto di Vienna. Consiglio al Presidente di fare visita ai feriti e di rendere omaggio ai morti. Nel frattempo aggiorniamo il messaggio. Questa strage espone enormemente il governo e la sua politica di tolleranza verso il terrorismo palestinese. A sera tarda apprendo che tra le vittime c’è il mio amico Franco della Scala morto per proteggere il figlio[307]. Era in partenza per gli Stati Uniti. Il Presidente nella visita ai feriti incontra l’ambasciatore di Israele[308], al quale si rivolge con grande cordialità. 

28 dicembre 



Dopo una mattinata tumultuosa di auguri, di incontri, il Presidente licenzia il testo definitivo del messaggio, nel quale sono recepiti molti miei concetti e lo schema che avevo preparato. Lo pronuncia, dopo più di una prova, nel primo pomeriggio, molto bene. Mi pare efficacissimo. Parto tranquillo per Siena ove arrivo verso sera, dopo un viaggio senza problemi. 

29 dicembre 



Ci prepariamo a partire per Montalcino ove ci attendono i Barile e Vittorio Frescobaldi[309]. Accade un incidente a mia moglie, che cade in casa e si rompe l’avambraccio. Brutta cosa. Per il resto giornata interessante nella visita a questa tenuta della Mittel, non uggiosa.  

30 dicembre 



Si va a colazione a Pian dei Giullari da Spadolini, con i Grossi, i Barile, i Manzella, gli Zanussi[310]. Colazione ottima e piacevoli conversari. Spadolini non è particolarmente inquieto, ma di buon umore: sente che l’episodio di Fiumicino giova alla sua posizione. Mi convinco che la crisi rientrata è stata salutare: ha dimostrato che l’Italia ha una posizione nella politica mediterranea tutta sua, e molto esposta; che all’interno il collante è ancora un certo nazionalismo antianglosassone; che le posizioni schiettamente occidentali e liberal-democratiche sono minoritarie. Le tradizioni dominanti (le tre correnti popolari, cattolica, comunista, e socialista) in realtà per quanto concerne la collocazione internazionale dell’Italia sono collimanti. 

31 dicembre 



Serata a casa Grossi, con Marina ingessata, non tranquillizzata circa il ginocchio. Cossiga è accolto bene col suo messaggio[311]. 
In mattinata mi chiama per dirmi che Carbone è uscito di strada sull’Autosole e si è rotto un braccio; poi che intende andare alla messa del Pontefice[312] a piazza del Gesù. Lo sconsiglio assolutamente dal farlo. Segue il mio consiglio.



[1]  Carlo Salimei, già avvocato generale dello Stato, era uno dei consiglieri di Cossiga; cfr. P. Mieli, Il “professore” fuori dalle correnti, in «la Repubblica», 25 giugno 1985. 

[2]  Giuseppe Porpora (1923-2013) era prefetto di Roma; Riccardo Bisogniero (1923-2018), comandante generale dell’Arma dei carabinieri; il colonnello dei carabinieri Luigi Nobili.

[3]  L’ex presidente della Repubblica Sandro Pertini (1896-1990) resisteva cioè all’uso degli uffici riservati agli ex presidenti della Repubblica. 

[4]  Mario Formenton (1928-1987) era dal 1976 presidente del gruppo editoriale ed era stato tra i fondatori della rete televisiva Retequattro nel 1982, ceduta nel 1984 a Fininvest.

[5]  Enrico Cuccia (1907-2000) fu dalla fondazione, nel 1946, direttore, dal 1949 amministratore delegato di Mediobanca; cfr. G. Piluso, Mediobanca tra regole e mercato, Milano, Egea, 2005; S. Gerbi, Mattioli e Cuccia. Due banchieri del Novecento, Torino, Einaudi, 2011; G. La Malfa, Cuccia e il segreto di Mediobanca, Milano, Feltrinelli, 2014.

[6]  Si può leggere in http://presidenti.quirinale.it/Cossiga/documenti/cos_a_insediamento.htm (collegamento 20 dicembre 2017).

[7]  C. Valentini, Antonio Maccanico Ritratto di un grand commis Sua efficienza il segretario, in «Panorama», 14 luglio 1985.

[8]  L’allora colonnello Carlo Canattieri fu comandante del Gruppo Squadroni Carabinieri Guardie del presidente della Repubblica dal 1980 al 1985. 

[9]  Gerardo Chiaromonte (1924-1993), esponente di punta della componente riformista del Pci, era parlamentare dal 1963 e dal 1983 presidente del gruppo al Senato, ove era eletto dal 1968; Bettino Craxi (1934-2000), deputato del Psi dal 1968, era dal 1976 segretario del partito e dal 1983 presidente del Consiglio; cfr. M. Pini, Craxi. Una vita, un’era politica, Milano, Mondadori, 2006; L. Musella, Craxi, Con un ricordo di Giulio Andreotti, presentazione di P. Craveri, Napoli, Salerno, 2007.

[10]  Il giornalista Giovani Russo (1925-2017).

[11]  Cfr. ad es. G. Russo, Per un paese moderno, in «Corriere della Sera»; G. Pansa, Il vecchio e il giovane, in «la Repubblica»; G. Piazzesi, In piedi sulle uova, in «La Stampa», tutti apparsi il 4 luglio 1985.

[12]  Fabiano Fabiani (1930), della sinistra democristiana, aveva diretto dal 1965 al 1969 il telegiornale della Rai. Direttore generale dell’Iri nel 1978, era dal 1981 consigliere di amministrazione di Finmeccanica della quale divenne nel 1985 amministratore delegato. 

[13]  Francesco Margiotta Broglio (1938), docente di Storia e sistemi dei rapporti tra Stato e Chiesa all’Università di Firenze, era componente le commissioni governative per la revisione del Concordato e per la stipula delle intese con le confessioni religiose diverse dalla cattolica; il cardinale Ugo Poletti (1914-1997) era dal 3 luglio presidente della Conferenza episcopale italiana. 

[14]  Paolo Savona (1936), cagliaritano, insegnava Politica economica all’Università Luiss di Roma ed era vicino ai repubblicani. Era allora presidente del Credito industriale sardo. 

[15]  Giorgio La Malfa (1939), docente di Politica economica all’Università di Catania e deputato del Pri dal 1972, era presidente della Commissione Esteri della Camera.

[16]  A casa cioè di Tullia Vailati, vedova di Nicola Picella (1911-1976), segretario generale della presidenza della Repubblica dal 1954 al 1955 e poi dal 1965 alla morte. Nerio Nesi (1925), appartenente alla sinistra del Psi, era dal 1978 presidente della Banca nazionale del lavoro. Fausto Bacchetti (1917-2000) era un diplomatico, il cui ultimo incarico era stato di ambasciatore italiano in Austria. 

[17]  Di Ugo La Malfa (1903-1979), il leader azionista e repubblicano del quale Maccanico era stato strettissimo collaboratore; cfr. A. Maccanico, Con Pertini al Quirinale. Diari 1978-1985, Bologna, Il Mulino, 2014, p. 60.

[18]  Annamaria Cossiga (1961). 

[19]  Tommaso Padoa Schioppa (1940-2010) era allora vicedirettore generale di Banca d’Italia. 

[20]  Giorgio Amendola (1907-1980), deputato del Pci dalla Costituente alla morte, al quale Maccanico era stato molto vicino; cfr. Maccanico, Con Pertini al Quirinale, cit., p. 103. Gli interventi alla commemorazione tenutasi a Palazzo Giustiniani sono in Giorgio Amendola nel quinto anniversario della morte, Napoli, Arte Tipografica di Angelo Rossi per conto di Gaetano Macchiaroli, 1985.

[21]  Ciriaco De Mita (1928), deputato dal 1963, esponente di punta della sinistra di Base, era dal 1982 segretario generale della Dc.

[22]  Giovanni Spadolini (1925-1994), senatore del Pri dal 1972, ne era segretario dal 1979 ed era ministro della Difesa.

[23]  A. Minzolini, «È bravo. E poi è un irpino…», in «Panorama» cit. 

[24]  A casa dell’assicuratore pittore Mario Luzzatto (1909-2012).

[25]  Giulio Andreotti (1919-2013), deputato della Dc dall’Assemblea Costituente, era ministro degli Esteri.

[26]  Oscar Luigi Scalfaro (1918-2012), deputato della Dc dall’Assemblea Costituente, era ministro dell’Interno.

[27]  Giovanni Malagodi (1904-1991), parlamentare dal 1953, era presidente del gruppo liberale al Senato.

[28]  Nicola Signorello (1926), senatore della Dc dal 1968, apparteneva all’area di Andreotti. Venne eletto sindaco di Roma di una giunta di pentapartito il 31. 

[29]  A casa del finanziere Ferdinando (Dino) Pecci Blunt (1921-1997) e della moglie Donatella Zegna Baruffa. Arnaldo Forlani (1925), deputato della Dc dal 1958, era vicepresidente del Consiglio.

[30]  Mino Martinazzoli (1931-2011), parlamentare della Dc dal 1972, era ministro della Giustizia.

[31]  Franco Piga (1927-1990), di area democristiana, era dal 1984 presidente della Consob.

[32]  Mario Schimberni (1923-2001) era presidente di Montedison dal 1980. 

[33]  Carlo Campanini Bonomi (1940), figlio di Anna Bonomi Bolchini (1910-2003), era capo della finanziaria Bi-Invest, che controllava le partecipazioni del gruppo. Fu oggetto di una scalata in borsa condotta dal finanziere Francesco Micheli (1937) in accordo con Montedison guidata da Schimberni; A. Marchi e R. Marchionatti, Montedison 1966-1989. L’evoluzione di una grande impresa al confine tra pubblico e privato, Milano, FrancoAngeli, 1992, pp. 236 ss.

[34]  A casa del notista politico de «la Repubblica» Giorgio Rossi (1927-2011). 

[35]  Giuliano Amato (1938), docente di Diritto costituzionale comparato all’Università di Roma La Sapienza, deputato del Psi dal 1983, era sottosegretario alla presidenza del Consiglio.

[36]  Il diplomatico Ludovico Ortona (1942) era capo ufficio stampa del Quirinale; cfr. il suo La svolta di Francesco Cossiga. Diario del settennato (1985-1992), prefazione di G. Amato, postfazione di P. Chessa, Torino, Aragno, 2016. 

[37]  In realtà l’articolo di S. Bonsanti, Cronaca di un incontro a sette fra litigi, sospiri, qualche idea, apparve sul quotidiano romano il 12 luglio: «La baruffa, il disordine, rischiavano di trasformare la verifica in uno scontro. Craxi se la prese con Cossiga: “Il Presidente potrebbe evitare di rendere pubbliche certe sue iniziative che mettono in cattiva luce il governo!”. De Mita finse di non sentire».

[38]  Invitato dal marchese Paolo Maria Ferrari (1937) e dalla moglie Olga (detta Olghina), nata Ricciardi, al Circolo della caccia.

[39]  Il diplomatico Francesco Malfatti di Montetretto (1920-1999), già consigliere di Saragat al Quirinale e segretario generale del ministero degli Esteri fino al gennaio 1985, venne nominato vicepresidente della Siv, Società Italiana Vetro, appartenente all’Efim. 

[40]  Il socialdemocratico Stefano Sandri (1944) era presidente dell’Efim. 

[41]  Francesco D’Onofrio (1939), docente di Istituzioni di diritto pubblico all’Università di Roma La Sapienza, era dal 1983 senatore della Dc. Il funzionario della Camera dei deputati Silvio Traversa (1941), che insegnava Diritto costituzionale nel medesimo ateneo, faceva parte della direzione della segreteria del presidente della Camera.

[42]  Il prefetto Enzo Mosino (1933) era responsabile dell’organizzazione dei servizi di sicurezza del Quirinale. Alfredo Masala (1935-2017), cugino di Cossiga, ne era capo della segreteria. 

[43]  Il generale Pietro Corsini (1917-1991), già comandante generale dell’Arma dei carabinieri dal 1977 al 1980, era stato nominato segretario generale del Consiglio Supremo di Difesa. Edoardo Martino (1910-1999), già deputato della Dc dal 1948 al 1967, quando divenne commissario della Comunità economica europea per le relazioni esterne fino al 1970, fu dal 1953 al luglio 1986 segretario del Consiglio Supremo di Difesa. Il generale Mario Parisio (1922-2016) era stato consigliere militare di Pertini. 

[44]  L’arcivescovo Gaetano Bonicelli (1924).

[45]  La radicale Emma Bonino (1948) era deputata dal 1976. 

[46]  Giuseppe Glisenti (1920-2005) proveniva dalla sinistra democristiana e aveva diretto nel secondo dopoguerra la rivista del gruppo dossettiano «Cronache sociali». Manager dell’impresa pubblica di grande rilievo, era poi passato al settore privato ed era allora vicepresidente della Bi-Invest. Direttore generale era Antonello Galli. 

[47]  L’imprenditrice Romilda Bollati di Saint Pierre (1932-2014) era vedova dal 1980 dell’imprenditore torinese Attilio Turati e nel 1983 aveva sposato Antonio (Toni) Bisaglia (1929-1984), parlamentare dal 1963 e uno dei maggiori esponenti della corrente dorotea della Dc. Gianni De Michelis (1940), già esponente della sinistra lombardiana, era deputato del Psi dal 1976 e ministro del Lavoro. Giancarlo Cerutti (1950) era amministratore delegato delle Officine meccaniche Giovanni Cerutti.

[48]  Yasuhiro Nakasone (1918) era primo ministro del Giappone dal 1982. Cfr. Maccanico, Con Pertini al Quirinale, cit., p. 192. 

[49]  Franco Evangelisti (1923-1993), deputato della Dc dal 1963, era autorevole esponente della corrente di Andreotti. Il giornalista della Rai Dino Basili (1934) era addetto culturale del Quirinale.

[50]  Alberto Ronchey (1926-2010), già direttore de «La Voce Repubblicana» e de «La Stampa», era allora editorialista del «Corriere della Sera». Marisa Bellisario (1935-1988) era dal 1981 amministratrice delegata dell’Italtel e componente l’Assemblea nazionale del Psi. 

[51]  Achille Silvestrini (1923), allora arcivescovo, era segretario del Consiglio per gli Affari pubblici della Chiesa. 

[52]  L’ammiraglio Fulvio Martini (1923-2003) era dal maggio 1984 direttore del Sismi. 

[53]  Nazareno Pagani (1946-1991), giornalista di «Panorama», vicino a De Mita. 

[54]  L’ex ministro democristiano Luigi Gui (1914-2010), deputato dalla Costituente, non rieletto nel 1983 quando si presentò al Senato. 

[55]  Lo stilista Valentino Garavani (1932).

[56]  Cedettero gli argini dei bacini di decantazione di una miniera e l’abitato di Stava fu invaso dai fanghi: morirono 268 persone.

[57]  Giuseppe Zamberletti (1933), deputato della Dc dal 1968, era ministro per la Protezione civile. 

[58]  G. Gentili, La lira «impazzisce», dollaro a 2200, chiuso il mercato dei cambi, in «Corriere della Sera», E.  Pucci, La lira svaluta, scala mobile semestrale da novembre, in «La Stampa», E. Gaffino, La lira verso la svalutazione, in «la Repubblica», tutti apparsi il 20 luglio 1985.

[59]  Cfr. ad es. nei giornali del 20 luglio 1985 R.F. Levi, Una svalutazione avviata nel peggiore dei modi, in «Corriere della Sera»; E. Scalfari, La Repubblica delle banane, in «la Repubblica», che dedicava un’intera sezione a Il tracollo della lira; R. Cantoni, Come le tre scimmiette, in «La Stampa». Nel «venerdì nero» il cambio era passato da 1840 lire per un dollaro del giorno precedente a 2200 lire. 

[60]  Oltre a La Malfa erano Antonio Del Pennino (1939), deputato dal 1972, vicino a Spadolini, e Aristide Gunnella (1931), deputato dal 1968. 

[61]  Si riferisce al referendum sulla scala mobile del 1985, vinto dai contrari alla richiesta di abolizione. Cfr. Maccanico, Con Pertini al Quirinale, cit., passim sui suoi tentativi per evitarne la tenuta. 

[62]  Franco Reviglio (1935), docente di Scienze delle finanze all’Università di Torino, più volte ministro designato dal Psi, era dal 1983 presidente dell’Eni; Lamberto Dini (1931) era dal 1979 direttore generale della Banca d’Italia. 

[63]  Il gesuita e biblista Carlo Maria Martini (1927-2012) era dal 1980 arcivescovo di Milano e dal 1983 cardinale. 

[64]  Carlo Azeglio Ciampi (1920-2016) era dal 1979 governatore della Banca d’Italia ove aveva svolto la vita professionale dal 1946; cfr. il suo Da Livorno al Quirinale. Storia di un italiano. Conversazione con Arrigo Levi, Il Mulino, Bologna 2010.

[65]  Cioè i democristiani Giovanni Goria (1943-1994), della sinistra di Base, deputato dal 1983, e Clelio Darida (1927-2017), fanfaniano, deputato dal 1963 al 1970, poi sindaco di Roma fino al 1976, quando fu rieletto alla Camera.

[66]  Giorgio Ruffolo (1926), già segretario generale della Programmazione economica al ministero del Bilancio, era dal 1983 deputato socialista e presidente della Commissione Finanze e Tesoro. 

[67]  Paolo Cirino Pomicino (1939), deputato della Dc dal 1976, appartenente alla corrente di Andreotti, era presidente della Commissione Bilancio e Partecipazioni statali. 

[68]  Nilde Iotti (1920-1999), deputata dalla Costituente del Pci, era dal 1979 presidente della Camera; Amintore Fanfani (1908-1999), deputato dalla Costituente e senatore a vita dal 1972, era presidente del Senato, sia pure con qualche parentesi come presidente del Consiglio, dal 1976. 

[69]  Maria Girani (1926-2009), vedova di Renato Angiolillo (1901-1973), direttore del quotidiano romano conservatore «Il Tempo» dalla fondazione alla morte, senatore liberale nella I legislatura, teneva il più importante salotto politico della capitale nella sua abitazione del villino Giulia, a Trinità dei Monti. 

[70]  Fabrizio Saccomanni (1942) era dal 1984 alla guida del Servizio rapporti con l’estero della Banca d’Italia. 

[71]  Forse il giornalista della Rai Elio Sparano (1926-2004). 

[72]  Bruno Visentini (1914-1995), già dirigente del Partito d’azione, vicepresidente dell’Iri e presidente dell’Olivetti, parlamentare del Pri dal 1972, era ministro delle Finanze.

[73]  L’imprenditore Carlo De Benedetti (1934). 

[74]  Oscar Mammì (1926-2017), deputato del Pri dal 1968, era ministro per i Rapporti col Parlamento. Il magistrato Salvatore Zhara Buda (1920-2002) era capo di gabinetto del ministro di Grazia e giustizia. Giuseppe Gargani (1935), deputato della Dc dal 1972, vicino a De Mita, faceva parte della Commissione Giustizia della Camera. 

[75]  Sergio Romano (1929) era ambasciatore italiano a Mosca dal 1985.

[76]  Marco Pannella (1930-2017), deputato dal 1976, era leader del Partito radicale. Claudio Martelli (1943), deputato dal 1979, era vicesegretario del Psi.

[77]  Enzo Tortora (1928-1988), celebre personaggio televisivo, era stato arrestato il 17 giugno 1983 con l’accusa di associazione a delinquere di stampo camorristico. Nel 1984 era stato eletto deputato radicale al Parlamento europeo, mentre era in svolgimento il procedimento di primo grado. Vittima di un clamoroso abbaglio giudiziario, Tortora uscì prosciolto a conclusione di un lungo iter processuale. 

[78]  Giuliano Vassalli (1915-2009), docente di Diritto e procedura penale all’Università di Roma La Sapienza, deputato del Psu nel 1968, dal 1983 era senatore del Psi.

[79]  Antonino Gullotti (1922-1989), deputato della Dc dal 1953, era ministro dei Beni culturali.

[80]  Vincenzo Longi (1928-1998) era succeduto a Maccanico nel 1978 come segretario generale della Camera dei deputati. Gianluigi Marozza (1932) era capo della tesoreria. Traversa, Mauro Zampini (1940) e Donato Marra (1940) divennero in tempi diversi segretari generali. 

[81]  Giancarlo De Carolis (1930-1999), senatore della Dc dal 1972, dal luglio 1981 presiedeva il Consiglio Superiore della Magistratura. 

[82]  Renato Dell’Andro (1922-1990), docente di Diritto e procedura penale all’Università di Bari, città della quale fu sindaco democristiano dal 1959 al 1961, deputato dal 1963, venne eletto dalle Camere alla Consulta il 23 luglio 1985. 

[83]  Renato Bonifacio (1923-1988) era presidente dell’Aeritalia che aveva fortemente potenziata. Il generale dell’aeronautica Franco Pisano (1930), sassarese. 

[84]  Sergio Berlinguer (1934) era allora consigliere diplomatico del presidente della Repubblica. Cfr. il suo Ho visto uccidere la Prima Repubblica. Alcune tra le pagine più delicate e oscure della nostra storia repubblicana, raccontate da un testimone privilegiato, prefazione di S. Folli, Sassari, Delfino, 2014.

[85]  Franco Borsi (1925-2008) era docente di Storia dell’architettura all’Università di Firenze e nel 1974 aveva collaborato con Spadolini alla configurazione del ministero dei Beni culturali. 

[86]  http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317331.pdf, specie pp. 29 ss. (collegamento 23 dicembre 2017).

[87]  Riccardo Misasi (1932-2000), deputato della Dc dal 1958, esponente della sinistra di Base, era capo della segreteria politica di De Mita. 

[88]  Il generale Arnaldo Ferrara (1920-2016), già comandante dell’Arma dei carabinieri, era stato consigliere di Pertini per l’ordine democratico e per la sicurezza.

[89]  Giulio Bollati (1924-1996), storico dirigente della casa editrice Einaudi dalla quale era uscito nel 1979, era rientrato nel periodo del commissariamento; cfr. E. Ferrero, L’altro Giulio. Bollati e “lo struzzo”, in Giulio Einaudi nell’editoria di cultura del Novecento italiano, a cura di P. Soddu, Firenze, Olschki, 2015, pp. 299 ss. Renato Altissimo (1940-2015), deputato del Pli nel 1972-1976 e poi nuovamente dal 1979, era ministro dell’Industria.

[90]  http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317335.pdf, pp. 5 ss. (collegamento 23 dicembre 2017).

[91]  Pietro Longo (1935), deputato del Psu dal 1968 al 1972 e poi del Psdi dal 1976, era segretario del Psdi.

[92]  Giuseppe Carbone (1926-2013), già consigliere giuridico di Pertini, aveva conservato l’incarico con Cossiga. 

[93]  Enrico Ferri (1942) era segretario generale della corrente moderata di Magistratura indipendente, allora di maggioranza relativa, e segretario dell’Associazione nazionale magistrati. Giorgio Giovannini (1943), magistrato del Consiglio di Stato, era capo di gabinetto di Craxi. 

[94]  Biagio Agnes (1928-2011), anch’egli avellinese, era dal 1982 direttore generale della Rai. 

[95]  Antonio Pedone (1936) insegnava Scienza delle finanze all’Università La Sapienza di Roma ed era consigliere economico del presidente del Consiglio.

[96]  Francesco Sisinni (1934) era fin dalle origini nel 1974 segretario generale del Consiglio nazionale e direttore generale alle Antichità al ministero dei Beni culturali e ambientali.

[97]  Antonio (Tonino) Tatò (1921-1992), capo ufficio stampa durante la segreteria di Enrico Berlinguer, mantenne anche dopo la sua scomparsa una funzione di collegamento tra i vertici di Botteghe Oscure e gli altri partiti. 

[98]  Renato Zangheri (1925-2015), docente di Storia economica all’Università di Bologna, sindaco di Bologna dal 1970 al 1983, era deputato del Pci dal 1983 e componente la segreteria. 

[99]  Cioè il decennale delle seconde nozze di Fanfani con Maria Pia Tavazzani. Il compleanno di Maccanico cadeva il 4 agosto. 

[100]  L’ingegnere Umberto Voltolina (1940) era cognato di Sandro Pertini.

[101]  Il vicecapo della squadra mobile Antonino (Ninni) Cassarà, nato a Palermo nel 1947, e l’agente Roberto Antiochia, nato a Terni nel 1962, furono uccisi quel giorno dalla mafia. 

[102]  Rosario (Nino) Nicolosi (1942-1998), deputato regionale della sinistra Dc dal 1976, era stato eletto il 1° febbraio 1985 presidente di una giunta regionale di pentapartito. Fu poi dal 1992 al 1996 deputato nazionale della Dc e del Ppi. 

[103]  Carlo Vizzini (1947), deputato socialdemocratico dal 1976 al 1994, era allora ministro senza portafoglio per gli Affari regionali. 

[104]  Il 28 luglio era stato ucciso Giuseppe (Beppe) Montana, nato nel 1954, commissario di polizia a Palermo. Per il suo assassinio era stato arrestato un giovane di 25 anni, Salvatore Marino, che morì in seguito alle torture inflittegli. Furono rimossi dal governo i vertici della questura di Palermo e il giorno successivo la mafia ammazzò Cassarà. 

[105]  Jeanne Sauvé (1922-1993), deputata liberale dal 1972 e presidente della Camera dei Comuni dal 1980, fu governatrice del Canada dal maggio 1984 al gennaio 1990. 

[106]  Cfr. M. Sorteni, Passeggiata tra i boschi con il Presidente della Repubblica «Sono in vacanza con Kojak», in «Domenica del Corriere», 31 agosto 1985; G. Sarchielli, «Qui per ora a Roma non ci penso», in «Il Giorno», 17 agosto 1985 (in I il rimando all’intervista  era Ad Auronzo come al Quirinale).

[107]  Pasquale Nonno (1935-2014) era direttore del quotidiano napoletano «Il Mattino».

[108]  C. Rinaldi, Quanto dura Bettino, in «Panorama», 1 settembre 1985.

[109]  Craxi ha sbagliato ma anche De Mita…, ibidem, 8 settembre 1985. 

[110]  Il giornalista Antonio Lubrano (1932).

[111]  A sinistra si può. Intervista con Sandro Pertini di C. Valentini, ibidem. Alessandro Natta (1918-2001), deputato dal 1948, era dal 1984 segretario del Pci.

[112]  Giovanni Valentini (1948) dirigeva dal 1984 il settimanale. Cfr. G. Quaranta, Cossiga al Quirinale. Cento giorni nell’ombra, in «L’Espresso», 6 ottobre 1985, che stilò un bilancio dei primi mesi ascoltando altre voce.

[113]  Dante Della Terza (1924), anch’egli irpino e coetaneo di Maccanico, allievo della Normale di Pisa, insegnava Letteratura italiana e comparata alla Harvard University.

[114]  L’8 settembre si apriva il campionato di calcio 1985-1986. Il Verona, campione d’Italia, incontrava in casa il Lecce, squadra neopromossa in serie A. 

[115]  Gianni Agnelli (1921-2003) e Cesare Romiti (1923) erano rispettivamente presidente e amministratore delegato del gruppo Fiat.

[116]  L’ex ministro della Giustizia Adolfo Sarti (1928-1992), parlamentare della Dc dal 1958, si era dimesso nel 1981 dopo che il suo nome era comparso nelle liste della loggia P2. 

[117]  Romano Prodi (1939), docente di Economia e politica industriale all’Università di Bologna, era dal 1982 presidente dell’Iri.

[118]  Hans Tiedge (1937-2011) era un capo del controspionaggio della Repubblica federale tedesca e spia della Ddr, ove fuggì il 19 agosto di quell’anno. 

[119]  Vitaly Yurchenko (1936) disertò a Roma in luglio passando dalla parte degli Stati Uniti, per poi scomparire nuovamente in novembre a Washington e riapparire alcune settimane dopo in Urss.

[120]  Carlo Maria Pratis (1917-2013), procuratore generale della Corte di Cassazione, era dal luglio componente di diritto del Csm. 

[121]  «Il presidente Cossiga ha assistito a tutta la veloce cerimonia, chiusa dal discorso del ministro dello Spettacolo Lagorio, a testa bassa, le mani giunte come sempre, davanti alla bocca. Era evidentemente turbato per aver sentito ancora risuonare, fuori nella piazza, il vecchio grido “Cossiga boia”, da un centinaio di giovanotti di un “Coordinamento antinucleare antimilitarista veneto”» (N. Aspesi, Il Leone d’oro ad Agnes Varda e la Francia trionfa a Venezia, in «la Repubblica», 7 settembre 1985). 

[122]  Henry Kissinger (1923), docente ad Harvard, fu consigliere per la sicurezza nazionale e poi segretario di Stato dal 1969 al 1974. Helmut Schmidt (1918-2015), socialdemocratico, fu cancelliere della Repubblica federale tedesca dal 1974 al 1982. Partecipavano a un forum organizzato per i suoi dirigenti dalla Montedison e presero parte anche alla serata finale del premio letterario Campiello, promosso dagli imprenditori veneti. 

[123]  Michail Sergeevič Gorbačëv (1931) era dal marzo segretario generale del Pcus. 

[124]  Ronald Reagan (1911-2004), attore di cinema, era dal gennaio 1981 presidente repubblicano degli Stati Uniti. 

[125]  Paolo Emilio Taviani (1912-2001), parlamentare dalla Costituente, più volte ministro, aveva preso parte alla Resistenza ed era autorevole esponente della Dc. Cfr. il suo Politica a memoria d’uomo, Bologna, Il Mulino, 2002.

[126]  Cioè il caso di Franz Sesti (1917-1998), il procuratore capo presso la Corte d’Appello di Roma contro il quale aveva chiesto il trasferimento d’ufficio il ministro Martinazzoli in virtù del suo comportamento nella vicenda Sme-Buitoni e del mancato appello alla sentenza di proscioglimento dell’avvocato Wilfredo Vitalone, fratello di Claudio (1926-2008), magistrato e dal 1979 deputato della Dc, appartenente alla corrente di Andreotti. Sesti fu in effetti trasferito d’ufficio il 14 novembre dal Csm e poi nominato capo di una sessione della Cassazione. 

[127]  Francesco Guizzi (1933), docente di Istituzioni di diritto romano all’Università di Napoli, era stato eletto nel 1981 componente del Csm su designazione del Psi. 

[128]  Diana Ruggi era segretaria particolare di Pertini.

[129]  Giorgio Fattori (1924-2007) dirigeva dal novembre 1978 «La Stampa», quotidiano di proprietà della Fiat.

[130]  La principessa Margaret, contessa di Snowdon (1930-2002). 

[131]  Fred Sinowatz (1928-2008), socialista, era cancelliere austriaco dal 1983. 

[132]  Marina Ciucci aveva sposato Maccanico nel 1964. 

[133]  Desmond Tutu (1931), allora vescovo anglicano di Johannesburg, era stato insignito nel 1984 del premio Nobel per la pace per il suo impegno nella lotta contro l’apartheid.

[134]  Il generale Mario De Sena (1922-2012). Dal 1989 al 1992 fu sindaco democristiano di Nola (Na). 

[135]  Vincenzo Parisi (1930-1994) era dal 1984 direttore del Sisde. 

[136]  Il giudice Ferdinando Imposimato (1936-2018), giudice istruttore a Roma, anche in importanti processi di terrorismo, era rappresentante italiano a Strasburgo per i problemi del terrorismo internazionale con abuso delle immunità diplomatiche.

[137]  Cioè il nucleo di collaboratori sardi e sassaresi di Cossiga.

[138]  Antoine Bernheim (1924-2012), i cui genitori furono deportati e assassinati ad Auschwitz, socio d’affari e amministratore della banca Lazard, era dal 1973 consigliere d’amministrazione delle Generali.

[139]  Il giornalista Massimo Franco (1954). Cfr. la sua intervista Cossiga abito scuro  ma…, «Il Giorno» 22 settembre 1985. L’occhiello recitava: «Fa il mestiere del presidente con l’umiltà dei padri, si sente a volte a disagio, ma lo stile lascia trasparire l’ironia, e la sua cura nel lavoro». 

[140]  Ugo Zilletti (1923-1997), docente di Diritto romano all’Università di Firenze, democristiano, era stato vicepresidente del Csm dal febbraio 1980 all’aprile 1981, quando dovette dimettersi perché presente nelle liste della P2.

[141]  L’avvocato Guido Rossi (1931-2017), docente di Diritto commerciale e Diritto privato comparato all’Università di Milano, era stato presidente della Consob nel 1981-1982.

[142]  Adolfo Battaglia (1930), deputato del Pri dal 1972, era capogruppo alla Camera; cfr. il suo Né un voto, né un soldo. Memoria e riflessioni dell’Italia laica, prefazione di S. Folli, Bologna, Il Mulino, 2015. 

[143]  Lorenzo Necci (1939-1996), manager pubblico di area repubblicana, presiedeva l’Enichem.

[144]  Franco Fabbri (1933), senatore dal 1976, era capogruppo socialista al Senato ed eletto nel collegio del parmense comprendente Borgo Val di Taro. 

[145]  Salvatore Sechi (1937-2015) fu dal 1985 alla morte consigliere per gli Affari giuridici e relazioni costituzionali della presidenza della Repubblica.

[146]  Giovanni Mannoni (1923-2005) era dal 1984 prefetto di Firenze. Era sposato con Gabriella Lanzoni.

[147]  Civiltà degli Etruschi, a cura di M. Cristofani, Milano-Firenze, Electa-Regione Toscana, 1985.

[148]  Cioè il 2 giugno, poiché nel 1986 ricorreva il quarantesimo anniversario della proclamazione della Repubblica. 

[149]  Aldo D’Alessio (1928-2015), deputato del Pci dal 1963 al 1979, esperto di questioni militari, era stato tra i fondatori dell’Istituto studi ricerche informazioni difesa (Istrid).

[150]  Andrea Manzella (1933) era allora consigliere giuridico di Spadolini alla Difesa durante la cui presidenza del Consiglio era stato segretario generale di Palazzo Chigi. 

[151]  Vincenzo Maranghi (1927-2007) era consigliere d’amministrazione e direttore centrale di Mediobanca.

[152]  Roberto Ago (1907-1995), emerito di Diritto internazionale e giudice della Corte internazionale di giustizia, presiedette la Società italiana di organizzazione internazionale (Sioi) dal 1963 alla morte.

[153]  Società italiana vetro del gruppo Efim, del quale l’ambasciatore Malfatti era divenuto vicepresidente dopo avere lasciato la segreteria generale del ministero degli Esteri per raggiunti limiti di età. 

[154]  Nino Valentino (1929-1993) era dal 1977 segretario generale del Cnel. 

[155]  Potrebbe trattarsi di Carmelo Scaramuzzino (1945), consigliere e assessore comunista del comune di Pisa, e componente il consiglio di amministrazione della Società aeroporto toscano Galileo Galilei.

[156]  Il riferimento non è a Giorgio Napolitano (1925), deputato dal 1953 al 1963 e poi nuovamente a partire dal 1968, capogruppo del Pci alla Camera ma al consigliere di Stato Mario Napolitano, più volte capo di gabinetto.

[157]  Mario Einaudi (1904-1994), primogenito dell’ex presidente della Repubblica, componente il Comitato scientifico della Fondazione Luigi Einaudi di Torino, aveva insegnato Teoria politica e Diritto costituzionale comparato alla Cornell University. La Luigi Einaudi chair venne istituita nel 1987 con un contributo di 500 milioni di lire della presidenza del Consiglio (l. 11 ottobre 1986, n. 658).

[158]  Mario Picchi (1930-2010), fondatore del Centro italiano di solidarietà, era uno dei molti sacerdoti impegnati nel contrasto delle tossicodipendenze.

[159]  Il giornalista Nantas Salvalaggio (1923-2009).

[160]  Leo Valiani (1909-1999), antifascista, militante comunista fino al patto Ribbentrop-Molotov e poi dirigente del Partito d’azione per il quale fu deputato alla Costituente, storico, editorialista del «Corriere della Sera», era stato nominato nel 1980 da Pertini senatore a vita e aderiva al gruppo del Pri.

[161]  Giovanni Torrisi.

[162]  Julio María Sanguinetti (1936), del Partido Colorado, era dal marzo 1985 presidente della Repubblica dell’Uruguay, il primo democraticamente eletto dopo 13 anni di dittatura.

[163]  Rino Formica (1927), senatore dal 1968 al 1972 e dal 1979 al 1983, era allora capogruppo del Psi alla Camera. 

[164]  A Castel Porziano. Cfr. ad es. Berlinguer, Ho visto uccidere la Prima Repubblica, cit. 

[165]  Leonardo Mondadori (1946-2002) era vicepresidente della casa editrice. Presidente era Formenton, amministratore delegato era stato nominato nel 1984 Franco Tatò (1932), dopo l’acquisizione della maggioranza da parte della Cir di Carlo De Benedetti. 

[166]  Il presidente della Suprema Corte Giuseppe Tamburrino (1917-2003). 

[167]  Ombretta Fumagalli Carulli (1944), docente di Diritto ecclesiastico all’Università Cattolica di Milano, appartenente all’area di Andreotti, era componente laica del Csm, eletta su designazione della Dc. 

[168]  I magistrati Vladimiro Zagrebelsky (1940) di Unicost e Franco Ippolito (1946) di Magistratura democratica, componenti il Csm. 

[169]  Il giudice Renato Squillante (1925-2017), gip a Roma. 

[170]  La fiduciaria di Mediobanca. 

[171]  Flaminio Piccoli (1915-2000), deputato dal 1958, era uno dei maggiori leader della corrente dorotea della Dc. Più volte ministro, era stato in due riprese segretario della Dc. 

[172]  Giancarlo Baldovini (1928), nel 1984 candidato nella circoscrizione nordoccidentale alle elezioni europee della lista Pli-Pri, era presidente dell’Anasin, l’Associazione nazionale delle aziende informatiche. 

[173]  Licio Gelli (1919-2015), il maestro venerabile della loggia segreta P2, che aveva tentato di condizionare l’evoluzione democratica del paese degli anni settanta e tra i cui aderenti era Longo. Egli si era dimesso da segretario del Psdi ed era stato sostituito da Franco Nicolazzi (1924-2015), deputato del Psdi dal 1963. 

[174]  L’avvocato giurista Guido Fubini (1924-2010), antifascista aderente a Giustizia e Libertà, impegnato in quel periodo nelle trattative per l’intesa tra lo Stato e l’Unione delle comunità ebraiche italiane, siglata nel 1987. Il diplomatico Luigi Guidobono Cavalchini Garofoli (1934) era capo di gabinetto del ministro degli Esteri. Nell’agosto 1987 gli fu conferito il grado di ambasciatore. 

[175]  Si riferisce alla presa di posizione del governo italiano contro il raid israeliano alle postazioni palestinesi in Tunisia; cfr. http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0358/sed0358.pdf, pp. 31596 ss. (collegamento 31 dicembre 2017). 

[176]  «È molto difficile non provare un sentimento di grande amarezza di fronte alle giustificazioni di Cuccia circa il silenzio nel quale ha tenuto le minacce che Sindona espressamente gli aveva fatto a danno dell’avvocato Ambrosoli. Quando personaggi potenti e credibili si mostrano così fragili, lo sgomento è forte. La gente lo avverte ed è spinta a piangere insieme alla signora Ambrosoli»; così Deposizione di Cuccia “Sgomento” di Rognoni, in «la Repubblica», 5 ottobre 1985. Si riferiva alla testimonianza resa da Cuccia il 3 ottobre nel corso della quale gli venne contestato di non avere avvisato l’autorità giudiziaria né il liquidatore della Banca privata delle minacce proferite da Michele Sindona. Il finanziere siciliano (1920-1986), che aveva goduto di ampie protezioni da parte della Dc ed era il mandante dell’assassinio di Giorgio Ambrosoli (1933-1979), riteneva Cuccia uno dei maggiori responsabili del crollo del suo impero finanziario. Virginio Rognoni (1924), deputato dal 1968, era capogruppo della Dc alla Camera. 

[177]  Il generale dell’aeronautica Stelio Nardini (1932), consigliere militare di Cossiga.

[178]  Yāsser ʿArafāt (1929-2004) era a capo dell’Organizzazione per la liberazione della Palestina (Olp).

[179]  Francesco Cingano (1922-2003) era amministratore delegato della Banca commerciale italiana della quale sarebbe divenuto presidente nel 1987; Lucio Rondelli (1924-2009) era amministratore delegato del Credito italiano.

[180]  L’economista Pietro Armani (1931-2009) insegnava all’Università di Roma ed era dal 1973, su designazione del Pri, membro del comitato di presidenza dell’Iri del quale fu vicepresidente fino al 1995. 

[181]  Leo Klinghoffer, nato nel 1916, era un imprenditore americano in pensione, di religione ebraica ed era costretto su una sedia a rotelle. Festeggiava con la moglie Marylin (nata Windwehr) il 36° anniversario di matrimonio.

[182]  Si riferisce all’Istituto Ugo La Malfa, fondato nel 1980, che divenne Fondazione nel 2001.

[183]  I. Montanelli, «La crociera continua», in «Il Giornale», 10 ottobre 1985. Indro Montanelli (1909-2001), dopo una lunga militanza nel «Corriere della Sera», ne era uscito nel 1974 animando il quotidiano conservatore «Il Giornale» del quale fu direttore dal 1974 al 1994, anno in cui lo abbandonò in polemica con il diretto impegno politico del suo proprietario Silvio Berlusconi. E. Scalfari, Una strana storia finita bene, in «la Repubblica», 10 ottobre 1985. Il giornalista Eugenio Scalfari (1924), già deputato socialista dal 1968 al 1972, nel 1976 aveva fondato «la Repubblica» che dirigeva. J. Gueyras, M. Arafat et ses adversaires palestiniens, in «Le Monde», 10 ottobre 1985.

[184]  Gerardo Bianco (1931), deputato della Dc dal 1968 e nato a Guardia Lombardi in provincia di Avellino, era anch’egli eletto nel collegio elettorale Benevento, Avellino e Salerno.

[185]  Hani El Hassan (1939-2012) era uno dei dirigenti di Al Fatah, il gruppo aderente all’Olp del quale era leader ʿArafāt. Abū ʿAbbās (1948-2004), dirigente dell’Olp, fu successivamente condannato all’ergastolo con l’accusa di avere organizzato il dirottamento della nave. 

[186]  Cfr. l’intervento alla Camera il 17 del presidente del Consiglio in http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0369/sed0369.pdf (collegamento 1° gennaio 2018). 

[187]  Il leader socialdemocratico Giuseppe Saragat (1898-1988), deputato dalla Costituente, che presiedette fino al febbraio 1947, presidente della Repubblica dal 1964 al 1971, era senatore a vita. Aveva dichiarato: «Esprimo soddisfazione per i risultati umanitari conseguiti dal governo che ha permesso di giungere in appena 48 ore alla liberazione degli ostaggi. Sottolineo il dissenso su taluni metodi e procedure del governo, ma considero ingiustificata l’apertura della crisi»; cfr. L. Giurato, Quattro partiti dicono Craxi, in «La Stampa», 19 ottobre 1985.

[188]  La moglie di Pertini Carla Voltolina (1921-2005).

[189]  Il vicesegretario unico del Psi si era detto ben disponibile al ritorno al pentapartito, a patto che tutte le forze concordassero con i «contenuti» e le «scelte politiche» annunciate da Craxi nel suo discorso del 17; cfr. L. Giurato, Cossiga decide domani, in «La Stampa», 20 ottobre 1985. 

[190]  Il banchiere repubblicano John Cunningham Whitehead (1922-2015) fu vicesegretario di Stato dal 1985 al 1989. Cfr. P. Garimberti, Disgelo, Craxi va in Usa, in «La Stampa», 20 ottobre 1985. 

[191]  L’esecuzione della Missa solemnis diretta da Carlo Maria Giulini (1914-2005) aveva inaugurato la stagione dell’Accademia di Santa Cecilia; cfr. le diverse recensioni di M. Zurletti, Osanna, questa musica immortale suona come un messaggio di pace, in «la Repubblica»; E. Valente, Una Messa per tutte le stagioni, in «l’Unità», 22 giugno 1985. 

[192]  Gaetano Gifuni (1932) era segretario generale del Senato. 

[193]  Cfr. ad es. G. Rossi, Di nuovo in salita la strada che porta al pentapartito, in «la Repubblica», 22 ottobre 1985. 

[194]  Cfr. G. Piazzesi, Semaforo giallo e La replica del ministro della Difesa Spadolini: non sono un falco, entrambi in «La Stampa», 20, 22 ottobre 1985. 

[195]  Cfr. S. Bonsanti, Parla uno dei dirottatori “Abbas era il nostro capo”, in «la Repubblica», 23 ottobre 1985; il trafiletto in seconda pagina Genova, i giudici smentiscono le indiscrezioni sul quinto uomo, in «La Stampa», 23 ottobre 1985. 

[196]  Leopoldo Pirelli (1925-2007) era presidente dell’omonimo gruppo, così come Luigi Orlando (1927-2005) della società di famiglia. Erano con Agnelli soci privati di Mediobanca. 

[197]  Darida, su richiesta di Prodi, confermava il limite dei 70 anni per la eleggibilità nei consigli di amministrazione di aziende a partecipazione pubblica; cfr. il duro commento di G. La Malfa, Quel diktat di Darida, in «La Stampa», 27 ottobre 1985. 

[198]  L. Giurato, Cossiga chiede a Craxi tempi rapidi sulla crisi, in «La Stampa», 27 ottobre 1985.

[199]  Il costituzionalista Costantino Mortati, deputato alla Costituente ove ebbe un ruolo di primo piano eletto nelle liste della Dc, era nato nel 1891 ed era morto il 25 ottobre. 

[200]  Ercole Ceccatelli (1921-2013) era amministratore delegato del Banco di Roma.

[201]  Il magistrato Giuseppe Grechi (1934).

[202]  L’avvocato torinese Vittorio Caissotti di Chiusano (1928-2003) era consigliere comunale del Pli.

[203]  La casa di riposo delle suore domenicane di santa Caterina da Siena in via degli Artisti 17. 

[204]  La frase corretta è: «Non ama Craxi, lo sanno tutti», in P. Guzzanti, Ed ecco Maccanico il grande mediatore che vive al Quirinale, in «la Repubblica», 3 novembre 1985. Paolo Guzzanti (1940) allora lavorava nel quotidiano di Scalfari e si era formato al quotidiano del Psi «Avanti!».

[205]  Cioè Gianni Agnelli.

[206]  Cfr. la replica di Maccanico, in «la Repubblica», 5 novembre 1985: «[…] Desidero precisare al riguardo che nell’esercizio delle mie funzioni sono stato e sono guidato da un solo “amore”, quello per l’Istituzione che servo, la Presidenza della Repubblica, e per i Presidenti che mi hanno onorato della loro fiducia: Sandro Pertini ieri, Francesco Cossiga oggi. Ogni altro “amore” o “disamore” che mi viene attribuito è puramente immaginario».

[207]  Il prefetto Emanuele De Francesco (1921-2011) era allora commissario di governo per la regione Calabria.

[208]  Franco Piso. 

[209]  http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0372/sed0372.pdf, pp. 32648 ss. (collegamento 4 gennaio 2018) nel quadro del dibattito conclusivo la crisi di governo. 

[210]  Luigi Arcuti (1924-2013) era dal 1980 presidente dell’Imi.

[211]  Il giurista Giuseppe Guarino (1922) insegnava Diritto amministrativo all’Università di Roma La Sapienza.

[212]  Guido Carli (1914-1993), governatore della Banca d’Italia dal 1960 al 1975, presidente di Confindustria dal 1976 al 1980, era dal 1983 senatore della Dc. 

[213]  Sulla polemica tra Altissimo, favorevole alla privatizzazione, il ministro Darida, i socialisti e gli indipendenti di sinistra, contrari, cfr. Polemica Altissimo-Darida per il futuro di Mediobanca,  in «La Stampa», 7 novembre 1985.

[214]  Luigi Guatri (1927), docente di Economia aziendale, era rettore dell’Università Bocconi. 

[215]  Mario Monti (1943) insegnava Economia politica all’Università Bocconi ed era editorialista del «Corriere della Sera».

[216]  Cfr. http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0373/sed0373.pdf, pp. 32784 ss. (collegamento 18 luglio 2015). 

[217]  Cfr. http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317353.pdf (collegamento 18 luglio 2015). Nicola Mancino (1931), senatore dal 1976 di area demitiana, era dal 1984 presidente del gruppo Dc al Senato.

[218]  G. La Malfa, Italy after the Achille Lauro Affair, in «The Washington Post», 6 novembre 1985. 

[219]  Si riferisce alla replica del presidente del Consiglio al Senato; cfr. http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317355.pdf, pp. 13 ss. (collegamento 18 luglio 2015). 

[220]  Giuseppe Dossetti (1913-1996), docente di Diritto ecclesiastico, attivo nella Resistenza, fu deputato della Dc dalla Costituente al 1952 quando si dimise. Leader della sinistra democristiana, si ritirò dalla vita politica e nel 1959 fu ordinato sacerdote. 

[221]  Film di Lawrence Kasdam (1949). 

[222]  Il compositore e direttore d’orchestra Giuseppe Sinopoli (1946-2001) era dal 1984 direttore centrale della New Philharmonia di Londra. 

[223]  D. Campana, Craxi: la mia pazienza… Un grande aiuto mi viene dal paese, in «Il Giorno» , 10 novembre 1985. 

[224]  Umberto Belliazzi (1925) era direttore della sede romana della Fiat.

[225]  Alfredo Pazzaglia (1927-1997), deputato dal 1968, era dal 1977 capogruppo del Msi alla Camera.

[226]  Antonio Gava (1930-2008), deputato dal 1972 e tra i principali esponenti della corrente dorotea, era ministro delle Poste. Figlio di Silvio (1901-1999), uno dei principali notabili della Dc, senatore dal 1948 e più volte ministro, Antonio era uno dei leader della corrente dorotea. Sulla loro immagine pubblica è paradigmatico M. Caprara, I Gava, Milano, Feltrinelli, 1975.

[227]  Venne nominato l’ammiraglio Giasone Piccioni (1923-2002), che rimase in carica fino al 1988.

[228]  Luigi Firpo (1915-1989), docente di Storia delle dottrine politiche all’Università di Torino, era dal 1980 componente il Consiglio di amministrazione della Rai designato dal Pri. 

[229]  Il leader del Psf François Mitterrand (1916-1996) era dal 1981 presidente della Repubblica. Era a Roma per i lavori della Fao.

[230]  Salvo Andò (1945), deputato del Psi dal 1979, era vicepresidente della Commissione d’inchiesta sulla P2. 

[231]  Piero Ottone (1924-2017), già direttore del «Corriere della Sera» dal 1972 al 1977, era allora consulente del gruppo Mondadori per i giornali e la televisione. 

[232]  Era il film appena uscito di Federico Fellini (1920-1993), con protagonisti Marcello Mastroianni (1924-1996) e Giulietta Masina (1921-1994).

[233]  Una cronaca della serata è in L. Delli Colli, Il Quirinale applaude “Ginger e Fred”, in «la Repubblica», 17 novembre 1985. 

[234]  Piero Ostellino (1935-2018) era dal 1984 direttore del «Corriere della Sera». Gaetano Afeltra (1915-2005) era stato a lungo al «Corriere della Sera» al quale, dopo aver diretto «Il Giorno» dal 1972 al 1980, aveva ripreso a collaborare. Antonio Badini (1940) era consigliere diplomatico del presidente del Consiglio. 

[235]  Marco Follini (1954), già segretario nazionale dei giovani democristiani dal 1977 al 1980, lavorava alla direzione nazionale della Dc. 

[236]  L’istituzione di sostegno ai giovani era stata fondata a Roma nel 1953 da monsignor John Patrick Carroll-Abbing (1912-2001).

[237]  L’avvocato Vittorio Ripa di Meana (1927-2008), era tra i fondatori de «l’Espresso» del cui gruppo editoriale era legale.

[238]  Il diplomatico Bruno Bottai (1930-2014) e la principessa Maria Camilla Pallavicini Diaz. 

[239]  Armando Corona, detto Armandino (1921-2009), sardista e poi repubblicano, più volte consigliere regionale in Sardegna, era dal 1982, dopo l’emergere della questione della P2, Gran maestro del Grande Oriente d’Italia. Anche Giampiero Batoni (1940-1993), già segretario della Federazione giovanile repubblicana negli anni sessanta, apparteneva alla massoneria ed era dirigente della Uil. 

[240]  Era figlio di Giuseppe Bottai (1895-1959), uno dei fondatori del fascismo, deputato dal 1921, più volte ministro fino al febbraio 1943, fondatore della rivista «Primato» che coltivava i rapporti con le nuove generazioni di intellettuali.

[241]  Tomaso (Tom) Carini (1916-1993), militante nella Resistenza e nel Partito d’azione (Il Partito d’azione. Note e ricordi, Roma, De Luca, 1960), poi stretto collaboratore di Ugo La Malfa e consigliere economico di Saragat al Quirinale, era direttore generale dell’Icipu.

[242]  Cfr. il corsivo Quali impegni sono stati presi?, in «Avanti!», 24 novembre 1985.

[243]  Il giornalista Mario Pirani (1925-2015), tra i fondatori de «la Repubblica», era allora editorialista de «La Stampa». Cfr. il suo Poteva andare peggio. Mezzo secolo di ragionevoli illusioni, Milano, Mondadori, 2010. Il regista Sandro Sequi (1933-1998) era amico di lunga data di Maccanico. La scenografa, costumista e regista Fiorella Mariani (1934).

[244]  L’attrice Valeria Moriconi (1931-2005), nata Abbruzzetti, conservò il cognome del primo marito, il pittore Aldo Moriconi (1923-1973) ed è stata una delle maggiori interpreti teatrali della sua generazione. 

[245]  Lo scrittore di gialli Ken Follet (1949). 

[246]  Sulla vicenda, cfr. Maccanico, Con Pertini al Quirinale, cit., pp. 554 ss. 

[247]  L’armatore ed editore Antonio D’Amico (1932-2002). 

[248]  Il giornalista della Rai Claudio Angelini (1943-2015). Cfr. il suo In viaggio con Pertini. La vera cronaca del settennato, Milano, Bompiani, 1985.

[249]  Riccardo Boccia (1922-2006), già prefetto di Napoli, era da marzo Alto commissario per la lotta alla mafia, istituto creato il 6 settembre 1982. A Napoli gli era succeduto Agatino Neri, che vi rimase fino al febbraio 1989.

[250]  Vincenzo Caianiello (1932-2002), consigliere di Stato, era presidente della VI sezione giurisdizionale. Nel passato era stato capo di gabinetto di ministri repubblicani e capo dell’ufficio legislativo della presidenza del Consiglio durante i governi Spadolini.

[251]  Alberto Falck (1938-2003) era presidente del consiglio di amministrazione del gruppo che aveva in corso trattative con Finsider per un accordo produttivo riguardante gli impianti di Bagnoli.

[252]  Giuseppe Rasero era dal 1983 amministratore delegato della Sme. 

[253]  Filippo Carpi de’ Resmini (1918-1993), già presidente dell’Automobile club italiano.

[254]  All’economista Franco Modigliani (1918-2003), docente al Mit, era stato assegnato quell’anno il premio Nobel per l’economia. Giorgio La Malfa era stato suo allievo nel corso del perfezionamento postuniversitario e insieme avevano scritto alcuni importanti saggi. 

[255]  Pietro Barilla (1913-1993), con Michele Ferrero (1925-2015), amministratore delegato dell’omonima società, Silvio Berlusconi (1936), proprietario di Fininvest, e la centrale delle cooperative cattoliche Confcooperative, aveva costituito una cordata, la Iar, che contendeva alla Buitoni di De Benedetti l’acquisto della Sme, gruppo alimentare, già sottoscritto dall’Iri, ma avversato da Craxi.

[256]  Il fondatore e proprietario del gruppo Parmalat Calisto Tanzi (1938).

[257]  Giovanni Verucci (1940) era consigliere togato del Csm e apparteneva a Magistratura indipendente. 

[258]  Dovrebbe trattarsi di Umberto Agnelli (1934-2004), già senatore della Dc dal 1976 al 1979, presidente della Fiat Auto e dell’Ifil, la finanziaria di famiglia. 

[259]  È una crisi istituzionale, in «la Repubblica»; Un ruolo da ridefinire, in «Corriere della Sera»; V. Vasile, Si dimettono contro Cossiga, in «l’Unità»; P. Franz, Csm, si dimettono 20 consiglieri, in «La Stampa», tutti il 5 dicembre 1985.

[260]  Alessandro Criscuolo (1937) era allora presidente dell’Associazione nazionale magistrati. 

[261]  Cfr. ad es. P. Barile, Franchigia ai politici?, in «la Repubblica»; A. Galante Garrone, Le colpe di tutti, in «La Stampa», tutti 6 dicembre 1985.

[262]  Il diplomatico Rudolf Kirchschläger (1915-2000), sostenuto dai socialdemocratici, fu eletto presidente della Repubblica nel 1974 e confermato per un secondo mandato nel 1980.

[263]  Il socialdemocratico Leopold Gratz (1929-2006), sindaco di Vienna dal 1973 al 1984, nel settembre di quell’anno era divenuto ministro degli Esteri. 

[264]  Vittore Branca (1913-2004), docente di Letteratura italiana all’Università di Padova, era vicepresidente e segretario generale della Fondazione Giorgio Cini. 

[265]  Mario Raffaelli (1946), deputato del Psi dal 1979, era sottosegretario agli Esteri. 

[266]  Gianni e Marina Busnello, genitori di Francesco, nato nel 1968 e morto in un incidente stradale: il suo cuore, insieme con altri organi, fu espiantato consentendo il primo trapianto in Italia. 

[267]  Homo. Viaggio alle origini della storia. Testimonianze e reperti per 4 milioni di anni, a cura di C. Peretto, Venezia, Marsilio, 1985.

[268]  Paolo Portoghesi (1931), già docente di Storia dell’architettura al Politecnico di Milano, dal 1979 direttore della sezione di architettura della Biennale di Venezia, ne era dal 1983 presidente. 

[269]  Il socialista Nereo Laroni (1942). Prefetto di Venezia era dal 1984 Ugo Trotta.

[270]  Franco Carraro (1939) era allora presidente del Coni.

[271]  Il pittore Giuseppe Santomaso (1907-1990).

[272]  L’imprenditore paleontologo Giancarlo Ligabue (1931-2015).

[273]  Vincenzo Oddone (1929-2002); cfr. ad es. Dure accuse di MD al Presidente, in «la Repubblica», 8 dicembre 1985.

[274]  L’avvocato Giovanni Bazoli (1932) era presidente del Nuovo Banco Ambrosiano. 

[275]  Renato Ruggiero (1930-2013) era allora segretario generale del ministero degli Esteri. Giulio Cesare Garaguso (1924-2006) era entrato al Quirinale come consigliere diplomatico aggiunto di Pertini.

[276]  Vezio Crisafulli (1910-1986), docente di Diritto costituzionale all’Università di Roma La Sapienza, comunista fino al 1956, firmatario del Manifesto dei 101, si avvicinò al Psdi. Fu nominato giudice costituzionale nel 1968. 

[277]  Pier Ferdinando Casini (1955), deputato della Dc dal 1983 vicino a Basaglia, dopo la morte del leader doroteo si era accostato a Forlani. 

[278]  Antonio Longo (1926), docente di Matematica finanziaria e Istituzioni di matematica attuariale all’Università La Sapienza di Roma, presidente dell’Ina dal febbraio 1979, era consigliere comunale del Pri a Torino.

[279]  Lelio Lagorio (1925-2017), deputato del Psi dal 1979, era ministro del Turismo e dello spettacolo.

[280]  Giuliano Briganti (1918-1992) insegnava Storia dell’arte moderna all’Università Roma 3 ed era critico d’arte de «la Repubblica». Lietta Tornabuoni (1931-2011) era inviata de «La Stampa». Giorgio Forattini (1931), allora a «la Repubblica», era il più celebre vignettista di quegli anni. 

[281]  L’avvocato Michele Savarese era capo della direzione affari generali e legali dell’Iri.

[282]  Livio Paladin (1933-2000), docente di Diritto costituzionale all’Università di Padova, era presidente della Corte costituzionale. Leopoldo Elia (1925-2008), proveniente dal gruppo dossettiano di «Cronache sociali», docente di Diritto costituzionale all’Università La Sapienza di Roma, era stato dal 1976 giudice della Corte costituzionale, che aveva presieduto dal settembre 1981 al maggio 1985. Guglielmo Roherssen (1910-1987), presidente di sezione del Consiglio di Stato, era giudice costituzionale dal dicembre 1976. 

[283]  Repertorio delle decisioni della Corte costituzionale 1984. Esposizione sistematica, elenco cronologico, dispositivi, legislazione sottoposta a sindacato nell’anno, indice analitico-alfabetico, a cura di N. Lipari, Milano, Giuffrè, 1985.

[284]  Il sequel del celeberrimo I soliti ignoti di Mario Monicelli (1915-2010), diretto da Amanzio Todini (1947-1995).

[285]  Paolo Barile (1917-2000), giurista e docente di Diritto costituzionale all’Università di Firenze, aveva preso parte alla Resistenza, aveva aderito al Partito d’Azione ed era consigliere comunale a Firenze del Pci; cfr. la Bibliografia degli scritti giuridici di Paolo Barile, a cura di F. Donati, in http://www.associazionecalamandreibarile.it/download/Paolo%20Barile_Bibliografia.pdf (collegamento 9 marzo 2017). Nicolò Lipari (1934), docente di Istituzioni di diritto privato all’Università di Roma La Sapienza, era dal 1983 senatore della Dc. 

[286]  Kurt Furgler (1924-2008), del Partito popolare democratico, era presidente della Confederazione dopo esserlo stato già nel 1977 e nel 1981. 

[287]  Il violinista Uto Ughi (1944).

[288]  Il giornalista Vittorio Orefice (1924-1998) era notista politico del Tg1.

[289]  Il procuratore capo della Repubblica Mauro Gresti. 

[290]  Luigi Zanda (1942) era consigliere di amministrazione del gruppo «l’Espresso». Si riferisce forse alla Storia di una repubblica attraverso la voce dei protagonisti commentata da G. Bocca, edita da «l’Espresso».

[291]  Alfredo Galasso (1940), docente di Diritto civile all’Università di Palermo, era componente laico del Csm, designato dal Pci. 

[292]  Luciano Violante (1941), magistrato e docente universitario, era dal 1979 deputato del Pci. 

[293]  Aldo Maiotti, ortopedico, era primario al San Giacomo.

[294]  Il magistrato Vincenzo Accatatis (1930), di Magistratura democratica, la corrente di sinistra. 

[295]  Carmelo Conti era esponente di Magistratura indipendente. 

[296]  Libero Gualtieri (1923-1999), senatore del Pri dal 1979, era presidente della Commissione parlamentare per i servizi di informazione e di sicurezza e per il segreto di Stato. 

[297]  Franco Maria Malfatti (1927-1991), deputato della Dc dal 1958, più volte ministro, apparteneva all’area di Fanfani. Emilio Colombo (1920-2013), deputato della Dc dalla Costituente, più volte ministro, era stato presidente del Consiglio dal 1970 al 1972. 

[298]  Mario Bessone (1940), docente di Istituzioni di diritto privato all’Università di Roma La Sapienza, era componente del Csm designato dal Psi. 

[299]  I voti favorevoli furono 19; cfr. la cronaca di S. Mazzocchi, La risposta in una mozione unitaria “Difendiamo la nostra indipendenza”, in «la Repubblica», 21 dicembre 1985.

[300]  Il primogenito dell’ex presidente della Repubblica, nato nel 1926, era stato prima alla Svimez, poi dirigente e presidente dell’Italconsult. 

[301]  Paolo Sylos Labini (1920-2005) era docente di Economia politica all’Università di Roma La Sapienza.

[302]  V. Zagrebelsky, “Ho parlato solo per chiarire”, in «la Repubblica», 22 dicembre 1985.

[303]  Era il secondo film dello scrittore-regista Luciano De Crescenzo (1928), del quale Renzo Arbore (1937) era coautore delle musiche e Marisa Laurito (1951) una delle protagoniste. 

[304]  Un cenno è nel fondo di A. Galante Garrone, Arbitro o giocatore?, in «La Stampa», 21 dicembre 1985.

[305]  Il chirurgo Salvatore Benedetti Valentini (1916-2014), primario del San Giacomo. Il generale Roberto Jucci (1926) era stato nominato comandante dell’arma dei carabinieri, incarico che avrebbe assunto nel gennaio 1986. Piero Pastorelli (1932-2013) era docente di Storia dei trattati e Politica internazionale all’Università di Roma La Sapienza. 

[306]  Signorello.

[307]  L’ingegnere dell’Anas Francesco della Scala (1928); il figlio Vincenzo fu leggermente ferito.

[308]  Eitan Ron era rappresentante di Israele in Italia dal 1982.

[309]  Barile era sposato in seconde nozze con Lia Tosi. L’imprenditore vinicolo Vittorio Frescobaldi (1928).

[310]  Il cardiochirurgo Adalberto Grossi e la moglie. Monserrat (Mons) Manresa e Andrea Manzella; l’immunologo Carlo Zanussi (1923-2010), docente di Clinica medica all’Università degli studi di Milano.

[311]  http://presidenti.quirinale.it/Cossiga/video-mp4/vq_1985-12-31.htm (collegamento 16 agosto 2015).

[312]  Giovanni Paolo II (Karol Woytiła, 1920-2005) era papa dal 16 ottobre 1978.





1986 



1 gennaio 



Mi telefona Cossiga, che ha saputo dal centralino della mia telefonata di ieri. Mi congratulo con lui per la performance televisiva. Mi dice che il papa gli ha telefonato per complimentarsi. Mi parla di un messaggio alle Camere sulla legge per il Mezzogiorno: conosco la questione e ne parlo con Carbone. 

2 gennaio 



La stampa reca giudizi positivi sul messaggio del Presidente[1]. Concordo con Carbone il messaggio di rinvio e una lettera al Presidente del Consiglio su un altro decreto legge che sana le pendenze di un altro decreto legge non convertito. 
Mi telefona Spadolini che ha visto il Presidente: è molto preoccupato per la situazione nel Mediterraneo. 

3 gennaio 



Ritorno a Roma nel pomeriggio e ripiombo in pieno nel lavoro. Cossiga ha visto ieri Spadolini e questa mattina Andreotti. È preoccupato per le minacce di ritorsioni su Tripoli da parte di americani e israeliani. Gli espongo la mia convinzione: è impossibile che gli americani facciano ritorsioni finché hanno in Libia circa duemila tecnici e esperti petroliferi. Mi rivela a questo proposito che Andreotti gli ha riferito di aver organizzato su richiesta americana un incontro clandestino tra Wilson[2], ambasciatore presso la S. Sede, e Gheddafi[3]. Si voleva addirittura che Andreotti tenesse riservato questo passo allo stesso Shultz[4]. Il Presidente mi ha dato atto della mia lucidità di giudizio. 
Mi telefona Amato, il quale mi informa sul Consiglio dei ministri. Non vi sono stati scontri, ma certamente valutazioni differenti tra Spadolini e Andreotti, e ciò potrà far pensare a divisioni nel governo.  
Esprimo a Carbone le mie preoccupazioni per la linea che il Presidente persiste nel seguire sui problemi del Csm. 

4 gennaio 



Vedo il Presidente per alcune firme urgenti, ma parliamo soprattutto della politica internazionale. Mi confida che da informazioni avute sono arrivati a Sigonella sei aerei americani con truppe speciali: hanno chiesto l’atterraggio di emergenza. La cosa lo preoccupa. Lo tranquillizzo, perché rimango convinto che gli americani non faranno azioni militari contro la Libia. Non sono in condizioni di farle con circa duemila loro tecnici che vivono in Libia. Il Presidente si augura che io abbia ragione. Anche Berlinguer la vede come me. Alle tredici arriva Craxi che lo informa sulla riunione del Cesis. Pare che tutto sia andato bene, all’insegna della prudenza. Mi pare che non si possa fare altro: siamo legati mani e piedi (con 15 mila italiani in Libia) e non siamo in grado di fare nulla contro Gheddafi. Ma tutta l’Europa non ha voglia di fare nulla. Sento Amato, il quale è preoccupato di certe rigidità di Carbone. Intervengo e credo che le cose andranno a posto. 

5 gennaio 



Giornata uggiosa. Vedo G. Arnaldi, il quale mi parla bene di Romeo e di Spadolini. Condivide tutte le mie opinioni[5].  

6 gennaio 



In mattinata vedo il Presidente, col quale parlo del Csm. Vuole inviare una lettera personale a ciascuno in previsione della seduta dell’8. A me pare eccessiva concessione, ma mi arrendo, perché mi dice che è l’ultima volta che lo fa. Vedo poi De Mita, che è venuto a trovare il Presidente.  
Viene a farmi visita Valentino Parlato[6], col quale mi intendo quasi su tutto: rapporti col mondo imprenditoriale, questione giustizia, Parlamento, come questione prioritaria. 
Rivedo la lettera del Presidente, tagliando e asciugando un testo troppo prolisso. In particolare taglio la rinnovata promessa di un messaggio alle Camere. 

7 gennaio 



Porto al Presidente le mie proposte di modifica alla lettera, che anche Sechi e Carbone condividono. Accetta tutto, compresa la soppressione del riferimento al messaggio. Mi chiarisce altresì che il messaggio è un ricorso eventuale, la enunciazione della sua lettura della Costituzione, ove il Csm si rifiutasse di accettare le sue tesi.  
Vedo poi Zangheri, che è concorde su tutte le mie posizioni sul Csm e concorda sulla delegificazione e sulla priorità da dare alla questione del Parlamento. 
Vedo anche Forlani, che è preoccupato della piega degli avvenimenti nel Medio Oriente e della nostra totale impreparazione. Anche Bottai, in realtà annuisce quando dico: est modus in rebus. Si prevede un discorso di Reagan che sosterrà le sanzioni economiche alla Libia. È facile prevedere che gli europei non seguiranno l’invito americano. 

8 gennaio 



I giornali sono pieni della lettera di Cossiga ai componenti del Csm[7]. Gli elogi sono unanimi da parte dei responsabili politici. Dal Consiglio mi giungono notizie di irritazione, ma anche di comprensione per la posizione del Presidente e di orientamento al rinvio.  
Parlo con Cossiga della politica estera. Gli ripeto che temo che gli europei non seguiranno gli S. U. sulla via del blocco commerciale ed economico con Tripoli e che la Libia interpreterà questo come uno scacco degli S. U.: sarà quindi indotta a perseverare nella sua politica. Giudico positiva l’iniziativa di investire la Comunità europea del problema della risposta a Reagan. Il Presidente si mette in contatto con Craxi, che verrà domani.  
È previsto anche un incontro con Andreotti. 
Nel pomeriggio apprendo che il Csm ha iniziato la discussione, ma non la concluderà se non domani. Sono segnalati interventi duri, altri favorevoli al Presidente. La propensione è comunque al rinvio.  

9 gennaio 



Nella giornata di oggi, a parte i militari che per una ennesima volta sono venuti a incontrare il Presidente (questa volta in modo ufficiale Bisogniero, Jucci, Bartolucci[8], e così via), vedo Agnelli e Andreotti. 
Agnelli mi pare sicuro di sé: è soddisfatto del trasferimento di Fattori alla Rizzoli e di Scardocchia alla direzione della «Stampa»[9]. Fida sul buon senso di Gheddafi (ha ragione, ma Gheddafi crede solo alla forza). È abbastanza fiducioso in una soluzione positiva per la Westland. Andreotti è sempre abbastanza sicuro, non polemico con gli americani. Dalle notizie che ho, Craxi vuole che le distanze dalla Libia siano prese seriamente: è una occasione per riqualificarsi presso gli americani. 
Quanto al Csm, mi giungono notizie allucinanti sui vari testi che si propongono per motivare il rinvio. Tutto mi conferma che il vero nocciolo duro della questione sono i poteri del Presidente e il suo controllo dell’ordine del giorno e il suo sindacato di legittimità sulle decisioni del Consiglio non sottoposte ad altri controlli. 

10 gennaio 



Il Presidente comincia la giornata con un lungo colloquio con Amato, il quale alla fine mi confessa che è stato del tutto inutile. Andolfi[10] e Corsini mi dicono che il Presidente vorrebbe invitare anche Zamberletti, e i capi del Cesis e dei servizi alla riunione del C. S. Difesa. Esprimo parere nettamente contrario. 
Sono a colazione con Amato, al quale espongo alcune mie considerazioni sul Parlamento, sulla questione della magistratura, sulle prospettive del governo. Ne conviene. Poi andiamo a prendere il caffè con Craxi e Cossiga: si parla dei problemi della magistratura e delle questioni del Parlamento, della necessità di fare in quest’anno qualcosa, di non perderlo: altrimenti il ricorso alle elezioni è inevitabile. Craxi mi chiede un piano per la rivitalizzazione del Parlamento; e cioè della Camera. Lo farò. Cossiga accetta la mia tesi di rinunciare a far partecipare al C. S. Difesa i capi dei servizi. Mentre siamo a colloquio viene la notizia dell’esito del voto a palazzo dei Marescialli. È un trionfo per Cossiga[11]. Questi successivamente mi dice che Craxi è pronto a lasciare Palazzo Chigi dopo un anno di governo produttivo. Amato mi dice che la legge finanziaria costerà ancora un po’. Ciampi mi conferma che stiamo subendo una emorragia di riserve. 

11 gennaio 



Quando torno dalla mia ora di tennis apprendo che Cossiga è a colloquio con Piga. Questi poi passa a trovarmi: è contento della sua opera alla Consob, ma aspirerebbe all’Iri o all’Eni, più quest’ultimo. Vorrebbe poi essere ministro del Tesoro in un governo De Mita. Concorda con me sulle cose da fare: ci troveremo in una prossima occasione. 
Vedo poi Afeltra e Imposimato, che pare abbia trovato una sistemazione per se stesso a Vienna[12].  
Cossiga mi rivela che De Mita è favorevole alla nomina di Baffi[13] a senatore a vita. 
Mi telefona Spadolini, irritato per la puntuta polemica di De Mita contro di lui: risponde con una nota molto ferma e polemica, che approvo.  

12 gennaio 



Giornata di festa tranquilla. I giornali riportano la polemica di Spadolini, ma anche interventi minimizzatori di Forlani e di Mastella[14].  
Assume rilievo la questione dell’insegnamento religioso. 

13 gennaio 



La questione dell’insegnamento religioso è il problema dominante della giornata, oltre alla preparazione del C. S. Difesa. Quanto a quest’ultimo il gen. Corsini è in grave agitazione e fa irritare Spadolini: è un generale, non un politico, come il povero Martino, che svolgeva il suo compito con grande discrezione. Concordiamo l’o.d.g. senza troppe difficoltà. Quanto alla questione dell’insegnamento religioso, partecipo ad una riunione riservata con i rappresentanti delle confessioni religiose e con Amato. Il problema è minore, ma certamente spinoso, anche perché si rischia una spaccatura nel governo che è in grado di far saltare la formula. Il Presidente sta due ore della mattina con Carli e Savona, e poi mi invita a prendere un caffè con loro: fissiamo una cena a casa mia per il 16 sera. Vedo Cingano, il quale è preoccupato per Mediobanca. Egli dice che non crede che l’Iri voglia procedere per privatizzazioni: sono concorde, il suo pessimismo è il mio. 

14 gennaio 



Giornata dominata dalla inaugurazione dell’anno giudiziario e dal giuramento del giudice costituzionale Pescatore[15]. Si discute molto della questione dell’insegnamento religioso: al Palazzaccio[16] tutto va per il meglio. La relazione di Pratis piace. Nel giuramento al giuramento di Pescatore vedo Saja, il quale spezza una lancia in favore di Caianiello[17]. Concordiamo con Spadolini l’ordine del giorno del prossimo C.S. di Difesa. Ci intratteniamo, il Presidente ed io, con Forlani, il quale promette il suo intervento sulla questione dell’insegnamento religioso. 

15 gennaio 



Giornata con molte credenziali, che il Presidente fronteggia molto bene. 
Vede anche Senghor[18], del quale rimane impressionato. Siamo a colazione all’Aspen Institute: vedo Ronchey, Rognoni, La Malfa, De Michelis, Altissimo, Nesi, Romiti. Concordo due iniziative: vedere insieme Altissimo e Nesi per la Einaudi. Combinare una colazione con Romiti, Amato e Nesi, per appianare i contrasti Fiat-Craxi. 
Si preannunzia un altro scontro senza esito alla Commissione di vigilanza Rai. In previsione di ciò mi pronuncio a favore di una iniziativa di incontro tra i Presidenti delle due Camere e il Presidente della Repubblica, che piace a Cossiga. 
Quanto all’ora di religione intervengo perché tutto si risolva con la votazione della fiducia sul testo concordato tra i partiti della m[aggioranza].  

16 gennaio 



La questione dell’ora di religione si risolve col documento di maggioranza (soddisfacente per i laici) votato con la fiducia al governo[19]. Ciò consente anche ai liberali una via di uscita. I comunisti sono rimasti suonati, come al solito: volevano votare il documento concordato e votare la sfiducia sul documento di consenso alla Falcucci[20]; il che avrebbe creato imbarazzo ai laici della maggioranza. In mattinata apprendiamo che Fanfani, il quale aveva approvato l’incontro tra i Presidenti delle Camere e il Presidente della Repubblica per la questione Rai, ha ritirato il suo consenso: ha comunque accettato che si dia notizia alla stampa di questo incontro tra i soli Presidenti della Camera subito dopo l’annuncio della fumata nera. 
Serata con Carli, Savona e il Presidente: parliamo delle misure di restrizione creditizia e monetaria che sono annunciate. I commenti sono critici per la Banca d’Italia, ma non molto convincenti. 

17 gennaio 



I commenti della stampa, in particolare di Monti, sui provvedimenti della Banca d’Italia sono molti critici[21]: ci si richiama in particolare alla eccessiva creazione di base monetaria nel corso dell’85. La Malfa ne trae un motivo in più per criticare il governo. La situazione a me pare molto difficile, per la impotenza del Parlamento a frenare la spesa pubblica e a fare alcunché: ho paura che procedendo bendati si finisce in una brutta situazione. 
Suggerisco ad Amato, su impulso di Pratis, di preparare un provvedimento per dilazionare i termini della carcerazione preventiva in caso di scioperi degli avvocati.  
Il Presidente per la prima volta mi parla della Corte dei Conti, e mi dice che al governo si pensa ad una soluzione esterna. La cosa va messa in relazione alla voce corrente secondo la quale sarei io candidato alla Corte. 

18 gennaio 



La giornata è tutta centrata sulla visita del papa. In mattinata mentre faccio col Presidente un giro preparatorio della cerimonia, gli raccomando di inserire tra gli argomenti per il Presidente anche un richiamo alla inammissibilità dell’intervento dei vescovi veneti a favore dello sciopero fiscale.  
Nel pomeriggio il Presidente e il papa svolgono la visita prevista nel modo concordato. Mi intrattengo con Andreotti il quale mi dà un giudizio molto negativo di Whitehead, polemizza duramente con gli americani. Non rispondo, ma gli raccomando di battersi per una posizione europea sui problemi del Medio Oriente. Traggo comunque la convinzione che tra la neghittosità europea e il velleitarismo americano le cose continueranno allo stesso modo per il terrorismo: avremo altri duri colpi.  
Dopo la visita del papa riunione con Fanfani e la Iotti per la questione Rai, che non accenna a potersi risolvere.  

19 gennaio 



Giornata di completo riposo. 
Vedo Romiti, il quale mi parla dei rapporti con i socialisti: si è visto con Amato, il quale gli ha chiarito, come era a me evidente da tempo, che la ragione dell’avversione di Craxi al gruppo Agnelli è la questione del «Corriere». Romiti – e non ho saputo dargli torto – non intende cedere su questo punto. Mi ha poi posto il problema di Mediobanca: gli ho detto che sono disponibile, ma solo se sono sciolto dall’impegno che ho verso Cossiga e verso De Mita e Spadolini. 

20 gennaio 



Col Presidente vado a visitare l’exhibit dell’Ibm. Vediamo cose straordinarie che pervaderanno il nostro futuro. 
Il Presidente vede Natta: Basili mi fa capire che c’è una bella iniziativa in corso, ma non me la dice. Non so di che cosa si tratti, ma diffido di queste cose misteriose.  
Muore Vincenzo Milazzo, ex ragioniere generale dello Stato, e amico. Un errore su la sua nomina alla Consob, che fu un fallimento[22].  
Il Presidente prende appuntamento anche con De Mita, per domani, e con G. La Malfa, per domattina. A me pare che veda troppa gente. È quanto dico a Pertini, che vado a trovare per annunciargli il conferimento del premio F.D. Roosevelt dalla fondazione omonima americana-olandese. 

21 gennaio 



Vedo G. La Malfa di ritorno dall’incontro con Cossiga. Mi dice che ha parlato della situazione Aspen, nella quale De Michelis fa troppo il bello e cattivo tempo. Mi dice poi che ha parlato di me e che come successore pensa a Berlinguer. Sono notizie che non mi sorprendono affatto. 
Si va poi al 120° del Consiglio superiore di sanità.  
Garaguso mi annuncia che nonostante l’intervento del Presidente è richiamato al ministero: è chiaro che in ciò c’è lo zampino di Berlinguer. Me ne lamento con Ruggiero. 
Nel pomeriggio vedo De Mita, il quale mi conferma presso a poco ciò che mi ha detto La Malfa. È sicuro che l’operazione Mediobanca si farà ed è disponibile perché io vada. Mi dice che devo decidere io. 
Turbamenti in vista in Parlamento per la legge finanziaria. Voti di emendamenti dell’opposizione, ai quali il governo contrappone la fiducia. De Mita è disposto ad un rimpasto, ma vuole che Craxi vada via prima della fine dell’anno. 

22 gennaio 



Funerali di Milazzo, con una grande partecipazione di folla.  
Vedo Savona, il quale mi chiede un appuntamento per telefono; mi ripete quello che ho già appreso da La Malfa. È stato incaricato da Cossiga di sondarmi sulla questione Mediobanca. Il suo suggerimento è che prenda l’iniziativa per parlare con Cossiga dell’argomento, al fine di chiudere al più presto. 
Vedo poi Cuccia, il quale è informato di tutto, ma è preoccupato che la mia nomina avvenga ad operazione di privatizzazione conclusa. Nel mezzo c’è la colazione Mondadori, alla quale incontro Agnelli, Scalfari, Prodi, Reviglio ed altri.  
Parliamo di problemi generici. Vedo anche Spadolini, che è informato, ma paventa il vuoto che si crea al Quirinale. Subito dopo arriva Craxi, col quale parlo con molta libertà delle prospettive. Gli infondo ottimismo, come credo farà il Presidente Cossiga. 
Con Valiani definiamo il programma per le celebrazioni del 40° della Costituzione. 

23 gennaio 



La prima parte della mattinata è dedicata alla presenza al convegno Menichella[23] presso la Banca d’Italia. In macchina parlo col Presidente di questioni generiche. Al ritorno visita improvvisa di Agnelli: è stato chiamato da Cossiga. All’uscita del colloquio Agnelli mi dice che Cossiga gli ha parlato del sondaggio fatto, a suo dire positivo, e che gli ha dato l’impressione di una grande fretta nel decidere. Egli stesso, a questo punto, mi consiglia di decidere rapidamente. 
Vedo più tardi Romiti e Cuccia, con i quali metto a punto le decisioni più importanti (parlare col Presidente e con De Mita e con Piga) perché la mia nomina sia simultanea alla creazione del nuovo assetto proprietario di Mediobanca, sia nel caso di conservazione della maggioranza all’Iri, sia nel caso di riduzione della partecipazione Bin.  
Di ritorno dal Quirinale il Presidente mi telefona per invitarmi a cena. Purtroppo sono impegnato con D’Amico. Fissiamo l’appuntamento per le sette. Alle sette, dopo la visione delle bandiere, vedo Cossiga. «I rapporti di fraterna amicizia che abbiamo semplifica questo discorso». Mi dice che una ventina di giorni addietro gli sono arrivate importanti indicazioni sulla necessità della mia Presidenza di Mediobanca. Convocò Agnelli il quale gli confermò questa necessità. Di qui l’apertura di vaste consultazioni[:] Ciampi, Carli, Craxi, Prodi, Darida, La Malfa, Spadolini, De Mita. Mi ha confermato che De Mita e Spadolini hanno espresso riserve. 

24 gennaio 



Vedo il sindaco di Reggio Emilia[24], col quale concertiamo una visita del Presidente per il 26-27 febbraio.  
Mi telefona De Mita, presto la mattina: vuol sapere come è andato il colloquio. Gli riferisco per sommi capi. Mi promette che parlerà al Presidente.  
Viene al Quirinale Prodi, il quale mi parla della gioia di avermi a Mediobanca, della necessità che io abbia i poteri necessari, della necessità di irrobustire il management, della sua disposizione ad andare al di sotto del 50% per le tre Bin. Di questo colloquio do notizia a Romiti e a Cuccia.  
Nel pomeriggio rivedo il Presidente, che mi riporta la sua tesi: faccio finta di crederci. È un impasto di ambiguità e di incoscienza. Gli predico che, avendo fatta l’ampia consultazione, la notizia verrà fuori inevitabilmente. Il Presidente parla anche con Carbone, al quale comunica finalmente la candidatura alla Presidenza della Corte dei Conti.  
Serata della moda, preceduta da una telefonata di Annamaria De Mita in favore della Fendi di una onorificenza di livello impossibile[25]. 
Successo della manifestazione. Valentini dell’«Espresso» mi fa capire che sa tutto sul mio futuro. 

25 gennaio 



Prima di partire telefono a De Mita, il quale mi rivela che a Misasi, da lui inviato, il Presidente ha chiesto aiuto per convincermi a rimanere al Quirinale. La notizia è ridicola. De Mita mi dice di telefonargli al suo ritorno. 
Andiamo a Dubrovnik, dove arriviamo sotto la pioggia. Lunghissimo colloquio a due Cossiga-Vlajković[26] e breve colloquio Fioret-Lončar[27] con la nostra assistenza. Poi pranzo con brindisi. 

26 gennaio 



Giornata fredda, ma bella. Messa nel centro di Dubrovnik, poi passeggiata e colazione offerta dal Presidente Cossiga. Nel pomeriggio colloqui lunghissimi delle due delegazioni. Quella dei sottosegretari, a detta di Fioret, è molto proficua. Quella allargata, molto lunga, soprattutto per gli interventi chilometrici del Presidente. Le cose interessanti sono le seguenti: 
a) sul terrorismo i jugoslavi sono disposti a collaborare anche sul piano operativo, e sono polemici con noi perché dopo averli tirati dentro il caso Abbas, Scalfaro ha dichiarato che la Jugoslavia è una via di transito dei terroristi; 
b) sono oggetto di pressioni destabilizzanti: non è difficile immaginare da parte di chi. 
Cena offerta dalla Presidente della Repubblica di Croazia Derossi[28].  

27 gennaio 



Lunghi preparativi prima della partenza, perché è in corso una tempesta di neve. Arriva la notizia che «l’Espresso» dà per certa la mia uscita dal Quirinale per assumere la presidenza di Mediobanca[29]. Il Presidente mi dice: «avevi ragione» (che sarebbe uscita la notizia). Gli rispondo che non era difficile prevederlo. All’arrivo a Roma in ritardo, Basili chiede di vedere il Presidente. Apprendo poi che si tratta di un messaggio di De Mita perché accerti le reali intenzioni di Craxi. Rimango a colazione col Presidente, il quale mi ripete il suo schema: di fronte alle pressioni avute perché io assuma la Presidenza di Mediobanca e a quelle del governo di nominarmi Presidente della Corte dei Conti ha ritenuto di fare una consultazione e di non sacrificare le mie legittime aspirazioni, considerato che non ha mai pensato che potessi rimanere al Quirinale più di due o al massimo tre anni. Di fronte a queste occasioni ha pensato che non fosse il caso per egoismo sacrificarmi. Viene poi Amato, al quale fa lo stesso discorso. Facciamo poi un timetable della verifica. Non potrà iniziare prima del 16 febbraio e non potrà che essere una crisi. Serata per le nozze Belliazzi; incontro con Romiti. 

28 gennaio 



Il tema della giornata continua ad essere quello del mio passaggio a Mediobanca. Il «Resto del Carlino» e «La Nazione»[30] fanno un grande battage e continuano a fioccare le richieste da parte dei giornalisti. Cossiga dà ad Ortona l’ordine di smentire. Personalmente faccio una dichiarazione all’Agi, che smentisce «almeno per il momento». Cossiga da parte sua parla con Gargani, il quale poi viene da me. La sua tesi è che io desidero andare a Mediobanca e che lui non vuole ostacolarmi.  
Il Presidente in serata vede Piga, col quale si intrattiene a lungo. Piga poi vorrebbe vedermi, ma ho un impegno in casa Recchi in onore di Arbasino[31] e quindi il tutto è rinviato a domani. 

29 gennaio 



Vedo Piga, col quale mi trattengo a lungo. Anche lui ha l’impressione di una grande ambiguità nella situazione e mi chiede lumi. Gli dico che invece la situazione è chiarissima: il Presidente riceve pressioni perché io vada a Mediobanca, lui sa che a me fa piacere andarci e che sono trattenuto solo da un impegno verso di lui; il Presidente non intende farmi perdere questa occasione, tanto più che non ha mai pensato di trattenermi più di uno o due anni al Quirinale. Piga mi esprime le sue gravi preoccupazioni per la mia uscita dal Quirinale ed è in totale disaccordo per la nomina del mio successore: esprime riserve anche sulla candidatura Carbone alla Corte dei Conti.  
Nel pomeriggio vedo Battaglia, anche lui in ambasce per la mia dipartita dal colle, con le prospettive politiche che si annunciano.  
Tornato al Quirinale, il Presidente detta davanti a me una nota informativa per De Mita circa il suo incontro con Craxi dal contenuto a me noto. Chiede un ampio rimaneggiamento nel governo e un altro anno, con l’impegno all’alternanza nel corso della legislatura. Tornato nella mia stanza telefono a De Mita, col quale mi incontro. Solito discorso su Mediobanca: gli chiarisco che nelle condizioni che si sono create non c’è possibilità che rimanga al Quirinale. Mi farà sapere. In serata vedo Spadolini tornato da Gerusalemme. È molto polemico con Cossiga, con Agnelli e con De Mita, che accetta una crisi e la conferma di Craxi ad occhi chiusi. 

30 gennaio 



L’incontro più importante della giornata è quello con Cuccia. Mi espone con grande chiarezza i dati del problema del nuovo assetto societario di Mediobanca e mi lascia alcuni documenti da studiare. La sostanza è che debbo negoziare io il nuovo assetto di Mediobanca. È una sfida che fa tremare le vene e i polsi, ma non credo perduta in partenza. Ciampi, che ho già visto ieri, richiama la mia attenzione sulle direttive comunitarie che richiedono alcuni requisiti per i dirigenti di aziende di credo [sic] e sulle norme di contabilità per i magistrati del C. di Stato.  
Vedo poi La Malfa, molto allarmato dell’isolamento politico e morale di Cuccia. Non è una novità e so quanto pericolosa sia la vicenda giudiziaria nella quale è stato trascinato. A colazione Cuccia, reduce dalla visita al suo avvocato, mi pare più sollevato. In serata vedo Cossiga, col quale predisponiamo la seduta del C. S. di Difesa.  
Serata in casa Monicelli[32]. Viene la notizia della elezione dei componenti laici del Csm: la grande sorpresa è la elezione col minimo dei voti di Pennacchini (candidato alla vicepresidenza)[33]. 

31 gennaio 



Da ricordare v’è la riunione del Consiglio Supremo di Difesa, che dura dalle 10 alle 13. Si parla della forza di pronto impiego, della situazione politico-strategica nel Mediterraneo, della Libia, del patrimonio indisponibile della difesa, della leva. Si tratta di riunioni che, se fatte a cadenza almeno trimestrale, possono essere molto utili ai fini di una politica militare sufficientemente attenta e continua. Nel pomeriggio il Presidente riceve l’ambasciatore Walters[34] degli Stati Uniti presso l’Onu personaggio che funge da missus dominicus di Reagan. Apprendo da Berlinguer che è venuto a Roma su invito di Andreotti. È sintomatico che, prima di andare via, mi abbia voluto parlare tête à tête per dirmi questo: gli americani non intendono intraprendere azioni militari contro la Libia. Ma se dovesse capitare qualche altro atto terroristico contro americani, non è possibile valutare quale sarà la reazione dell’opinione pubblica americana e quindi del governo. Sono a colazione con Amato. Definiamo la questione del quarantennale e acquisisco l’assenso di Craxi alla mia designazione a Mediobanca.  
Vedo nel pomeriggio Malagodi, che spera sempre di essere nominato senatore a vita. Mi chiede di prendere una iniziativa per avvicinare repubblicani e liberali. A me sembra una cosa opportuna, ma molto difficile.  

1 febbraio 



Niente di particolare in questa giornata, a parte un colloquio con G. La Malfa, il quale mi ha incaricato di dire che Craxi sta stabilendo rapporti sempre più stretti con i comunisti, che ha visto De Benedetti e si accinge ad un accordo con Scalfari. Il fine sarebbe un governo di programma che vedrebbe insieme tutti i partiti laici e socialisti, con l’appoggio esterno democristiano e comunista. Se i democristiani non ci staranno, farà il governo col solo appoggio comunista. Che questo disegno abbia una logica non è negabile, che sia realizzabile in questa legislatura è da escludere; non è un’assurdità per la prossima. Comunque, a questo disegno la Dc che cosa contrappone? 

2 febbraio 



Vedo Leo Elia. Parliamo del mio caso: gli espongo come stanno le cose, mi esprime la sua viva preoccupazione per la situazione che si creerebbe al Quirinale e non mi lesina critiche all’operato del Presidente. Temo sempre più una offensiva di De Mita. «La Repubblica» infatti reca un articolo di Sandra Bonsanti[35] che mi riguarda e che dà per imminente la mia uscita dal Quirinale. Ciò nonostante avessi pregato Scalfari di non parlare dell’argomento: deve aver pesato l’intervista del Presidente a Jannuzzi[36], che ha profondamente irritato Scalfari.  

3 febbraio 



Giornata di fuoco. Come temevo De Mita ha inviato presso Cossiga Misasi e Fabiani, i quali con estrema durezza hanno detto al Presidente press’a poco le seguenti cose: «Siamo convinti che Maccanico rimane volentieri al Quirinale. Sei tu che vuoi liberartene, sia pure inviandolo in un posto di grande responsabilità. Poiché Maccanico svolge un ruolo essenziale di garanzia per te e per la Presidenza della Repubblica deve rimanere. In caso contrario, tu rompi con la intera democrazia cristiana». Tutto ciò mi viene rivelato da Misasi in un colloquio riservato dopo il suo incontro col Presidente. Si crea così una situazione di grande imbarazzo per tutti: per il Presidente, per me, per Mediobanca. Dopo la colazione all’Ambasciata presso la S. Sede in onore di Poletti, mi telefona Visentini, il quale chiede di parlarmi prima di vedere il Presidente. Nella convinzione di dover parlare con lui di Mediobanca, desiderava vedermi. Rapido scambio di idee: anche lui vuole che si arrivi alla privatizzazione, ma vorrebbe che fossero invitati altri gruppi (in particolare De Benedetti). Lo avverto che comunque la cosa non è decisa perché De Mita vuole che resti al Quirinale. Dopo che ha visto Visentini, Cossiga mi chiama: mi dice quello che già so e mi consegna una lettera che dovrebbe chiudere la vicenda. Vuole da me la lettera per De Mita che chiarisca la mia posizione. 

4 febbraio 



Il Presidente è di umore migliore di quello di ieri e mi dice di soprassedere all’invio della lettera per De Mita. In mattinata mi telefona Giuliano Amato per comunicarmi che Craxi, avendo letto su «Repubblica» tutto ciò che Cossiga gli aveva riferito delle linee di un possibile accordo con De Mita per la prossima verifica, aveva espresso la sua irritazione al Presidente pregandolo di tenersi fuori da questi contatti e trattative[37]. È avvenuto quello che temevo: cioè che rimanesse imbrigliato in un “imbroglio” che non tocca a lui gestire. Colgo l’occasione per raccomandargli di tenersi fuori da questi maneggi. Sono a colazione con Piga, il quale condivide le mie impostazioni per Mediobanca, esprime le sue preoccupazioni sul Quirinale senza di me, mi raccomanda di guadagnare tempo. Dello stesso avviso è Zanda, che vede il Presidente nel pomeriggio. Incontro Tatò il quale mi esprime anche le preoccupazioni di Natta. Gli piace la mia idea del ritiro delle due candidature per la Rai di Carniti e di Birzoli[38]. 
A cena da Ziantoni[39] incontro il card. Poletti, che mi chiarisce alcuni punti del problema del clero palatino.  

5 febbraio 



In mattinata il Presidente mi comunica che De Mita o un suo missus dominicus mi chiamerà per chiarire la situazione. Comunico a Cuccia la battuta di arresto e apprendo che ha tutto predisposto per la prima fase dell’operazione, l’acquisto del 6% delle quote Bin da parte dei soci privati. Agnelli chiede di vedere il Presidente e Agnes mi mette in guardia sui pericoli della presidenza Carniti alla Rai. Vedo Agnelli prima e dopo l’incontro col Presidente Cossiga. È informato del veto De Mita a che lasci subito il Quirinale, chiede se questo è un fatto solo temporaneo. Gli esprimo l’opinione che potrò essere libero solo se e quando si sarà trovato un successore che abbia la piena fiducia di De Mita. Concordiamo sulla opportunità di guadagnare tempo e di arrivare su [sic] un chiarimento su questo punto.  
Serata in casa di Umberto Agnelli. Si discute dei fondi di investimento, della possibile crisi (esprimo il parere che si arriverà ad un accordo), della liberalizzazione valutaria. L’affermazione più importante è quella di Giuliano Amato: crede che Craxi a giugno si ritiri spontaneamente dalla guida del governo. Sarà vero? 

6 febbraio 



Mattinata con lavoro corrente: in particolare con la questione del Comitato per la celebrazione del quarantennale. 
Vedo nel primo pomeriggio Calabrò[40], che mi rivela un suo colloquio con Misasi, ripetendomi per filo e per segno ciò che Misasi in persona mi aveva detto, della assoluta impossibilità che lasci il Quirinale. A piazza del Gesù sono particolarmente irritati dell’ipotesi di successione, sulla quale vorrebbero poter valutare le cose con grande attenzione. Il Presidente vede Forlani, ma che cosa si siano detti è per me un mistero. Mi oppongo a che si dia notizia alla stampa di questo incontro. 
Nel pomeriggio vedo La Malfa, che è informato di tutto. A sera, dopo la proiezione di [sic] bel film di Monicelli[41], vado a cena al roof garden dell’Hassler[42], invitato da Di Schiena[43]. Incontro Cirino Pomicino e Signorello, informati abbastanza sulla mia vicenda e vedo anche Rabb[44], al quale do notizie sul mio futuro, più chiaro di quanto è pubblicato dalla stampa. 

7 febbraio 



Alle 10,30 vedo Misasi, il quale mi ripete che assolve ad un compito che si era impegnato a svolgere a nome di De Mita, col Presidente Cossiga. Mi ripete che devo rimanere al Quirinale perché non vi è soluzione alternativa. De Mita si augura che possa rimanere tutto il settennato, tuttavia non esclude che possa ad un certo punto andare a Mediobanca. Gli faccio presente che la questione Mediobanca è importante anche per la Dc, perché su questo problema si giocano i rapporti col mondo imprenditoriale più influente. Mi dice che ne dobbiamo discutere noi tre: De Mita, lui ed io. 
Tornato al Quirinale riferisco al Presidente il contenuto del colloquio. Intanto arrivano notizie della bocciatura del bilancio della difesa e Spadolini viene al Quirinale. Vorrebbe che il governo ponesse subito la fiducia sulla nuova tabella. Il governo invece saggiamente ripropone la tabella, che viene subito approvata[45]. È chiaro che sono schermaglie di nemici di De Mita che vogliono la crisi prima del congresso, e di un gruppetto di ex amici di Gelli (Sarti, Belluscio ecc.)[46]. La situazione è comunque molto seria e gravida di pericoli. 

8 febbraio 



Vedo il Presidente per alcuni problemi correnti. Coglie l’occasione per dirmi che lunedì sarà a colazione con De Mita e con Misasi; al caffè vorrebbero che li raggiungessi anch’io. Mi regala un libro di un vecchio reazionario. Formuliamo insieme il programma per il Csm con tutti gli adempimenti necessari. Ricevo i dipendenti del Csm che danno lo schema di soluzione dei loro problemi da inviare al ministero della Funzione pubblica. Vedo poi Santi[47] e Battaglia, ai quali do gli ultimi elementi della mia incredibile vicenda. Sono a colazione con La Penna e Marinari[48], amici dei vecchi tempi. Vedo poi Cuccia, che continua a battersi come un leone affrontando disagi e viaggi. L’operazione 6% è pronta. Gli dico le ultime novità. Dovrò chiedere che le operazioni Mediobanca vadano avanti e si concludano entro il prossimo novembre, con una presidenza provvisoria che possa poi essere rimpiazzata da me al momento opportuno. Amato mi fa sapere che Craxi è stato informato delle ultime vicende che mi riguardano. In che modo? Serata a casa Balsano[49] con Ciampi.  

9 febbraio 



Vedo Amato nel pomeriggio. Parliamo innanzitutto della mia posizione. Mi riferisce che Cossiga gli ha detto che l’operazione del mio trasferimento a Mediobanca trova ostacolo nel suo partito. A questo punto lui voleva togliersi di mezzo lasciando la cosa ad una trattativa tra me e De Mita, che del resto siamo amici. Craxi saputo tutto ciò da Amato avrebbe detto: «Se fa così, ha finito di fare il Presidente della Repubblica». Chiarisco a Giuliano che la verità è un po’ diversa. I Dc non è che siano contrari a che io vada a Mediobanca; sono contrari a che lasci il Quirinale soprattutto perché sono spaventati del successore che ha in pectore Cossiga. La cosa tranquillizza Amato. Quanto ai problemi generali, parliamo della finanziaria, della eventuale crisi (che deve essere una revisione in profondità dell’assetto del governo) e della possibilità che Craxi lasci la Presidenza a giugno. Sulla Rai mi pare che le sue previsioni siano nere.  

10 febbraio 



Nevica e il Presidente è malato. La vita del Quirinale è perciò sospesa. La colazione con De Mita e Misasi è rinviata: ne do comunicazione a Misasi. La polemica politica è centrata sulle affermazioni di Martelli molto offensive per De Mita e irritanti per tutti gli altri in quanto minaccia di un referendum abrogativo della Rai: figurarsi[50]! Gli stessi socialisti mi pare si stiano accorgendo di aver ecceduto. 
Nel pomeriggio Mosino mi dà la notizia della uccisione ad opera di un commando b.r. dell’ex-sindaco di Firenze Lando Conti[51]. È un delitto esecrando che colpisce Spadolini, per il quale è un duro avvertimento. È una conferma della funzione essenziale che i repubblicani hanno assunto nella confusa e contraddittoria agitazione che caratterizza la scena politica italiana negli ultimi mesi. 

11 febbraio 



Il Presidente è ancora malato e la vita del Quirinale è ancora sospesa. Profonda è l’impressione per la morte di Conti per mano b.r. Il Presidente non potrà andare al funerale, ma bisognerà dare il segno di una presenza del Quirinale. 
Vedo a colazione Cingano, il quale mi dice due cose: 1) l’ideale per i soci privati di Mediobanca è esercitare l’opzione 6% e fermarsi lì, con la mia presidenza; 2) non procedono all’esercizio dell’opzione se non sono sicuri della mia presidenza. 
Questo sarà il tema del chiarimento con De Mita e Misasi. 
Nel pomeriggio si ha notizia del ritiro da parte di Carniti della sua candidatura. È una sconfitta di Craxi e una vittoria per De Mita, non abbassa il livello dello scontro politico. 
Serata a casa di Gilmo Arnaldi. C’è Spadolini, stanco e nervoso, polemico un po’ con tutti, in particolare con Fanfani e Craxi, che hanno ignorato il Pri nei loro telegrammi di cordoglio per Conti. È critico anche nei riguardi della mia espressione “rottami del terrorismo”.  

12 febbraio 



Vedo Savona, col quale parlo dell’osservatorio economico da costruire al Quirinale. 
Incontro poi Gargani, col quale metto a punto il modo di agire e i tempi per l’avvio del nuovo Csm. A me pare difficile arrivare alla elezione del vicepresidente a larga maggioranza, considerato che il candidato Dc è Pennacchini. Parlo anche della mia situazione, dico chiaramente che desidero sapere se il mio impegno deve essere per il settennato o per un periodo di tempo limitato e fino a quando. È quello che chiedo a De Mita. A tarda mattinata ricevo una telefonata di Misasi, che ha parlato con Gargani. 
Ci incontriamo dopo la colazione che ho con Malfatti. Ripeto a lui quello che ho detto a Gargani. Mi dà ragione e mi dice che questo punto devo chiarirlo con De Mita. Mi anticipa che De Mita ritiene che debba rimanere per tutti i sette anni. 
Serata a casa di Mia de Rancourt[52].  

13 febbraio 



Vado a Firenze per i funerali di Lando Conti, insieme a Nardini, il consigliere militare.  
Molta commozione, molta confusione, Spadolini è al colmo della eccitazione. 
Partecipo a tutte le fasi della cerimonia e poi sono a colazione col prefetto[53]. Ritornato insieme a Nardini rifletto su questo straziante e infame delitto. È chiaro che i brigatisti tentano di riorganizzarsi secondo una linea strategica molto chiara: legarsi al terrorismo medio-orientale in funzione anti-americana e anti-israeliana, facendo leva su pregiudizi largamente diffusi in questa direzione nella sinistra e nei movimenti cattolici. Il pericolo diviene molto consistente se si considera anche il numero dei terroristi liberati per decorrenza dei termini. Alle 19,20 vedo Pirelli, il quale mi parla di Mediobanca: gli chiarisco che per il momento non posso lasciare il Quirinale. Mi chiarisce che l’operazione di graduale privatizzazione di Mediobanca è condizionata alla mia disponibilità. Vedo poi Cervetti[54] col quale parlo dell’incontro del Presidente con i parlamentari europei.  

14 febbraio 



Vado insieme a Basili al Forum di «Repubblica»[55]. Scalfari chiama i componenti il Comitato d’onore al banco della presidenza e mi tocca salire sul podio. Noto che sono del tutto assenti gli uomini Fiat e gli uomini di Craxi. Sono presenti Spadolini, De Mita e Biondi[56]. La Malfa fa un bel discorso. Ruffolo pure: ma il discorso è sempre lo stesso, quello degli anni ’60. Dopo il discorso di La Malfa vedo Piga e gli faccio balenare l’idea di prendere il mio posto al Quirinale. Non lo trovo molto riluttante.  
A ora di pranzo un evento mi scuote profondamente: mi telefona suor Giordana dell’Istituto ove vive mia madre[57]. Mi annuncia che sta molto male e ha già avvertito il prof. Musca[58]. Mi precipito e apprendo che è stata colpita da edema polmonare. Musca è bravissimo e tempestivo: la salva dalla morte imminente con un salasso. Mia madre viene poi trasferita al reparto di rianimazione del S. Giovanni.  
Nel pomeriggio vedo Savona, che mi presenta Colombo[59], l’uomo sul quale dovrebbe essere imperniato l’osservatorio economico. Forse ci costerà, ma potrà essere utile.  

15 febbraio 



Giornata di consiglio di amministrazione. Il Presidente è ancora a casa, con un po’ di bronchite. 
Vedo il messaggio predisposto da Carbone e che Carbone vorrebbe fosse inviato al Parlamento prima dell’insediamento del nuovo Csm. A me pare un errore: il messaggio è generico e debordante e richiederebbe una indicazione più concreta, e più precisa di priorità. Nel pomeriggio sono indotto a una riunione con Berlinguer, Basili e Masala sulla malattia del Presidente[60]: dopo tante allusioni, mezze parole, affermazioni ambigue emerge che il Presidente non vuole più andare in Belgio. Gli telefono, gli dico che in questo caso deve rimanere in casa tutta la settimana. Rinviamo a domani ogni decisione. 
I giornali riprendono il tema del terrorismo. Montanelli non condivide l’espressione del Presidente (in realtà mia) «rottami del terrorismo»[61]. 

16 febbraio 



Alle 11 il Presidente viene al Quirinale: la giornata è bella e si sente molto meglio. Sono convocato e rapidamente ci orientiamo per il mantenimento dell’impegno in Belgio. Si parla un po’ di tutto, ma la cosa importante è che l’impegno istituzionale è mantenuto. 
Nel pomeriggio vado a visitare mia madre in ospedale. Migliora ma dovrà rimanere in reparto di rianimazione ancora per molto. 

17 febbraio 



In mattinata il Presidente riceve i parlamentari europei. L’accoglienza è calorosa, da parte dei parlamentari. Anch’io sono accolto con molta simpatia, che credo colpisca il Berlinguer. Deputati di tutti i gruppi mi si fanno intorno. Parlo con Spinelli, con Pannella, con la Cassanmagnago[62]. Nella tarda mattinata vedo Pagani, al quale smentisco una mia rapida fuga dal Quirinale ed espongo la situazione sul progetto di amnistia.  
Rinuncio ad andare alla tavola valdese per preparare la partenza per Bruxelles.  
Ho uno scambio telefonico con Gargani, il quale mi dice che sia pur per uno o due voti Pennacchini può farcela: concordo col rinvio di tutto al 6 marzo. 

18 febbraio 



Comincia la visita. Il viaggio va benissimo, con buon umore da parte della numerosa delegazione. Cossiga comincia ad esprimermi qualche dubbio sulla opportunità di vedere i singoli componenti del Csm: ciò mi conforta perché ho sempre dubitato che fosse una cosa opportuna. 
Sulla questione dell’osservatorio economico mi propone di far assumere a contratto Colombo dall’Eni o dall’Iri. La cosa mi lascia perplesso. 
A Bruxelles tempo rigidissimo, ma senza pioggia, v’è un po’ di nevischio. 
A colazione sono accanto al Re[63], che è molto simpatico e affabile: mi promette la maglia dell’Anderlecht per Nicola[64]. 
Colloqui interessanti nel pomeriggio e poi pranzo di gala a palazzo Reale. 

19 febbraio 



Visita al Municipio e poi alla regione dell’Hainaut, a Charleroi e a Marcinelle. Cena privata con Mastrobuoni[65] in un restaurant di pesce.  

20 febbraio 



Visita a Bruges, bellissima anche d’inverno con i canali gelati sui quali i ragazzi e le ragazze pattinano. 
Sera, ritorno a Bruxelles con grande ricevimento all’ambasciata d’Italia: successo per i nostri cuochi e per il nostro personale.  
Arriva la notizia di un emendamento comunista sul decreto Irpef, che fa irritare Spadolini. Sono con lui in Ambasciata per controllare le conseguenze politiche e le sue reazioni.  
Mi comunica che è morta Orsola La Malfa[66] e che domani ci sono i funerali. Andiamo poi a cena in un restaurant sardo con Andreotti, perché il Re ha invitato il Presidente ad una cena nella sua famiglia. 

21 febbraio 



Visita alla Comunità europea. Mi dà un’idea molto confortante del suo impegno Jacques Delors[67]. Sul tema dei rapporti Commissione-Parlamento dà giudizi ed esprime propositi molto seri. 
Nel pomeriggio, visita all’Otan[68]. A sera siamo a cena a casa di lord Carrington[69]. Conosco l’amb. americano Abshire[70], che mi dicono molto amico di Bush[71]. 
Apprendiamo, durante la visita alla Comunità, che un funzionario di Palazzo Chigi (Da Empoli) è stato attentato da un commando di terroristi, e che una terrorista è rimasta uccisa[72]. Il Da Empoli è solo ferito ad una gamba. È un episodio grave che suscita polemiche sulla amnistia che il Presidente ha ritenuto, in una sua dichiarazione, «comprensibile».  

22 febbraio 



Visita a Lovanio, alle due università cattoliche, con partecipazione ad un seminario in quello vallone e con colazione in quella fiamminga. Tutto molto interessante.  
Il seminario è un po’ buffo, perché parlano i professori e non gli studenti, come sarebbe stato più utile. 
Si parte nel pomeriggio, e il Presidente con la maggior parte del seguito si ferma a Firenze, dove farà visita domani alla vedova di Lando Conti[73].  

23 febbraio 



Notizia di una casa travolta da una frana a Palma Campania, con otto morti, e della scomparsa di Nino Taranto[74]. Scrivo due telegrammi per il Presidente. Per Taranto è necessario un intervento di Pasquale Nonno per indurre il Presidente a farlo.  

24 febbraio 



Rientro in ufficio molto faticoso per il volume di carte accumulatesi. Il Presidente con la sua numerosa corte arriva verso le 11, va a casa e poi ritorna. 
Sono a colazione con Valiani, molto irritato perché Amato non ha fatto fare un solo passo avanti al Comitato per le celebrazioni del quarantennale. Valiani parla di dimettersi.  
Vedo poi Saja, che mi parla della situazione tra i magistrati. Mi dice in sostanza che la maggioranza per la elezione di un democristiano al terzo scrutinio c’è, ma è necessario che Pennacchini e Lapenta[75] non si dividano i voti. Mi dice che al terzo scrutinio M[agistratura] d[emocratica] voterà per Lapenta.  
Serata a casa di Romilda Bollati con Pirani, Fattori, Caracciolo[76] ecc. 

25 febbraio 



Vedo Ristuccia[77] il quale mi illustra la situazione della Corte dei Conti e si lamenta del modo maldestro col quale Cossiga ha presentato la candidatura Carbone. A suo avviso la Corte, in particolare le generazioni intermedie, sono contrarie al perseguire nella scelta per anzianità, ma vorrebbero un esterno di prestigio: Elia o me stesso. Per Carbone i problemi sono più grossi, perché vi rimarrebbe dieci anni[78]. 
Vedo Gargani, al quale riferisco quanto mi ha detto Saja. Gargani vede poi il Presidente al quale raccomanda di dire a Lapenta di non intralciare la scelta del partito per Pennacchini; egli suggerisce altresì di vedere sia pure per pochi minuti i singoli magistrati.  
Nel pomeriggio vi è il giuramento dei due giudici costituzionali[79]. Dopo il Presidente si intrattiene a pranzo con Craxi. In mattinata mi aveva telefonato De Mita per invitarmi con Marina a casa sua domani sera: forse erroneamente ho posto questo invito in relazione ad un piccolo sfogo che ho fatto con Gargani. 
Dopo l’incontro con Craxi Cossiga mi dice che Agnelli ha riferito a Craxi il veto di De Mita nei miei riguardi per Mediobanca. Craxi mi chiamerà domani. Cossiga consente così a che io non vada a Reggio Emilia con lui. 
Cena da Mondadori con Visentini, De Mita e Lucchini[80]. 

26 febbraio 



Vado a salutare il Presidente prima della partenza e lo trovo col gen. Jucci, comandante dei carabinieri (credo che sia la decima volta [che] viene al Quirinale). Gli faccio firmare alcuni provvedimenti; poi mi dice di chiamare Silvestrini per protestare per la dichiarazione del vescovo di Lucca Agresti[81], che ha detto «non vogliamo fare la guerra allo Stato, al Parlamento». Mi dice anche di telefonare a D’Amelio per il riguardo che abbiano a Capocotta per la principessa Calvi di Bergolo[82]. Mi ripete che Craxi mi chiamerà. In realtà non mi chiama affatto: parlo solo con Acquaviva[83] per la questione della Corte dei Conti e gli do argomenti a sostegno della candidatura Carbone. La cosa importante è l’incontro con De Mita a casa sua. Sono invitati anche Scalfari, Fabiani, Graziosi con signore[84]. È chiaro che della questione che mi sta a cuore non posso parlare; concordo solo con lui di chiamarlo nella tarda mattinata di domani per fissare un appuntamento. Si parla della situazione politica: Scalfari esprime serie preoccupazioni per il gioco di Craxi, che acquista popolarità mentre al governo fa acqua, perché si atteggia all’uomo che vorrebbe fare, ha idee, ma viene impedito dai democristiani. Per cui egli avrebbe tutte le carte del gioco in mano: rimanere al governo, uscire, provocare le elezioni. È un discorso che mi convince poco, ma De Mita non ha risposto con gli argomenti giusti e mi è parso un po’ disorientato. È consapevole della importanza della battaglia che ha iniziato nel suo partito.  

27 febbraio 



Il Presidente è ancora a Reggio. Mi telefona presto per chiedermi notizie: gli riferisco che Craxi non si è fatto vivo con me. Vedo Bianco, col quale ho uno scambio di idee che ci trova concordi. Mi dice che nessuno insidia De Mita, solo che alcuni lo vorrebbero come leader, non come boss.  
Vedo poi Manzella, che mi chiede informazioni sul caso mio e quello di Carbone. Mi viene detto poi che i consiglieri uscenti del Csm vogliono offrire un pranzo a Pertini il giorno 4. Ciò può assumere un carattere polemico nei riguardi di Cossiga. La Fumagalli ed altri non intendono partecipare. All’arrivo del Presidente gli riferisco questa notizia, ma egli la minimizza. È soddisfatto di come è andata a Reggio, anche se sono preoccupato per alcune affermazioni del Presidente sulle autonomie locali[85]. 

28 febbraio 



Vedo Luciana Omicini, molto soddisfatta del suo mensile «Insieme»[86]. Mi dice che esso si indirizza a giovani coppie le quali si dimostrano particolarmente reattive, mature, serie. È un mondo che ritiene di grande responsabilità. Mi dice anche che la scelta di Fattori è stata ottima. 
Nel pomeriggio vedo Spadolini. È un brutto momento per lui: la sconfitta su Caianiello, il voto sul bilancio della difesa, la uccisione di Conti. Mi sembra particolarmente irritato con [il] suo partito. Non vuole la verifica subito; ha visto De Mita. È convinto che Craxi non abbia ancora fatto la sua scelta. Si riserva come candidato di riserva al posto di Caianiello, il prof. Pisapia[87]. 
Vedo Siro Lombardini[88]: vuole anche lui essere nominato senatore a vita.  

1 marzo 



Ricevo Battaglia, il quale mi fa un quadro nerissimo della situazione del partito. Spadolini è screditato, il partito non tollera i suoi metodi; egli ha una linea ispirata al desiderio di diventare Presidente del Senato. È l’altra faccia del discorso fattomi ieri da Spadolini. Ricevo poi Terranova[89]. Si delinea per lui un’altra disavventura: la non riconferma al Banco di Marino. È un altro scherzo di Prodi, inqualificabile. Mi intrattengo poi con il Presidente, stranamente solo e senza la solita corte. Per la questione del pranzo in onore di Pertini, mi dice di minimizzare. Ne parlo comunque con Negri[90] perché nei modi dovuti faccia capire a Pertini che può assumere carattere polemico nei riguardi del Presidente. La notizia dell’uccisione di Palme[91] è sconvolgente e inspiegabile fino a questo momento. Apprendo del discorso di Craxi al congresso della Cgil. È molto abile e si rafforza a sinistra e polemizza con gli industriali.  

2 marzo 



Le fatiche del giorno sono solo due: telegramma di risposta al congresso del Partito sardo d’azione; telegramma di felicitazioni a Pertini. Il primo ha grande successo al Congresso: me ne dà atto lo stesso Presidente, che mi dice ha parlato di me con Andreotti. Quest’ultimo mi vedrebbe molto bene a Mediobanca. 

3 marzo 



Giornata priva di importanti eventi. 
Parlo con Basili del mio caso: ritiene sia inutile parlare con De Mita ora. Considera la questione Quirinale chiusa, è tutto teso al Congresso e non vede altro. 
Spadolini mi telefona allarmatissimo; telefona anche al Presidente. Ritiene che si debba andare alla verifica subito, dopo il discorso di Craxi alla Cgil[92], decisi anche a rompere, se è necessario. Non so De Mita che cosa ne pensa: ma non dà segni di volersi muovere in questa direzione. 
Vedo il nuovo direttore del «Mondo» Anselmi[93]: mi sembra serio e bene intenzionato. Mi prenota una intervista arrivassi (ma quando?) a Milano alla Presidenza di Mediobanca.  

4 marzo 



Giornata occupata dalla visita di Stato della signora governatore del Canada Sauvé. Colloqui interessanti (Andreotti ha detto a mia moglie che è giusto che vada a Mediobanca). Colazione ottima, cena pessima (Craxi me lo dice chiaramente). Vedo Forlani al quale dico la mia idea per la verifica: promuovere un accordo fino alla fine della legislatura. Mi dice che la Dc farà in questo modo e mi preannuncia l’inizio della verifica.  

5 marzo 



Seconda giornata della visita di Stato. 
Per il Csm vedo Gargani e Saja: Pennacchini guadagna consensi, ma rimane al di sotto di Lapenta. I comunisti giocano la carta Smuraglia[94]. Durante la colazione in onore del governatore del Canada a Villa Doria Pamphili Craxi mi parla della candidatura della Contri[95]. È chiaro che pensa di giocare questa carta. 
Serata al Grand Hotel per la cena di restituzione del governatore. Atmosfera simpatica e allegra.  

6 marzo 



Congedo del governatore e credenziali. 
L’evento della giornata è l’insediamento del Csm nuovo e il congedo del vecchio. Tutto va per il meglio: discorso al ricevimento di commiato, fase informale, discorso ufficiale. La situazione permane confusa, soprattutto per la spaccatura tra i Dc. Vedremo. Il Presidente mi consegna la copia di una lettera di Gelli, con allegato, inviato a Martelli e da questi consegnata al giudice Sica[96]. Questi è stato ieri sera ricevuto, su sua richiesta, dal Presidente, al quale ha consegnato tale documento. Si ha notizia di un incontro tra Craxi De Mita e Forlani. Pare che tutto sia andato per il meglio. 

7 marzo 



Ho visto Cuccia molto presto questa mattina. Mi ha esposto il piano di privatizzazione che è ottimo e sarebbe una vera “rivoluzione”. Il più importante atto di “deregulation” di questo periodo. Mi ha detto altre due cose: 1. che Piga non vuole venire al Quirinale perché “guadagnerebbe poco”. 2. che tutto ciò si farà solo se io sarò presidente. Ciò è necessario saperlo al più presto.  
Il Presidente invita al Quirinale Amato e Cassese[97] e li trattiene per due ore su cose ridicole. I due escono allibiti.  
Sono a colazione a Palazzo Chigi per il programma del 40° repubblicano. Sono con me Acquaviva, Amato, Portoghesi, Carraro, De Rita[98]. Le idee sono tante ma un po’ confuse: vedremo. Insisto sui problemi procedurali. Vedo Piccoli, che va a trovare il Presidente. È contro De Mita perché vuole fare il boss arrogante. Ma vuole che io resti al Quirinale.  

8 marzo 



Ho uno scambio telefonico con Saja, il quale mi comunica che vi è stata una riunione di U[nità per la] c[ostituzione] e di M[agistratura] i[ndipendente] dalla quale è scaturita la decisione di votare un democristiano: non si sa se Lapenta o Pennacchini. Ciò sarà deciso lunedì sera. Per il momento il favorito è Lapenta. Questo dato viene da me trasmesso al Presidente e a Gargani.  
Col Presidente andiamo all’inaugurazione del corso della scuola di polizia: ottima prolusione di Cardia[99].  
Serata con Balsano al cinema. Il Presidente mi parla della proposta radicale di inviare all’Inquirente i casi Andreotti, Cossiga ed altri per le omissioni sulla P2.  

9 marzo 



Il Presidente vede Pecchioli[100], col quale si intrattiene un po’ su tutto; ma mi risparmia un’andata al Quirinale di domenica. 
Spadolini mi telefona prima del suo discorso a Milano. 

10 marzo 



Vedo Necci, il quale mi parla dei problemi dell’Enichem e cioè della rilevazione dell’impianto Montedison di Porto Marghera e dell’acquisto della Uniroyal in America. Vuole che ne parli a De Mita.  
Sulla questione Csm ancora buio pesto. Saja mi dice che Unicost e M. I. hanno deliberato di votare un democristiano, ma non si sa chi. Lo decideranno questa sera. Gargani fa balenare l’idea di Mirabelli[101] (che escluderebbe Pennacchini, inviso a Unicost, e Lapenta, che non piace troppo a M. I.). Parlo col Presidente del mio futuro e apprendo che in nessun caso egli accetterebbe Piga segretario generale. Il Presidente vuole fare un gesto per la questione Opus Dei e pensa a una lettera al capo dell’Opus Dei per proporre S. Tommaso Moro patrono dei politici. Sconsiglio questa soluzione e gli suggerisco di telefonare al Presidente del Consiglio per sollecitare la risposta alle interrogazioni in Parlamento. Accetta questo mio suggerimento.  

11 marzo 



Giornata molto intensa per via della elezione del vicepresidente del Csm. Comincia con una breve riunione presso Cossiga. Le notizie mattutine di Saja sono che M. I. propone (su suggerimento di Gargani) la candidatura Mirabelli (escludente Lapenta e Pennacchini) e che U. C. non ha ancora deciso, in quanto essi insistono su Lapenta. Si va alla prima votazione: 6 Smuraglia, 7 Mirabelli. Il resto schede bianche. Concordiamo una interruzione per un coffee-break, dopo di che si ritorna a votare: questa volta a ricevere voti sono: Smuraglia, Lapenta e Mirabelli. Col Presidente concordiamo una sospensione fino alle 17 (sentito anche Gargani). Prima della terza votazione si diffondono voci contraddittorie. Raccomando a Smuraglia di operare per una elezione larga. Si va ai voti. Mirabelli è eletto per un voto. Si tratta della vittoria di Gargani, che ha evitato una sconfitta della Segreteria e un successo di Smuraglia. 

12 marzo 



La stampa commenta favorevolmente la elezione di Mirabelli, che ha un primo incontro col Presidente e con me. Esaminiamo gli impegni prioritari e ci troviamo facilmente d’accordo. 
Udienza ai vincitori di un concorso musicale e concerto. Poi incontro con Agnelli, il quale mi dice che la situazione di Mediobanca si sta deteriorando all’interno, per l’invadenza Iri. Chiede quindi che la mia situazione si chiarisca al più presto. Sono a colazione con Carlo Bonomi, il quale non mi dà l’idea di un grande imprenditore, anche se è simpatico. 

13 marzo 



Di rilevante v’è solo un incontro con Ventriglia e Coccioli del Banco di Napoli[102]. Strappano al Presidente un impegno per andare a Napoli a passare un week-end a Villa Rosebery con successiva visita al Banco di Napoli. 
Vedo il Ragioniere generale dello Stato[103], il quale mi rivela una idea di convenzione con gli Esteri per l’uso di Castel Porziano, che mi pare inaccettabile.  
Nel pomeriggio incontro nella visita alla Sip Prodi e Zurzolo[104]: non mi parlano di Mediobanca. 
Serata cinematografica con Giannini[105] e Gava al Quirinale. Rivedo padre Del Bono[106] che celebrò le nostre nozze. Lo rivedo con grande piacere. 

14 marzo 



I fatti più importanti della giornata sono l’incontro del Presidente con Mancuso[107], nuovo procuratore generale di Roma (è una persona molto seria ed equilibrata); con M. S. Giannini nel corso di una proiezione privata del film Revolution[108], l’incontro mio con Misasi. Questi concorda con me nel ritenere che sia necessaria una decisione senza equivoci, sia per la mia permanenza al Quirinale, sia per la questione di Mediobanca. Propende per una soluzione a termine, che consenta la ricerca del mio successore. 

15 marzo 



La giornata è dominata dalle critiche al Presidente per il suo voto al Csm: critiche di Natta fatte a Milano, e di Galli della Loggia sulla «Stampa»[109]. Credo che una risposta a Galli possa servire anche per Natta. Le critiche mi paiono ingiuste perché Cossiga, votando, ha seguito la consuetudine prevalente, cioè l’esempio prevalente tra i suoi predecessori. Il testo da me preparato è approvato da Cossiga e inviato sotto forma di lettera alla «Stampa»[110].  
Ricevo Cardia, il quale mi chiede in sostanza di essere comandato al Quirinale. 
Nel pomeriggio il Presidente vede Andreotti, il quale gli parla dell’incontro con Craxi. Ad Andreotti chiedo di intervenire sulla questione Mediobanca. Mi dice alla fine di andarlo a trovare. È per me un passo rischioso, perché si fa credere a De Mita che la questione è lasciata aperta da me. Ne parlo in serata a casa di Domietta[111] con Fabiani.  

16 marzo 



Sono col Presidente a vedere la partita in bassa frequenza: sconfitta della Juve a Roma; sconfitta dell’Avellino a Torino[112].  
Serata a casa di Umberto Tirelli[113].  
Vedo Barilla che ormai prevede la vittoria giudiziaria di De Benedetti nella questione Sme. 

17 marzo 



Giornata tranquilla per il lavoro di istituto. 
Vedo Cuccia, il quale mi riferisce più dettagliatamente sull’ultimo consiglio di amm. di Mediobanca e del comportamento di Rastelli, di Braggiotti, che è segno di un persistente malanimo dell’Iri nei confronti di Mediobanca[114]. Mi dice che è urgente una decisione per quanto mi riguarda. Comprendo comunque che l’opzione da fare comunque è da decidere in aprile e quindi, prima della metà d’aprile devo avere l’incontro con De Mita. Vedo poi De Rita, al quale espongo la mia non piacevole situazione. Concorda con me e spero che mi dia una mano. 

18 marzo 



Vedo Armani, dal quale non apprendo nulla di nuovo sulla situazione Iri. Gli dico della mia condizione, ben sapendo che non può fare nulla per mutarla. Comunque mi offre il suo aiuto. Vedo poi Mirabelli col quale concordiamo alcune questioni immediate e commentiamo la risposta di Galli della Loggia, che troviamo deludente[115]. Sono a colazione con Fanfani, Wilson, il Presidente della Croce Rossa internazionale[116]. Nel pomeriggio vado col Presidente a Istrana (Treviso) col nuovo aereo Falcon. È una gita che ci porta a cena nella base aerea del Veneto più importante. Conversazioni generiche e compagnia simpatica. 

19 marzo 



Dopo una riunione con i sindacati, vedo Pandolfi[117], il quale mi parla delle questioni di S. Rossore. Parliamo anche della questione politica: esprimo senza riserve il mio parere. O la Dc è in grado di sollevare la questione della Presidenza del Consiglio subito, o lo deve fare con durezza rischiando (al limite) le elezioni a giugno, o (se ciò non è possibile per il congresso imminente) deve spostare l’accento sui problemi programmatici e non sollevare la questione della Presidenza, pur ricordando che Craxi aveva parlato di tre anni. È necessario per me rafforzare la presenza Dc nel governo, non chiederne subito la guida. Il Presidente vede Forlani e Fontana[118]: Forlani dà la crisi al 50 per cento. Andreotti (me lo dice Pandolfi) è del mio stesso parere: rinviare a dopo il congresso. 

20 marzo 



Le due cose più importanti della giornata sono la colazione con Zangheri e con Barile e l’incontro con Cingano. 
Zangheri mi pare molto concorde con me su vari punti, ma non è sicuro sia l’uomo che conta nel partito. 
Cingano è molto desideroso di avermi a Mediobanca, ma vuole andare d’accordo con Prodi su tutto. Gli ho comunque detto che è bene iniziare l’azione per l’opzione concordando i tempi e i modi con i privati. 

21 marzo 



Giornata piovosa, non primaverile. Andiamo a Montefiascone a vedere i lavori per la casa. Marina è scontenta. Alle 12,15 sono a Palazzo Chigi: vedo Craxi, il quale mi domanda subito: come stanno le cose per Mediobanca? Gli faccio una storia molto sintetica degli avvenimenti, che culmina con l’affermazione di Cossiga di soluzione dell’impegno assunto con lui e di consenso per il mio trasferimento a Mediobanca; affermazione seguita subito dopo da una ritirata, di fronte al dissenso Dc (ho detto che la Dc aveva interpretato la disponibilità del Presidente, come il desiderio di Cossiga di liberarsi di me, e perciò si era opposta). Craxi mi ha detto tre cose: 1. non vede perché si debba privatizzare M.Banca; 2. la mia candidatura va benissimo 3. comprende le preoccupazioni di De Mita, ma Cossiga è abituato ad avere intorno una corte di famigli in mezzo ai quali il mio ruolo diventa vano e rischioso. Informo Cossiga del colloquio e informo anche Cuccia, che mi presenta Antoine Bernheim[119]. Mi sembra un uomo solido, che si fida solo di Cuccia.  
Viene Craxi che riferisce sui colloqui, andati bene.  
Vedo La Malfa il quale mi parla della situazione grave del Partito, con Spadolini in perdita di credibilità e ormai isolato nel partito.  

22 marzo 



Vedo Mirabelli, il quale mi illustra il lavoro preparatorio per la Commissione. Ha operato con molto equilibrio e con opportuni dosaggi: mi sembra un empirico, con molta pazienza. È quello che ci vuole.  
Faccio con Di Gironimo[120] un giro di orizzonte sui problemi interni.  

23 marzo 



Domenica tranquilla a Castel Porziano.  
Tennis e sport. 

24 marzo 



Giornata tranquilla: vedo Mirabelli col quale esaminiamo gli ultimi problemi relativi alle Commissioni. Incontra il Presidente. 
Andiamo alle Fosse Ardeatine in una atmosfera plumbea: cerimonia triste e relativamente breve. 
Cossiga mi fa un bel regalo di Pasqua: un libro che raccoglie epistole di Gregorio VII. 
Nel tardo pomeriggio (quando già ero a Castel Porziano) ricevo notizia di un attacco missilistico libico ad aerei americani, con risposta americana che comporta l’affondamento di una motovedetta e la distruzione di una rampa missilistica libica. Il Presidente è agitato. Chiamo Amato il quale mi preannuncia per domani mattina il Consiglio di gabinetto.  

25 marzo 



Trovo, venendo in ufficio, il Presidente in compagnia del generale Jucci, comandante dei carabinieri e appartenente alla lobby filolibica, in uno stato isterico contro gli americani per l’operazione nel golfo della Sirte. È una situazione tragicomica nella quale cerco di portare un po’ di serenità, ricordando che ciò che avvenne era stato da me previsto tre mesi addietro. (Anche Walters me lo aveva predetto). Mi telefona Spadolini prima del Consiglio di gabinetto e chiede il mio parere. Gli sottopongo tre punti precisi: a) non si tratta di manovra Nato; b) l’attacco libico è avvenuto in acque internazionali; c) devono essere respinte con durezza le minacce libiche. Spadolini concorda. Con soddisfazione ritrovo questi punti nel breve discorso di Craxi alla Camera[121]. Vedo nel pomeriggio Merzagora[122]: mi sembra completamente suonato. Difende malamente il suo operato su Mediobanca. Professa grande amicizia per me.  
Per la questione libica Spadolini e Cossiga vorrebbero non partecipare alla cerimonia dell’Aeronautica. Sconsiglio di farlo e ottengo successo. 

26 marzo 



Non vado a Pozzuoli con Cossiga e ciò mi consente di smaltire molto lavoro. 
Ho modo di esprimere al ritorno alcune mie riflessioni a Cossiga. Gli Stati Uniti agiscono ormai nella convinzione che gli alleati europei vogliano essere difesi, non vogliano sopportare sacrifici per la loro difesa, vogliano avere libertà di commercio con tutti, anche con i paesi arabi estremisti, spingano per un appeasement con l’Urss a qualunque costo. Ciò (che risponde in gran parte a verità) li induce a muoversi con libertà e senza preventive consultazioni. Il che allarga il divario tra Europa e America e contiene rischi gravissimi per il futuro. 
A fine giornata una comica finale: Cossiga vorrebbe annullare la colazione con Schultz. Gli faccio rilevare che questo sarebbe un affronto. L’episodio comunque conferma la mia diagnosi. 

27 marzo 



Nella giornata tre sono i fatti salienti. Visita all’Accademia di S. Luca dove è consegnato il premio Presidente della Repubblica. Nel discorso Clerici[123], il vicepresidente, mi ringrazia per l’interessamento ai lavori di restauro. 
Sono poi a colazione con Guarino: mi dice che le sue aspirazioni a Mediobanca sono rientrate, che ritiene debba andare io, che alla mia successione potrebbero essere candidati Carbone, Salvatore o De Lise[124]. 
Vedo poi Ciampi, che concorda pienamente con le mie idee per Mediobanca e le appoggerà presso Prodi. 
Sono infine in casa Agnelli a cena con Cuccia e Pirelli. Li informo delle novità, in particolare dei colloqui col Presidente del Consiglio. Vedo che tutto è predisposto per la mia Presidenza, tranne il consenso di De Mita, che temo non verrà mai.  

28 marzo 



Giornata molto significativa, assorbita tutta dall’incontro con il segretario Schultz. Il Presidente ha incominciato con una presa di posizione isterica. Nei giorni scorsi ha cercato di evitare la colazione col Segretario di Stato; questa mattina pretendeva di evitare i colloqui con Schultz. Alla fine con una battuta di spirito («devi ringraziarlo per non averci avvisato prima dell’operazione libica») l’ho convinto. È arrivato in ritardo, ha iniziato uno sproloquio con tono indispettito, è stato interrotto da Schultz per la lungaggine della premessa e alla fine ha detto che Gheddafi è un «fatto» (come dice Gorbaciov) e come tale va trattato. Schultz ha risposto in modo estremamente duro. Gli ha detto: «Il suo punto di vista è tragicamente sbagliato». Mai un ministro straniero era stato così duro col Presidente della Repubblica. Il colloquio quindi è andato di peste. Tutto il seguito, la colazione, il caffè non hanno cambiato il senso delle cose. Cossiga è rimasto sconvolto. Mi sono chiesto perché le cose sono andate così: credo che abbiano influito i militari in particolare Jucci[125]. Ho avuto modo di parlare con Agnes: gli ho detto del mio disagio e della necessità per me di parlare con De Mita. 

29 marzo 



Il Presidente è ancora molto sconvolto per l’episodio di ieri. Ha visto Spadolini, il quale poi mi ha incontrato. Gli esprimo tutte le mie preoccupazioni sulla nostra politica estera: ormai il discrimine coi comunisti su questo terreno è caduto o quasi. Noi siamo il paese di punta nella presa di distanza, in seno all’alleanza, dalle posizioni americane: siamo ormai assai vicini alla Grecia. Si sta formando “un gruppo Contadora del Mediterraneo”[126]. Ciò indebolisce paurosamente la nostra posizione e non favorisce la pace in Medio Oriente, perché incoraggia gli estremismi. È pauroso come anche i commentatori di ispirazione liberal-democratica non se ne accorgano (fanno eccezione Bartoli e Mattei[127]).  

30 marzo 



Pasqua tranquilla: un solo problema il permesso di espatrio di Antonov[128], assolto dall’accusa di complotto per il tentato assassinio del pontefice. 
Mi occupo della questione su richiesta del Presidente. 

31 marzo 



Ancora qualche telefonata per il caso Antonov, penoso e grottesco. 
Agnes mi fa sapere che ha parlato con De Mita, il quale mi incontrerà presto. 

1 aprile 



Ritorno al lavoro in una Roma ancora deserta e sonnacchiosa. Il Presidente è stato in ufficio anche ieri. Mi riordino le idee sulle cose da fare, ma su tutto pesa l’incertezza del mio futuro. Ho il modo di parlare col Presidente dell’incontro con Schultz e di esprimergli la mia insoddisfazione. È ancora irritato e depresso e non sa spiegare, o non vuole, le ragioni del suo atteggiamento. Ne parlo con Basili, il quale ritiene che ci sia stata qualche sgarberia degli americani prima. Parlo poi con Petrignani[129], il quale mi confessa che ormai gli americani si fidano più di Craxi che dei democristiani: questa è la bella opera di Andreotti. E Cossiga va a suo rimorchio: i responsabili sono, secondo me, Berlinguer ed alcuni militari. 

2 aprile 



Vedo Cerutti, che ricorre a me per un piccolo favore.  
Vedo poi anche Scarascia Mugnozza[130], il quale mi parla con preoccupazione di S. Rossore e dei confusi progetti presidenziali.  
Vedo anche Berlinguer e mi convinco che è un tipo di corte vedute e pericoloso per gli orientamenti di fondo del Presidente. 
Vedo anche Merlini[131], che mi proporrà un appunto per l’incontro del gruppo Bilderberg. 
Il Presidente vorrebbe scrivere al papa in occasione dell’incontro con la comunità israelitica di Roma. Per me è un errore e glielo dirò. 
Apprendiamo che un attacco terroristico è stato compiuto su un aereo della Twa della linea Roma-Atene-Cairo.  

3 aprile 



Il Presidente non ha molti impegni, ma vede in mattinata l’ammiraglio Martini. Questi pare lo riassicuri che l’ordigno sull’aereo è stato collocato al Cairo e non a Roma. 
La verifica si avvia tra molte polemiche ma mi pare che sia stata chiusa sul punto politico dell’alternanza come prevedevo: ancora un anno di governo a Craxi, poi si vedrà. Cossiga telefona a Misasi per chiedere notizie e in mia presenza gli dice che io ho urgenza di parlare con De Mita. Cerco De Mita ma non mi riesce di parlare con lui. Nel pomeriggio andiamo a visitare i restauri della cappella Sistina; sono straordinari per luminosità coloristica. In serata la notizia di una affermazione di Pazienza[132]: un emissario di Martini a Hong Kong tentò di “bruciare” la candidatura Cossiga nell’84. Mi telefona Agnelli: vuol sapere se ho visto De Mita. Alla mia risposta negativa rimane deluso.  

4 aprile 



Giorni fitti di impegni per il Presidente.  
Vedo molte persone, alcune delle quali del tutto prive di interesse. Notevole è la esibizione del Cselt: un’antenna gonfiabile per telecomunicazioni.  
Apprendo con allarme che alcuni appunti e considerazioni abbastanza strampalati sulla legge di riordino della Presidenza del Consiglio sono finiti in mano a parlamentari (Labriola e Ferrara)[133] che ne ridono. Ciò non conferisce alla sua autorità. Mi riservo di parlarne con lui chiaramente. 
Pendinelli[134] mi offre di fare la critica televisiva per il «Messaggero» per una settimana, come hanno fatto Mammì e Andreotti. Gli rispondo che ci penserò, ma non mi pare sia confacente alle mie qualità. 

5 aprile 



L’unico incontro interessante della giornata è quello con Mirabelli, il quale mi pone il problema del Comitato antimafia al Csm. Dopo una breve conversazione, alla quale partecipano anche Carbone e Sechi, concordiamo nel proporre che anziché un Comitato (non previsto dal regolamento) si costituisca una vera e propria commissione speciale. 
Il Presidente mi fa sapere che vedrà Agnelli, il quale lo ha invitato a cena. Parleranno di me e di Mediobanca. De Mita, da me cercato, risulta fuori Roma. 

6 aprile 



Domenica sportiva e tranquilla, con una rovinosa sconfitta della “Juventus” e una vittoria importante della “Roma”[135].  

7 aprile 



La settimana inizia con la visita all’Istituto di Scienza dello sport, una realizzazione del Coni diretta dal prof. Santilli e dal prof. Dal Monte[136]. È una cosa molto seria e in quanto tale poco nota. 
Il Presidente mi riferisce il suo colloquio con Agnelli, il cui contenuto mi è noto: a Mediobanca hanno urgente bisogno di me. 
Vedo Furio Colombo, il quale mi porta il suo ultimo libro. Lo rivedo alla cena Mondadori durante la quale mi riferisce il suo colloquio con Rabb che lo ha molto allarmato per il giudizio dato sul nostro Presidente Cossiga[137]. Mi dice che occorre fare qualcosa per rimediare al più presto. 
Mi telefona il sindaco Signorello il quale mi annuncia che proporrà la cittadinanza onoraria di Roma a Pertini. Mi invia Perrone Capano[138] per concordare la motivazione. 

8 aprile 



Giornata intensa per il Presidente: incontra il Comitato femminile della Cri e l’associazione della stampa. La morte improvvisa di Brugger[139] lo induce a pensare di andare al funerale, che sarà domani nel suo paesino di montagna. Mi dice di sentire il parere di Andreotti, il quale mi dice di essere favorevole a questo gesto. Poi per incarico del Presidente incontro Mitterdorfer[140], il quale anche lui è favorevole, ma vorrebbe che telefonassi a Magnago[141]. Telefono a Magnago il quale mi dice che il gesto sarebbe molto bello e darebbe grande onore a quella popolazione, ma purché fatto in privato e senza eccesso di scorta di polizia e carabinieri. Il Presidente, udita questa risposta, decide di non andare. 
Vedo poi nel pomeriggio l’amb. Ruggiero, segretario gen. degli Esteri. Concordiamo la nostra andata al gruppo di Bilderberg e parliamo di politica estera. È preoccupatissimo per i rapporti con gli americani, che Andreotti ha portato ad un punto di rottura. Ormai gli americani vedono solo in Craxi un interlocutore affidabile.  
Serata in casa di Antonio d’Amico.  
[Su un foglietto a parte, su carta intestata] IL SEGRETARIO GENERALE DELLA PRESIDENZA DELLA REPUBBLICA 

8 aprile 



Il Presidente della Repubblica ha invitato il Presidente del Consiglio a prendere contatti con i ministri responsabili per l’eventualità di una nuova crisi con la Libia. 

9 aprile 



Ho modo di intrattenermi a lungo col Presidente. Il nuovo attentato di Berlino e le affioranti responsabilità libiche fanno pensare a nuove possibili iniziative americane[142]. Occorre prepararsi a queste eventualità e chiarire il nostro atteggiamento. La politica di Andreotti è molto pericolosa; il Presidente della Repubblica deve migliorare i suoi rapporti con gli Stati Uniti. Mi risponde che ha in corso un contatto con Rabb. Mi dice altresì di aver telefonato ieri a Craxi perché pensi a come coordinare e preparare la nostra posizione nell’eventualità che una nuova crisi scoppi e prendere contatto con i ministri responsabili.  
De Mita, che ieri mi aveva preannunciato che mi avrebbe cercato nel pomeriggio di oggi, non si fa vivo. Vedo Misasi e gli illustro le mie preoccupazioni di politica estera e personale. Mi esorta a vedere De Mita. 
Serata del gruppo dei Dieci al quale si aggrega anche Agnelli. Parliamo di problemi politici ed economici. De Rita prevede una segreteria Andreotti, quando De Mita andrà alla P. di [sic] Consiglio.  

10 aprile 



Ho avuto un incontro col giornalista De Carlo[143], col quale ho parlato della funzione pubblica (argomento di una sua inchiesta). Speriamo che non abbia frainteso le mie idee. I giornali (in particolare «Repubblica») fa [sic] capire che per la politica verso la Libia vi sono nel governo due tendenze: una filoamericana (Craxi, Spadolini, Forlani) e l’altra filoaraba con Andreotti e Cossiga[144]. Ciò mi pare spaventi il Presidente, il quale si ferma a parlare con me e mi manda anche Berlinguer. Le mie inquietudini e le mie critiche temo che facciano qualche breccia. Mi dice che vedrà presto Rabb. Rimane il difetto di fondo di una specie di “riservato dominio” di Berlinguer su questo settore della politica internazionale e dei contatti che ha con militari e personaggi vari, che sfuggono ad ogni controllo. 
Parlo di queste cose anche con Gargani, il quale mi incita a parlarne con De Mita. 
Vedo a sera alla cena di Bonifacio Ciccardini[145], che come avevo pensato, è all’origine dello scoop del «Corriere» sul golfo della Sirte. 

11 aprile 



In mattinata sento De Mita, il quale è anche lui desideroso di vedermi e mi dice che immagina quello che gli voglio dire. Concordiamo per martedì pomeriggio il nostro incontro, ma lo sento molto amaro negli accenti. 
Vedo Cigliana che mi racconta alcune questioni di riforma allo statuto del Icipu, che rivelano suoi conflitti con Baratta[146]. 
Sono poi a colazione con Gullotti, col quale tratto alcune questioni di comune interesse (Brandeis[147], Palazzo Grassi, Mostra del tesoro di S. Marco)[148]. 
Riesco a parlare con De Mita, il quale mi assicura che martedì pomeriggio potrò incontrarlo. Speriamo.  

12 aprile 



Partiamo con Spadolini per Imola per la cerimonia delle medaglie d’oro. Si parla molto della Libia e di Gheddafi. Annunciata la riunione dei paesi della Comunità, esprimo l’opinione che almeno questa serva a impedire che gli americani prendano iniziative prima dell’incontro. Noto un mio maggior coinvolgimento nelle questioni di politica estera: forse è giunto all’orecchio del Presidente un’eco del mio scontento. Continuo a giudicare la situazione molto grave, perché l’Italia è ormai la capofila degli europei neghittosi e pavidi, e gli americani si sentono costretti a prendere iniziative isolate. Sulla stampa italiana cominciano le prime prese di coscienza: Levi e Bettiza[149] scrivono due buoni articoli. 
La cerimonia a Imola va molto bene: il Presidente se la cava bene con i giornalisti. 

13 aprile 



Domenica piovosa e noiosa. Mi risparmio di andare alla festa dei granatieri. Il papa va a Singapore; vedo la cerimonia alla televisione insieme a mia madre. 

14 aprile 



L’evento più importante della giornata è l’incontro del Presidente con Rabb, ambasciatore degli S. U. È presente anche il primo Consigliere[150]. Col Presidente siamo Berlinguer ed io. L’incontro è molto lungo: inizia con alcuni consigli chiesti da Rabb per una sua prossima visita in Sardegna; continua poi investendo i punti caldi senza riferimento esplicito all’incontro con Schultz. Il Presidente ricorda la sua amicizia con l’America, ricorda la sua convinzione radicata della necessità di un rapporto stretto con gli Stati Uniti e chiarisce che se esprime dissensi lo fa nell’interesse della comune amicizia e per rinsaldarla. Rabb ha avuto espressioni di grande stima e considerazione per il Presidente, dice di aver parlato direttamente con Reagan, e annuncia che la misura è colma: gli europei non fanno nulla, tranne le statements e quindi l’America è costretta a pensare da sola alla difesa dei suoi cittadini all’estero in particolare in Europa. È il preannuncio di iniziative clamorose. La conclusione è ottima: il Presidente e Rabb sono soddisfatti. Un chiarimento sembra avvenuto. 
Nel pomeriggio sono a Palazzo Chigi e poi al premio [parola illeggibile]. 
A colazione vedo Arnaldi, Ruberti[151] e Elia.  
Durante la notte, alle 3, il Presidente mi sveglia per annunciarmi il bombardamento su Tripoli e Bengasi. La sera sono stato col Presidente al Quirinale fino a mezzanotte per avere notizie della riunione Cee in Olanda e del colloquio Craxi-Walters. 

15 aprile 



Grande animazione per la notizia dell’attacco americano alla Libia. Il Presidente che non ha dormito, ha riflettuto sugli accadimenti: le notizie di Andreotti sulla posizione dei membri Cee più dure del passato sulla Libia, ma non sufficienti a distogliere Reagan dalla rappresaglia. La posizione di Walters, durissima nell’incontro con Craxi e con Andreotti; il timore per le iniziative libiche. A prima mattina vedo Mirabelli, il quale mi dà le ultime notizie sul Consiglio: non sono tutte positive, ma mi pare che se la sbrighi bene.  
Sono a colazione con Valiani, che esprime molte preoccupazioni vicine alle mie. Dimenticavo di aggiungere che in mattinata all’ora della prima colazione vedo Spadolini che è venuto da Cossiga. Delineiamo le tesi che il Consiglio di gabinetto deve preparare per il discorso in Parlamento di Craxi. Nella tarda mattinata apprendiamo dell’attacco libico a Lampedusa con missili terra-terra esplosi in mare. Ci riuniamo nella stanza del Presidente come capo delle Forze Armate (sostengo la tesi che deve esercitare i poteri secondo i principi della democrazia parlamentare, e cioè su proposta e sotto la responsabilità del governo). Discutiamo anche delle clausole automatiche del Trattato Nato in caso di attacco ad uno dei paesi dell’Alleanza.  

16 aprile 



Andiamo al Consiglio Supremo di Difesa sotto l’impressione di un attacco del «Mondo»[152] all’invadenza del Presidente. Il Consiglio si svolge normalmente, dopo che Andreotti aveva consigliato di rinviarlo (non ho capito perché). Intervengono il Presidente, Spadolini, Andreotti, Craxi, Goria e Scalfaro. Forlani, su mio suggerimento, pone il problema dell’intervento automatico dell’Alleanza in caso di attacco ad uno dei membri. Si capisce che non tutti sono al corrente di questa clausola, che crea un po’ di sconcerto soprattutto in Andreotti. Abbiamo notizia di una riunione delle commissioni II e VII (esteri e difesa) della Camera, che turba Andreotti, il quale deve partire per Parigi. Sono incaricato di prendere contatto con la Iotti per allentare questa situazione. Si finisce per ripiegare sulla sola presenza di Spadolini. La motivazione è la dichiarazione del governo secondo cui l’attacco fallito a Lampedusa è un “atto di guerra”. 
In serata vedo Berlusconi, che è a cena con me. Mi illustra il suo contenzioso con Agnes e con De Mita e chiede un mio intervento discreto per arrivare ad un chiarimento di fondo. 

17 aprile 



Commenti sulla giornata di ieri. L’unico incontro interessante della giornata è quello con Amato, in presenza del Presidente Cossiga. Si parla dei due missili libici contro Lampedusa. Dichiaro che dal Consiglio di gabinetto mi sarei atteso molto di più: una nota di protesta più vibrata e l’impegno ad una rappresaglia adeguata nel caso che si fosse ripetuto l’attacco; e ciò lo avrei fatto dire dal Presidente del Consiglio alla televisione. Amato mi ha detto che nel Consiglio di gabinetto si era affacciata questa ipotesi, ma poi si è ripiegato sulla decisione di non far nulla, riservandosi ogni iniziativa in caso di nuovo attacco. In serata arrivano notizie di nuove sparatorie a Tripoli. 
Serata a casa dell’ambasciatore finlandese signora Forsman ove ho modo di parlare con l’ambasciatore francese Andréani[153], che, pur criticando gli americani, riconosce i torti europei.  

18 aprile 



Il fatto importante della giornata è il mio incontro con De Mita, dopo tanto tempo che lo chiedevo. Espongo a De Mita il comportamento del Presidente nei miei riguardi dopo la nota lettera con la quale mi riconfermava la sua fiducia. Gli parlo dei discorsi fatti da lui con Craxi, con Andreotti, con Agnelli e i discorsi fatti da Pirelli, Agnelli e Cingano fatti [sic] con me. Gli esprimo il mio imbarazzo nell’incontro con Craxi, e concludo: il Presidente non perde occasione per dire a tutti che, se dipendesse solo da lui, sarei già libero per Mediobanca; ma vi è un veto di De Mita. Ciò è per me molto imbarazzante e mi fa fare una rinuncia grande senza grande costrutto. De Mita mi ascolta e mi dice due cose: primo, non lo meraviglia il comportamento del Presidente, perché lui tende sempre a compiacere il suo interlocutore. Se le cose che fa non hanno risvolti funzionali o personali negativi, mi conviene far finta di niente. Secondo, ciò che sa del comportamento di Cossiga (in particolare in politica estera) lo convince che la mia presenza è indispensabile al Quirinale, e ciò dirà personalmente al Presidente. Quanto a Mediobanca è favorevole alla privatizzazione, vuole che me ne occupi io e non concorda con alcune posizioni di Prodi. 

19 aprile 



Vedo Padoa Schioppa col quale parlo del comitato Monnet e delle idee di Kohnstamm che incontreremo a Gleneagles[154]. V’è da organizzare la celebrazione del trentennale del trattato di Roma nel 1987: mi viene l’idea di un convegno promosso dal comitato a Villa Rosebery. Craxi fa una conferenza stampa sulla crisi libica: non posso escludere che abbia influito il mio suggerimento ad Amato. 
In serata vedo il Presidente, il quale mi dà un appunto degli Esteri sull’art. 5 del Trattato dell’Atlantico del nord, che prevede un automatico intervento dell’Alleanza in caso di attacco di uno dei suoi membri. Gli Esteri cercano di limitare l’“automatismo” con una interpretazione poco convincente. 
Riferisco al Presidente il colloquio con De Mita. Ne rimane un po’ scosso, ma non rassegnato. Crede che la questione possa risolversi dopo il congresso.  

20 aprile 



Giornata sportiva, senza turbamenti di alcun genere. Il Presidente, che si prepara per il viaggio in Germania, non si fa vivo. 

21 aprile 



Mattinata un po’ convulsa: vedo il Presidente prima che parta alle 8. Mi raccomanda di tenere i contatti con Palazzo Chigi, in particolare con Amato in ordine alla questione della verifica. 
Vedo poi Cuccia, al quale riferisco il colloquio con De Mita. Cuccia mi pare accetti la mia idea: lavorare per la privatizzazione di Mediobanca entro l’anno e lasciare aperta la questione della Presidenza per quando sarò disponibile e libero dall’impegno al Quirinale. 
Vado al Campidoglio per il conferimento della cittadinanza onoraria a Pertini. Ho un lungo colloquio con Jucci, comandante dell’Arma. L’argomento principale è la commissione Monastra[155] per i piduisti delle Forze Armate. Convengo che è necessario chiudere al più presto. Jucci mi parla della Libia e delle sue idee, sostanzialmente favorevoli ad una politica di appeasement. 

22 aprile 



Vedo Mirabelli col quale discuto alcuni problemi del Csm che richiedono il mio interessamento personale.  
Per il resto notizie dalla Germania di grandi accoglienze al Presidente Cossiga, con scarsa eco in Italia. Dalla conferenza stampa risulta un completo adeguamento del Presidente alle tesi di Andreotti. 
Serata al Valle per un dramma di Eliot “Il grande statista”[156]. 
Prima avevo visto Battaglia col quale ci eravamo già sentiti prima dell’incontro con De Mita. Gli ho riferito il contenuto del colloquio. 

24 aprile 



Parto per il convegno del gruppo Bilderberg in Scozia. Con Ruggiero e Spaventa[157] arriviamo nel pomeriggio all’Hotel Gleneagles, molto bello, isolato, con un grande campo di golf. Mi viene presentato Antonio Monti[158], il quale si unisce a noi per la cena. 
Sono impressionato per la qualità dei partecipanti, molto elevata. Vi sono Kissinger, Schmidt, Ball, Bangemann. Denis Haley, Paul Volcker, Lamfalussy[159]. 

25 aprile 



Si tratta il tema del significato dell’avvento alla Segreteria Gorbaciov. Riferiscono Hartman[160], Horelick[161] e Denis Haley. Le domande e le tesi di fondo sono di attesa: Gorbaciov più che riformare vuole rendere più efficiente il sistema. L’interrogativo è se anche in questo orizzonte limitato non entrerà in contraddizione con le esigenze di ammodernamento che riguardano soprattutto la tecnologia dell’informatica e delle comunicazioni. 
Nel pomeriggio si parla del confronto globale Usa-Urss. Riferiscono Kissinger, Rocard[162], Schmidt. Emerge il primo divario tra Usa e europei. Stupidamente non leggo il mio testo, che era in fondo all’altezza della discussione, per timore che fosse troppo lungo. 
A sera ricevimento con la Thatcher[163], che fa un discorso in difesa della sua scelta di consentire agli aerei americani di bombardare la Libia.  

26 aprile 



Si discute il tema economico: fragmentation of world economy. Interventi interessanti di Volcker, Hormats[164], Lamfalussy. 
Nessuna particolare novità. Ruggiero espone in modo magistrale i temi del prossimo summit di Tokio. In conversazioni private mi esprime la sua preoccupazione per la presa di posizione di Reagan sul terrorismo.  
Dopo colazione parto per Roma e mi perdo un panel sul terrorismo del quale sarà protagonista Ruggiero e sul quale sono sicuro si accenderà la polemica euro-americana. 
Arrivo a casa verso le 11,20, puntualmente. L’esperienza del viaggio solitario era da tempo che non la facevo.  

27 aprile 



Giornata tranquilla a Castel Porziano, senza particolari problemi. 

28 aprile 



Vedo il Presidente, soddisfatto del viaggio in Germania. In Germania è stato un successo, ma in Italia nessuno se ne è accorto. È preoccupante. Vede Rizzo che gli fa una mezza intervista per «La Stampa»[165].  
A me pare che, mentre ha assunto una dimensione e una caratterizzazione in ordine alla vita istituzionale, stenta a trovare un ruolo di politica internazionale. Appare troppo schiacciato sulle posizioni di Andreotti. 

29 aprile 



Vedo Cuccia al mattino. Mi consegna altri due documenti recanti le fasi tattiche della privatizzazione di Mediobanca. L’assumption è che De Mita confermi che devo occuparmi di questa sistemazione. Cuccia mi dice che Fabiani ha chiesto di vedere Maranghi. Egli crede che sia per ragioni di lottizzazione. Alla fine della giornata mi dice che avevo ragione io: era per motivi di lavoro. Mi parla con preoccupazione della situazione della famiglia Agnelli e dell’avvenire della Fiat e del ruolo che può avere in futuro Mediobanca.  
Sono a colazione con Smuraglia, che non vedevo da molto tempo. Parliamo del Csm e della magistratura. Mi pare che la situazione del Csm sia notevolmente migliorata. Le posizioni moderate si sono rafforzate, anche se i problemi rimangono immutati. 

30 aprile 



Giornata movimentata. Porto alla firma del Presidente alcuni decreti urgenti. Poi vado alla consegna dei premi Donatello, dove Rondi[166] mi accoglie con molta simpatia e mi saluta pubblicamente. 
Sono a colazione con Santi, che mi chiede protezione presso Agnes. 
Nel pomeriggio viene Craxi, che ha un lungo colloquio col Presidente. Riferisce poco sul vertice, ma molto sulla predisposizione di misure militari in caso di atti ostili della Libia contro il territorio nazionale. Ciò tranquillizza il Presidente, che ha la preoccupazione dominante di assenza di norme che definiscano le sue responsabilità di capo delle Forze Armate. Esce il settimanale «Oggi» con alcune dichiarazioni fatte da Biondi circa pretese asserzioni del Presidente sulla questione dei Savoia[167]. Facciamo una messa a punto. 
Nel pomeriggio vedo Berlinguer e Squillante. Questi vuole un incarico di studio; glielo prometto. Berlinguer mi parla della questione Zeffirelli[168]: è residente in Tunisia, la Guardia di Finanza ha fatto una indagine che ha messo capo ad un procedimento penale, la cui trattazione è stata fissata per il 2 maggio. Vorrebbe un rinvio in considerazione del suo impegno a Cannes, ove presenta l’unico film italiano in concorso. Con prudenza, vedrò il da farsi. 

1 maggio 



Giornata tranquilla, a parte la cerimonia per la consegna delle stelle al merito del lavoro. Durante il viaggio il Presidente mi dice che Craxi gli è sembrato molto sereno e contento, soddisfatto anche dei rapporti con Spadolini e Andreotti. 
A tarda sera mi telefonano Zeffirelli e il suo avvocato Pittaluga[169] per la nota questione. 

2 maggio 



Sono a colazione con Amato, col quale discutiamo le prospettive politiche. È soddisfatto della verifica, vede necessario un rimpasto dopo i congressi, vede Craxi rafforzato, migliorati i rapporti con Spadolini. È pronto ad intervenire su De Mita per risolvere il mio problema. 
Ordinaria amministrazione col Presidente, tutto infatuato ora dei problemi delle sue responsabilità militari. 

3 maggio 



Partiamo prestissimo per Venezia (ore 7,20) per la inaugurazione di Palazzo Grassi. Si arriva in tempo alla Prefettura ove il Presidente ha un colloquio con Spadolini, che gli riferisce sull’Ueo. È sintomatico che, per fissare questo colloquio, Spadolini non sia passato attraverso la mia mediazione. C’è qualche cosa che non va in questi rapporti. Poi si va al palazzo alla mostra, molto interessante. Poi all’Arsenale, una gran parata di vanità con qualche discorso di troppo[170]. Poi incontro Kissinger, e colazione con Kissinger, Agnelli e Spadolini. I colloqui vanno bene. Le idee di Kissinger già le conoscevo. I governanti americani sono californiani e non hanno legami con l’Europa, sono ossessionati dalla sindrome di Teheran, sono per la quick action, sono dipendenti dalla pubblica opinione. Gli europei sono stati molto lenti a rinnovarsi, per cui il dissenso durerà a lungo. 
Ritorno a Roma a Castel Porziano. 

4 maggio 



Domenica sportiva, ma dominata dal nervosismo di mia moglie, che, non si sa perché, crede che non l’abbia voluta portare con me a Venezia. Lo dice apertamente in presenza di Bino Marino[171]. 

5 maggio 



Giornata molto intensa, piena di problemi minori. Questione Zeffirelli che va male per la ragione che mi illustra Flick[172]; questione Lorenzini-Monaschi, per le impuntature del magistrato. Questioni del Csm, che vanno abbastanza nel senso giusto, come mi dice Mirabelli. Questione dell’esposizione del tesoro di S. Marco, che implica problemi di non facile soluzione; questioni della gestione della politica militare in pace e in guerra, che assorbono in modo eccessivo il Presidente (che si affanna a scrivere appunti, mobilitando esperti, e così via). 

6 maggio 



Il Presidente è andato a Udine; io sono rimasto a Roma per sbrigare una serie di problemi accumulatisi: questione S. Marco, questione Lorenzini, questione Cavalieri del lavoro. 
Al ritorno del Presidente vedo che è soddisfatto. 
Intanto si apprende che a Tokio le cose sono andate nel migliore dei modi.  

7 maggio 



Il Presidente del Consiglio ritorna da Tokio come trionfatore (la stampa italiana, con poche eccezioni, gli tiene bordone[173]) e va a Milano, ma senza passare per Roma. Credo che nemmeno abbia telefonato al Presidente della Repubblica. Questi perde il suo tempo con elucubrazioni sulla linea di comando politiche e militari in caso di guerra. Mobilita consulenti e sforna documenti. Il mio compito è di ridurre queste iniziative in quanto possibile entro confini ragionevoli e propri. Dal Parlamento giungono notizie non buone: le riforme regolamentari vanno a rilento e le poche che passano sono sbagliate (vedi sfiducia ai ministri)[174]. Il governo continua a subire sconfitte (sul condono, sulla tasco[175]).  
Quanto all’inquinamento nucleare, regna l’incertezza e l’indecisione[176]. 

8 maggio 



Giornata fitta di grandi impegni, mentre il Presidente parte per Lucca e i giornali sono pieni di allarme nucleare. Seguo il caso Zeffirelli, quello Berlusconi (con Palladino[177]) e quello Squillante.  
Sono a colazione con Fabiano Fabiani. Il discorso verte sulla mia situazione al Quirinale e sul mio incontro con De Mita. Nessuna novità, a parte un accordo di fondo su come guidare i problemi che mi stanno di fronte (Quirinale e Mediobanca).  
La questione è trattata in profondità in una cena tra Cuccia, Romiti e me. La lunga discussione punta ad una conclusione. Devo farmi telefonare da De Mita in presenza di Prodi per portare avanti le decisioni di nuovi assetti di Mediobanca. 

9 maggio 



Vado a Taormina per il convegno dell’Associazione giuristi Italia-Usa. Faccio un breve intervento; mi designano all’unanimità presidente; viaggio con il cardinale Carpino, vecchio prelato con qualche nostalgia per la vecchia mafia di una volta[178].  
Torno a sera tardi piuttosto sconvolto. 
Questa presidenza mi preoccupa non poco: non so che cosa mi porterà, di impegni e di compromissioni. Con Melpignano[179] segretario le compromissioni sono sempre possibili. 

10 maggio 



Mia cognata si è aggravata. Vado a trovarla e concordiamo per il suo ricovero. Mio fratello è distrutto. Partecipo tuttavia al torneo di tennis dal quale sono stato rapidamente eliminato, date anche le condizioni di spirito. 

11 maggio 



Domenica familiare, con grande tristezza nel cuore. Vado in clinica, poi vado da mia madre. Poi torno in clinica con mia moglie (che piangendo mi dice di averla trattata come una governante). 
Non riesco a suscitare l’amore delle persone che più mi sono vicine. 

12 maggio 



Il Presidente è tutto immerso nello studio delle norme costituzionali e amministrative per lo stato di difesa o di guerra o di crisi. Scrive, fa consultazioni, vede persone. Chiedo ad Amato di provocare un incontro col Presidente per riferire su Tokio: il Presidente non ha avuto nessuna informazione di prima mano. 
Il Presidente riceve l’Associazione Italia-Usa e poi il collegio Atlantico. 
Per il resto routine. 

13 maggio 



Il Presidente mi informa che Craxi non si è fatto vivo con lui. Chiederà che Andreotti lo veda e gli riferisca su Tokio[180]. 
Sulle questioni nucleari si manifesta molto critico dell’isteria che si è diffusa. 
Continua ad essere concentrato con la sua attenzione sui problemi dell’ordinamento dello stato di guerra. Fisicamente ho avuto una defiance, che è molto in relazione alla mia tensione nervosa. Telefono a De Mita, il quale mi fissa l’appuntamento per il giorno 15: mi dice che ha già parlato con Prodi al quale ha detto di parlare con me per l’assetto di Mediobanca. Speriamo che sia vero. Tratto alcune questioni di giudici e di processi. Vedo Gatti, Imposimato e Cusani[181] (preziosissimo per questi contatti).  

14 maggio 



Oggi ho avuto la notizia della scomparsa di Barbara, moglie di mio fratello. È morta per cancro ai polmoni, dopo otto mesi di strazio. È morta serena, dopo una giornata che non faceva presagire la fine imminente. 
Nel pomeriggio ho partecipato alla riunione che ha deciso il da farsi in materia di legislazione militare in caso di guerra, con la presenza del prof. Motzo[182]. Mi pare di essere riuscito a convincere il Presidente a limitarsi ad una lettera affermativa di alcuni principi e di stimolo ad una iniziativa legislativa, inviare il memorandum a parte, senza riferimenti nella lettera, e lasciar cadere l’articolato. Ho sostenuto che già nel prossimo dibattito il Presidente del Consiglio deve accennare alle linee della convenzione costituzionale, che definisce questi problemi, e in primis la posizione e le responsabilità del Presidente della Repubblica in quanto capo delle Forze Armate.  

15 maggio 



Vedo Mirabelli che mi informa di alcune questioni del Csm di facile soluzione. Ricevo pure la Aglietta[183] che mi porta una voluminosa documentazione sul processo di Napoli. 
Incontro infine De Mita, col quale parlo ancora di Mediobanca, dei senatori a vita, del prossimo giudice costituzionale di nomina presidenziale.  
Per Mediobanca conferma che dopo il congresso ci vedremo con Prodi per sbloccare la situazione. Mi ripete però che la Fiat, nel cui interesse si fa questa operazione, dovrebbe migliorare i rapporti con la Dc per quanto riguarda i giornali e le riviste. Per i giudici costituzionali accetterebbe bene Barile, o Barbera[184] o Ferrara. Per i senatori a vita vuole Baffi. 

16 maggio 



Vedo Gerardo Bianco: faccio con lui un giro d’orizzonte molto ampio, concordando quasi in tutto. Espongo il pericolo che vedo nel protrarsi della presidenza Craxi e le insidie della politica estera di Andreotti per la Dc. Gli dico anche le mie preoccupazioni istituzionali. 
Vedo poi Baratta, che mi pare interessato a entrare in Einaudi, e Fogu[185], il cui caso umano è straziante.  
Il Presidente continua ad arrovellarsi sulla questione del comando politico-militare in caso di emergenza bellica.  
D’Alessio mi denuncia i pericoli di una legge di smilitarizzazione degli agenti di custodia e sulla loro sindacalizzazione: ne avverto il Presidente, che mi dice cercherà di intervenire. 

17 maggio 



Funerali di mia cognata. Grande partecipazione e commozione dei presenti. Il rito protestante è particolarmente solenne e sobrio. Il Presidente Cossiga partecipa con grande cortesia con una corona di fiori, la presenza del consigliere militare[186], con un biglietto personale. 
Poi vado al torneo, ove Nicola passa il turno. Vi rimango il pomeriggio. 
Nella mattinata vedo Guarino, che accompagno dal Presidente. Ha letto il memorandum e la lettera, ed è del parere che non si debba spedire il memorandum, che si debba scrivere solo una lettera per dire presso a poco le cose che avevo pensato io.  
Mi telefona Romiti, il quale vorrebbe vedermi insieme a Cuccia lunedì. Concordiamo di stare a cena a casa mia. 

18 maggio 



Domenica tranquilla trascorsa alla Bufalotta per le finali del torneo. Muore Lazzati[187] e con Basili prepariamo il messaggio. Il Presidente decide di andare a Milano a visitare la salma lunedì. 

19 maggio 



In mattinata vedo Ciampi, il quale mi racconta le fasi della preparazione del cambio della moneta e delle incertezze di Goria che hanno consentito a Craxi di impossessarsi dell’iniziativa. Mi dice poi di una richiesta della Commissione antimafia di avere le relazioni ispettive del Banco di Napoli e sulla Cassa di risparmio di Calabria. Gli consiglio di sentire i Presidenti delle due Camere e soprattutto il ministro del Tesoro. Con questi strani istituti ormai i lineamenti istituzionali della Repubblica diventano irriconoscibili.  
Vado a Milano col Presidente per una rapida visita alla salma di Lazzati. È un viaggio rapido e faticoso, per via del caldo. 
Poi vedo Cuccia e Romiti: si parla di Mediobanca e dei giornali sotto influenza Fiat. Cuccia vorrebbe che vedessi Prodi prima di parlare con lui insieme a De Mita (non so se è una iniziativa provvida). 

20 maggio 



Gli incontri un po’ significativi di oggi sono:  
quello a colazione con Kohnstamm, Colombo e Padoa Schioppa. Decidiamo di far rivivere il comitato Monnet chiamando anche, oltre Malagodi, M. Ferri[188], G. La Malfa, Napolitano, F.M. Malfatti. Il prossimo anno, trentennale del Patto di Roma e del Comitato, si pensa di far riunire il Comitato a Roma. Una riunione preparatoria sarà a novembre;  
quello con Follini, il quale mi spiega la situazione democristiana. Nella Dc l’avversione ai socialisti diviene sempre più forte. De Mita fa da moderatore in questa situazione. Non è sicuro di quel che succederà dopo il congresso, anche perché i Dc sono divisi tra quelli che credono che Craxi sia pronto a passare dall’altra parte se ne avrà la forza, e quelli che ritengono che non lo farà mai, ma lo farà temere per continuare il ricatto. 

21 maggio 



Questa mattina Prodi è venuto dal Presidente ad annunciare l’offerta Fiat all’Alfa Romeo[189]. È venuto troppo presto perché gli parlassi. Ma ho chiamato De Mita per chiedergli se è il caso che parli con Prodi prima dell’incontro a tre. Mi ha detto di contattarlo: lo vedrò venerdì mattina alle 8,20 a casa mia. 
Il Presidente è un po’ ossessionato dalla questione dei comandi militari e delle rivelazioni del generale Viviani[190]. Me lo confermò Spadolini, che vide il Presidente ieri. 
Mi arriva la notizia della morte di Crisafulli. 
Vedo Toros[191], il quale mi parla di una sua candidatura a Cavaliere del lavoro. Poi si va al concerto alla cappella Paolina; Il ciclo della creazione di Sturzo e Milhaud[192]. 
A cena sono a casa di Umberto Colombo: vedo Ippolito e Scalfari[193]. Si commenta in particolare la offerta della Ford per l’Alfa Romeo. Scalfari mi pare giubilante al pensiero che ciò provochi dispiacere alla Fiat: è incredibile. Tutto l’antiamericanismo è messo in sordina. 
Il Presidente ha visto Pecchioli, Nicola Mancino, oltre che De Sena.  

22 maggio 



Vengono da me Agnelli e Pirelli, i quali mi manifestano la loro preoccupazione su alcuni discorsi di Prodi su Mediobanca. Pirelli mi pare più accomodante verso Prodi. Immagino una linea mediana che soddisfa Agnelli. Il Presidente è tutto impegnato nella questione della Presidenza della Corte dei Conti per Carbone. Le prospettive sembrano migliori, ma sono convinto che non andrà bene: è stata condotta con i piedi, ciò comporterà una sconfitta per il Presidente. Pare tuttavia che gli errori di Pietranera[194] aprano la prospettiva ad una soluzione esterna.  
Nel pomeriggio vado all’inaugurazione della sede romana della «Stampa»: vedo Scardocchia, Romiti, Agnelli e Fanfani. 
Quanto alla questione di Carbone Amato mi confessa che Craxi, il quale aveva dato via libera, torna sui suoi passi: perché Andò si è schierato contro Carbone perché il sindacato Cisl fa capire che Carbone si è impegnato alla soluzione Rossi Brigante[195] per la Segreteria generale.  

23 maggio 



Vedo Prodi alle 8¼. Parliamo dell’accordo Alfa-Ford: è molto pessimista per le reazioni politiche, in particolare di Cirino Pomicino e perché teme che sia la Fiat a manovrare le opposizioni. Parliamo poi di Mediobanca: vorrebbe l’operazione di privatizzazione subito, prima della fine di luglio, in modo da andare al 45% in mano alle Bin. È contrario all’operazione France vie perché serve a dare a Lazard soldi per acquistare quote di Mediobanca. Rimaniamo comunque d’accordo che ci vedremo con De Mita dopo il congresso. Ritiene che i privati non abbiano i soldi per l’operazione, e la inerzia di Cuccia sarebbe la conferma. Mi conferma che De Mita gli ha detto che non posso lasciare il Quirinale. Vedo Ezio Mauro che mi fa una intervista per la «Stampa»[196]. Alla fine l’intervistatore è soddisfatto: bisognerà vedere se i lettori la penseranno come lui. Vedo poi Cuccia, al quale espongo quanto mi ha detto Prodi: mi pare soddisfatto anche perché insieme prepariamo una manovra che spingerà l’Iri ad andare sotto il 45%. Sulla questione Carbone sembrava che tutto fosse andato per il meglio: solo che poco prima del Consiglio dei ministri Andreotti ha chiesto un rinvio. Ne parlo col Presidente, che si è riservato di approfondire questo punto.  

24 maggio 



Parlo della questione Carbone col Presidente, che mi farà sapere le ragioni di Andreotti: egli crede che non sia stato informato bene. Parla con Fabiano della questione Alfa-Ford e delle opposizioni Fiat. 
Vediamo poi Imposimato e concordiamo i termini del suo comando al Quirinale a fine anno. 
Il Presidente decide poi che è bene rimanga a Roma per i funerali di Spinelli, mentre lui è in visita a Pavia. Concordo pienamente.  

25 maggio 



Giornata tranquilla con qualche piccolo malessere. Il Presidente ha telefonato ad Agnelli, che gli ha promesso di mandargli qualcuno martedì per informarlo sulla posizione della Fiat nell’affare Alfa-Ford. 

26 maggio 



Rimango a Roma per i funerali di Spinelli[197]. Funerali laici con partecipazione di federalisti e di politici, ma senza partecipazione popolare. La cerimonia si svolge al sole per più di un’ora. Mi telefona Pirelli per invitarmi a dire a Cingano quanto mi ha espresso Prodi a proposito della operazione France vie. Mi impegno a telefonargli domani mattina. Ne informo Cuccia, il quale riconosce giusto che lo faccia e mi comunica che a Mediobanca stanno cercando una soluzione alternativa. 
Vedo nel pomeriggio Pannella, il quale mi intrattiene per più di un’ora sulla situazione napoletana. Mi fa capire che l’intreccio di camorra, magistratura, polizia è tale che solo l’accettazione della libera suspicione è una via di uscita. Mi parla della situazione di Senzani[198], il quale è in grado di ricattare tutti. Gli rispondo che riferirò quanto mi ha detto al Presidente. La relazione De Mita ha una ottima impostazione e ha successo.  
Serata a casa di Balsano. 

27 maggio 



Giornata piena di impegni minori, ma molto stressanti. 
Vedo Mirabelli col quale discuto la questione del rientro nei ruoli dei magistrati del passato Csm. Adottiamo la soluzione del semplice richiamo alla legge senza specificazione se “su richiesta” o “di ufficio”. 
Telefonata a Cingano e di Rondelli e Cuccia per la questione France vie e per la riunione nella quale devo fare il sondaggio sui soci privati. Cuccia vorrebbe il 5 e Pirelli vorrebbe sabato. Vedremo.  
Vedo La Malfa, molto soddisfatto per il discorso di De Mita. Ritiene che le conseguenze sul piano politico e di governo saranno molto serie.  
Vedo nel pomeriggio Altissimo, il quale mi pone un problema del quale vorrebbe investire il Presidente: la questione del parere negativo dell’ordine per Caltagirone, Pesenti e Ferruzzi[199]. 

28 maggio 



Continua la preparazione del discorso del Presidente, che mi pare continui ad ampliarsi. Il Presidente lascia tuttavia le integrazioni che ho posto io: il richiamo ai partiti, quella per la imparzialità della pubblica amministrazione, quella sul Mezzogiorno. Sono punti qualificanti. 
Gli incontri importanti della giornata sono quelli del Presidente con Misasi, che dà una interpretazione conciliante del discorso di De Mita; quello con Craxi, che fa il corrucciato e l’irritato che ha in serbo brutte sorprese, e quello con Diana[200], che respinge duramente le sollecitazioni (per la verità molto blande) a favore di Caltagirone, di Pesenti e di Ferruzzi per i Cavalieri del lavoro. Ne do notizia ad Altissimo, il quale ne rimane addolorato.  
Serata a casa Verusio[201], con De Benedetti, Scalfari (il quale mi parla allarmato della Einaudi), Ronchey e Colletti. 

29 maggio 



Giornata abbastanza piatta. Da rilevare soltanto un incontro con Perrone Capano, il quale mi espone le lamentele del sindaco per il protocollo, che lo sacrifica molto nelle celebrazioni del 40° della Repubblica, e un incontro con Drago (della De Agostini) e Figus (del gruppo Cini)[202], i quali mi fanno un quadro preciso della Einaudi. Vi sono tre gruppi: uno Accornero (Sugar, Marsilio e Ipsoa), uno che è il loro, e un altro che fa capo ad Electa.  
Sono disposti a entrare con il primo gruppo, ma a patto che Bollati sia il Presidente; che l’amm. delegato sia scelto da loro; che vi sia copertura ad un indirizzo editoriale che fa comodo ai socialisti.  
Serata a casa di Tirelli. Conosco Balthus[203]. 
Ho portato per 24 ore l’holter[204] (con risultati molto positivi). 

30 maggio 



Giornata abbastanza convulsa. 
Dopo alcuni incontri del Presidente tra i quali quello con Altissimo per i Cavalieri del lavoro, vedo Furgler[205], con grande piacere. Ricordiamo la visita di Pertini in Svizzera.  
Vado al pranzo in mio onore offerto dall’Associazione Italia-Usa. Tutti mi trattano con grande affetto, stima e calore. Faccio un discorso forse un po’ troppo serioso ed impegnato per quella situazione. Comunque comincia questa nuova esperienza. 
Nel pomeriggio vedo il prof. Guerriero[206] che mi parla dei progetti spaziali. 
Sono poi al pranzo dei dieci al quale manca Amato ma è presente Agnelli. Si parla anche della mia intervista (che ha avuto un certo successo)[207].  

31 maggio 



Anche questa è una giornata faticosa. 
Sono a pranzo col Presidente e un giornalista francese di «Figaro Magazine». Si tratta di una intervista, a mio giudizio molto generica e senza pericoli[208]. 
Alle quattro del pomeriggio vedo Cuccia, Agnelli, Pirelli, Bernheim per Mediobanca. Il risultato del sondaggio è positivo: i privati sono pronti a marciare a certe condizioni. Che si annunci subito la intenzione delle tre Bin di andare sotto il 50%; che sia predisposto un patto parasociale tra le Bin e il sindacato dei privati, secondo il quale in nessun caso (nei prossimi 9 anni) le tre Bin acquistino di nuovo la maggioranza. 
Serata all’Eden con Belliazzi e moltissima gente di qualità.  

1 giugno 



Messa e parata militare[209]. Tutto bene tranne alcune preoccupazioni di Spadolini sull’amnistia. Leggo il testo e sono in grado di dissiparle.  

2 giugno 



Giornata cominciata con l’alza bandiera e la inaugurazione della sala delle bandiere. V’è poi il discorso del Presidente, che ha un grande successo. Parlo con Avellone[210], il quale lo giudica “severo” e giusto. La cosa mi tranquillizza.  
Vado a colazione a Castel Porziano. 

3 giugno 



Il Presidente mi parla a lungo del caso Jucci e dell’attacco di «Paese Sera»[211]. Cerco di tranquillizzarlo quando mi dice che il v. comandante dell’Arma desidera che si quereli: innanzitutto deve essere autorizzato. E poi, se si tratta di rivelazione di un interrogatorio in sede giudiziaria, è violazione di un segreto istruttorio e quindi è il magistrato che sta interrogando a dover agire. Il Presidente è convinto che si tratta di faide interne ai servizi. Mi esprime preoccupazione circa l’atteggiamento di Craxi, che mostra di essere molto irritato con De Mita e minaccia fulmini e saette.  
Predisponiamo tutto per la supplenza a Fanfani per il prossimo viaggio in Irlanda e in Canada. 

4 giugno 



Sono stato a lungo col Presidente in mattinata: abbiamo commentato la reazione al discorso al Parlamento, reazioni tutte molto positive[212]. Il Presidente è preoccupato per gli attacchi a Jucci da parte di «Paese Sera». In mia presenza ne parla con Pecchioli, che mi pare lo abbia ascoltato senza grande interesse alla questione. Tra le tante incombenze (prevalentemente private) sovrasta la questione Einaudi: ne parlo con Mondadori, che ha una gran voglia di entrarci, ma esclude Sugar e Marsilio. Ne devo parlare con Nesi.  
Nel pomeriggio v’è il grande ricevimento. Tutto nel migliore dei modi. Solo il Presidente predispone la partenza ufficiale convocando mezzo mondo: mi è molto facile dissuaderlo e ridurre le presenze al minimo. Pratis mi dice che hanno deciso, per la questione Tortora, la remissione in termini per le notifiche. Quanto al merito, si vedrà. Vedo Prodi, che mi dà appuntamento in Canada per parlare di Mediobanca. 

5 giugno 



Giornata abbastanza tranquilla. Il Presidente si occupa attivamente della questione Jucci, incontrando capi di servizi, generali e ministro dell’Interno. Celebrazione della festa annuale dei carabinieri e del trentennale della Corte Costituzionale. 
Come Amato mi suggerisce, quasi impongo a Craxi di venire domani alla Presidenza per firmare il decreto della supplenza. 
Nel pomeriggio lavoro affannoso, ma di routine. Vedo Battaglia il quale mi fa un quadro politico molto incerto. Crede che se De Mita vuole evitare le elezioni anticipate deve adoperarsi per un passaggio morbido e concordato della Presidenza del Consiglio da Craxi ai Dc. A me pare che la Dc non deve farsi turbare dal nervosismo di Craxi e non cadere in gesti di provocazione. Non deve farsi turbare nemmeno dai risultati delle elezioni in Sicilia. 

6 giugno 



Gli argomenti del giorno continuano ad essere i commenti comunisti alla sentenza della I sezione della Cassazione sul delitto Chinnici[213] e l’attacco di «Paese Sera» a Jucci: sono argomenti del giorno solo perché ne è impressionato il Presidente. Il resto del mondo politico non mi pare vi annetta molta importanza. Vedo Tatò e parliamo del Pci. Non mi esclude al governo Dc Pri, ma è, a suo avviso, necessaria una seria preparazione. Ci ripromettiamo una serie di incontri in futuro. Vedo anche Prodi per il regalo dell’auto al Presidente da parte dell’Alfa. Ci ripromettiamo di parlarci a Vancouver. Viene Craxi per la firma del decreto sulla supplenza. Mi dice che si va verso una brutta scivolata. Cerco di contrapporgli un po’ di ottimismo. Nel pomeriggio vedo per pochi minuti Spadolini, ma non ho alcuna idea del suo orientamento. Si inaugura la mostra dei tesori di S. Marco: speriamo che sia un successo. Carlo De Benedetti mi esprime la sua gratitudine. 

7 giugno 



Partenza per la visita di Stato in Irlanda e in Canada. 

16 giugno 



Nel lungo viaggio di ritorno dal Canada sto accanto a Prodi. Parliamo naturalmente di Mediobanca: è d’accordo per le mie tesi sulla privatizzazione, ma vuole una garanzia politica di De Mita. È stanco di essere attaccato qualunque iniziativa prende. Mi dice che Braggiotti sarà il prossimo amm. del. della Comit con Cingano presidente, ma con poteri. Per Mediobanca dice che le cose devono cambiare, che Salteri e Maranghi non ce la fanno, occorre rinforzare il management. Nessuno ha mai saputo nulla di quel che faceva Cuccia, il quale non lo ha orientato nell’affare Sme; non ha mai messo piede da Lazard perché Cuccia vuole avere il rapporto solo lui. Sono tutte affermazioni cervellotiche, che dimostrano un malanimo pericoloso. 
All’arrivo è presente Craxi con Fanfani e Amato. 

17 giugno 



La stanchezza del viaggio è solo parzialmente assorbita; ritorno tuttavia al lavoro. Rinvio il bilancio del viaggio, che ha molti aspetti negativi. Ne parlerò con Berlinguer, che è il principale responsabile di questo mezzo fallimento e di tutte le irritazioni. Per il resto svolgo lavoro ordinario, parte di quel tanto che è rimasto sospeso per la mia partenza. Informo Cuccia dei miei colloqui con Prodi e lo invito a venire a Roma domani. Cossiga ha avuto un contatto con Craxi, il quale lo terrorizza facendogli capire che è pronto ad aprire la crisi. Mi telefona Romiti per dirmi che De Mita vuole stare con me e con lui. Prenderò l’iniziativa, visto che devo vederlo anche con Prodi. Nel pomeriggio anche Pandolfi mi parla delle intenzioni di Craxi di aprire la crisi. Non ci credo; a me pare una sceneggiata. Consiglio a Spadolini di rinviare ancora la elezione del giudice costituzionale.  

18 giugno 



In mattinata vedo Cuccia, al quale racconto per filo e per segno l’incontro con Prodi, compreso le espressioni di pregiudizio sfavorevole personali nei suoi confronti. Concordiamo di risentirci dopo l’incontro con De Mita. 
Vedo poi Berlinguer col quale faccio un bilancio della visita, delle carenze e degli errori. Ne riparleremo con Scammaca[214]. 
Vedo poi Banfi[215] di Mediocredito centrale, che mi parla dell’Einaudi: è interessato ad entrare. 
Infine vedo Fogu che mi dice tre cose: 
1) vuole vedere De Mita; 2) vuole rimanere alla Imeg, se non c’è altro; 3) vuol vedere il Presidente. 
Telefono a Visentini per scusarmi della mia assenza domani alla festa della Guardia di Finanza a Gaeta. Tribuna politica di Craxi: a me appare moderato. 

19 giugno 



Come avevo deciso non vado alla Guardia di Finanza, in modo da sbrigare molto lavoro arretrato. 
Vedo Barile col quale parlo del prossimo giudice costituzionale di nomina del Presidente. Lo invito a pensare ad una sua candidatura, egli invita a pensarci per me. Gli dico tutto di Mediobanca e conviene che è meglio per me non pensare alla Corte. Quanto a se stesso, mi ha promesso che ci penserà (anche lui è comunque per un costituzionalista).  
Viene diffusa la notizia della estradizione di Pazienza: ne sentiremo delle belle. 
Il Presidente continua ad avere incontri numerosi, e quasi sempre senza costrutto. 
Vedo Massimo Franco col quale facciamo un bilancio del primo anno (spero non mi fraintenda). 

20 giugno 



Continua la polemica violentissima tra De Mita e Craxi. La mia interpretazione è la seguente: Craxi ha capito che c’è qualcuno che gli resiste e non ha intenzione di arrendersi, e ciò gli fa perdere la tramontana. Vedremo se le elezioni gli daranno ragione. 
Incontro a colazione al Quirinale col primo segretario del P.C. Cinese. Impressione di grande volontà di intesa, di collegialità, di amicizia[216]. 

21 giugno 



Ho ripreso a giocare a tennis. Poi sono stato col Presidente a ricevere nel salone delle feste attori, registi, giornalisti, sceneggiatori capeggiati da Rondi per il David di Donatello. 
Poi ho visto Scammaca al quale ho fatto alcuni seri rilievi sul viaggio in Canada. 
Pomeriggio a Castel Porziano.  

22 giugno 



Sono dopo cena col Presidente, Amato e consorte[217]. Si parla delle prospettive derivanti dalla accesissima polemica tra Craxi e De Mita nella campagna elettorale siciliana. Craxi ha apertamente minacciato le dimissioni; Cossiga tende a prenderlo sul serio. A me sembra una pura arrabbiatura a freddo. Comunque, conveniamo che la cosa migliore sia che egli venga a trovare il Presidente, il quale gli consiglierà di riunire il Consiglio di gabinetto per un esame dei problemi più urgenti del governo e del Parlamento. Da questo consiglio può nascere anche un nuovo incontro tra i segretari dei partiti. 

23 giugno 



Giornata molto importante, in attesa dei risultati elettorali della Sicilia. Col Presidente partiamo da Castel Porziano per andare al ventennale dell’Ila (Istituto latino americano). Ottimo discorso di un argentino, intervento non meno buono di Carli. All’inizio i risultati sono contraddittori: a fine mattinata si delinea un successo Dc, repubblicano e socialdemocratico; un mancato successo socialista; un calo comunista. I risultati sono ottimi per De Mita, buoni per la stabilità politica. Telefono a De Mita per congratularmi. Cossiga, che ha un fondo filocraxiano, non ne è molto contento[218]. Vede Kohl[219] in forma privata. A sera mi telefona Spadolini, anch’egli giustamente contento. 

24 giugno 



I commenti alle elezioni siciliane si sprecano. Mi pare che l’indicazione sia irrefutabile: i partiti del governo sono stati premiati, i socialisti lentamente guadagnano terreno a sinistra.  
Nel pomeriggio vedo Paravia, che mi parla dell’Agensud: le sue posizioni non collimano con quelle di Annibaldi; ma non so che cosa potrò fare per evitare che l’agenzia sia sciolta[220]. 
Celebrazioni di S. Giovanni, non tutte riuscite. 

25 giugno 



Giornata non molto significativa: vi è solo da registrare la visita al nuovo centro elettronico della Bnl. V’è atmosfera di quiete prima della tempesta. Intanto i provvedimenti governativi cadono come pere marce alla Camera. Oggi è toccato al provvedimento della difesa del suolo. 
Ai campionati del mondo di calcio vanno in finale Germania e Argentina.  
Il Presidente propone una intervista con Barbiellini Amidei per il «Corriere» che crea un conflitto tra Basili (per la sua invadenza) e Ortona, competente per queste cose[221]. 

26 giugno 



Andiamo col Presidente alla celebrazione di Grazia Deledda[222]. Durante il tragitto ho modo di parlare del caso Basili. 
Nel pomeriggio ho un incontro con D’Agostino e con Boldrini[223]: comunico loro la possibilità di un messaggio presidenziale sulla legge per le pensioni ai combattenti.  
Nel pomeriggio, mentre sono ad ascoltare gli amici di S. Cecilia che dibattono il problema dell’auditorio, mi giunge la notizia (me la dà Arbasino) della reiezione a scrutinio segreto della legge sulla finanza locale, sulla quale il governo aveva pronta la fiducia[224]. Mi metto in contatto col Presidente e con Amato: siamo d’accordo nel ritenere che le dimissioni del governo siano inevitabili. Craxi è a Bruxelles per il vertice europeo e tornerà domani pomeriggio per il Consiglio dei ministri già convocato per le 18. In serata sono dai Necci[225], con Spadolini, De Michelis, Sanza[226]. Mi telefona Amato: smentisce dichiarazioni di Craxi. Lavora per il rinvio alla Camera del governo rimpastato.  

27 giugno 



Vedo presto il Presidente prima di andare alla festa della polizia. Mi consegna un appunto sulla crisi che è ineccepibile, tranne su un punto: la rapidità delle consultazioni. Lo convinco rapidamente ad allungare i tempi, perché in questo caso affrettare i tempi significa complicare le cose. Alle 12 vado a trovare De Mita, il quale è disposto ad incontrarmi insieme a Prodi, e fissa con me una colazione con Romiti per giovedì prossimo. Sulla crisi mi dice che è pronto a consentire un rinvio alle Camere di Craxi, anche per un governo rimpastato, ma purché egli renda esplicito l’impegno riservato a lasciare il governo alla fine dell’anno. Riferisco a Cossiga, che invece ha visto Forlani, che ritiene inevitabile un reincarico, mentre De Mita, in caso di nuovo incarico, si riserva di indicare un democristiano. Vedo a colazione Spadolini al quale riferisco quanto mi ha detto De Mita: mi pare concordi con la sua impostazione. Alle 9 viene Craxi a rassegnare le dimissioni. Mi sembra sereno, ma col Presidente è durissimo. Dalle poche battute che scambiamo mi convinco che la tesi De Mita ha molte possibilità di essere accolta. 
Mi telefona Amato per dirmi che sarebbe bene che le consultazioni dei partiti andassero dai più piccoli ai massimi. 

28 giugno 



Vedo il Presidente, il quale mi ripete che i suoi interlocutori (che non so chi siano) ritengono che Craxi non accetti l’impostazione di De Mita. Vedo La Malfa, il quale ritiene che un prolungamento dell’esperienza Craxi sia rovinosa, ma la ritiene inevitabile.  
Mi telefona Mancino del Senato per chiedermi la stessa cosa che mi ha chiesto Amato. In conseguenza, le consultazioni lunedì pomeriggio con i Presidenti delle Camere e gli ex Presidenti della Repubblica, e martedì con i gruppi per ordine crescente. 

29 giugno 



Si fa vivo con me il Presidente per dirmi che ha visto e sentito Forlani e Andreotti (presumibilmente i più vicini ai franchi tiratori democristiani). I due escludono un rimpasto e parlano di reincarico a Craxi. Il Presidente mi manda poi una serie di appunti con varie ipotesi di soluzione della crisi: è posto in rilievo che il rinvio con rimpasto è senza precedenti. È vero, ma ciò non toglie che se vi è l’accordo politico sia una soluzione possibile: mi diverto a stilare il comunicato che potrebbe annunciare la soluzione della crisi secondo questa idea (che è quella di De Mita). 

30 giugno 



Mattinata di preparazione alle consultazioni che cominciano oggi pomeriggio. La dedico ad alcune radiografie alla mia colonna vertebrale. 
Nel pomeriggio vado col Presidente a vedere Saragat a casa: è molto pallido ma lucido. Mi dà un foglio con una sua dichiarazione autografa. È per il rinvio del governo alle Camere senza limiti di tempo. 
Vengono poi Leone[227], che si trattiene pochissimo, Pertini, piuttosto malandato e sottotono, e poi Fanfani, piuttosto allegro, e infine la Iotti, che raccomanda a Cossiga di non rinviare alle Camere il vecchio governo. Il Presidente continua a stillare ipotesi quasi tutte inattendibili.  

1 luglio 



Cominciano le consultazioni, con le solite dichiarazioni, attese, telefonate. I fatti salienti della giornata sono: una telefonata di Piccoli a fine mattinata che mi informa di una novità importante. La Dc accetta Craxi anche per tutta la legislatura se i socialisti si impegnano ad una alleanza strategica anche per la prossima legislatura con la Presidenza democristiana. È un fatto che a mio avviso crea sconcerto e confusione, della quale Craxi può approfittare. È un cambiamento rispetto alla tesi di De Mita. 
Il secondo fatto importante è l’incontro mio con Amato: gli sottopongo il mio testo che prevede rinvio e rimpasto. È d’accordo, ma vuole chiarimenti sulla portata del rimpasto (deve investire anche il secondo cerchio dei ministri), e ritiene che il superamento del termine fisso voluto da De Mita si possa ottenere attraverso l’impegno congressuale a marzo ad affrontare il tema della alleanza strategica. Aggiungo che è anche necessario un termine funzionale e cioè approvazione della finanziaria e delle leggi antireferendum sulla giustizia. Concorda e ne parla a Craxi il quale ha un solo dubbio: entità del rimpasto. 
Altro aspetto importante è l’adeguamento totale dei liberali ai socialisti, più degli stessi socialdemocratici. 

2 luglio 



Il Presidente comincia a tirare le fila. Ci vediamo molto presto e concordiamo che veda De Mita alle 17 e Craxi alle 19. Poi andiamo al Congresso per la pace in Campidoglio organizzato da Andreotti. Discorsi e lunga visita all’ufficio del sindaco e a gran parte del Campidoglio.  
Mi telefona Gargani, al quale espongo la mia tesi: la condivide e pensa che De Mita sia d’accordo. Suggerisco a Cossiga di telefonare a Spadolini. Lo fa e Spadolini poi mi telefona allarmato per la posizione Dc, che è molto mutata e molto più confusa di quella che mi aveva esposto De Mita. Cossiga mi fa andare a Castello per essere pronto nel caso abbia bisogno di me mentre vede De Mita. Aspetto ma non mi chiama. Dopo il colloquio con De Mita mi informa che le cose sono un po’ diverse da come appare: la Dc designa un proprio candidato. Consente un incarico a Craxi solo per sei mesi (i sei mesi possono diventare tutta la legislatura se prima della fine dell’anno il congresso stabilisce l’alleanza strategica anche per la prossima legislatura). Questa tesi mi è ripetuta da De Mita a casa di Agnes, dove si scontra con Spadolini e Zangheri[228] (i quali dicono che ha dato fiato a Craxi). Il Presidente mi dice poi dell’incontro con Craxi, il quale rifiuta la presidenza democristiana. Mi darà particolari domani. 

3 luglio 



Il Presidente mi riferisce il suo colloquio con Craxi i cui punti fondamentali sono: non accetta in questa fase l’alternanza (dopo un agguato parlamentare); propone un suo governo a sua guida, con impegno preso di fronte al Capo dello Stato di andarsene al congresso, che sarà tenuto al più tardi a marzo; impegno a sostenere un governo dicì fino alla fine della legislatura. Ha confidato al Presidente che non vede anche per la prossima legislatura che un governo pentapartito. Il Presidente mi incarica di riferire a De Mita questo discorso di Craxi e di aggiungere che egli preferisce un incarico esplorativo a Craxi. 
De Mita, ascoltate le mie osservazioni risponde che egli può accettare un governo Craxi solo fino all’approvazione della finanziaria, cioè dicembre. Prospetta un incarico esplorativo a Fanfani (è cioè contrario all’incarico esplorativo a Craxi). Vedo poi De Mita a colazione con Romiti: si parla della Rizzoli e degli indirizzi del gruppo editoriale che non piacciono a De Mita. 
Nel pomeriggio Cossiga vede Amato e gli riferisce che i due sono pronti ad incontrarsi. Amato dopo poco fa sapere che l’incontro è in corso. A questo punto mentre Spadolini preme per l’incarico esplorativo e i socialisti danno notizie confuse su questo avvenimento atteso, Cossiga decide di andare a domani per ogni decisione. 

4 luglio 



A prima mattina vedo Cossiga. Nella tarda serata di ieri è giunta notizia che l’incontro è andato male. Dopo una prima incertezza dovuta alla notizia poi smentita di una ripresa dei colloqui, Cossiga decide di dare l’incarico esplorativo a Fanfani (l’alternativa era un secondo giro di consultazioni limitato ai partiti della maggioranza non gradito ai comunisti). Sono inviato a Palazzo Chigi a spiegare a Craxi la necessità di questa iniziativa. Domando a Craxi se vi sono novità nell’atteggiamento dei socialisti: mi risponde di no. Il suo partito non voterà un candidato democristiano, così come la Dc, non voterà un governo presieduto da lui. Il governo può nascere solo con una guida consolare o di altro partito minore. Gli dico a questo punto che l’incarico ad un “esploratore” Fanfani è indispensabile. Ne conviene. Mi aggiunge che la Dc che ha avuto il Quirinale e Palazzo Madama non può in questa legislatura avere l’alternanza a Palazzo Chigi, soprattutto quando si è lanciata alla riconquista della sua egemonia. Se si vuole l’alternanza bisogna passare per le elezioni. Poi gli domando se esclude del tutto un governo da lui presieduto che arrivi alla approvazione della finanziaria. Mi risponde: «Io non escludo nulla». Si scaglia contro il patto dei sette anni. Riferisco tutto ciò al Presidente che mi manda a invitare Fanfani per domani.  

5 luglio 



Col Presidente decidiamo di smentire ancora i giornali che sostengono ancora che l’incontro De Mita Craxi Forlani è avvenuto al Quirinale o a casa mia (avrei preferito una mia lettera alla «Stampa», che la racconta più grossa)[229].  
Poi esaminiamo la possibilità: se il responso di Fanfani sarà negativo, darà l’incarico al ministro dell’Interno (come governo del Presidente)[230].  
Mi telefona De Mita per dirmi che è solo a Roma e vorrebbe venire a Castel Porziano. Poi mi dice che non può lasciare Roma, e che verrà da me domani insieme a Fabiano Fabiani. 

6 luglio 



Viene De Mita con Fabiani a fare un bagno a Castel Porziano: rimaniamo a colazione insieme. Le sue posizioni rimangono molto ferme: incarico ad un democristiano, in via subordinata rinvio di Craxi con rimpasto, o reincarico: in ambedue i casi con termine a fine d’anno. È molto sereno, ma si irrita profondamente quando Cossiga mi scrive una lettera lunga, prolissa, nella quale si adombra un incarico a Craxi senza previo accordo. Con Fabiani riesco a convincerlo a non reagire con troppa durezza.  
La mia convinzione è che sia pronto ad andare alle elezioni piuttosto che lasciare carta bianca a Craxi. 

7 luglio 



Giornata interlocutoria. Parlo con Cossiga del mio incontro con De Mita e gli faccio capire che in caso di insistenza della Dc per la guida del governo, un incarico ad un Dc diventa inevitabile. Comincio tuttavia a delineare un’altra soluzione, in attesa della direzione socialista. Una forma di garanzia dei minori, al limite dei soli repubblicani i quali annunciano che a febbraio in ogni caso chiederanno una verifica sulla struttura e sul programma del governo. La garanzia chiesta a Craxi sarebbe data dai minori. Ne parlo a Spadolini, il quale continua ad essere per il rinvio.  
Nel pomeriggio andiamo a Spoleto. Il Presidente mi fa sapere che Andreotti è scontento perché non è stato consultato. Durante il recital[231] abbiamo notizie del documento socialista[232]: è molto distensivo ma non dà nessuna delle garanzie chieste dalla Dc. Fanfani telefona a Cossiga per dargli notizia del documento e delle prime reazioni Dc. 

8 luglio 



Mi telefona Moravia, il quale vuole essere aiutato per dare la cittadinanza italiana alla sua giovane moglie[233]. 
I problemi della crisi non si semplificano. Si va verso un irrigidimento delle posizioni. Le reazioni Dc al documento socialista sono negative. Con Spadolini e con Manzella insisto perché sia presa in considerazione la mia proposta, che darebbe un ruolo ai minori. Cossiga si è avvicinato alla mia tesi ed è disposto (viste le pressioni che riceve dalla sua parte) a dare ancora una proroga a Fanfani, il quale ha detto che vedrà Craxi domani mattina e verrà al Quirinale nel pomeriggio.  
I tempi si fanno stretti e le soluzioni diventano sempre più limitate. 
Vedo Nazareno Pagani e mi faccio dire la sua questione comunicandola subito a Romiti perché dia un segno di buona volontà a De Mita, che devo vedere con Prodi. 

9 luglio 



La esplorazione di Fanfani volge al termine: nessuno sa se chiederà altro tempo, e perciò preparo un comunicato che preveda una protrazione dell’incarico. Intanto la mia idea di una esplorazione dei minori dell’ipotesi di un rinvio o di un reincarico a Craxi con la garanzia di una verifica a febbraio chiesta fin d’ora dai partiti laici dovrebbe essere una garanzia sufficiente per De Mita. Spadolini si impossessa dell’idea, ma temo non faccia in tempo a farla valutare da Fanfani.  
Ciò è; quando Fanfani viene da Cossiga sembra abbastanza sereno e tranquillo, e questa impressione di avviamento alla soluzione dà anche nelle dichiarazioni. In realtà la situazione è di stallo assoluto. Cossiga è preoccupato. Gli spiego che non essendo praticabile la subordinata, (incarico a Craxi con previe garanzie di accettazione di un termine), non rimane che la principale: incarico ad un democristiano, e cioè la prima e perentoria richiesta del partito di maggioranza relativa. 

10 luglio 



Comincia la giornata con un incontro a casa Agnelli con Pirelli e Cuccia. Si parla del tempo che passa e della difficoltà di giungere a decisioni rapide per Mediobanca. Pirelli propone una lettera alle tre Bin per chiedere uno spostamento del termine dal 26 settembre al 31 dicembre, facendo riferimento al colloquio tra me e Prodi. Concordo con la riserva che Prodi e Cossiga siano d’accordo. Cossiga mi dà il suo placet, Prodi pure, ma mi rimanda per una risposta definitiva a domani. 
Mattinata molto agitata: Cossiga riceve Forlani, che rifiuta la candidatura; vedo poi Andreotti, il quale dice sì, anche se dovesse fallire. Il Presidente si orienta su Andreotti, ma nel ricevere Spadolini si impegna a non convocare Andreotti fin a quando Spadolini non abbia esaurito il suo tentativo a nome dei laici (tentativo di una garanzia laica per il termine di un nuovo governo Craxi). La cosa è un po’ ridicola perché De Mita ha già respinto questa ipotesi. Spero che non irriti oltre misura. Nel contempo vedo Amato: cerco di placarlo in ordine alla scelta fatta di Cossiga e gli parlo della possibile soluzione del rinvio da ripescare dopo il fallimento di Andreotti. Mi pare d’accordo su questo spiraglio. Alle 14 Spadolini pone termine alla sua agitazione e noi diamo il comunicato di convocazione di Andreotti per le 17. A me pare sereno, disposto a fare seriamente il tentativo: non parla di formule. Le reazioni socialiste sono negative. Serata di onore alla Tevere Remo[234].  

11 luglio 



Vedo presto la mattina Amato. Gli espongo le mie preoccupazioni per le critiche socialiste al Presidente della Repubblica, che mi sembrano francamente ingiuste e politicamente errate. Gli espongo il mio punto di vista: l’incarico ad Andreotti deve servire a spianare la via all’unica soluzione possibile, quella del rinvio alle Camere del governo Craxi con un piccolo rimpasto e l’impegno dei laici (che dovrebbe diventare impegno della coalizione ad una verifica a febbraio, dopo l’approvazione della finanziaria). Amato è d’accordo e lavorerà in questo senso. Ne parlo a Cossiga, che concorda in pieno. 
Nel pomeriggio vado alla presentazione del libro di Labriola sul Presidente della Repubblica[235]. Molte discussioni, ma il punto importante è l’intervento finale di Labriola: non esiste il governo del Presidente, in caso di scioglimento le elezioni deve farle l’ultimo governo che ha avuto la fiducia. Tesi totalmente errata, a mio avviso, ma che sarà adottata dai socialisti in caso di showdown definitivo.  

12 luglio 



La mia giornata comincia tardi. Vedo il Presidente verso le undici. È molto turbato per le critiche socialiste, ma io ritorno sul discorso fatto da Amato e gli ripeto che per me è l’unica soluzione possibile della crisi: esprimo l’augurio che lo stesso Andreotti possa dare una mano in tal senso. Si parla anche della ipotesi di scioglimento e del governo che dovrebbe amministrare le elezioni. Esprimo il mio parere: certamente non può esserlo questo governo. Infatti è necessario un passaggio parlamentare. Ora se il governo fosse rinviato alle Camere, non v’è dubbio che avrebbe la fiducia, e non vi sarebbe più luogo per lo scioglimento; se invece fosse bocciato per ritiro, poniamo, dei ministri democristiani, ci troveremmo con un governo dimezzato e quindi non in grado di fare le elezioni. Sarà necessario che il Presidente faccia un governo che abbia il massimo del sostegno parlamentare e che sia una unità omogenea.  

13 luglio 



Ricevo una telefonata allarmata da Amato. Craxi minaccia un attacco diretto al Presidente della Repubblica, il che creerebbe una grave crisi istituzionale. Gli ripeto i miei argomenti in favore del rinvio del governo alle Camere, che però i socialisti in questo modo non facilitano.  

14 luglio 



Nessuna particolare novità. Si ha notizia della rigidità socialista nei confronti di Andreotti, che vedo per pochi minuti prima che sia a colazione con Cossiga. A Cossiga ho tempo di raccomandare di dire ad Andreotti, che non si limiti a rinunciare ma esplori le condizioni alle quali De Mita consente un rinvio del vecchio governo alle Camere. Ad Andreotti ho il tempo di dire che a mio parere il problema è accertare se veramente i socialisti sono disposti a consentire un governo a guida Dc di almeno un anno in questa legislatura. 
Serata in casa del marchese Giulio Sacchetti[236] con Ortona ed altri amici più o meno titolati.  

15 luglio 



Nella mattina ho occasione di esporre ancora la mia tesi sul rinvio a Cossiga e ad Amato, il quale è più che mai convinto che sia la sola via di uscita. Vede Cossiga e poi mi telefona per dirmi che il Presidente è molto timoroso di affrontare questa via. Da varie parti si ha notizia di una posizione molto rigida contro Andreotti. Vedo a fine mattinata La Malfa, il quale è per parte sua oltranzista: ritiene che la Dc debba ad ogni costo cacciare Craxi da Palazzo Chigi. È per lui una crisi istituzionale, perché Craxi alla guida del governo è un pericolo; egli non lascerà mai la Presidenza in modo pacifico. 
Nel pomeriggio non vengono fuori cose nuove. Vedo Spadolini alle 3: mi dice che Craxi ha chiesto di vederlo domani, che De Mita è nettamente contrario al rinvio (secondo la testimonianza di Nicolazzi); che al governo Fanfani, la Dc potrebbe preferire il governo presieduto dal laico. 

16 luglio 



Giornata intensa di incontri, non sostanzialmente negativa sotto il profilo della soluzione della crisi. In mattinata vedo Tatò, il quale mi porta poche notizie sugli orientamenti della sinistra Dc, che è la più intransigente nei riguardi di Craxi, e che pare favorevole all’incarico ad un laico, e cioè a Spadolini. Gli faccio capire che senza il rinvio del governo Craxi la via alle elezioni anticipate è aperta senza rimedi. Vedo Spadolini prima della direzione: spera molto che venga il suo turno, ma si batte per il rinvio. Vedrò Craxi nel pomeriggio. Il Presidente lo vedrebbe con favore incaricato. Parlo col Presidente delle prospettive. Mi dice di aver parlato con Fabiano e di non essere riuscito a capire che cosa esattamente voglia la segreteria Dc. Siamo a pranzo con Mubarak[237]; vengono Craxi e Andreotti. Breve incontro tra i due alla presenza del Presidente. Quaranta minuti di incontro dopo, nel mio ufficio, senza il Presidente. Escono tranquilli, ma saprò poi che non v’è stato alcun accordo. Me lo dice Spadolini che ha visto Craxi. Questi gli è parso disponibile per un sostegno ad un suo governo e ha escluso ancora il democristiano. Siamo [al] deadlock più completo. 
Serata ospite dell’Aspen Seminar al Grand Hotel.  

17 luglio 



Vedo il Presidente poco prima delle credenziali. Mi dice che ieri sera è stato investito da telefonate di Amato, che gli ingiungevano di imporre ad Andreotti la rinuncia all’incarico. Sono interventi che giudico inammissibili sul Capo dello Stato. 
Il Presidente si fa fare ricerche sulla durata media dei mandati (il che mi sembra del tutto privo di interesse). Rimane in piedi l’ipotesi del rinvio, che tuttavia deve essere realizzata ormai in tempi molto brevi. Vedo Spadolini prima di pranzo. Mi dice che ha trovato De Mita molto incerto e titubante. 
Non esclude il rinvio a certe condizioni, né un laico (non fa il nome di Malagodi), teme un governo Fanfani. Del suo stato di incertezza ho la prova quando mi telefona per chiedermi se, in caso di rinuncia di Andreotti, il Presidente darà l’incarico a Craxi. A me che gli rispondo affermativamente risponde che in questo caso attaccherà la Presidenza. Gli domando che cosa dovrebbe fare il Presidente: mi risponde, «forse, un altro giro di consultazioni». Vedo poco dopo Guarino il quale condivide la nostra impostazione, ma è contrario al rinvio, che esporrebbe troppo il Presidente. Per il rinvio lavora invece Forlani, il quale visita il Presidente mentre è con me Guarino. 

18 luglio 



Le cose da segnalare sono: telefonata di Andreotti con la quale chiede una proroga fino a lunedì. Viene poi a mezzogiorno e si intrattiene con me per l’esame del dopo (condizioni di un rinvio da negoziare insieme al governo democristiano successivo). 
Pomeriggio all’Associazione Usa-Italia e cena con discorsi. 

19 luglio 



Giornata priva di particolari avvenimenti. Colazione in onore di sir Zelman Cowen[238] di Oxford.  
Parlo col Presidente della prossima rinuncia di Andreotti e del prossimo incarico a Craxi. 
Vedo Tatò il quale mi dice che Natta è giunto alla conclusione di considerare Craxi molto pericoloso: è quindi necessario impedire il suo ritorno a Palazzo Chigi. 

20 luglio 



Mi telefona De Mita dalla Sardegna: cerca il Presidente, che non vuole parlargli. Avverto subito dopo Cossiga, che mi dice che lo cercherà. Questo rifiuto di parlare con De Mita mi impensierisce. È pubblicato d[a] «Repubblica» un editoriale di Scalfari[239] di critica a Cossiga, che giudico molto severamente perché ingiusto. 

21 luglio 



Il Presidente è molto teso. Gli domando se ha parlato con De Mita: mi risponde che l’ha cercato, ma non è riuscito a trovarlo. La cosa mi preoccupa. Il copione è già pronto, ma De Mita non approva. Gli chiedo se è il caso che vada da De Mita: mi risponde che non è il caso.  
Alle cinque viene Andreotti e rinuncia. Alle 19 il Presidente conferisce l’incarico a Craxi. Andreotti lascia, per la verità, un documento scritto che sembra un invito al Presidente a passare la mano a Craxi. Mi intrattengo con Amato, il quale vede molto nero riguardo a questo incarico. Teme un “no” pregiudiziale della Dc e quindi elezioni anticipate. Gli espongo a questo riguardo le ragioni per le quali questo governo non può fare le elezioni.  

22 luglio 



Mi chiama De Mita alle 7,30 irritatissimo. Mi dice che egli ha appreso dalla televisione l’incarico a Craxi: ciò pone un problema costituzionale grave. Si ripromette di dirlo pubblicamente. Gli rispondo che ho riferito i suoi messaggi al Presidente e riferirò anche questo. Apprendo poi che Cossiga domenica nemmeno lo ha chiamato. Mi pare che il Presidente abbia ragione nel merito, ma abbia sbagliato nella forma. Egli, informato della reazione di De Mita, rimane a casa tutta la mattina. Lo vedo nel pomeriggio e gli faccio capire il mio modo di vedere le cose. Di fronte al “no” pregiudiziale di Craxi ad Andreotti, la Dc non ha contrapposto un altro “no” pregiudiziale, ma ha mantenuto ferme le sue condizioni all’ipotesi di [un] nuovo governo Craxi o di rinvio. In queste condizioni era impossibile per Cossiga negare l’incarico a Craxi: è quanto dico a Elia e Gargani, pregandoli di intervenire per riappacificare i due contendenti. 

23 luglio 



Anche questa mattina il Presidente rimane a casa. Mi telefona per dirmi che Basili è stato “torchiato” da alcuni amici di De Mita. Pare che gli abbiano detto che il senso della elezione di Cossiga alla Presidenza era la eliminazione di Craxi dalla Presidenza del Consiglio; che De Mita e la Dc non erano in grado di farlo, e perciò doveva provvedere il Presidente della Repubblica. Ho appreso poi che gli “amici” di De Mita era poi il solo Fabiano. Ho fatto capire al Presidente che non deve credere a queste “sciocchezze” e deve avere contatti diretti con De Mita. 
Parlo della cosa con Battaglia e La Malfa, senza dare troppi particolari. Ambedue mi dicono che nel merito Cossiga non poteva fare altro: il torto di De Mita è non aver puntato subito ad un governo Spadolini dopo il “veto” di Craxi al Dc. Era questo l’unico modo per cacciare Craxi dalla Presidenza evitando le elezioni ad ottobre.  
Sono molto preoccupato sui contraccolpi che questa vicenda può avere sui problemi di Mediobanca.  
Vedo Nazareno Pagani, il quale mi riferisce il suo colloquio con Fattori: gli ha fatto balenare una sistemazione al «Corriere» entro un anno. 

24 luglio 



La grande manifestazione della giornata è la inaugurazione della nuova sede della biblioteca della Camera a via del Seminario. Molti discorsi: la Iotti ricorda in parte la mia opera per questa realizzazione. 
Continua la polemica sull’incarico a Craxi. Vedo Elia e Gargani, ai quali spiego che nel merito il Presidente ha fatto quanto doveva, anche se dal punto di vista umano si è comportato male con De Mita.  

25 luglio 



L’unico fatto importante della giornata è l’incontro con Craxi, che viene a riferire. Parla della sostituzione di sei ministri; con me dice di voler rimpastare. Ricorda che 43 anni fa un suo successore alla stessa carica veniva ricevuto dal Capo dello Stato in libertà, ma usciva dall’incontro in stato d’arresto[240]. A nessun giornalista è venuto in mente questo ricordo. È contento della situazione che si è creata e spera di chiudere tutto entro l’8 agosto. I rapporti tra De Mita e Cossiga continuano ad essere pessimi. Me ne danno notizia Gargani e Agnes. Gargani addirittura m’accenna alla minaccia di De Mita di farmi ritirare dal Quirinale per mandarmi a Mediobanca.  
Il Presidente riceve anche la giunta dell’Associazione magistrati. Dominano propositi moderati: la minaccia del referendum pesa[241].  

26 luglio 



Giornata molto tranquilla. È il compleanno del Presidente. Spadolini si è presentato alle 9,30 per fare gli auguri delle Forze Armate. A suo modo occupa il Quirinale: mi dà il preambolo politico dell’accordo, e mi parla della opportunità di una colazione con De Mita, che a suo giudizio ha completamente sbagliato condotta in questa crisi a causa di una impostazione troppo integrista. Con Cossiga va benissimo: mi dice persino che il Presidente gli aveva già mandato la formula dell’incarico scritto di suo pugno. È un esempio dell’imprudenza del nostro Presidente. Faccio un piccolo brindisi in onore del Presidente, il quale nel pomeriggio viene a Castel Porziano e poi a casa mia a chiacchierare liberamente. 

27 luglio 



Sciroccosa domenica di luglio. 
Mi sento col Presidente sulla dichiarazione della Iotti ad una assemblea di donne comuniste: dichiara il rinvio del governo alle Camere una violazione della lettera e dello spirito della Costituzione[242]. È un fatto grave: sembra una intimidazione al Presidente della Repubblica. Anche Spadolini la vive allo stesso modo. 

28 luglio 



La settimana comincia in modo relativamente tranquillo. Spadolini è spaventato della propensione della Dc a cedere anche sulla questione del rinvio. Di ciò parla ancora col Presidente, che considera una scorrettezza la presa di posizione della Iotti. Mi telefona Amato, il quale mi dice due cose: per quanto riguarda il governo le sostituzioni di ministri sono sei e quindi è difficile che rimanga in piedi la formula del rinvio. La seconda è una richiesta di una smentita della notizia dell’«Espresso» secondo cui il giudice costituzionale di nomina presidenziale sarebbe già stato inserito in un decreto firmato dal Presidente, ma non controfirmato dal Presidente del Consiglio. Ne parlo con Cossiga che consente alla smentita (che verrà fatta domani)[243]. Pannella attacca violentemente la Iotti alla Camera, e me ne fa avere notizia prima tramite Rutelli[244].  
Spadolini è spaventato del programma di venti mesi di Craxi: teme che poi al congresso di marzo Craxi accetti l’alleanza strategica e rimanga fino alla fine della legislatura. Il che è possibile, ma non è ciò che la Dc ha voluto? Spadolini mi dice anche che la presa di posizione della Iotti sarebbe stata ispirata da Craxi.  

29 luglio 



Giornata del vertice dei partiti della maggioranza. Comincia presto e finisce tardi. Il Presidente, che è in contatto con Amato, mi dice che hanno preso un po’ di tempo per parlare di calcio. Sono a colazione col Presidente e con i funzionari dell’ufficio del consigliere diplomatico. Mi chiama Amato a[lla] fine della riunione per dirmi che tutto è andato bene: preambolo politico e schema programmatico. È rimasto insoluto il nodo della struttura del governo.  
Spadolini mi chiama nel pomeriggio per dirmi che nella trattativa De Mita è parso molto più remissivo di Forlani: si domanda che cosa gli sia successo. Nei rapporti tra De Mita e Cossiga, nessuna novità. Sono presente ad una telefonata di Cossiga ad Agnes, nella quale Agnes è molto freddo. Nel pomeriggio cerco De Mita, ma mi rispondono che è in riunione. 
In serata rivedo Spadolini, molto polemico con De Mita, che considera lo sconfitto della crisi. È certo che tatticamente la battaglia della Dc è stata condotta male. 

30 luglio 



Mattinata tranquilla. Giungono voci di sostituzione di ministri incontrollate. Il Presidente mi dice che ha visto Rognoni, il quale non intende accettare di andare al governo come guardasigilli[245]. Spadolini continua a criticare De Mita per via della sua incerta condotta anche in questa fase della crisi. Sento Amato sul problema della lettera del Presidente di critica per il d. l. che esenta vigili e carabinieri dall’omologazione del casco. Telefono a De Mita per la colazione venerdì con Spadolini. Mi parla malissimo di Spadolini, che ha badato solo a se stesso, e mi dice di “sì”, condizionato dall’andamento della discussione per il governo.  
Nel pomeriggio sento Amato il quale mi dice che la Dc ha finora proposto solo l’ingresso di Donat-Cattin e l’uscita di Carta[246]. Ciò rende nervoso il Presidente incaricato. Mi telefona Tatò, che mi legge una bozza della relazione di Natta nella quale si attacca il Presidente, che fa finta di non sapere che è stato espropriato dei suoi poteri. Mi pare una esagerazione e lo dico. Serata con Agnelli, Manzella, Romiti e Amato. Mi telefona Cossiga il quale mi parla di una minaccia di Craxi di nominare i ministri senza sentire i partiti. 

31 luglio 



Questa mattina il Presidente ha visto Forlani, il quale gli ha chiesto un intervento su Craxi perché si contenti di sole due sostituzioni per quanto concerne i democristiani. Vediamo poi Amato il quale ci dice che Formica andrà al Commercio estero e Capria al Turismo[247]. Per i democristiani si è al punto di ieri. Apprendiamo poi di un violento scontro tra De Mita e Rognoni, dopo di che Rognoni accetta di andare alla Giustizia. Mi telefona Bianco per dirmi di sostenere Segni come sottosegretario[248]. Mi rivela che era stato proposto come ministro dal Direttivo e che De Mita ha detto “no”. Craxi ci fa sapere che domani mattina porterà la lista dei ministri e domani sera farà il giuramento. Amato mi precisa alle 12 e alle 17. Mi fa anche capire che la questione Formica non è affatto risolta.  

1 agosto 



Nessuna particolare novità a parte il rinvio della colazione con De Mita per via della direzione, convocata per le 11.  
A mezzogiorno viene Craxi con la lista dei ministri: è sereno e soddisfatto e punto affaticato. Mi dice che ha dovuto solo aspettare. Nel pomeriggio la festa del giuramento, più scontata e bolsa del solito.  
Sono molto preoccupato per l’incontro con De Mita e Prodi per Mediobanca: temo che sarà difficile prima delle ferie.  

2 agosto 



La notizia della giornata è portata da Ortona. «Panorama» pubblicherà nel numero che esce lunedì la notizia di una lettera del Presidente della Repubblica al Presidente del Consiglio sui problemi del comando militare in tempo di guerra o di crisi[249]. I contenuti non sono quelli che il Presidente ha inserito nella lettera (in gestazione di molti mesi, e che ho contribuito finora a bloccare), ma il fatto è certamente grave. Dimostra la leggerezza del Presidente che tratta questi problemi con decine di cosiddetti esperti i quali naturalmente parlano. Per evitare guai ulteriori decidiamo di far conoscere il testo ultimo della lettera, che ho ricevuto solo ieri e che giudico demenziale, ad Amato e Manzella. Mi incarico di avvisare Spadolini, che è ignaro di tutto e diverrà furente. Contemporaneamente decidiamo per il “no comment” fino a quando non riusciamo a vedere il testo intero dell’articolo. 
In serata non mi riesce di vedere Spadolini che è andato in Sicilia.  

3 agosto 



Vedo nel pomeriggio il Presidente, che mi informa di due telefonate di Amato e di Manzella, i quali concordemente ritengono che una lettera così complessa e articolata non possa essere inviata. Manzella parla anche con me e mi rivela che Spadolini è furente (a giusto motivo). Parlo poi con Spadolini e gli chiarisco che il Presidente è stato preso in contropiede dallo scoop giornalistico: ma non avrebbe preso nessuna iniziativa senza sentirlo prima. Non ne rimane convinto e sostiene che non deve partire nessuna lettera e che noi dobbiamo smentire. Scalfari scrive un articolo durissimo contro i partiti e le istituzioni per la soluzione data alla crisi[250].  

4 agosto 



Il mio compleanno in modo un po’ affanno[so]. Ora disponiamo dell’articolo di «Panorama» nella sua interezza e quindi dobbiamo dire qualcosa. Preparo un testo nel quale smentisco i contenuti della lettera e rimando al C.S. Difesa la discussione dell’argomento. Il Presidente non approva: la lettera deve esserci. Interviene Manzella il quale propone di dire che la lettera partirà appena il governo avrà avuto la fiducia, nella versione ridotta, naturalmente, che ha preparato Sechi. Il Presidente è indotto ad accettare questa soluzione, che è la più saggia. 
Nel pomeriggio rimango a Castello e celebro il mio compleanno con una partita a tennis e con una cena con i Manzella e Romilda Bollati. Andrea mi dice che Pagani disponeva addirittura di uno dei testi della lettera del Presidente. 

5 agosto 



Continua la storia della lettera al P[residente] d[el] C[onsiglio] sui problemi dei comandi militari. Il testo preparato da Sechi per me va bene (con qualche piccola integrazione). Viene fuori un articolo di Montanelli che è molto brutto per il Presidente[251]. Sostiene in poche parole che il problema non esiste o quasi e che Cossiga farebbe meglio a preoccuparsi di come una lettera sua al P.d.C. arrivi in una redazione di settimanale prima che sia stata spedita. 
Nel pomeriggio ho un lungo colloquio col Presidente e con Carbone (il quale vorrebbe che il testo preparato da Sechi fosse rimpolpato). Arriva poi un testo di Guarino, il quale raccomanda di non entrare in troppi particolari e di accennare ai problemi (che è la mia tesi). Faccio capire al Presidente che il metodo di queste ampie consultazioni su temi così delicati è pericolosissimo per lui e per la sua immagine.  

6 agosto 



Gli eventi della giornata sono tre. 
Il primo è un tentativo del Presidente di combinare una cena con Fanfani e con la Iotti, fallito perché i due Presidenti sono disponibili solo in giorni diversi. Il tutto è rinviato a settembre: il Presidente voleva sollevare in questa occasione la questione della Commissione antimafia, che fa inchiesta sui magistrati. 
Il secondo è la visita ad Almirante[252] degente in una clinica romana per un ictus cerebrale.  
Il terzo è l’incontro a colazione con Spadolini e De Mita. Dopo una schermaglia tortuosa sui reciproci presunti sgarbi, attaccano un discorso sulle prospettive strategiche. Spadolini critica a fondo l’idea di un accordo strategico con i socialisti, che dà alla coalizione un carattere duopolistico che i repubblicani non possono accettare. De Mita contesta ciò dicendo che l’offerta strategica è ai socialisti per impedire loro che rimangano nell’ambiguità, non riguarda i repubblicani che la loro scelta di campo hanno già fatto. Conclusioni: 1. le recriminazioni reciproche sono chiarite al punto che ci si può scherzare sopra. 2. Prospettive di medio periodo: occorre approfondire il tema. 3. Per l’immediato è necessario impegnarsi subito nell’azione di governo perché non è opportuno dare alibi a Craxi di mancanza agli impegni. Parlo poi con De Mita di Mediobanca: mi rinvia a settembre per l’incontro con Prodi e mi dice che qualche garanzia deve chiederla anche ai miei amici (Agnelli). 

7 agosto 



Mattinata molto intensa. Insieme a Carbone e a Sechi preparo un testo denso e sintetico delle preoccupazioni “militari” del Presidente. Questo testo viene da me mostrato poi a Spadolini, in via riservata: ne è soddisfatto ma suggerisce qualche modifica marginale. Lo stesso Spadolini vede il Presidente e lo convince a rinviare la lettera ai primi di settembre. La cosa convince poco i miei collaboratori, in particolare dopo che il Presidente ha annunciato il suo assenso al mio testo, con qualche lieve modifica. 
Nel pomeriggio incontro La Malfa e Battaglia, con i quali commento lo sbocco politico della crisi. Ambedue concordano sulla necessità di prendere sul serio gli impegni del governo Craxi. 

8 agosto 



Giornata molto densa di impegni, in previsione delle imminenti ferie. Alla Camera il dibattito sulla fiducia va avanti abbastanza rapidamente. Nel pomeriggio è previsto il voto[253]. Il Presidente ritorna sul suo impegno, preso con Spadolini, di non inviare la lettera sui comandi militari prima di settembre: anche premuto da Ortona e da Sechi (che teme altre varianti al testo da me redatto) si induce a mutare parere. Avverto di ciò Spadolini e Amato, i quali dopo qualche titubanza acconsentono. La lettera sarà spedita subito dopo la fiducia, senza indiscrezioni sul contenuto. Riceviamo pressioni perché si faccia un Consiglio dei ministri prima delle ferie per la nomina del presidente della Corte dei Conti e il comandante della Guardia di Finanza[254]. Craxi però dice di no, con una lettera spiritosa al Presidente. Questi, oggetto di varie pressioni per la nomina di Baldassarre[255] a giudice costituzionale, mi fa chiamare Tortorella[256], perché lo informi. Tortorella mi dice che in via principale avevano indicato Ghezzi[257]; il Presidente ha chiesto un costituzionalista, ed hanno indicato Baldassarre, il quale non ha mai avuto incarichi politici, è assolutamente indipendente, è studioso delle istituzioni americane. Il Presidente insiste quindi su Baldassarre e manda il decreto a Craxi per la controfirma. Vedo Cuccia, sempre più ansioso dell’affare Mediobanca. Condivide la mia strategia e mi rivela che Cossiga ha parlato della cosa con Agnelli molto recentemente. Avrebbe detto: «Questa cosa deve essere fatta al più presto. Quanto a De Mita, me ne frego di quello che vuole». 

9 agosto 



Mattinata piena di adempimenti prima delle vacanze. Comunicato per il giudice costituzionale, per la lettera su Ustica, per la lettera sui comandi militari. Corrispondenza da evadere, saluti. Tra questi significativo quello di Amato, il quale ha visto il Presidente. Mi dice che gli ha parlato della mia sistemazione a Mediobanca. Colgo l’occasione per informare Amato sommariamente della situazione e lo trovo concorde con le mie posizioni (anche se preoccupato della Presidenza senza Carbone e me). Mi pare che in autunno la questione si debba risolvere (almeno per la nuova struttura societaria). Rimane il problema Prodi-De Mita, che mi pare il Presidente tende a sottovalutare. Ho dato l’intervista al «Mattino»[258], che De Mita non ha voluto nemmeno leggere sebbene gli abbia chiesto l’autorizzazione preventiva. Nel pomeriggio mi telefona Spadolini, al quale chiarisco che la lettera sul comando militare in guerra è stata spedita per evitare che il Presidente da ora fino alla fine del mese faccia altre varianti al mio testo.  

10 agosto 



La nomina di Baldassarre a giudice costituzionale suscita le ira di Pannella e del «Giornale», dicono che è stato un cedimento ai comunisti[259]. A questo proposito devo ricordare che il Presidente ieri ha ricevuto Rognoni in mia presenza. Ha parlato anche della Corte Costituzionale e della preoccupazione dei comunisti di predisporre una maggioranza capace di dichiarare inammissibili i referendum sulla giustizia (cinque giudici magistrati, due comunisti, più il repubblicano). Può darsi, ma per esperienza devo dire che questi calcoli alla fine si rivelano sempre errati. 

11 agosto 



Partenza per Capri per le vacanze in automobile fino a Napoli. 
In serata appena arrivato ricevo una telefonata: è morto mio zio Giuseppe[260]. Decido di tornare a Roma domani. 

12 agosto 



Torno a Roma dopo una rocambolesca vicenda. Parto con l’ultimo aliscafo, ma non trovo la macchina (per errore era andata a Molo Beverello). Arriviamo a Roma a mezzanotte. 

13 agosto 



Funerali di mio zio. Il Presidente ha provveduto a mandarmi un telegramma. 
Ritorno a Capri nella stessa giornata. 

25 agosto 



Ritorno a Roma. La vacanza è andata bene. Assolutamente nulla di politica. Ho ricevuto telefonate dal Presidente, ma solo per apprendere di passeggiate e di giornate serene. 
Riparto per Montefiascone domani. 

26 agosto 



Arrivo a Montefiascone.  

27 agosto 



In occasione del Consiglio dei ministri sento Spadolini il quale mi informa che Craxi voleva inviare la lettera sui comandi militari alle Camere nella sua interezza. È riuscito a convincerlo a inviarla solo nei punti che possono riguardare il Parlamento. 

28 agosto 



Invio al Presidente il testo della lettera sul monumento a Bresci[261], corretta. 
Il Consiglio dei ministri nomina Carbone presidente della Corte dei Conti. Ho parlato con Spadolini perché non rendesse pubblica la sua opposizione. Andreotti invece si esprime contro con grande durezza. 
Il mio giudizio è che Carbone farà bene e sono contento di averlo aiutato. 

4 settembre 



Ritorno a Roma e riprendo la mia attività. L’occasione è la colazione che il Presidente offre ai Presidenti delle Corti costituzionali reduci dal convegno di Palermo organizzato da Antonino La Pergola[262].  
Incontro Cuccia, il quale mi parla della urgenza che veda De Mita per la questione Mediobanca e mi pronuncia tempesta per Montedison, che sta tentando la scalata alla Fondiaria[263]. 
Vedo anche Squillante[264] col quale ci accordiamo circa l’inizio del suo lavoro.  

5 settembre 



Vedo Mirabelli, il quale mi dice che il Presidente vuole presiedere la riapertura del Csm. Concordo su questa opportunità: mi dà anche uno studio interessante in materia di responsabilità del magistrato.  
Lattarulo[265] mi cerca per dirmi se può dare pubblicità alla lettera del Presidente su Bresci. Gli dico che la diamo quando prenderemo qualche provvedimento. 
Vedo Schiavello[266] della Corte dei Conti: decidiamo il 24 come data del giuramento e dell’insediamento, con riserva di sentire Carbone. 
Sento Amato col quale ci incontriamo la prossima settimana. 
Riparto in serata per Montefiascone. 

8 settembre 



Rientro e vedo il Presidente. Non mi dice novità eclatanti: con De Mita ha tentato un ravvicinamento ma senza alcun risultato. È soddisfatto per la nomina di Carbone. Per parte mia ho già fatto la richiesta di Salimei all’avvocatura dello Stato. 
Vedo Carbone, il quale mi dice che per il giuramento sarebbe meglio che avvenisse nelle mani del Capo dello Stato al Quirinale: sarebbe un primo segno della ripresa di rilievo della Corte dei Conti. Acconsento: in questo modo l’insediamento potrà avvenire più in là dopo una prima presa di contatto all’interno della Corte. 
Vedo Mastrobuoni, che vuole essere aiutato a diventare il responsabile dei servizi esteri dell’Ansa. 
Nel pomeriggio giuramento del giudice costituzionale Baldassarre (per il governo viene il ministro della Giustizia, fatto inusitato)[267]. 

9 settembre 



Vedo Terranova, ancora in pena.  
Provoco un incontro tra Carbone, Scotti[268] e Caponetto[269]. Si rifà la storia della candidatura Carbone e si parla della Segreteria generale. Caponetto è per Rossi Brigante. Carbone ha avuto l’indicazione di Cardia (anch’egli democristiano)[270]. Il problema che dovrà risolvere Carbone non è semplice.  
Vedo Santaniello[271], il quale desidera essere il garante dell’editoria. Il Presidente è d’accordo, anche se vi è la candidatura di Pirrami[272].  
Cerco De Mita il quale è fuori e mi dice che mi chiamerà al suo rientro domani. 
Nazareno Pagani, che è stato assunto dalla Fiat, mi dà una triste notizia. Claudio Rinaldi[273] ha la sclerosi a placche. Serata memorabile: mi danno il premio Fregene[274] con una motivazione che mi commuove. Sono poi a cena con i Gardner[275] e loro amici. 

10 settembre 



La giornata per il Presidente è vuota, anche se vede gente insignificante. 
Sono a colazione con Della Terza, in partenza per gli Stati Uniti. Parliamo della politica italiana e di quella americana. Pubblicherà prossimamente due libri di cui uno dedicato a mio padre[276]. 
Parlo con De Mita nel pomeriggio (ma non è lui che mi ha chiamato). Mi dà appuntamento per domani alle 12,30. 
Incontro poi Mazzanti[277], il quale mi parla anche di una società americana che appalta la costruzione e la gestione delle case di ferro. 

11 settembre 



Il Presidente incontra gli sportivi che si sono distinti ai campionati europei di atletica e ai campionati del mondo di canottaggio e di ciclismo. Vedo Carraro, che parla a lungo del Palermo e della rivolta che si è scatenata in quella città.  
Il fatto più importante della giornata è l’incontro con De Mita. Gli parlo subito di Mediobanca e del fatto del giorno: l’inizio [alla] scalata di Montedison. Gli dico che non è più possibile tener la questione della privatizzazione a bagnomaria. Occorre una decisione. Mi risponde che è d’accordo e che è pronto ad incontrare me e Prodi a casa mia martedì prossimo alle 2. Mi avverte però che la posizione di Prodi è contraddittoria. Parliamo poi della mia posizione e mi dice: «Ritenevo e ritengo che il tuo ruolo giusto sia al Quirinale. Ti avevo messo a fianco di Cossiga nel suo interesse e perché tu lo aiutassi. Ho potuto constatare che egli preferisce fare di testa sua e si è comportato con me in modo indegno: a questo punto ti dico di decidere come meglio credi nel tuo interesse. Per quanto mi riguarda con Cossiga d’ora in poi avrò solo rapporti istituzionali». Parliamo poi di Spadolini e della Corte dei Conti. Trova il modo di farmi sapere che Cardia andrebbe bene.  
Nel pomeriggio riferisco a Cossiga solo la parte che riguarda l’assetto azionario di Mediobanca. Chiamo Prodi, il quale mi dice sì per martedì; ma alle 18 e non alle 14. De Mita concorda. 

12 settembre 



Sono a colazione con Amato. Gli riferisco il colloquio con De Mita. Si compiace che l’ostacolo principale sia rimosso per la mia presidenza di Mediobanca. Mi dice però che parlandone con Darida, questi avrebbe detto che [la] mia presidenza doveva essere controbilanciata da un amministratore delegato democristiano. Gli rispondo, e lui concorda, che questo sarebbe per me inaccettabile e che in tal caso ritirerei immediatamente la mia candidatura. Amato si riserva di parlarne a Forlani. Mi dice anche il suo imbarazzo nel finanziare la sala situazione del Quirinale, che è a suo avviso una scorrettezza ed una sciocchezza. Mi dice che nella nomina di Carbone una certa ambiguità v’è stata a proposito di Rossi Brigante. 
Riferisco il colloquio a Cossiga, il quale concorda con la mia risposta ma ritiene inconsistente il pericolo.  
Vedo poi Agnelli, il quale è reduce da Bari, molto contento per il mio incontro con De Mita. Mi dice che a Bari Prodi in gran forma gli ha detto del prossimo incontro, ma ha molto insistito sul management. Mi ha consigliato di rispondere che a questo penserò io nei tempi e nei modi che riterrò. 
Vedo anche Peppino Gargani, il quale mi dice che personalmente preferisce Cardia; ma cercherà una soluzione concordata. 

13 settembre 



Vado in visita a Fenoaltea[278], che è in ripresa incredibile: l’avevo visto in coma un paio di mesi fa. Ora sta in perfette condizioni, considerata la sua età. Aspira al Senato a vita ed è legato ai vecchi problemi e alle vecchie impostazioni. Vedo poi Wollemborg[279] che ha preso a collaborare col «Mattino» e con la «Gazzetta del Mezzogiorno». 
Sono col Presidente, il quale mi assicura che Amato ha già parlato a Forlani, il quale ha definito la battuta di Darida «una delle solite stupidaggini di Darida». Speriamo che sia così. Ripenso all’incontro con De Mita: rimprovera a Cossiga (a parte il rifiuto di sentirlo al telefono) l’aver preannunciato a Craxi che in caso di fallimento di Andreotti gli avrebbe dato il reincarico.  

14 settembre 



Vedo Ciampi, col quale passiamo la domenica. Ha visto Schimberni il quale gli ha ammesso di avere formalmente torto. Ma dice che nella sostanza ha ragione. Ciampi non ne è convinto. Mi dice che è opportuno che vada a Mediobanca. Mi conferma anche il suo progetto per la Banca d’Italia: resistere fino a quando potrà proporre la candidatura abbinata di Padoa, governatore, e Fazio, direttore generale[280]. Sarà necessario prima collocare Dini al Fondo monetario (De Larosière scade nell’88) o all’Imi[281]. Mi dice altresì che Cossiga appoggia il disegno di Nesi per la direzione generale a Pedde[282], in modo che Nesi avrebbe mano libera. Goria è contrario a ciò. 

15 settembre 



Vedo Squillante che mi parla della incriminazione di Cingano e Cuccia[283]: mi chiede che cosa si deve fare. Gli rispondo che i suoi amici magistrati debbono agire senza pregiudizi e in assoluta serenità, attenendosi ai fatti e non alle supposizioni o alle congetture. 
Vedo poi Cuccia, che è in grande ansia in previsione del mio incontro di domani. Mi riassume le questioni da trattare (assetto azionario, modifiche allo statuto, patto parasociale) e mi suggerisce di mettere per iscritto quanto decidiamo.  
Sono occupato poi in una miriade di questioni di routine: udienze, patronati, telefonate.  

16 settembre 



Il grande evento della giornata è il mio incontro con De Mita e Prodi. Dopo pochi scambi preliminari, affronto i problemi uno alla volta. Questione del nuovo assetto azionario che deve portare Mediobanca dal 56 al 45 per cento. Non vi sono obiezioni (solo De Mita vorrebbe che l’operazione avvenisse in due fasi). Prodi e io gli diciamo perché non è possibile. Questione delle modifiche statutarie: nessuna obiezione per quanto riguarda i poteri del presidente, del vicepresidente e l’ampliamento del consiglio e del comitato. Solo Prodi insiste per avere un consigliere in più: gli rispondo che in questo caso è necessario allargare il quorum per le decisioni. De Mita nota che la richiesta di Prodi non ha logica. Patto parasociale: d’accordo su tutto, solo che come il presidente è formalmente designato dalle Bin, ma sostanzialmente è di estrazione privata, così il vicepresidente deve essere di gradimento delle Bin e così pure l’amm[inistratore] delegato. La cosa mi ha molto irritato: ho detto che sono il s[egretario] g[enerale] del Quirinale e vado a svolgere una funzione pubblica; che è giusto vi sia il consenso delle Bin anche per il vicepresidente. Quanto all’amm. deleg. non vedevo come si poteva sostituire l’amm. del. di un istituto che realizza 172 miliardi di utili in un esercizio. De Mita mi ha invitato a rivederci la prossima settimana e a raggiungere un accordo.  

17 settembre 



Vedo Cuccia, al quale riferisco l’incontro di ieri. Esprimo le mie preoccupazioni per la questione dell’amministratore delegato. Mi pare sereno su questo punto. 
Per il resto problemi correnti affrontati in modo convulso per via dell’imminente viaggio. 

18 settembre 



Partiamo per la Spagna. Colazione offerta dal sottosegretario spagnolo, cena intima a base di pesce in uno dei più bei locali di Barcellona.  

19 settembre 



Visita a Medina: stupendo museo romano.  
Il «Giornale»[284] parla della mia prossima assunzione a Mediobanca. I giornalisti chiedono a me e a Cossiga: la risposta è «no comment». 

20 settembre 



Giornata molto bella sulla Costa Brava, esattamente a Aiguablava. 

21 settembre 



Giornata turistica a Barcellona con Gaudì, le Ramblas e il Barrio Gotico. Parlo con Berlinguer del vertice a Venezia e gli dico che occorrerebbe invitare Reagan in Italia. Concorda e ne parla al Presidente.  

22 settembre 



Partiamo di buon’ora da Barcellona con grande allegria e salutati affettuosamente dalle autorità catalane. Arriviamo a Roma verso le undici: mi reco subito al Quirinale col Presidente. Poi vado a colazione a Castel Porziano. 
Vedo nel pomeriggio l’ambasciatore Ron[285] di Israele. Personaggio notevole, che ricerca in me un amico di Israele.  

23 settembre 



Vedo molto presto Mirabelli che mi mette al corrente di una richiesta Smuraglia a norma dell’art. 38 reg. di inserire la discussione sul processo Tortora. Il documento che presenta è accettabile. Con Mirabelli diciamo più accettabile l’inserimento all’o.d.g. della seduta di domani, ma deferiamo tutto alle decisioni del Presidente. 
Vedo La Malfa, il quale mi parla della posizione di Spadolini troppo debole con Visentini e dello scivolamento a sinistra dei socialisti che Craxi si riserva di arrestare a marzo chiedendo di rimanere a Palazzo Chigi. 
Colazione per Carbone al Quirinale: faccio un discorsetto che piace a tutti anche perché era molto sentito. 
Vedo nel pomeriggio Zhara Buda, che mi parla dei prossimi vertici della magistratura: è per Brancaccio e io sono d’accordo[286].  
Incontro poi Prodi per Mediobanca. Accetta tutta la mia impostazione e prende appunti sui vari problemi che gli sottopongo. Rimaniamo d’accordo che io preparo un quadro di riforma dello statuto e del patto parasociale, lui uno schema per la privatizzazione in una sola operazione. Rimane aperto il problema dell’amm. deleg. Non vuole né Salteri, né Maranghi vuole un Braggiotti[287] o un Arcuti. Mi pare che su questo scoglio si può infrangere la nave che ho varato.  

24 settembre 



Vedo Gualtieri, il quale mi parla delle sue esperienze nel Comitato per i servizi. È certo che l’attacco di Craxi a Gualtieri è privo di senso[288]. È certo che se questo comitato è vigilante sui servizi ed è organo di garanzia, le interrogazioni, le interpellanze, le inchieste parlamentari non hanno senso alcuno. 
Informo Cuccia del mio colloquio di ieri con Prodi. I particolari li darò a voce. Mi complimento per l’operazione Fiat-Libia. Mi dice che è necessario concludere con la questione Montedison. Sono poi a parlare con Mirabelli di una richiesta di discussione al Csm sui processi di Napoli. Il Presidente vorrebbe che la discussione avvenisse a nome dell’art. 38 nella convinzione che ciò potrebbe escludere un suo assenso. Lo convinco che così non è ed egli accetta la discussione a norma dell’art. 39, che consente di pilotare gli interventi. Sono a colazione con Mariani[289], che si lamenta dello stato di organizzazione del Partito socialista, sulle cui ultime tendenze mi esprime preoccupazioni Fenoaltea. 
Vedo Armani nel pomeriggio (che mi dà qualche idea sulla situazione Iri) e poi sono a cena da Battaglia nella speranza di vedere Visentini, il quale non viene perché trattenuto a Palazzo Chigi. C’è Paolo Marzotto[290], che è molto corteggiato da Battaglia. 

25 settembre 



Giornata abbastanza insignificante. 

26 settembre 



Il Presidente va ad Assisi partendo presto. Arrivo in tempo per salutarlo perché ho accompagnato Nicola a scuola (primo giorno)[291]. Il Presidente mi raccomanda di telefonare ad Ostellino per dirgli di «no» all’articolo su Einaudi[292]. Al Csm le cose sono andate bene, come pensavo e glielo dico.  
Mattinata molto intensa di segnalazioni e di telefonate: sul piano politico nulla da segnalare. Martelli continua a fare proposte cervellotiche: la cosa migliore è far finta di nulla[293].  

27 settembre 



Periodo di stasi politica. Nulla di rilevante da segnalare. Questo è forse l’ultimo week-end che la mia famiglia passa a Castel Porziano. 

28 settembre 



Giornata molto intensa a Dogliani, per il 25° anniversario della morte di Einaudi. Accoglienza ottima, per il Presidente e per me, ottima colazione e poi visita al Palazzo Reale di Torino[294]. Ho modo di stare a lungo col Presidente. Vuole parlare con Prodi del mio ruolo a Mediobanca: spero che non faccia guai.  

29 settembre 



Mattinata di lavoro corrente senza problemi. Nel pomeriggio il Presidente riceve la Corte dei diritti dell’uomo di Strasburgo e poi va alla conferenza del Centro elaborazione dati della Cassazione. Questa partecipazione è preceduta da una trattativa col sindaco, che è impegnato anche col papa, che benedice l’Angelo del Castello restaurato. Arriviamo al compromesso: il sindaco viene, fa il discorso e dopo poco lascia la sala per raggiungere il papa. 
Nel tardo pomeriggio viene la notizia del suicidio del tel. col. Nesta[295] posto sotto inchiesta per una marcia di un reparto di leva troppo lunga. Vi sono state anche interrogazioni di parlamentari comunisti. Spadolini mi telefona per chiedermi se è opportuno andare ai funerali. Gli rispondo che secondo me è opportuno: quanto meno vada a visitare la salma. Spadolini teme di dispiacere ai comunisti.  

30 settembre 



Le reazioni al suicidio del ten. col. Nesta riempiono la giornata. Viene da me Corsini per dirmi che nelle F[orze] A[rmate] si aspettano un gesto del Presidente a loro sostegno, in altre parole che vada al funerale. Mi consulto con Spadolini e Manzella e decidiamo di consigliare al Presidente una decisione favorevole. In questo modo Spadolini potrà anche parlare. 
Vado poi alla cerimonia di Casal Del Marmo per il corpo degli Agenti di Custodia[296]. Il mio intervento è gratificante per Nicolò Amato[297], che ha un ottimo rapporto col Presidente. Alle 13,45 partiamo per Pordenone per i funerali del ten. col. Nesta: la decisione è giusta. Grande partecipazione di militari e di popolo, commozione, adesione all’esercito e alle Forze Armate. Le parole di Spadolini sono molto giuste e colgono nel segno. 
A sera abbiamo la cena predisposta da Fanfani e la Iotti. Il Presidente solleva varie questioni, ma i due Presidenti non sembrano molto consapevoli della grave situazione che si sta creando nelle istituzioni, in particolare in Parlamento. 

1 ottobre 



La giornata non presenta particolari novità. In mattinata il Presidente riceve il primo presidente della Cassazione Tamburrino, col quale fa un panorama delle possibilità per la sua successione. La eventuale nomina di Pratis[298] comporterebbe una presenza dello stesso al vertice giudiziario per tre mesi e successivamente la nomina di Barba per sei mesi. A ciò si oppone la tesi di chi crede che è meglio saltare subito a Brancaccio, visto che nessuno dei due resterebbe in carica almeno un anno come richiede una circolare del Csm. Il Presidente raccomanda una soluzione rapida e col massimo consenso; se scontro ci dovesse essere che sia a porte chiuse. 
Sono a colazione con Valiani. 
Nel primo pomeriggio vediamo anche Rognoni e Mirabelli, ai quali il Presidente fa lo stesso discorso. Mirabelli è ottimista su una soluzione di largo consenso (il Presidente nasconde male la sua preferenza per la soluzione Pratis). 
Vedo Cuccia, che mi espone chiaramente la posizione tecnica per la privatizzazione. Sulla questione Salteri chiede che interpelli Cingano e Pirelli.  

2 ottobre 



Vedo insieme al Presidente Amato e Manzella per la questione militare (poteri del Capo dello Stato - Responsabilità dei comandi - Emergenza). Il Presidente consegna ai due un documento di studio, a mio avviso totalmente pletorico, ma per fortuna si decide di dare al più presto una risposta al Presidente da parte del Presidente del Consiglio su una linea di un documento da me preparato. Vedo poi Tatò col quale organizzo un incontro tra il Presidente e Natta per domani mattina: ufficialmente si parlerà del viaggio in Ungheria, di fatto si parlerà della questione militare. 
Sono a colazione con –+, il quale prepara un piccolo saggio su Cuccia per «Panorama»[299]. Cerco di orientarlo positivamente.  
Vedo nel pomeriggio Gargani, il quale mi dice che i Dc per la segreteria della Corte dei Conti si sono unanimemente orientati per Rossi Brigante e mi esprime preoccupazioni per l’orientamento di Carbone in favore di Ristuccia. 
Parlerò domani con Carbone per evitare che ne derivi un’altra occasione di contesa tra De Mita e Cossiga. 

3 ottobre 



Natta non viene all’appuntamento: è malato. Vedo Carbone: mi fa un quadro della situazione interna della Corte veramente desolante. L’associazione dilaniata da contrasti interni di natura puramente corporativa e clientelare, gruppi di potere contrapposti che hanno occupato lo spazio lasciato vuoto da una assenza di vera guida da parte del Presidente dal tempo dell’uscita di Ferdinando Carbone[300]. Faide interne senza esclusioni di colpi. Di fronte a questa realtà egli intende volare più alto: sottrarsi a questo spirito contrapposto e nominare un outsider affidabile: Ristuccia. Ciò che dice Carbone è esatto. Mi aggiunge che a sostegno di Ristuccia (che viene dall’Azione cattolica ed è stato capo di gabinetto di un ministro del Tesoro democristiano) si è mosso Andreatta[301] su De Mita. Il mio timore è che le ragioni di Carbone non siano intese dalla Dc, per cui sarà fatta carico al Presidente questa scelta, e forse anche a me. Avverto Cossiga e ne parlo con Gargani, che verrà da me lunedì. Vedo Batoni, che tra le altre cose mi dice di uno schieramento Gunnella, Del Pennino, Mammì, per portare Battaglia alla segreteria del partito. Vedo La Malfa di ritorno dagli Stati Uniti: mi dice che la candidatura Dini è stata sabotata da chi punta ad averlo governatore. Mi dice anche della condizione paurosa del Partito repubblicano. 

4 ottobre 



Vedo l’avv. Agnelli che viene ad incontrare il Presidente. Parliamo del “movimentismo” socialista e della instabilità politica di Mediobanca e della necessità di tener fermo sulla questione dell’amm. delegato. Uscendo dallo studio del Presidente mi dice che il Presidente non ha fretta di sostituirmi, ma gli ha chiarito i possibili tempi di maturazione. Il Presidente da parte sua, nel corso di un breve incontro dopo i festeggiamenti per S. Francesco, mi dice che forse il 28 ottobre posso diventare già consigliere di amministrazione di Mediobanca. La cosa mi lascia molto perplesso. 
Pomeriggio allegro con amici a Castel Porziano. Il Presidente si fa vivo solo per la questione di Palazzo Volpi.  

5 ottobre 



Giornata tranquilla di serenità e di sport a Castel Porziano.  

6 ottobre 



Giornata non molto significativa e piena di lavoro corrente. 
Vedo De Rita, col quale parlo del mio avvenire e di quello che credo sarà il mio compito a Mediobanca. Mi chiede di far partecipare il Presidente alla presentazione del rapporto sulla economia pubblica del Cer e del Censis[302].  
Vedo poi Andréani, ambasciatore di Francia, il quale mi chiede previsioni politiche sul futuro italiano. Cerco di dargli il mio giudizio, motivato sulla labilità dei rapporti politici che rendono assai poco prevedibile il futuro.  
Vedo in fine giornata Ciampi, il quale mi racconta che esiste una spinta Andreotti-Craxi perché Dini rimanga alla Banca d’Italia. È incredibile infatti il comportamento tenuto dai due per la candidatura Dini al Fondo monetario internazionale (Badini ha telefonato a Dini dicendogli che il Fmi non è importante e che la sua presenza a Roma è indispensabile).  

7 ottobre 



Preparazione alla partenza per Bologna. L’incontro più importante della giornata è con Prodi, il quale prima vede il Presidente e poi vede me. Gli mostro il documento del nostro ultimo incontro; lo approva salvo qualche dettaglio. Poi ritorna sul problema dell’amm. deleg. Mi dice che si è orientato su Arcuti. Gli rispondo che per me Arcuti va bene, è mio amico, lo stimo; ma che la sua candidatura è alternativa alla mia. Se va Arcuti, non so perché dovrei essere io il Presidente. Lui insiste e mi dice che intanto verificherà la disponibilità di Arcuti. Dopo un’ora mi telefona e mi dice che Arcuti non è disponibile. Telefono anch’io ad Arcuti, il quale mi dice che non ha voglia di lavorare da amm. del. per dodici ore al giorno a Milano. Sono a colazione con Cingano, al quale faccio vedere il documento preparato. Concorda su tutto. Quanto all’amm. deleg. ritiene che qualunque sia la soluzione non può essere punitiva per Salteri e Maranghi, né può suonare una sconfessione di quanto è stato fatto finora a Mediobanca. Esaminiamo insieme le possibilità di Siglienti e di Minolfi[303].  
Nel pomeriggio partiamo per Bologna dove si celebra Minghetti[304]. Simpatica serata con Prodi, Rubbi[305] e Andreatta. Con Prodi prendiamo impegno a sentirci al mio ritorno a Roma.  

8 ottobre 



Giornata di visita a Vicenza. Molto entusiasmo, grande stile (per il governo c’è solo Fracanzani)[306] di ospitalità delle autorità locali. Da Roma arrivano notizie preoccupanti per la questione Rai. Ad alimentarle è Basili e perciò sospetto un minimo di esagerazione. Alla fine della giornata apprendiamo che si è raggiunto un accordo e tutti traiamo un respiro di sollievo. 
Cena in Prefettura con la famiglia Rumor[307]. Arriva la buona notizia della elezione di Martinazzoli a presidente del Gruppo democristiano con una schiacciante maggioranza. 

9 ottobre 



Mattinata in visita a Monte Berico e poi a Valdagno.  
Arriva la notizia della elezione di Caianiello. Tre buone notizie (Martinazzoli, Caianiello, Rai). 
A Roma trovo grande lavoro accumulato, molte telefonate. 
La più importante è quella che mi fa Cuccia, il quale mi avverte che sui giornali di domani si diranno sulla Montedison cose che non rispondono alla realtà e che è bene che queste cose inesatte si dicano. È reduce da Torino dove ha visto Carlo De Benedetti. Alla cena per il compleanno di Sandra Verusio ho la conferma. Scalfari, sconsolato, mi dice che Schimberni ha vinto[308]. Non gli rivelo nulla di quanto mi ha detto Cuccia.  

10 ottobre 



Vedo Mirabelli, il quale mi parla della questione del personale del Csm. Gli do un suggerimento che mi pare lo convinca. 
Telefono poi a Prodi, che è a Milano: mi dice che ci vedremo martedì. Intanto mi invia Savarese. Questi porta alcune modifiche al mio testo su Mediobanca; il nuovo testo è gretto e livido, inaccettabile. 
Parlo con Cuccia, il quale mi dice che Gardini ha intenzione di controllare e mettere le bande a Schimberni. 
Nel pomeriggio vedo Cerutti, che mi parla di alcune difficoltà con Caracciolo e Scalfari.  
Vedo poi Gargani, il quale insiste perché Carbone nomini Rossi Brigante. Mi rivela che questo è stato un impegno preso da Cossiga con lui e con Marini[309].  

11 ottobre 



Vedo Carbone, che mi dice alcune novità. Pare che i democristiani magistrati della Corte (mi parla di Vari[310]) si sono convinti delle sue ragioni riguardo al segretario generale. Mi comunica che ha chiesto di incontrare Gargani insieme a Vari (che sarà il futuro presidente dell’Associazione magistrati). 

12 ottobre 



Vado a Rimini, dove vedo Prodi. Non mi parla di Mediobanca. Ricevo una medaglia come uomo di pace dalle mani di Andreotti. Giornata molto bella e interessante. L’accoglienza è calorosa. Le discussioni sui problemi energetici molto astratta. Il titolo della conferenza è: governare il megatrend. Qui non riusciamo a guidare nemmeno il microtrend. 

13 ottobre 



Vedo Rondelli, il quale è perfettamente allineato sulle mie tesi quanto a Mediobanca. Prima di incontrarlo ricevo una telefonata di Romiti, il quale mi informa di una iniziativa di Piga. Questi è andato dall’avv. Grande Stevens[311] per dirgli che la questione di Mediobanca va risolta al più presto, che ci sarebbe andato lui volentieri, ma di fronte a me recedeva di buon grado, che però occorreva un grande manager come Arcuti, e che io non dovrei avere la firma. Ha detto altresì che domani martedì si sarebbe incontrato con Goria e Prodi per decidere questa questione. Voleva sapere su ciò l’opinione della Fiat. L’avvocato si è schernito dicendo che loro sono pronti a secondare la manovra di privatizzazione di Mediobanca, ma si riservavano di valutare la cosa al momento della trattativa. 
Di questa telefonata ho dato subito notizia a Cossiga, che ha subito cercato Goria (il quale è a Bruxelles). Gli ha parlato per telefono, ma non so che cosa gli ha detto. L’episodio è molto grave e rivela la esistenza di un fronte Piga, Prodi, Schimberni, che gioca sull’avvenire di Mediobanca.  
Serata a casa di Sequi con Valeria Moriconi. 

14 ottobre 



Cossiga prima di partire mi telefona per dirmi di tenere duro nei riguardi di Prodi. Che egli mi sostiene con fermezza e senza riserva. La giornata si apre con una affermazione di De Mita di critica a Cuccia, che mi sorprende e mi addolora. È politicamente errata, è ingiusta, è contraddittoria. Mi lascia un grave turbamento[312].  
L’assenza del Presidente mi permette di sbrigare alcune questioni sospese. 
Sento nel pomeriggio Scalfari e mi dolgo delle dichiarazioni di De Mita. Mi dice il suo consenso e la polemica con Prodi (il quale è il vero responsabile della posizione di De Mita). L’animosità di questo signore aggiunta agli intrighi di Piga e alle velleità di Andreatta non lasciano prevedere una buona riuscita della questione Mediobanca. Scalfari mi dice che Zandano[313] e Nesi hanno dato a Ferruzzi i mezzi per gli acquisti Montedison.  
Vedo a colazione Amato, col quale ci facciamo reciproche confessioni (gli rivelo lo stato della situazione). Egli mi dice che sulla soluzione Braggiotti o Arcuti Craxi è nettamente contrario. 
Serata con i “dieci” e apprendo alcuni particolari: Prodi ha sollecitato anche Rondelli, il quale ha risposto picche. Romiti mi ha spiegato che Ferruzzi era nello studio di Prodi quando ha chiesto la vendita delle azioni a C. De Benedetti. 

15 ottobre 



Vedo Cuccia, al quale esprimo la mia sorpresa e condanna della frase di De Mita con la quale bolla di immorale la condotta di Cuccia. Cuccia non l’aveva letta ma la prende sottogamba. Lo informo partitamente dei miei incontri con Prodi e del documento che mi ha fatto avere. Mi suggerisce di vedere De Mita e Goria. Vado poi al Consiglio Supremo di Difesa dove vedo Goria (gli dico che ho desiderio di vederlo) e Forlani, il quale mi parla di Mediobanca. Ci ripromettiamo di vederci per approfondire l’argomento. 
Vedo poi Follini[314], che mi parla della situazione molto difficile del partito, del nervosismo di De Mita, dell’assedio che subisce.  
Vedo poi La Malfa, che interpreta la frase di De Mita come un passo indietro sulla privatizzazione di Mediobanca. Gli riporto come stanno le cose e delle mie intenzioni estremamente ferme.  
In serata sono a cena da Rocco Basilico[315]: vedo Prodi (per il quale devo essere diventato una ossessione). Gli chiedo quando ci vediamo: mi dice che sta preparando un documento che mi farà avere in un paio di giorni.  

16 ottobre 



Vedo alle 10,30 Misasi col quale parlo di una piccola questione del prof. Sinagra (che riguarda indirettamente De Mita)[316]. Con lui il discorso si allarga a Fiat-Ford[317], a Mediobanca. Accetta i miei rilievi e propone un discorso con Agnelli mirante a un accordo di sistema. Gli dico che ne parlerò con De Mita. 
Con questi riesco a parlare in mattinata: mi dice che Scalfari gli ha detto del mio commento amaro, che i giornali non hanno esposto fedelmente il suo pensiero, che le sue opinioni su di me non sono cambiate, che ci vedremo martedì prossimo.  
Sono poi a colazione alla Fao con il Presidente per un impegno che sta divenendo annuale.  
Nel pomeriggio vedo Saraceno[318], che invita il Presidente al quarantennale della Svimez. 
Incontro poi Andreotti nel suo studio. Mi parla di Mediobanca. Si dice soddisfatto della decisione di De Mita di lasciarmi libero, mi esorta a farmi dare i poteri necessari, dice che devo essere il numero uno, critica Prodi per aver voluto estromettere Cuccia per ragioni di età. Mi raccomanda di discutere più con Rastelli che [con] Prodi.  

17 ottobre 



Riferisco al Presidente il discorso di Andreotti. Mi pare che gli faccia piacere. 
Sono a colazione con Santi e Rossini[319]. Mi accorgo che nella Rai non tutto va per il meglio.  
Mi viene a trovare Pirelli, al quale do tutte le informazioni in mio possesso (non gli parlo di Andreotti). Lo trovo pessimista, ma fermo sulla questione dell’amministratore delegato. Vuole che sia conservato Salteri. Rimaniamo d’accordo che lo terrò informato. Vedo poi Stefano Silvestri[320] per la questione militare: gli do alcuni chiarimenti essenziali.  
A tarda ora vado a trovare Goria per la questione delle nomine bancarie: mi dice che è deciso a convocare il Cicr[321] anche se non v’è accordo. Vi farà le sue proposte. Se non saranno accolte si dimetterà. Ciò dirà lunedì a Craxi e martedì al Presidente della Repubblica. Parliamo di Mediobanca: la sua opinione è che una soluzione favorevole alla Fiat per l’Alfa possa rendere più difficile la privatizzazione. 

18 ottobre 



Visita di Weinberger[322]. La mia impressione di un uomo lucido, freddo e cortese. Anche il Presidente ne riceve una buona impressione. 
Vedo poi Imposimato che si accinge a premere sul Quirinale. Il Presidente mi parla di una iniziativa da prendere per la commissione d’inchiesta unicamerale sul terrorismo. La cosa mi allarma.  
Mi telefona Scotti per la segreteria della Corte dei Conti. Carbone ha deciso di lasciar cadere Schiavello e di riservarsi di decidere in seguito. 
Partiamo per Milano, ove il Presidente del Consiglio attende il Presidente. È tranquillo, ma il prefetto mi ha riferito che è pronto a fare la crisi a Milano, se la Dc continua a reagire duramente alle sue iniziative. 
Serata piacevole a casa del prefetto con invitati simpatici. Ci sono i Mondadori, Ostellino che ama il papa, Bausola, Falck ed altri[323]. 

19 ottobre 



La domenica è presa dalla funzione in Duomo, solennissima e affollatissima. Onorificenza al card. Martini, che questi apprezza moltissimo. 
Colazione col Presidente e con Rognoni e poi ritorno a Roma in serata.  

20 ottobre 



Giornata di lavoro corrente. Il Presidente è in Germania a Bonn ed io curo i problemi che ieri ha detto di seguire: commissione d’inchiesta, sulle stragi, incriminazione di Corbellini[324], questione militare. 
Vedo Figus col quale parliamo dell’acquisizione del Palazzo Volpi. 
Prodi non si fa vivo. 
Serata in casa del marchese Sacchetti, con gli americani amici dei Musei vaticani. V’è il card. Baggio, Marcinkus[325] e tutta la nobiltà nera. 

21 ottobre 



Telefono a Prodi. È fuori ufficio. Telefono a De Mita il quale mi dice che è febbricitante e rinvia l’incontro a domani.  
A mezzogiorno ricevo il Presidente che torna da Bonn ove è stato cooptato nel consiglio accademico dell’Università. Gli riferisco su quanto ho fatto per le cariche bancarie, per i comandi militari, per l’incriminazione Corbellini.  
In serata mi telefona Prodi, il quale mi dice che sta preparando tutto, e che ci vedremo all’inizio della prossima settimana (lunedì o martedì). 
Serata a casa di Domietta Hercolani dove vedo Fabiano, Barilla, Caruso della Mondadori[326]. 
Da ricordare una telefonata di Romiti, il quale mi dice che ha parlato con De Mita. Questo gli ha detto che la sua fiducia in me è assoluta, che a Mediobanca devo essere il numero uno, che sono uno degli uomini migliori che conosca.  

22 ottobre 



Vedo la mattina Bianco. Anche lui ritiene che sia bene che lasci il Quirinale e vada a guidare Mediobanca, perché nota una attenuazione del mio ruolo e un graduale discredito del Presidente.  
Il fatto importante della giornata è la discussione a norma dell’art. 38 del regolamento del Csm di una mozione Smuraglia sul potere disciplinare del Csm. Le cose vanno bene, mercé le formule che seguiamo Mirabelli ed io. 
Vedo poi De Mita a piazza del Gesù. Mi conferma la sua fiducia, gli espongo il punto in cui siamo per la questione con Prodi, e le questioni sulle quali c’è dissenso. Ascolta attentamente e mi dice che sulla questione del potere di firma ho ragione e che devo avere tutti i poteri, che sulla questione dell’amm. delegato occorre trovare una soluzione di buon senso, non di rottura con lo staff di Mediobanca.  
Esco abbastanza soddisfatto, anche se un po’ esausto. Gli ho parlato altresì del caso Dini e ho capito che era informato. 

23 ottobre 



Giornata priva di grandi eventi. Vedo Spadolini che viene a trovare il Presidente. È molto preoccupato per la situazione del partito, in particolare per la contesa tra La Malfa e Visentini. Mi sembra un po’ svuotato e privo di serio orientamento in un periodo molto difficile. 
Sono a colazione con Malfatti, ex-segretario generale della Farnesina. Mi esprime estrema preoccupazione, condivisa da Craxi, per la mia uscita dal Quirinale. 

24 ottobre 



Giornata dei Cavalieri del lavoro. Vedo Zanone[327], che ci accompagnerà alla cerimonia. Mi pare molto pessimista, un po’ su tutto.  
Viene poi Carrington, il quale afferma senza remore che se i socialdemocratici tedeschi e i laburisti inglesi dovessero vincere le elezioni il Patto Atlantico salterebbe[328]. Concordo con lui pienamente. Andreotti mi parla della commissione di inchiesta sulle stragi (vorrebbe Riz[329] presidente, e che non vi facesse parte Teodori)[330]. Ne informo Longi, che è nella tempesta per la decisione dell’ufficio di presidenza sui segretari dei deputati[331]. 
Sono a colazione con gli amici dell’Associazione giuristi Italia-Usa per festeggiare Paladin, Mirabelli e Ventre[332]. Faccio un discorso che piace molto. 
Nel pomeriggio il Presidente si intrattiene con me e per la prima volta mi chiede di aiutarlo a migliorare i rapporti con De Mita. 
Serata a casa di Bianchina Leonardi, con Fattori, D’Urso[333], Arbasino ed altri.  

25 ottobre 



Giornata priva di particolari avvenimenti, se si fa eccezione della notizia della rottura delle relazioni diplomatiche da parte della Gran Bretagna con la Siria per le implicazioni di questa nell’attentato terroristico mancato all’aereo El-Al.  
Vedo mons. Bonicelli[334], al quale parlo della questione di Pisa.  
V’è una grande manifestazione pacifista, che scatena un po’ di autonomi. Nulla di grave.  

26 ottobre 



Serata a casa di Fabiano Fabiani con Claudio Rinaldi, Ottone, Spriano[335]. Nulla di particolare, grandi manifestazioni di amicizia e di stima. 

27 ottobre 



Vedo all’inizio della mattinata Mirabelli e Pennacchini. Mi parlano della questione primo presidente della Cassazione. L’orientamento è leggermente favorevole a Brancaccio, ma Pratis non disarma. Vorrebbero un discreto intervento del Presidente. Sono contrario: questo intervento può avvenire solo su richiesta di tutti, socialisti e Magistratura indipendente compresi. Pennacchini mi parla anche della questione Ferraro[336]. 
Colazione con l’ambasciatore Lahn[337] della Repubblica Federale di Germania che lascia l’Italia. Vedo Ruggiero e Orlando e parliamo di politica estera.  
Nel pomeriggio ascolto il racconto allucinante di Gregorio[338], ex segretario di Pertini. È un quadro della giustizia italiana allucinante. 
Vedo poi Fabiano col quale parliamo di Alfa Romeo e di Mediobanca. Su questo punto mi pare che le posizioni siano più ragionevoli. Ricevo una telefonata di Braggiotti, il quale mi dice che non vuole andare a Mediobanca (notizia positiva) e mi offre un quadro di sistemazione della nuova Mediobanca molto pasticciato (notizia negativa), in quanto inaccettabile per i privati.  

28 ottobre 



Vedo Battaglia, il quale mi parla del partito, della situazione di conflitto tra Visentini e La Malfa, delle prospettive di governo. Concordiamo abbastanza. 
Vedo nel pomeriggio Mirabelli, il quale mi dice che Pratis si orienta a ritirarsi. 
La stessa cosa mi dice Saja, il quale vorrebbe che Pratis scrivesse una lettera al Presidente della Repubblica, con apprezzamento da parte di questi e promessa di qualche sistemazione futura. 
Sono a cena con i parlamentari repubblicani, che festeggiano Caianiello. Vedo La Malfa e Visentini. Questi è molto irritato e depresso e minaccia di dimettersi prima di marzo. 

29 ottobre 



Vedo M. Ferri, il quale mi fa un quadro molto nero della battaglia per la presidenza della Corte di Cassazione. Ritiene che in assenza di una proposta della Commissione si debba votare per i vari scrutinabili in ordine di anzianità. Poi è del parere che il Presidente debba operare una sua pressione perché si arrivi ad un assetto ottimale dei vertici (Brancaccio, primo presidente, Palazzolo, aggiunto, Sgroi, procuratore generale)[339]. Chiedo a Saja di venire dal Presidente domani, dopo che ho riferito al Presidente quanto mi ha detto Ferri. 
Vedo Bogianckino[340] che invita il Presidente a Firenze per il 20 dicembre. Vedo Storti[341] che vuole incontrare il Presidente. 
Serata con Dusi, Tonelli e Mossa[342].  
Telefono a Prodi, il quale mi dice che mi metterà in contatto con Rastelli e con Savarese.  

30 ottobre 



Vedo Mirabelli, il quale mi parla anche di un problema riguardante l’inserimento in alcuni fascicoli personali di documenti ritenuti impropri. Per il primo presidente mi conferma che la tendenza di Pratis è quella della rinuncia, che dovrebbe intervenire prima di lunedì, giorno della riunione di M[agistratura] I[ndipendente]. 
Vedo D’Alessio, il quale mi parla della necessità di un colloquio tra i comunisti responsabili della difesa, e Spadolini, che è divenuto sordo ad ogni richiesta dell’opposizione.  
Riesco ad avere un colloquio col Presidente su temi personali sui quali siamo d’accordo. Mi promette di stimolare Prodi. 
Vedo la Dubois[343], che mi racconta molti pettegolezzi sul Presidente e sul suo entourage.  
Sono a cena da Carraro per una serata in onore di Colette Montanelli[344]. Pandolfi mi dice che ha avuto un incontro con Scalfari, Padoa, Zangheri ed altri: tutti a mio favore per Mediobanca.  
Fabiano mi chiede un favore per Finmeccanica.  

31 ottobre 



È la giornata della lapide commemorativa del 2 giugno. Iniziativa opportuna del Presidente, che ha inserito al Quirinale un ricordo della Repubblica che non esisteva. Spadolini fa un buon discorso e la cerimonia si svolge in modo sobrio e austero. Il Presidente mi dice che ha parlato con Prodi, trattandolo male. Non so se sia vero e non so se sia utile. La verità è che mena il can per l’aia il nostro uomo forse perché non sa che cosa fare. 
Nel pomeriggio rivedo Fabiani che mi presenta il dr. Cataldo[345] di Atripalda: credo dei servizi finanziari di Finmeccanica.  
La fine del mese di ottobre non segna alcun passo avanti serio per la questione di Mediobanca. Mi domando se non sia il caso che Pirelli chieda in prima persona a Prodi, magari per iscritto, che cosa ha intenzione di fare. L’unica cosa importante, per quello che vale, è la ripetuta affermazione del Presidente: non cerchi posti, stai bene dove stai finché la cosa non va nel senso giusto. 

1 novembre 



Sono a Montefiascone. Giornata tranquilla e sportiva. Il Presidente non mi telefona. 

2 novembre 



Il Presidente mi telefona per dirmi che il suo messaggio alle Forze Armate[346] è stato criticato da Dp e anche dal «Popolo». Telefono ad Agrò e mi faccio leggere l’articolo di Cabras[347]: non mi pare critico, anche se dà una sua interpretazione al messaggio. L’interpretazione critica è data da Rapisarda sulla «Stampa» di Torino, ma è una versione isolata[348]. 
Il Presidente mi dice altresì che vorrebbe persuadere Brancaccio a ritirare la sua lettera, tramite Saja: gli do parere favorevole.  

3 novembre 



La giornata comincia con una visita di Mirabelli, preceduta da una telefonata di Saja, il quale mi annuncia una lettera di Brancaccio che smorza i toni sgradevoli della prima lettera. Concordiamo con Mirabelli sulla opportunità di trasmettere al presidente della Commissione le due lettere in modo da consentire alla commissione stessa di discuterne nella seduta di domani. Ciò anche perché Barba, altro candidato alla prima presidenza, chiede che la Commissione, che non ha fatto una proposta perché si è divisa, sia investita della questione. Anche Cusani e Salimei concordano. Il Presidente nel pomeriggio aderisce a questa idea.  
Per il resto della giornata solo lavoro corrente.  

4 novembre 



Le notizie del Csm sono buone. La commissione dopo la rinuncia di Pratis e la lettera di Brancaccio si è orientata unanimemente per Brancaccio, lasciando cadere la questione della legittimità delle circolari sugli incarichi direttivi superiori. Ciò significa che domani tutto dovrebbe andare liscio. 
Parlo con Cingano, il quale mi informa delle notizie che sono a sua disposizione su Mediobanca. Braggiotti telefonò a Prodi per protestare duramente sulla questione della sua candidatura a Mediobanca. Egli ritiene che Prodi non voglia fare nulla e perciò meni il can per l’aia. 
Il Presidente riceve Forlani, il quale poi si ferma con me. Parliamo delle elezioni anticipate: gli esprimo il mio parere. Scalfari è schematico e astratto: enfatizza alcuni dati, trascura altri. In particolare, non tiene conto del fatto che la tradizione italiana è quello dello scioglimento concordato. Ciò non significa che il rischio esiste: esiste, ma può essere evitato[349]. Parliamo poi di Mediobanca: mi domanda a che punto siamo. Gli riferisco. Mi risponde che farà un passo su Prodi e poi mi chiamerà. 
Il Presidente continua a vedere molte persone, con le quali parla con grande disinvoltura di tutto.  

5 novembre 



Mattinata al Csm per la designazione del primo presidente della Cassazione. Seduta senza sorprese, perché come si prevede si hanno due unanimità: una su Brancaccio, nuovo presidente, e una su Pratis, del quale tutti elogiano il comportamento. 
Siamo poi a colazione col Grande Maestro del Sovrano militare ordine di Malta. È una persona intelligente e molto gentile, col quale converso molto amabilmente[350].  
In serata vado a prendere De Mita, che guarda alla televisione la partita dell’Inter. Poi ci trasferiamo a casa mia. Gli raccomando di intervenire su Prodi perché non perda altro tempo: mi promette che lo farà. Parliamo con Spadolini, Zangheri, De Mita del prossimo futuro politico. Conveniamo sulla necessità di predisporre un piccolo ma preciso e significativo programma di riforme istituzionali. Zangheri mi è parso favorevole ad elezioni anticipate dopo la crisi di marzo. 

6 novembre 



Vedo presto il Presidente per alcune firme necessarie e per alcuni incontri da combinare. Leggo un articolo del «Giornale» che è un duro attacco a lui per la mia sostituzione alla Segreteria generale[351]. 
Lo informo di ciò e informo Berlinguer. Il titolo dello scritto è: La brigata Sassari ritorna al Quirinale. 
Mattinata normale con il disbrigo di affari correnti.  
Vedo Buzzonetti[352], che mi parla dell’Università europea e consente con me di organizzare un convegno a Firenze a maggio 1987 per l’Associazione Usa-Italia di giuristi. 
Sono a colazione con Nesi, col quale parlo di tutto: Cina, Mediobanca, Prodi, Einaudi, ecc. ecc.  
L’incontro più importante della giornata è con Braggiotti. Quello che mi dice non è una sorpresa perché Ciampi mi ha erudito prima: l’ha visto e ne ha avuto una pessima impressione. Vorrebbe che le tre Bin andassero al 45 per cento del capitale di Mediobanca, con ricorso al mercato e presenza nel consiglio di amministrazione di privati scelti dal presidente. L’amministratore delegato dovrebbe essere uno degli amm. delegati delle tre Bin. Ne informo Cuccia che la considera una follia. Temo che sia il portavoce delle idee di Prodi e che quindi per Mediobanca si va verso un’altra condizione di stallo. 

7 novembre 



Si parte presto per Genova, per la visita alla città. Va tutto bene: mancano il calore della visita di Pertini e l’entusiasmo travolgente dei giovani, ma v’è curiosità e cordialità. 
Al «Secolo XIX» Cossiga mi fa telefonare a Leone per fargli sapere che non andrà a cena da lui. Leone prende la cosa molto male (e a ragione). 
Durante la visita all’Ansaldo vedo Prodi, il quale mi dice che dopo un incontro con Ciampi la prossima settimana verrà a vedermi per concludere su Mediobanca. Sulla via del ritorno mi intrattengo con Fabiani, al quale riferisco di quel problema fiscale dell’Alfa, a cui Ciampi ha dato via libera. 
Mi dice: «Puoi andare a Mediobanca anche se non è tutto definito». Gli rispondo: «Voglio sapere prima dove vado a parare». 

8 novembre 



Giornata tranquilla. Nessuna segnalazione particolare. Mi telefona Ciampi per dirmi che ha chiamato Prodi e gli ha messo fretta per la questione Mediobanca: gli ha anche confermato che si manterrà sulla linea della lettera delle tre Bin.  

9 novembre 



Attacco di Perna al Presidente Cossiga sul «Giornale» per la questione dei senatori a vita[353]. Cossiga è furente e mi dice che ha telefonato a Fanfani, il quale ha promesso una smentita. Questa arriva, ma è molto ambigua. Vado poi col Presidente al Campidoglio per il convegno culturale italo-austriaco. 
Pomeriggio con amici.  

10 novembre 



La smentita di Fanfani non soddisfa Cossiga, il quale fa fare da Ortona una sua smentita, che approvo. 
Il Presidente è molto lanciato per la questione dei “ministri di Stato”, che a me sembra un’altra sciocchezza[354].  
Vedo Cuccia al quale do le ultime notizie sulla questione Mediobanca. È molto allegro e mi parla delle difficoltà Fondiaria, Montedison, Fiat (questione del figlio di Gianni[355]). Mi esorta a far presto per Mediobanca: concordo, ma non credo di poter fare più di quanto ho fatto. Egli è ottimista, io sono pessimista.  

11 novembre 



Giornata di spostamenti. Visita al centro elettronico della Ragioneria generale, e poi alla presentazione del volume Censis-Cer sul governo dell’economia.  
Per il resto nessun vero problema. È affiorata l’idea di fare un Csd prima della fine dell’anno e a Forte Braschi[356]: a me sembra un errore. Ne parlerò con Spadolini.  
Esplodono le questioni della giustizia, delle giunte, e delle trattative americane e francesi per Teheran e Damasco. Mi telefona Zangheri, per dirmi che in sala stampa si parla dell’incontro suo con Spadolini e De Mita a casa mia. La cosa mi danneggia, Zangheri ne è seccato. Pare che la fonte sia repubblicana. 

12 novembre 



Carraro e Manzella incontrano nel mio studio me, Baffi ed Elia. Ci convincono ad aderire alla loro idea di formare un Comitato dei garanti dei campionati del mondo del ’92. Con alcune perplessità aderiamo: speriamo di non aver fatto un errore. 
La notizia datami da Zangheri si converte poi in una nota del solo «Mattino» di Napoli, nel quale compare la notizia di un incontro in casa mia di De Mita, Zangheri e Spadolini[357]. 
Sono a cena con Spadolini, Boldrini, D’Alessio, Pecchioli e Gualtieri: è un importante avvicinamento Pci-Pri sui problemi militari. 

13 novembre 



Viene presentato ufficialmente al Quirinale il campionato del mondo di calcio[358]. Carraro parla dei garanti come aveva preannunciato. 
Vedo la Sandra Bonsanti, che mi parla della mia successione al Quirinale e della necessità per lei di fare un articolo. La convinco a farlo in positivo e non come quello di Perna, di critica. 
Vedo nel pomeriggio l’amb. Ruggiero, che dimostra molta stima per me. Facciamo un giro d’orizzonte molto utile. 
In serata vedo Ciampi, che ha incontrato Prodi. È allarmato della vaghezza ed ambiguità delle posizioni del personaggio sul tema Mediobanca. Parla di Rastelli come amm. delegato di Mediobanca. Concordiamo la seguente linea: io suggerisco a Pirelli di scrivere alle tre Bin per metterle in mora rispetto al termine del 31 dicembre. Lui convocherà gli amministratori delegati delle tre Bin per dire loro che la situazione è insostenibile e che tocca a loro fare un piano da sottoporre all’Iri. Speriamo bene. 

14 novembre 



Parlo con Tatò, il quale mi dice le ultime novità comuniste: smentisce che il suo partito punti alle elezioni anticipate. Ci raggiunge La Malfa il quale è ancora convinto che Craxi non lascerà Palazzo Chigi e che, se lo lascerà, farà in modo che si arrivi alle elezioni anticipate. 
Vedo Belliazzi, il quale mi dice che ha visto Prodi: per la prima volta avrebbe dimostrato interesse per un incontro con Maranghi. 
A cena sono con Carbone e con Amato e Giolitti[359], e infine col Presidente Cossiga. Discorsi molto vaghi sui problemi di politica estera: in particolare sulla sbandata di Reagan riguardo all’Iran. 

15 novembre 



Vado ad Avellino e torno in tempo per la partita internazionale Italia-Svizzera, che vedo alla televisione[360]. 
Nel pomeriggio con Marina al Quirinale a vedere un film. 

16 novembre 



Cerimonia dell’assemblea delle Comunità israelitiche, alla quale partecipa il Presidente. Imponente la presenza di ministri (cinque). Andreotti parla per il governo. La relazione molto bella è della Levi Montalcini, premio Nobel[361].  
L’avvenimento è molto importante e significativo.  
Prima vedo il Presidente, che parla ancora con me del traffico d’armi a Teheran e sulle conseguenze politiche di questo fatto. Gli dico che non mi pare esistano molti pericoli per il governo.  
L’articolo della Bonsanti non è fazioso, anche se inopportuno[362].  

17 novembre 



Giornata insolitamente intensa per il Presidente, che ha molti incontri, a differenza di quanto avviene il lunedì. 
Per quanto mi riguarda ho solo notizia di una sua telefonata a Fabiani contenente minacce per Prodi, che non risolve il caso Mediobanca. Altro elemento da segnalare è una nota di Orefice che dà per sicuro Berlinguer segretario generale al Quirinale. Mi occupo di molti problemi di ufficio e poi incontro Melpignano, che mi pone pesanti oneri per l’Associazione giuristi Italia-Usa, Battaglia, col quale facciamo un giro d’orizzonte. Gli dico perché non credo che ci saranno riforme istituzionali serie in questo scorcio di legislatura.  
Serata a casa Monicelli. Incontro Fabiani con cui parlo di Mediobanca. 

18 novembre 



Il Presidente mi fa sapere che Prodi lo ha cercato ma lui non si è fatto vivo, per costringerlo a parlare con me. 
Vedo Caracciolo e Zanda, i quali mi chiedono un favore che riguarda la «Nuova Sardegna». 
Nel pomeriggio andiamo al Consiglio Superiore dove si dà il commiato a Tamburrino e si elegge nuovo primo presidente Brancaccio.  
Al ritorno Basili mi dice che Prodi lo ha chiamato. Gli ha detto che ha convocato gli amministratori delegati delle Bin per domani, dopo di che mi vedrà. Telefono subito a Ciampi, il quale era perfettamente informato, perché aveva ritenuto di avvertire Prodi della sua intenzione di vedere gli amministratori delle Bin. Ciampi mi ha detto di aver esposto il suo pensiero a Prodi. Egli ritiene che sia responsabilità delle Bin dare un assetto stabile a Mediobanca, che sia loro responsabilità scegliere il management, e che la distinzione tra banca e industria vale per il settore privato, ma anche per quello pubblico. Le reazioni sono state preoccupanti: silenzi, reticenze, ambiguità. 

19 novembre 



Giornata intensa di impegni col Presidente e molto tormentata sul piano parlamentare (è stato bocciato il bilancio della Difesa)[363].  
Sul piano di Mediobanca non vi sono novità. Cuccia mi telefona irritato per i ritardi di Prodi, che si comporta con me in modo indegno. Oggi avviene l’incontro con gli amministratori delegati delle Bin. Non mi faccio molte illusioni sul suo esito, né conto molto sul governatore, che avrebbe tutte le ragioni per intervenire. Cuccia vorrebbe che telefonassi a De Mita: lo farò domani, nella speranza che le turbolenze politiche siano superate. 
Vedo Gualtieri, che mi parla del declino di Spadolini. 
Serata mondana per l’anteprima della Strana coppia, con Rossella Falck e Monica Vitti[364].  

20 novembre 



In mattinata mi telefona il Presidente per dirmi che, in seguito alla bocciatura della tabella della Difesa, ha telefonato a Martinazzoli, il quale gli ha fatto un quadro molto nero della situazione. Vado dal Presidente e gli dico che il suo interlocutore deve essere il Presidente del Consiglio e non Martinazzoli[365]. In mia presenza telefona a Craxi, ma in tono dimesso. Craxi lo rassicura. Gli episodi gravi sono due: il voto parlamentare sulla Difesa e una intervista di Formica sui traffici d’armi che è un attacco a tutto il governo del quale fa parte[366]. Craxi indice una riunione collegiale e si impegna a riferire subito al Capo dello Stato. Per mia parte telefono a De Mita, il quale mi pare che non capisca quello che succede: mi dice che sta per andare alla Camera e che poi mi telefonerà. A fine mattinata tutto si chiarisce e in serata la tabella della Difesa è approvata con la fuoriuscita dei comunisti dall’aula[367]. 
Vedo Fabiani: parliamo di politica e di Mediobanca. Gli espongo le mie obiezioni alla condotta di Prodi su questa questione. Mi dà ragione, sia pure in parte, e poi mi fa capire che nella riunione con le Bin Prodi ha dato mandato alle banche di risolvere il problema: sulla questione dell’amministratore delegato mi pare che abbia trovato serie resistenze. La conferma mi viene dallo stesso Prodi, il quale tuttavia si lamenta perché nella lettera di Pirelli alle Bin si faceva riferimento ai miei colloqui con lui. Gli ho risposto che gli avevo sempre comunicato che riferivo a Pirelli i nostri colloqui. Mi dice che ciò è vero, ma formalmente non era bello farvi riferimento in una lettera. 
Serata all’ambasciata di Irlanda. 

21 novembre 



Giornata non molto impegnativa. Il Presidente parte per Oxford e ciò mi consente di mettere un po’ di ordine nelle mie cose, che sono soprattutto problemi di segnalazioni, di stimoli, di raccomandazioni.  
Parlo con Cuccia, che desidera informazioni su ciò che accade. Mi suggerisce di dare a Ciampi il mio appunto su Mediobanca. Vedo Marotta e Pugliese Carattelli, che mi parlano dell’Istituto di studi filosofici e dei problemi connessi[368]. Vedo pure Figus, che mi parla della Einaudi. Desidera un mio intervento su Amato. 
Serata a casa Ciampi, con Ruffolo e Diaz[369].  
Parto alle 11,05 per Torino con un treno letto, per partecipare al convegno sulla protezione giuridica dell’ambiente. 

22 novembre 



Arrivo a Torino puntualmente alle 8,05. Mi aspettano Melpignano e Caponetto. Tutto si svolge secondo il copione. Il convegno è affollato e qualificato. Il mio discorso introduttivo sembra che piaccia. Alle 14,25 decollo da Roma dove arrivo alle 15,30. Tutto bene, ma questa Associazione per andare avanti richiederà un grande impegno. 

23 novembre 



Vedo Elia e Thellung[370] con i quali cerco di capire che cosa dobbiamo fare in quanto garanti dei campionati del mondo di calcio. 
Nel pomeriggio sono con i Manzella e i Fabiani. 
Mi telefona Cingano che vuole stare con me e con Pirelli mercoledì in un incontro assolutamente “clandestino”. 

24 novembre 



Il Presidente torna dall’Inghilterra molto soddisfatto della visita: ha visto la Thatcher, che le ha fatto capire che la “staffetta” a favore di Andreotti non le garba molto. Craxi ha più credito presso di lei.  
Parlo con Amato della questione Einaudi. Si commenta la marcia antifisco e l’evasione di due terroristi neri con l’elicottero[371]. 
Le cose vanno in modo confuso: l’inflazione cala, ma le agitazioni, lo scontento della gente cresce per l’invadenza dei partiti, il fisco, l’arroganza burocratica.  

25 novembre 



La mattinata è molto tranquilla; nel pomeriggio vedo La Malfa. È molto sereno, ma al fondo estremamente inquieto: la marcia antifisco di Torino[372] lo preoccupa e vede la condizione del partito molto precaria. Non intende tuttavia dare battaglia; vuole solo attendere che le cose evolvano a suo favore. Mentre La Malfa è da me, mi telefona Spadolini, che in vista del prossimo Consiglio nazionale si preoccupa di tener buono La Malfa. Mi anticipa che intende prendere le distanze dal governo (La Malfa mi parla di una rivista da farsi insieme). Il fatto del giorno è la critica spietata di Scalfari a De Mita per la nomina di Mazzotta alla Cariplo. Si tratta, almeno per il momento, di una vera rottura[373].  
Vedo Elisa Dorso, che mi parla di un convegno su suo padre nel quarantennale della morte[374]. 
Serata con il marchese Falcone Lucifero ministro della Real Casa. Uomo di 89 anni, lucidissimo, in gran buona salute[375]. 

26 novembre 



Vedo Cerutti, che mi chiede un consiglio circa i suoi rapporti con Caracciolo. Lo induco a trovare una soluzione che lo impegni meno nell’editoriale «Espresso». 
Vedo Mirabelli, col quale mettiamo a fuoco alcuni problemi del Csm. Vedo poi Tatò e Spadolini. Questi è molto irritato ed è deciso a uscire dal governo a marzo con tutto il suo partito. Si preparano giorni difficili e confusi.  
Sulla questione Mediobanca sono a colazione con Pirelli e con Cingano. Questi mi racconta molto analiticamente l’incontro con Prodi, che vide fermissime tutte le Bin sulla questione del management; meno ferme sulle questioni del patto parasociale con i privati. I due vogliono sapere riservatamente da me se dando alle Bin un componente in più nel comitato direttivo e proponendo Mario Monti come vicepresidente avrebbero incontrato il mio consenso. Ho risposto di sì (purché il membro aggiuntivo sia delle Bin e non dell’Iri). Mi hanno anche chiesto se avrei accettato di essere non di designazione pubblica, ma comune ai privati (insieme a Monti). Un’altra richiesta mi hanno fatto: se ero disposto a fare il presidente in caso di applicazione solo della prima fase del piano (51% alle Bin). Ho detto che avrei accettato, se i privati fossero stati d’accordo. Pirelli parlerà della cosa privatamente ad Agnelli e mi farà sapere.  
Serata molto simpatica per Marida Recchi[376]: conferimento di onorificenza e discorso serio.  

27 novembre 



Pirelli mi telefona per dirmi che Agnelli è d’accordo. Vedo Cuccia, al quale non dico nulla del mio incontro con Cingano e Pirelli. Cuccia è molto preoccupato per l’azione che può svolgere Prodi per intimorire Cingano e Rondelli e mi chiede di parlare a De Mita. Gli dico che vedrò De Mita nel pomeriggio, il che puntualmente avviene. Egli visita il Presidente dopo molti mesi di silenzio reciproco e di palese ostilità. La cosa, per la quale ho dato il mio contributo, è riuscita bene, anche se non si può dire che tutto sia chiarito. A De Mita esprimo alcuni miei giudizi sulla situazione politica: gli dico che il copione predisposto è brutto, ma allontanarsi da esso è rischioso per tutti. Gli aggiungo che l’insoddisfazione dei repubblicani è pericolosa e che la Dc ha tutto l’interesse ad avere un rapporto saldo con quel partito, come è nella tradizione. Mi fa un cenno infastidito alla polemica di Scalfari. Parliamo di Mediobanca. Lo informo della situazione di contrasti tra Prodi e le Bin. Gli spiego perché Prodi ha torto. Mi promette di parlargli subito.  
In mattinata e la sera in casa Monicelli parlo con Spadolini, il quale è deciso a dare battaglia. È inquieto ma ha parlato con De Mita e col Presidente. Ci sentiremo la prossima settimana per un incontro.  

28 novembre 



Vado con mia moglie a Montefiascone, per vedere le piante del giardino. 
Pomeriggio molto noioso. Spadolini apre il Consiglio nazionale con un discorso molto duro verso tutti gli alleati di governo. 
Serata cinematografica. Vedo Nesi, De Michelis, Fabiani. Con Fabiano e Manzella siamo a cena. 

29 novembre 



Week-end a Spoleto a casa di Monini[377]. Una bella casa di campagna, piccola ma molto comoda in posizione straordinaria. Tempo bellissimo: visita a Spello, ad Assisi, a Perugia.  

30 novembre 



Seconda giornata a Spoleto. Visitiamo Montefalco, ove è una chiesa sconsacrata, ora divenuta Pinacoteca con moltissimi affreschi di Benozzo Gozzoli[378]. Ritorniamo nel primo pomeriggio.  

1 dicembre 



Mattinata molto tranquilla. Il Presidente è stato in famiglia per il week-end e mi chiede notizie della mia visita al ducato di Spoleto. Mi telefona Cuccia per raccomandarmi di tener su il governatore e di raccomandargli di chiedere un documento scritto ai tre rappresentanti delle Bin.  
Vedo Craveri[379], che mi domanda di chiedere a Spadolini che cosa ha fatto una sua proposta di ordinamento militare.  
Vedo Imposimato il quale mi rivela che Di Gennaro è disponibile a venire a Roma, perché a Vienna gli hanno anteposto un altro elemento nel lavoro che attualmente svolge[380].  
Vado alla cena di Nicola Lipari, ove incontro molti amici tutti sicuri di vedermi presto a Mediobanca. Il più scettico su questa eventualità sono io. Vedo Carli, il quale è pronto a parlare a De Mita nel senso da me richiesto, ma mi pone la questione delle norme Cee per gli incarichi bancari[381].  

2 dicembre 



Vedo Armani il quale è preoccupato della sua riconferma e teme la candidatura Manzella. 
Vedo poi Pennacchini, che mi parla della disperata situazione di Ferraro, che sta per essere rinviato a giudizio con gravissime accuse.  
Ho a colazione Spadolini, col quale parlo delle prospettive politiche. Giudico giusta la sua iniziativa perché anticipa la verifica a dopo la finanziaria e consente il rilancio della coalizione o il ricorso alle elezioni anticipate senza altri traumi e penosi strascichi. 
Gli raccomando di non allontanarsi dalla posizione assunta (se non si cambia, usciamo dalla coalizione) e di dare indicazioni precise di contenuto sulle questioni istituzionali, sull’economia.  
Vedo Pirelli, reduce da una estenuante discussione con le Bin. I risultati sono buoni (con poche varianti il mio schema è accolto). Pirelli si è comunque riservato di riferire ai privati e di dare la risposta definitiva. Ciampi mi telefona per darmi le stesse notizie nel pomeriggio. 
Sul tardi arriva la notizia che Cirino Pomicino convoca per l’11 Prodi perché riferisca su Mediobanca. Il Presidente mi informa poi dell’intervento di De Mita e di Martinazzoli contro Pomicino[382], perché ritiri la richiesta. 

3 dicembre 



Vedo D’Amelio, che mi consegna la copia di una lettera di Maria José al ministro dell’Interno Scalfaro, lettera nella quale si sostiene che la giusta interpretazione della XIII norma transitoria non si applica a lei e ai nipoti maschi. Tesi un po’ ardita, sulla quale si può sentire il C. di Stato. 
Vedo poi Ottone, che mi chiede un consiglio sulla Mondadori. 
Si commenta col Presidente la polemica di De Mita con Visentini e i repubblicani[383]. Esprimo la mia opinione: che questa battuta d’arresto alla tendenza dissociativa della coalizione anticipa i tempi della verifica e della soluzione: o staffetta o elezioni. Il che è un bene. 
Mi telefona Cingano per dirmi che all’Iri le cose sono andate in questo modo: breve incontro con Prodi, che non è rimasto contento di quanto gli esponevano i tre, poi discussione con Rastelli e Zurzolo, che si sono mostrati molto più interessati. 
Vedo anche il governatore, il quale mi ha detto la stessa cosa e mi ha espresso la convinzione che Prodi non potrà dire di no. Infine ricevo una telefonata da Pomicino, il quale mi dice che la sua iniziativa è tesa solo a spingere Prodi a prendere una decisione al più presto perché esiste in Parlamento la maggioranza favorevole alla privatizzazione.  
In serata Spadolini mi telefona da Bruxelles per invitarmi a parlare a De Mita: non polemizzi con Visentini, che non rappresenta la posizione del partito.  

4 dicembre 



Giornata piena di impegni di ufficio senza questioni politiche urgenti e importanti. 
Il governatore continua ad esternarmi un ottimismo sulla questione Mediobanca, ottimismo che non condivido. 

5 dicembre 



Vedo Cuccia, il quale mi reca il testo preparato dalle Bin e dato al governatore della Banca d’Italia. Cuccia è ancora timoroso delle possibili iniziative di Prodi. Lo sono anch’io, anche perché De Mita non è in grado o non vuole interferire su Prodi, come mi conferma Carli che lo ha visto e con me si era impegnato a parlargli. 

6 dicembre 



Visita a Livorno per il giuramento degli allievi dell’Accademia. Viaggio con Spadolini e con altri personaggi del governo. Giornata tranquilla, ma molto faticosa.  
Serata in famiglia per la festa di mio figlio Nicola, con amici di Viterbo.  

7 dicembre 



Giornata tranquilla, trascorsa alla Bufalotta, giocando a tennis. 

8 dicembre 



Giornata di festa, trascorsa tra letture e partite di tennis.  
Vedo Pertini, che è in forma, anche se ha un occhio tumefatto perché è caduto in casa. È contrario a che io vada a Mediobanca: vorrebbe che rimanessi al Quirinale. 
Mi telefona Spadolini per leggermi un suo articolo polemico con De Mita[384]. Queste polemiche sono il preludio di un brutto patatrac governativo. Mi parla infatti del pessimismo nero di Craxi.  

9 dicembre 



Nella giornata, i fatti salienti sono: il colloquio con Renato Ruggiero, che mi chiede di farlo incontrare con Montanelli per chiarirgli la portata della riforma così avversata dal «Giornale»[385]; l’incontro col sindaco di Roma, che mi racconta le minacce subite dal pretore Amendola[386], che annuncia iniziative clamorose per la tutela dall’inquinamento del centro storico. Ne riferisco al Presidente e prometto un intervento sul presidente della Corte di Appello e sul procuratore generale della Corte di Appello. 

10 dicembre 



La giornata comincia con una telefonata allarmata di Cossiga: a Palermo i membri del governo regionale minacciano di non andare in Prefettura a salutare il Presidente, perché l’incontro non avviene nella sede della regione. Mi metto in contatto con il prefetto Finocchiaro e poi col presidente Nicolosi, e chiarisco le cose in modo che il Presidente fa rientrare la minaccia di non andare a Palermo[387]. 
Da Palermo telefono a Roma verso le 11,30 e apprendo che mi ha cercato Cirino Pomicino. 
All’arrivo a Fiumicino, dopo una giornata intensa ed interessante, trovo Cusani, il quale mi dà buone notizie in merito al passo fatto su Mancuso e Sammarco[388] riguardo alle iniziative temute di Amendola. 
Nel corso della visita importante è l’incontro con i magistrati, che sono rimasti molto soddisfatti. 

11 dicembre 



Giornata cruciale. Comincia con una telefonata a Cirino Pomicino, il quale ignora che cosa dirà Prodi alla Commissione bilancio. Gli do alcuni elementi in via preventiva. 
Sono a colazione da Troja con Bodrato[389], dopo la cerimonia di insediamento di Brancaccio con ben sette discorsi apologetici. Bodrato mi dà le prime notizie della Commissione bilancio; mi riferisce che ha espresso le sue perplessità sull’amm. delegato e sulla norma delle deliberazioni del c.a. con voto dei due terzi[390]. Si tratta di un fatto gravissimo, perché su questi punti vi era un accordo pieno tra privati, Bin e governatore della Banca d’Italia. Viene inficiato il principio della autonomia delle banche Iri. Sento Cuccia, che è sbalordito, prima di sentire Romiti, che aveva già avuto la notizia. Fabiani mi telefona invitandomi a fare da mediatore. Cosa che comincio in serata vedendo Romiti: propongo Siglienti amm. delegato e Salteri vicepresidente; rinuncia ai due terzi, e comitato esecutivo di sei membri (tre Bin, Am[391], vicepresidente amm. delegato). 

12 dicembre 



Gli effetti delle dichiarazioni di Prodi si rivelano esplosivi, come avevo previsto. Spadolini pubblica un commento durissimo, che dà alle agenzie[392]. La Malfa viene a consultarsi con me e mi espone la linea di un suo intervento domani sulla «Stampa» o sul «Corriere». La Malfa mi dice che ha telefonato a Misasi, per dirgli che con la questione Cariplo la Dc ha perduto Scalfari, con la questione Mediobanca ha perduto il solo amico tra i repubblicani, che è lui. Misasi e Fabiani vengono da me per invitarmi a prendere l’iniziativa di una mediazione: Misasi è per Cingano amm. delegato di Mediobanca; Fabiano per un ritorno dell’ipotesi del 51%, con le conseguenze previste nella lettera delle Bin a Pirelli del 26-11-’85. Mi telefona Cirino Pomicino, che caldeggia questa seconda soluzione. Vedo Ciampi, il quale mi dice che ha pensato ad una soluzione per il quorum che accetto. I due terzi dovrebbero essere riservati ad alcuni casi di operazioni straordinarie. Quanto all’amm. delegato è favorevole ad una soluzione Bin (Cingano o Siglienti). È comunque a disposizione.  
Serata con Tere Cerutti[393] ed altri amici. 

13 dicembre 



In mattinata presto ricevo una telefonata di Cuccia. Mi dice che i privati propongono che il governatore promuova un incontro entro lunedì tra lui, Prodi, Pirelli e me per trovare una composizione su Mediobanca. Telefono al governatore, il quale vuole pensarci, ma mi dice che mentre per la questione del quorum può fare un tentativo; per quella dell’amm. delegato non può far nulla, perché si tratta di un conflitto tra Bin e Iri. Oltre all’attacco di Spadolini, le dichiarazioni di Prodi vengono criticate da Recanatesi e da Scalfari[394].  
Vedo poi il Presidente preoccupato della notizia di fonte iraniana per la quale sarebbe imminente la pubblicazione del nome di alti funzionari italiani della Difesa implicati nel traffico di armi americane in Iran. 
Nel pomeriggio mi telefona il governatore per dirmi che per la soluzione rispetto al quorum da noi ipotizzata è accettata da Prodi e da Pirelli (Cingano glielo avrebbe detto). Quanto all’altra questione non intende entrarvi. Comunque, ha sentito Prodi, il quale vorrebbe che la mia nomina avvenisse al più presto. Mi telefona Romiti, il quale mi dice che Cirino Pomicino ha espresso il desiderio di incontrarlo. Gli consiglio di vederlo. 
  

14 dicembre 



Domenica in casa. Vedo Fabiano Fabiani col quale discutiamo il da farsi. Esaminiamo le due ipotesi di compromesso: 1) le Bin al 51%, il 12% ai privati, si dà corso alle intese contenute nella lettera del novembre ’85 (non si pongono le questioni dell’amm. delegato e del quorum); 2) si adotta il quorum solo per operazioni di acquisto e di vendita di partecipazioni; per l’amm. delegato si conferma Salteri per un esercizio; intanto gli si affianca il successore (Siglienti). Fabiano preferisce questa soluzione. Mi telefona Pomicino per dirmi che non ha incontrato Romiti e che ritiene di dover rinviare ogni decisione della Commissione martedì. 
Cerco De Mita nel pomeriggio ma non lo trovo. In serata mi cerca Ciampi al quale dico che non ho trovato De Mita. Mi informa che vedrà Prodi martedì.  

15 dicembre 



Non vado a Monfalcone col Presidente. In mattinata cerco De Mita e Amato, ma non li trovo. Amato mi chiama alle 3: mi conferma che Craxi appoggia Prodi. Crede che la soluzione delle Bin avvantaggi Agnelli e vuole la sostituzione di Salteri. Gli spiego che questa è una assurdità. Cercherà di parlargli e di convincerlo. Mi cerca poi De Mita, il quale si lamenta della dichiarazione minacciosa di La Malfa, mi dice che si occupa di Mediobanca solo per me, che desidera vedermi domani. Mi chiamerà per fissarmi l’appuntamento. Andiamo poi al quarantennale della Svimez. Un giornalista mi avvicina e mi chiede: «È vero che ha rinunciato a Mediobanca?». «Sono sciocchezze» rispondo. Orefice nella sua nota reca questa mia risposta, ma scrive anche che Prodi è contrario alla mediazione di Ciampi di cui parla la «Repubblica»…[395] Mi chiama Spadolini per rimproverarmi quasi della risposta data al giornalista, quasi che sia disposto ad accettare la presidenza in ogni caso. È chiaro che non è così. Mi telefona Cuccia da Zurigo. Gli do le poche notizie che ho. 
Cirino Pomicino vorrebbe che telefonassi a Reichlin perché non si voti domani[396]. 

16 dicembre 



La mia risposta al giornalista «sono sciocchezze; non posso rinunciare a ciò che non mi è stato offerto» è data da tutti, tranne che dal «Giornale d’Italia», che mi taccia di arroganza del potere, perché la smentita colpisce soprattutto quella testata»[397]. 
Nel corso della giornata non vi è nulla di notevole. Il Presidente vede solo persone che gli fanno gli auguri. Fabiani ha parlato con De Mita e mi esorta a chiamarlo. Cosa che faccio. Egli mi dice che ha intenzione di vedermi e mi dà appuntamento per domani sera al mio ritorno da Firenze. 
In serata mi telefona Prodi, il quale mi dice che forse la cosa migliore, dopo che la Comm. parlamentare ha preso tempo fino a gennaio, è che vada subito a Mediobanca. Gli rispondo che non voglio andare allo sbaraglio e che devo avere l’autorizzazione del Consiglio di Stato, il quale non si riunirà prima di metà gennaio. Mi telefona Amato, il quale mi esorta ad accettare la proposta di Prodi. Me lo ripetono un po’ tutti alla cena degli 11, Manzella e De Rita, Arcuti, il quale mi parla benissimo di Salteri.  

17 dicembre 



Giornata trascorsa quasi tutta a Firenze per la mostra della donazione Tirelli[398]. Vedo Mannoni, Barile ed altri amici fiorentini. 
Al ritorno a Roma telefono a De Mita e lo vedo. Lunga discussione, sempre fumosa. È al corrente della offerta di Prodi e mi esorta ad accoglierla. Gli preciso che intendo avere chiarimenti sul mandato che mi si vuole conferire. Sul management gli faccio capire che la sostituzione di Salteri non è possibile: mi fa il nome di Rastelli, quello di Graziosi, ma lui stesso lo scarta. Condivide che per il momento non si vada al di sotto del 50% Bin. Mi fa molti complimenti e asserzioni di amicizia, ma ho netta l’impressione che non afferra i veri problemi, che non siano quelli del puro potere.  
Serata in casa. Mi telefona Scalfari per chiedermi se ho ricevuto la lettera di Prodi. Gli rispondo che da Prodi ho ricevuto solo una telefonata. 

18 dicembre 



Vedo Cuccia a casa e lo informo del mio incontro con De Mita e della telefonata di Prodi. Cuccia ritiene che debba accettare solo se nello stesso consiglio di amm. che mi coopta viene fissata la data della Assemblea che deve affrontare le modifiche dello statuto e stabilire l’aumento del capitale per l’ampliamento della partecipazione azionaria dei privati. Anche La Malfa che sopraggiunge mi esprime lo stesso parere: occorre quindi una lettera il cui testo Cuccia mi fa avere alla fine della giornata. Vedo poi Cingano al quale chiarisco che sono disposto ad accettare la proposta di Prodi solo se le Bin mi daranno un chiaro mandato riguardo a quanto è stato fatto. 
Il Presidente si è occupato in particolare della nave iraniana bloccata a Genova per via del giovane che ha chiesto asilo politico. Rimane perplesso di fronte alla decisione di Craxi di lasciar partire la nave. Teme polemiche. Andreotti, che vediamo per gli auguri al corpo diplomatico, mi sembra anche lui contrario alla decisione[399].  
Ci sentiamo con Prodi, che domani è a Milano: ci diamo appuntamento per il 23. 
Serata a casa del prof. Balsano. 

19 dicembre 



Articolo di Scalfari che delinea la soluzione per Mediobanca. Mi espone molto, ma fa capire che la tesi Visentini è attuabile con gradualità. A Cuccia fa piacere. Tutti i giornali sono pieni dell’offerta fattami da Prodi: il che non mi facilita le cose[400].  
Sono agli auguri delle alte cariche dello Stato, e ricevo auspici, esortazioni e ammiccamenti vari. Dopo vado al consiglio generale della Fondazione Fiuggi, ove vedo Andreotti, Zavoli, molti medici illustri, Giuseppe Longo e Maria Fida Moro[401]. 
Nel pomeriggio mi telefona Amato per dirmi che Craxi è irritato per l’articolo di Scalfari. Dice che il S[egretario] G[enerale] del Quirinale non può fare mediazioni. Redigo subito una smentita[402] col Presidente e dico ad Amato che devo vederlo. Credo che De Mita e Craxi nel loro incontro hanno parlato di Mediobanca e non so che cosa hanno concluso. Serata organizzata da Aureggi[403], ove vedo il governatore. Mi informa delle preoccupazioni di Cingano per le decisioni odierne del C. di amm. del Credito italiano.  

20 dicembre 



Vedo Spadolini, in visita dal Presidente. Mi chiede notizie su Mediobanca: gli rispondo che intendo chiedere garanzie a Prodi. Mi esprime il suo consenso e mi raccomanda di non cedere e non accettare senza queste garanzie la presidenza. Vedo poi, dopo il consiglio di amministrazione, l’avv. Agnelli in visita dal Presidente. All’uscita si ferma con me e mi fa il seguente ragionamento: nella vicenda Mediobanca tutti abbiamo fatto errori. La Fiat sembra che voglia estendere la sua influenza, Pirelli sembra che voglia comandare con pochi sforzi finanziari, Prodi sembra che voglia piegare ai suoi voleri le banche. A questo punto la mia presidenza è l’ultima chance di trovare una soluzione. È certamente un rischio, ma non posso evitarlo di correrlo. Mi devo buttare in acqua, e cercare di nuotare. Si tratta di una tesi opposta a quella di Romiti. Vedo poi Fabiano Fabiani, il quale mi parla di un incontro con De Mita anch’egli favorevole a che io assuma subito la presidenza. Personalmente ritiene che io possa riuscire, ma mi pare condivida che io chieda che sia fissata la data dell’assemblea per le modifiche dello statuto da fissare dallo stesso c. di amm. che mi coopterà. Vedo poi Visentini il quale è contrario a che accetti a scatola chiusa. Incontro Colajanni[404], che scriverà un articolo su Mediobanca.  
Serata con Cossiga a casa mia: atmosfera molto ambigua e falsa, che definirei pesante. 

21 dicembre 



Mattinata da Aureggi; il tempo è brutto e si gioca a carte. 
Nel pomeriggio Cuccia mi telefona per dirmi che i privati hanno deciso di scrivere alle Bin per dire che sono pronti ad esercitare l’opzione del 6% prevista dalla lettera del novembre ’85. Mi darà conferma. Mi esprime anche preoccupazione per la opinione che Agnelli mi ha espresso sulla opportunità che vada comunque alla presidenza. 

22 dicembre 



Ricevo altre telefonate di Cuccia, che mi pare conti troppo sulla accettazione della opzione da parte delle Bin. Per parte mia lo rassicuro che porrò alcuni quesiti precisi a Prodi. 
Mi telefona Amato per sapere se Prodi si è fatto vivo: gli dico di no e promette di venire domani da me alle 9.  
Nel pomeriggio visite di auguri e seccature varie. 

23 dicembre 



A parte le cerimonie di auguri, v’è di rilevante un incontro con Amato ed uno con Prodi. Amato mi fa capire che Craxi è interessato a che vada presto a Mediobanca e che Salteri lasci la banca, perché egli non ha simpatia per Cuccia. V’è quindi un abbinamento politico preciso De Mita-Craxi-Prodi su questo punto. Amato trova intelligente chiedere che siano le Bin a scegliere l’amm. delegato. 
L’incontro con Prodi è lungo e molto utile, anche se interlocutorio. Emergono alcuni dati precisi: 1) non si va sotto il 50% per le Bin; 2) la fase iniziatasi con la lettere del novembre ’85 si intende chiusa con la sua informativa alle Camere; 3) se vado presidente, vado per iniziare una fase nuova, con assoluta carta bianca; 4) nei limiti di cui al punto 1, le Bin sono interessate ad allargare la base azionaria privata; 5) questo allargamento può avvenire o attraverso il cedimento del 6% di azioni Bin ai privati storici o ai nuovi privati dalle Bin; 6) in ogni caso non si farà luogo a nuovi patti sociali, ma saranno riservati ai privati 6 posti nel C. di amm., il vicepresidente (per il quorum si potrà trattare); 7) se l’amm. del. si dovrà dimettere, non potrà essere riconfermato se le Bin lo riterranno; 8) le Bin mi farebbero una lettera preannunciando anche le modifiche allo statuto per i poteri nuovi da conferirmi.  

24 dicembre 



Non ho tempo di riferire a Cossiga del mio incontro con Prodi per via delle varie cerimonie di auguri e le visite di amici, tra i quali La Malfa, che sente il mio racconto con preoccupazione. 
Vedo Cuccia, che con tenacia esemplare si è precipitato a Roma. Gli riferisco e anche lui ha una preoccupazione seria sullo sbocco. Insiste per la lettera dei privati per esercitare l’opzione. Consiglio solo una non risposta di presa d’atto e di ripromessa di ripresa delle trattative. Mi dice che vi è stata una riunione tra De Mita, Granelli e Prodi per fissare una strategia di conquista delle Generali. Mi tranquillizza sulla fermezza delle Bin sulla questione dell’amm. deleg. e mi dà qualche suggerimento sulla lettera che le Bin dovrebbero scrivermi. 
In serata mi richiama da Milano per dirmi che l’avvocato insiste perché si eserciti l’opzione.  
Ci rivedremo domani per una decisione. 
Che bel Natale! 

25 dicembre 



Giornata non serena e non lieta. Le incertezze sul mio futuro fanno da sfondo campo alle tensioni gravi con mia moglie, che continuano. Migliorano dopo un mio sfogo con mia suocera[405]. 
La giornata è dominata dalle telefonate di Romiti, Cuccia e Pirelli sulla opportunità o meno che i privati inviino una lettera alle Bin prima del 31 dicembre per ricordare che sono disponibili se esercitare l’opzione di cui alla lettera del novembre ’85. 
Esprimo l’opinione che una siffatta risposta formulata molto blandamente non mi danneggia, anche se non si può essere sicuri che mi avvantaggi. Serve solo a rafforzare le Bin di fronte all’Iri: questa è l’opinione mia che esprimo a Pirelli e Romiti. 
  

26 dicembre 



Giornata tranquilla. Passeggiando verso la dimora di mia madre, incontro Fabiano e Claudio Rinaldi. Parliamo di politica e di Mediobanca: affermazioni generiche, prive di nerbo. Fabiani insiste perché io accetti la presidenza. 

27 dicembre 



Partiamo per Cetona, ove siamo ospiti di Antonio D’Amico. Tutto bene, tranne il freddo della casa, che provoca un dolore di schiena a mia moglie. 

28 dicembre 



Siamo ancora a Cetona, con Pirani, Villari[406], Ippolito, ed altri amici.  

29 dicembre 



Lavoro d’ufficio normale. Mi telefona Cuccia, per chiedermi le novità, che non vi sono. Mi informa che Pirelli ha inviato la lettera, ma nella forma blanda che mi ha letto. 
Ci occupiamo del messaggio televisivo del Presidente. È una sorta di predica, che ho rimpinguato con qualche riferimento politico, ma che non può mutare la natura[407].  

30 dicembre 



Registrazione del messaggio. Va bene, considerato il testo per me non sufficiente. 

31 dicembre 



Ultime telefonate di auguri. Chiamo Baffi a Basilea. Mi dice: solidarizzo molto con Cuccia. «È il terzo banchiere trattato male dai governanti. Il primo fu Mattioli, al quale fu imposto Stammati[408] come presidente della Comit, il secondo fui io, che ho dovuto lasciare la Banca d’Italia, il terzo è Cuccia, che dopo di aver fatto quello che ha fatto viene trattato in questo modo». 



[1]  Nel primo messaggio di Cossiga le cinque scommesse dell’86, in «la Repubblica»; L. Giurato, Cossiga: dobbiamo farcela, in «La Stampa», entrambi 2 gennaio 1986. 

[2]  William A. Wilson (1914-2009) fu nel 1984 il primo ambasciatore americano presso la Santa Sede. 

[3]  Il colonnello Mu’ammar Gheddafi (1942-2011) dopo il colpo di Stato del 1969 era a capo del Consiglio del Comando della Rivoluzione in Libia.

[4]  George P. Shultz (1920) era dal 1982 segretario di Stato dell’amministrazione Reagan. 

[5]  Lo storico Girolamo (Gillo) Arnaldi (1929-2016), di area repubblicana, insegnava Storia medievale all’Università di Roma. Lo storico Rosario Romeo (1924-1987), docente di Storia moderna alla Luiss di Roma, era dal 1984 deputato europeo del Pri. 

[6]  Valentino Parlato (1931-2017), tra i fondatori del quotidiano «il manifesto», ne era stato a più riprese direttore. 

[7]  Si può leggere in F. Coppola, Nuovo stop di Cossiga al Csm. Si va verso un altro scontro, in «la Repubblica», 8 gennaio 1986.

[8]  Lamberto Bartolucci (1924) era stato dal 1983 all’8 gennaio 1986, quando fu sostituito da Bisogniero, capo di Stato maggiore della Difesa.

[9]  Gaetano Scardocchia (1937-1990) sostituì Giorgio Fattori alla guida del quotidiano torinese fino al 1990, quando si trasferì a New York come corrispondente del giornale della Fiat.

[10]  Massimo Andolfi (1953), di area repubblicana, funzionario del Senato, era uno degli assistenti personali del presidente.

[11]  Cfr. l’informata cronaca di F. Coppola, Con un documento sottotono il Csm risponde a Cossiga, in «la Repubblica», 11 gennaio 1986. La diatriba nasceva dalla modifica, alla quale si opponeva Cossiga, delle modalità di elezioni del vicepresidente, già passata in commissione anche con il voto della componente moderata di Magistratura indipendente, che in sede plenaria propose il documento approvato con 10 sì, 8 no e 7 astenuti. Il Consiglio era in scadenza. 

[12]  Dopo le ripetute minacce seguite all’uccisione nel 1983 per vendetta del fratello Franco, sindacalista della Cgil, Imposimato aveva abbandonato la magistratura ed era divenuto consulente dell’Onu nella lotta contro i traffici di stupefacenti. 

[13]  Paolo Baffi (1911-1989), in Banca d’Italia dal 1936, fu poi a capo dell’ufficio studi per divenirne governatore nel 1975. Nel 1979 fu vittima di un clamoroso procedimento giudiziario che ebbe l’obiettivo, raggiunto, di allontanarlo da via Nazionale. 

[14]  Cfr. F. Proietti, De Mita critica Craxi e Spadolini, in «Corriere della Sera», 11 gennaio 1986. Si vedano inoltre G. Battistini, L’Italia, paese ad alto rischio, in «la Repubblica»; A. Rapisarda, Sulla Libia scontro Dc-Pri. Dai giudici dura replica a Craxi: «Non può interpretare le leggi», in «La Stampa», tutti 12 gennaio 1986.

[15]  Gabriele Pescatore (1916-2016), docente di Diritto marittimo all’Università La Sapienza di Roma, presidente della Cassa per il Mezzogiorno dal 1955 al 1976 e del Consiglio di Stato dal 1980 al 1986, era stato eletto giudice costituzionale il 20 dicembre 1985. 

[16]  Il Palazzo di giustizia di Roma, ove ha sede la Corte suprema di Cassazione. 

[17]  Il giudice costituzionale Francesco Saja (1915-1994), magistrato di Cassazione, fu presidente della Corte dal 1987 al 1990. 

[18]  Leopold Senghor (1906-2001), l’intellettuale poeta presidente del Senegal dal 1960 al 1980, dal 1983 era componente l’Académie française. 

[19]  Sulla discussione, incominciata il 14 e conclusa il 16 con il voto di fiducia, cfr. http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0415/sed0415.pdf; http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0416/sed0416.pdf; http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0417/sed0417.pdf (collegamento 7 settembre 2015). 

[20]  Franca Falcucci (1926-2014), senatrice della Dc dal 1968 al 1992, era ministro della Pubblica istruzione. 

[21]  M. Monti, Una crisi che viene da lontano, 17 gennaio 1986.

[22]  Vincenzo Milazzo, nato nel 1923, era stato ragioniere generale dello Stato dal 1974 al gennaio 1983, quando venne nominato presidente della Consob, incarico dal quale si dimise nell’ottobre dello stesso anno. 

[23]  Cfr. Donato Menichella. Testimonianze e studi raccolti dalla Banca d’Italia, Roma-Bari, Laterza, 1986. Donato Menichella (1896-1984), governatore della Banca d’Italia dal 1948 al 1960, era stato dal 1934 al 1944 direttore generale dell’Iri. 

[24]  Ugo Benassi (1928-2011), comunista, era sindaco della città dal 1976. 

[25]  Annamaria Scarinzi, moglie di Ciriaco De Mita. Dovrebbe trattarsi di Carla Fendi (1937-2017), una delle cinque sorelle della celebre maison, responsabile della comunicazione del gruppo e molto attiva nel sostegno alle attività artistiche. 

[26]  Radovan Vlajković (1922-2001) fu presidente della Jugoslavia dal maggio 1985 al maggio 1986.

[27]  Mario Fioret (1930), parlamentare democristiano dal 1968 al 1992, era sottosegretario agli Esteri; il diplomatico Budimir Lončar (1924) era viceministro degli Esteri della Jugoslavia.

[28]  Ema Derossi-Bjelajac (1926) dal 1985 al 1986 fu la prima donna a presiedere la Croazia. 

[29]  La notizia apparve nella rubrica Riservato: Quirinale. L’addio di Maccanico, in «l’Espresso», 6 febbraio 1986.

[30]  Il richiamo in I era Maccanico lascerà il Quirinale per Mediobanca, il servizio a p. 8, Maccanico con Cuccia?, in «Il Resto del Carlino», 28 gennaio 1986; Maccanico lascia il Quirinale per la presidenza di Mediobanca?, in I pagina; il servizio in seconda, r.r. Cambio della guardia al Quirinale? Se Maccanico lascia lo sostituisce Berlinguer, l’anglosassone, in «La Nazione», 28 gennaio 1986.  

[31]  Lo scrittore Alberto Arbasino (1930) era dal 1983 deputato del Pri. 

[32]  Il salotto di Chicca e Mino Monicelli (1919-2000), giornalista de «l’Espresso».

[33]  Erminio Pennacchini (1920-1998) era stato deputato della Dc dal 1958 al 1983. Con 603 voti era stato l’ultimo degli eletti.

[34]  Vernon A. Walters (1917-2002), già vicedirettore della Cia dal 1972 al 1976, dal 1985 al 1989 fu ambasciatore presso l’Onu e poi in Germania durante la riunificazione.

[35]  Al Quirinale finisce l’era Maccanico, in «la Repubblica», 2 febbraio 1986. Secondo Ortona, La svolta di Francesco Cossiga, cit., p. 20 «È certamente ispirato dall’interessato che ha legami di grande amicizia sia con Scalfari sia con la Bonsanti. Ma mi domando perché l’ha voluto». In realtà dal diario di Ortona si evincono anche ottimi rapporti dell’ufficio stampa del Quirinale con la giornalista del quotidiano romano.

[36]  Lino (Raffaele) Iannuzzi (1928), già a «l’Espresso» con Scalfari, senatore socialista dal 1968 al 1972, dirigeva il «Giornale di Napoli». 

[37]  G. Rossi, Craxi-De Mita, in autunno si cambia, in «la Repubblica», 4 febbraio 1986.

[38]  Pierre Carniti (1936-2018), già segretario generale della Cisl dal 1979 al 1985, era candidato del Psi alla presidenza della Rai; Leo Birzoli (1928-1998), giornalista socialdemocratico, era designato, non voluto da Carniti, alla vicepresidenza della Rai. Entrambi rinunciarono alla candidatura. 

[39]  Violenzio Ziantoni, consigliere regionale della Dc, era assessore alla Sanità. 

[40]  Corrado Calabrò (1935), consigliere di Stato e presidente di sezione.

[41]  Speriamo che sia femmina di Mario Monicelli (1915-2010).

[42]  L’hotel in piazza Trinità dei Monti.

[43]  Luca Di Schiena (1921-1994), democristiano in Rai dal 1944, era dal 1980 direttore del Tg3.

[44]  Maxwell M. Rabb (1910-2002), ambasciatore degli Stati Uniti in Italia dal 1981 al 1989.

[45]  http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0437/sed0437.pdf, seduta del 7 febbraio (collegamento 9 gennaio 2018).

[46]  Adolfo Sarti (1928-1992), deputato democristiano dal 1958, più volte ministro, dovette lasciare nel 1981 la guida del dicastero di Grazia e giustizia, perché iscritto alla P2. Costantino Belluscio (1930-2010), deputato del Psdi dal 1972 al 1987, era anch’egli nelle liste della loggia P2. 

[47]  Lionello (Nello) Santi (1918-1995), già collaboratore di Parri alla presidenza del Consiglio, socialista, aveva preso parte alla Resistenza.

[48]  Antonio La Penna (1925), docente di Letteratura latina all’Università di Firenze e di Pisa e alla Scuola Normale Superiore di Pisa, e Attilio Marinari (1923-2000), preside del liceo Mamiani di Avellino, erano stati compagni di studio al liceo classico Pietro Colletta di Avellino; cfr. il ricordo di Dante Della Terza, Antonio Maccanico: le trame di un incontro memorabile, http://www.rivistasinestesie.it/PDF/2013/SETTEMBRE/1.pdf (collegamento 28 giugno 2016).

[49]  Francesco Balsano (1929), docente di Clinica medica generale e di Terapia medica all’Università La Sapienza di Roma, era direttore dell’Istituto di clinica medica generale del Policlinico Umberto I.

[50]  Cfr. M. Suriano, Sul caso della Rai Martelli spara a zero «Se si va avanti così, meglio abolirla», in «Corriere della Sera», 10 febbraio 1986.

[51]  Lando Conti, nato nel 1933, repubblicano, era stato sindaco di Firenze dal 1984 al 1985 di una giunta di pentapartito. 

[52]  Era la figlia di Pietro d’Acquarone (1890-1948), ministro della Real Casa dal 1942 alla luogotenenza di Umberto di Savoia.

[53]  Giovanni Mannoni.

[54]  Gianni Cervetti (1933) era deputato europeo dal 1984 e presidente del gruppo comunista e apparentati. 

[55]  Il tema era Capitalismo riformato e la sinistra i cui atti sono nell’omonimo volume, Milano, Edizioni di Comunità, 1986. Maccanico faceva parte del comitato d’onore. Cfr. anche P. Mieli, Capitale e sinistra, incontro possibile, in «la Repubblica», 15 febbraio 1986; G. Carandini, Il Convegno di “Repubblica”, ibidem, 16 febbraio 1986.

[56]  Alfredo Biondi (1928), deputato dal 1968 al 1972 e poi nuovamente dal 1979, era segretario del Pli. 

[57]  Evelina Tino.

[58]  Antonino Musca, ordinario di Medicina interna alla Sapienza. 

[59]  Potrebbe trattarsi di Gianluca Colombo che insegnava allora alla Bocconi.

[60]  Cossiga soffriva di disturbo bipolare; cfr. Berlinguer, Ho visto uccidere la prima Repubblica, cit.; Ortona, La svolta di Francesco Cossiga, cit. 

[61]  I. Montanelli, La carica degli ottocento, in «Il Giornale», 15 febbraio 1986. Ad avviso del giornalista, «la guardia [contro il terrorismo] si [era] abbassata» da parte dei poteri dello Stato.

[62]  Altiero Spinelli (1907-1986) era uno dei maggiori teorici dell’integrazione europea. Antifascista democratico, era stato dal 1976 al 1983 deputato italiano e dal 1979 era anche deputato europeo eletto come indipendente nelle liste del Pci. Maria Luisa Cassanmagnago (1929-2008), deputata nazionale dal 1972 al 1979, era dal 1979 deputata europea della Dc. 

[63]  Baldovino (1930-1993) era re dei belgi dal luglio 1951.

[64]  Il figlio Nicola (1972).

[65]  Pio Mastrobuoni (1935) era giornalista dell’Ansa; cfr. il suo Cento colpi di spillo, Roma, Memori, 2005.

[66]  Orsola Corrado (nata nel 1902) aveva conosciuto Ugo La Malfa all’Enciclopedia italiana ove essi lavorarono fino al 1934, quando si sposarono; cfr. il mio Ugo La Malfa. Il riformista moderno, Roma, Carocci, 20093. 

[67]  Jacques Delors (1925), socialista, già ministro dell’Economia e delle finanze dal 1981 al 1984 nel governo francese, era dal gennaio 1985 presidente della Commissione Europea.

[68]  L’acronimo francese di Nato.

[69]  Il conservatore Peter Carrington (1919), già ministro della Difesa e degli Esteri, era dal 1984 segretario generale della Nato.

[70]  David Manker Abshire (1926-2014) era ambasciatore degli Stati Uniti presso la Nato. 

[71]  Il vicepresidente repubblicano degli Stati Uniti George Bush (1924), che fu presidente dal 1988 al 1992. 

[72]  Antonio Da Empoli (1939-1996) era a capo del dipartimento Affari economici di Palazzo Chigi. La terrorista era Wilma Monaco, nata nel 1958.

[73]  Ghisa Conti.

[74]  Il celebre attore napoletano era nato nel 1907. 

[75]  Nicola Lapenta (1926), parlamentare democristiano dal 1972, era stato eletto dalle Camere componente il Csm.

[76]  Carlo Caracciolo (1925-2008) era presidente del Gruppo editoriale «l’Espresso» e della Società editoriale «la Repubblica», della quale era anche amministratore delegato. 

[77]  Sergio Ristuccia (1934-2015), magistrato della Corte dei Conti, era allora segretario generale della Fondazione Adriano Olivetti. 

[78]  Carbone, divenuto presidente nel settembre di quell’anno, vi rimase fino al 1998. 

[79]  Il 6 il Parlamento in seduta comune aveva eletto giudici costituzionali il comunista Ugo Spagnoli (1926-2012), deputato dal 1963, e Francesco Paolo Casavola (1931), allora preside della facoltà di Giurisprudenza dell’Università Federico II di Napoli, indicato dalla Dc. Fu invece bocciato in quella seduta Caianiello: 100 voti erano confluiti su Michele Cifarelli (1913-1995), già dirigente del Partito d’azione, senatore del Pri dal 1968 al 1979 e deputato dal 1983; http://www.camera.it/_dati/leg09/lavori/Seduta_comune/sed013/sed013.pdf (collegamento 30 giugno 2016). Dopo un’altra votazione infruttuosa il 13 marzo, nella quale Cifarelli raggiunse 137 voti, Caianiello fu eletto soltanto il 9 ottobre. 

[80]  L’imprenditore siderurgico Luigi Lucchini (1919-2013) era dal 1984 presidente di Confindustria. 

[81]  Giuliano Agresti (1921-1990), vescovo di Lucca dal 1973, aveva espresso come portavoce della Cei il netto rifiuto dei vescovi a che i ragazzi delle superiori potessero scegliere se usufruire o meno dell’insegnamento della religione cattolica. «Nel caso l’Italia avesse insistito?» gli chiesero i giornalisti. «Abbiamo promesso di non litigare con l’Italia», ha risposto sorridendo il vescovo, «quindi ci comporteremo come si comportano i cittadini democratici»; cfr. Nessuna lite con l’Italia, dicono i vescovi, in «la Repubblica», 26 febbraio 1986. 

[82]  Carlo D’Amelio (1992-1996) era ministro della Real Casa in esilio. Il riferimento è alla vertenza che opponeva l’ex attrice Marisa Allasio (1936), moglie di Pier Francesco Calvi di Bergolo (1939), alla famiglia Savoia per il comodato d’uso della loro abitazione a Villa Ada a Capocotta. 

[83]  Gennaro Acquaviva (1935), socialista, capo della segreteria politica di Craxi, era suo consigliere politico a Palazzo Chigi. 

[84]  Scalfari era sposato con la fotografa Simonetta Debenedetti (1921-2006), Fabiani con Livia Stracca. Giuliano Graziosi (1932) era amministratore delegato della Stet.

[85]  Cfr. ad es. L. Coen, Cossiga a Reggio si dichiara “presidente delle autonomie locali”, in «la Repubblica», 28 febbraio 1986.

[86]  Luciana Omicini (1933) aveva diretto dal 1976 al 1982 il settimanale di Rizzoli «Annabella». Dal 1984 diresse il nuovo mensile della Rizzoli.

[87]  Il celebre penalista Giandomenico Pisapia (1915-1995) aveva insegnato fino all’anno precedente Diritto e Procedura penale all’Università Statale di Milano. Presiedeva dal 1975 la commissione ministeriale che elaborò il nuovo Codice di procedura penale, approvato nel settembre 1988. 

[88]  Siro Lombardini (1924-2013) insegnava Politica economica all’Università di Torino. Senatore della Dc dal 1976 al 1979, era stato ministro delle Partecipazioni statali nel I governo Cossiga. 

[89]  Antonino Terranova era presidente del Banco di Marino, di proprietà dell’Iri, e in effetti non fu riconfermato. 

[90]  Guglielmo Negri (1926-1990), repubblicano e già vicesegretario generale della Camera, collaborò sia con Pertini sia con Cossiga; cfr. G. Zanfarino, ad nomen, in Dizionario biografico degli italiani, vol. 73, Roma, Istituto dell’Enciclopedia italiana, 2013, consultabile in http://www.treccani.it/enciclopedia/guglielmo-negri_(Dizionario-Biografico)/.

[91]  Olof Palme, nato nel 1927, era il primo ministro socialdemocratico della Svezia. Fu ucciso il 28 febbraio nel pieno centro di Stoccolma. 

[92]  Il discorso, riportato su «Rassegna sindacale», 7-14 marzo 1986, si può leggere in http://www.dellarepubblica.it/sindacati-cgil-congressi/sindacati-cgil-xi-congresso (collegamento 18 maggio 2018).

[93]  Il giornalista Giulio Anselmi (1945) proveniva da «Il Secolo XIX».

[94]  Carlo Smuraglia (1923), docente di Diritto del lavoro all’Università di Milano, assessore del Pci alla provincia di Pavia dal 1947 al 1960, dal 1970 consigliere regionale in Lombardia, era stato eletto componente del Csm dal Parlamento. 

[95]  La magistrata Fernanda Contri (1935) di area socialista era stata eletta componente del Csm dal Parlamento.

[96]  Domenico Sica (1932-2014) era sostituto procuratore della Repubblica a Roma ed era stato titolare di scottanti inchieste di natura politica. 

[97]  Sabino Cassese (1935) insegnava Diritto amministrativo all’Università La Sapienza di Roma. 

[98]  Il sociologo Giuseppe De Rita (1932), fondatore e presidente del Censis. 

[99]  Lamberto Cardia (1934) era allora presidente di sezione della Corte dei Conti. 

[100]  Ugo Pecchioli (1925-1996), senatore del Pci dal 1972, responsabile della sezione dei problemi dello Stato, col quale Cossiga aveva intessuto stretti rapporti negli anni della sua guida del Viminale, coincidenti con la virulenta presenza dei partiti armati.

[101]  Unità per la Costituzione e Magistratura indipendente – la prima su posizioni di centrosinistra, la seconda di orientamento moderato – erano due tra le diverse correnti della magistratura. Cesare Mirabelli (1942), docente di Diritto ecclesiastico all’Università Tor Vergata di Roma, era stato eletto componente del Csm dal Parlamento su designazione della Dc. In effetti venne eletto vicepresidente del Csm. 

[102]  Ferdinando Ventriglia (1927-1994), democristiano, era nuovamente dal 1983 direttore generale del Banco di Napoli, incarico già ricoperto dal 1966 al 1976. Luigi Coccioli (1931-2012), socialdemocratico, era presidente.

[103]  Giovanni Ruggeri ricopriva la carica dal gennaio 1983. 

[104]  Antonio Zurzolo (1923-2017) fu dal 1979 al 1988 direttore generale dell’Iri.

[105]  Massimo Severo Giannini (1915-2000) insegnava Diritto amministrativo all’Università La Sapienza di Roma ed era figura di spicco dell’area socialista.

[106]  Il padre filippino Gino Del Bono «Monti» (1913-2008) aveva preso parte alla Resistenza nel Bresciano ed era stato fino al 1978 alla Chiesa Nuova. 

[107]  Filippo Mancuso (1922-2011).

[108]  Film di Hugh Hudson (1936) con protagonista Al Pacino (1940).

[109]  E. Galli della Loggia, Se vota il Presidente, in «La Stampa», 15 marzo 1986. Ernesto Galli della Loggia (1942) era docente di Storia contemporanea all’Università di Perugia. G. Bosetti, L’alternativa come e con chi Libertà e serietà del dibattito nel Pci, in «l’Unità», 15 marzo 1986.

[110]  A. Maccanico, Perché Cossiga ha votato al Csm, in «La Stampa», 16 marzo 1986.

[111]  La principessa Maria Laudomia (Domietta) Del Drago Hercolani (1932-2018). 

[112]  La Juve aveva perduto per 3-0, l’Avellino per 1-0.

[113]  Il costumista Umberto Tirelli (1928-1990), amico personale di Maccanico. 

[114]  Pietro Rastelli (1923) era direttore finanziario dell’Iri e consigliere di amministrazione di Mediobanca; Enrico Braggiotti (1923), amministratore delegato di Comit. 

[115]  E. Galli della Loggia, Quando nel Csm vota il Presidente («Non condivido la tesi del Quirinale»), in «La Stampa», 18 marzo 1986.

[116]  Alexandre Hay (1919-1991) era dal 1976 presidente della Croce rossa internazionale. 

[117]  Filippo Maria Pandolfi (1927), deputato della Dc dal 1968, era ministro dell’Agricoltura e foreste. 

[118]  Gianni (Giovanni Angelo) Fontana (1946), della sinistra Dc, era deputato dal 1976 e segretario della Giunta per le autorizzazioni a procedere. 

[119]  Antoine Bernheim (1924-2012), socio gerente della banca Lazard, in stretto rapporto con Cuccia, era dal 1973 nel consiglio di amministrazione delle Generali. 

[120]  Giuseppe Di Gironimo era vicesegretario generale amministrativo. 

[121]  http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0465/sed0465.pdf, pp. 40584 ss. (collegamento 18 maggio 2018). 

[122]  Cesare Merzagora (1898-1991), dirigente di Comit e poi del gruppo Pirelli, presidente della Commissione economica del Clnai, senatore dal 1948 eletto nelle liste della Dc, presidente del Senato dal 1953 al 1967, era senatore a vita dal 1963 ed era presidente onorario delle Assicurazioni Generali; cfr. Cesare Merzagora. Il presidente scomodo, a cura di N. De Ianni e P. Varvaro, Napoli, Prismi, 2004.

[123]  Il pittore e scenografo Fabrizio Clerici (1913-1993). Presidente era lo scultore Emilio Greco (1913-1995).

[124]  I consiglieri di Stato e presidenti di sezione Paolo Salvatore (1935), anch’egli avellinese, e Pasquale De Lise (1937). 

[125]  Cfr. anche il resoconto del capoufficio stampa, Ortona, La svolta di Francesco Cossiga, cit., pp. 28-30. 

[126]  L’organismo costituito nel 1983 da alcuni paesi ispanici delle Americhe per individuare soluzioni ai conflitti civili di alcuni paesi della parte centrale del continente e le cui soluzioni furono rifiutate dai contendenti. 

[127]  Cfr. D. Bartoli, L’errore della quasi equidistanza; E. Mattei, Il sogno di una notte di fine marzo, entrambi in «Il Tempo», 29 marzo 1986.

[128]  Il funzionario delle linee aree bulgare Sergei Antonov (1948-2007) era stato accusato dall’esecutore Ali Agca (1958), militante di un’organizzazione di estrema destra, di avere organizzato per conto dei servizi segreti del suo paese l’attentato a Giovanni Paolo II.

[129]  Rinaldo Petrignani (1927) era dal 1981 ambasciatore italiano a Washington.

[130]  Lo studioso di genetica vegetale Gian Tommaso Scarascia Mugnozza (1925-2011) era allora rettore dell’Università della Tuscia di Viterbo, istituita nel 1979. 

[131]  Cesare Merlini (1933) era direttore dello Iai; cfr. a sua cura, La politica estera in Italia. Cinquant’anni dell’Istituto Affari Internazionali, Bologna, Il Mulino, 2016.

[132]  Francesco Pazienza (1946) era un faccendiere, consulente del presidente del Banco Ambrosiano assassinato a Londra Roberto Calvi (1920-1982), e agente dei servizi, coinvolto nelle principali trame di quegli anni.

[133]  Silvano Labriola (1935-2005), docente di Diritto pubblico comparato all’Università Federico II di Napoli, era deputato dal 1976 e capogruppo del Psi alla Camera. Il suo nome era presente nelle liste della P2. Dovrebbe trattarsi di Gianni Ferrara (1929), docente di Diritto costituzionale all’Università La Sapienza di Roma, deputato eletto come indipendente nel Pci dal 1983. 

[134]  Mario Pendinelli (1941) era condirettore del quotidiano romano. 

[135]  La Juventus, che era in testa alla classifica a tre giornate dalla conclusione del campionato, perse con la Fiorentina 1-0; la Roma, che seguiva a un punto, vinse con la Sampdoria 1-0. 

[136]  Giorgio Santilli (1929), primario di Medicina dello sport all’Istituto di scienza dello sport del Coni e docente all’Università La Sapienza di Roma, era dal 1968 responsabile sanitario della squadra italiana alle Olimpiadi; Antonio Dal Monte (1931) era direttore scientifico dell’Istituto.

[137]  F. Colombo, Cosa farò da grande? Quanto tempo resta per decidere?, Milano, Mondadori, 1986. Giornalista, Furio Colombo (1931) collaborava allora con «La Stampa».

[138]  Forse Raffaele Perrone Capano. Non aveva un ruolo formale nell’amministrazione capitolina.

[139]  Peter Brugger, nato nel 1920, era senatore della Südtiroler Volkspartei dal 1968 e presiedeva il gruppo Misto. 

[140]  Karl Mitterdorfer (1920-2017) era parlamentare della Svp dal 1958.

[141]  Silvius Magnago (1914-2010) era dal 1957 presidente della Südtiroler Volkspartei e dal 1960 presidente della provincia di Bolzano.

[142]  Un attentato in una discoteca a Berlino causò centinaia di feriti. Sulle responsabilità libiche, cfr. ad es. M. Ciriello, Tripoli chiamò Berlino: bravi, in «La Stampa», 9 aprile 1986.

[143]  Potrebbe trattarsi di Cesare Di Carlo.

[144]  E. Franceschini, La Libia nel mirino, in «la Repubblica», 9 aprile 1985.

[145]  Bartolo Ciccardini (1928-2014), deputato della Dc dal 1968, era componente la Commissione Difesa della Camera ed era stato più volte sottosegretario alla Difesa. Cfr. A. Padellaro e A. Purgatori, La Sirte è un giallo politico, in «Corriere della Sera», 8 aprile 1986. Ciccardini era esplicitamente nominato nel sommario. 

[146]  Giorgio Cigliana era direttore generale di Crediop. Paolo Baratta (1939) era presidente di Icipu e Crediop. 

[147]  Il riferimento è alla biblioteca del matematico Vito Volterra (1860-1940), uno dei dodici professori universitari che nel 1931 rifiutarono il giuramento di fedeltà alla dittatura fascista, donata nel 1981 alle Brandeis University Libraries dall’imprenditore e storico della scienza Bern Dibner (1897-1988).

[148]  La mostra si tenne al Quirinale; cfr. Il tesoro di San Marco, Milano, Olivetti, 1986.

[149]  Cfr. A. Levi, Rischi dell’inerzia, in «La Stampa»; E. Bettiza, Attentati per procura, in «Corriere della Sera», entrambi 12 aprile 1986. Arrigo Levi (1926) era stato direttore del quotidiano della Fiat dal 1973 al 1978. Collaborava anche a Canale 5. Enzo Bettiza (1927-2017), dopo avere partecipato alla fondazione de «Il Giornale», era tornato al quotidiano di via Solferino ed era dal 1979 eurodeputato del Pli.

[150]  John W. Holmes (1935), in diplomazia nel 1957 e a più riprese in Italia al consolato di Napoli e all’ambasciata a Roma, fino a divenire viceambasciatore nel 1985.

[151]  Antonio Ruberti (1927-2000), docente di Teoria dei sistemi, era dal 1976 rettore dell’Università di Roma La Sapienza. 

[152]  Cfr. Il Quirinale gioca in proprio, in «Il Mondo», 21 aprile 1986.

[153]  Eeva-Kristiina Forsman (1931-2013) fu ambasciatrice dal 1985 al 1990; Jacques Andréani (1929-2015) dal 1984 al 1988.

[154]  Padoa Schioppa dal 1979 al 1983 era stato direttore generale per l’Economia e la finanza della Commissione Europea. Al pari dell’olandese Max Kohnstamm (1914-2010), storico e diplomatico olandese, già segretario dell’Alta autorità del carbone e dell’acciaio, che dal 1956 aveva affiancato il presidente Jean Monnet (1888-1979) nel Comitato per gli Stati Uniti d’Europa, faceva parte dello Steering Committee dei Bilderberg Meetings. Di Kohnstamm, primo presidente nel 1975 dell’Istituto Universitario Europeo, cfr. Jean Monnet ou le pouvoir de l’imagination, Lausanne, Fondation Jean Monnet pour l’Europe Centre de recherche européenne, 1982.

[155]  Dal nome del presidente, il generale Vittorio Monastra. Era stata istituita dal governo Spadolini nel 1981. 

[156]  La regia era di Sandro Sequi.

[157]  Luigi Spaventa (1934-2013) era docente di Economia politica all’Università di Roma La Sapienza. Dal 1976 al 1983 era stato deputato come indipendente eletto nelle liste del Pci. 

[158]  Antonio Monti (1917-1996), che aveva svolto una lunga carriera in Comit fino ad assumerne la presidenza nel 1981, era dal 1985 presidente di Mediobanca.

[159]  Il diplomatico e banchiere americano George Ball (1909-1994); il ministro dell’Economia tedesco, il liberale Martin Bangermann (1934); il ministro degli Esteri del governo ombra laburista Denis Haley (1917-2015); il presidente della Federal Reserve Paul Volcker (1927); il direttore generale della Banca dei regolamenti internazionali Alexandre Lamfalussy (1929-2015). 

[160]  Arthur A. Hartman (1926-2015) era ambasciatore degli Stati Uniti in Urss dal 1981. 

[161]  Arnold Horelick (1928) dirigeva il Center for Soviet Studies, da lui fondato, della Rand/Ucla. 

[162]  Michel Rocard (1930-2016) era uno dei dirigenti di spicco del Partito socialista francese ed era stato ministro fino al 1985, quando si era dimesso in dissenso con il ritorno al proporzionale deciso da Mitterrand. 

[163]  Margaret Thatcher (1925-2013), leader dei Tories, era dal 1979 primo ministro inglese. 

[164]  Robert Hormats (1943) era dal 1983 vicepresidente di Goldman Sachs International. 

[165]  A. Rizzo, La Libia e gli Usa parla Cossiga, in «La Stampa», 29 aprile 1986. Aldo Rizzo (1934) era editorialista di politica estera del quotidiano.

[166]  Gianluigi Rondi (1921-2016), critico cinematografico del quotidiano «Il Tempo», era dal 1981 presidente dell’Accademia del cinema italiano-Premi David di Donatello.

[167]  R. Tumbarello, Cossiga fa tornare l’ex famiglia reale Savoia, avanti in Italia, in «Oggi», 7 maggio 1986.

[168]  Per Squillante infra, nota 264, p. 210. Il regista Franco Zeffirelli (1923). Il film in concorso alla 39a edizione del Festival di Cannes, in programma dall’8 al 19 maggio, era una trasposizione cinematografica dell’Otello di Giuseppe Verdi su libretto di Arrigo Boito. 

[169]  L’avvocato Gianrico Pittaluga (1921-2015).

[170]  Intervennero il presidente di Palazzo Grassi, il giurista Feliciano Benvenuti (1916-1999), il sindaco di Venezia, il socialista Laroni, il presidente degli Amici di Palazzo Grassi Furio Colombo, Gianni Agnelli, il curatore della mostra Karl Gunnar Vougt Pontus Hultén (1924-2006) e il ministro dei Beni culturali Gullotti; cfr. la cronaca sul quotidiano della Fiat di L. Curino, Futurismo sul Canal Grande, in «La Stampa», 4 maggio 1986; il catalogo Futurismo e futurismi, a cura di Pontus Hultén, Milano, Bompiani, 1986. 

[171]  Il cardiochirurgo Bino Marino, amico di famiglia.

[172]  Giovanni Maria Flick (1940) insegnava Diritto penale commerciale all’Università Luiss. 

[173]  Cfr. A. Levi, Le promesse di Tokyo, in «La Stampa»; B. Valli, La sorpresa di Akasaka, in «la Repubblica»; E. Bettiza, Il messaggio a Tripoli, in «Corriere della Sera», 7 maggio 1986. Il giorno precedente il quotidiano romano aveva titolato A Tokio la spunta Craxi.

[174]  http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0481/sed0481.pdf, p. 41792 (collegamento 16 gennaio 2018). 

[175]  La tassa sui servizi comunali. 

[176]  Il 26 aprile l’esplosione di un reattore nella centrale nucleare di Černobyl’ in Ucraina, allora parte dell’Urss, provocò la fuoriuscita di vapore radioattivo che si propagò nei giorni successivi e fino al 10 maggio in tutta Europa, in Turchia e nell’Africa del Nord. 

[177]  L’avvocato di area socialista Vincenzo Palladino. 

[178]  Francesco Carpino (1905-1993) era stato arcivescovo di Monreale dal 1951 al 1961. Era cardinale dal 1967. 

[179]  Oronzo Melpignano.

[180]  Barbara, moglie del fratello Alfonso. Cossiga fu informato dei risultati del vertice da Andreotti solo il 14 maggio, dato il silenzio di Craxi; cfr. il Diario storico in www.quirinale.it (collegamento 3 luglio 2018).

[181]  Il magistrato Giustino Gatti (1946). Giovanni Cusani era presidente della II sezione penale della Cassazione.

[182]  Il costituzionalista Giovanni Motzo (1930-2002) insegnava Diritto costituzionale all’Università di Roma. 

[183]  Maria Adelaide Aglietta (1940-2000) era deputata radicale dal 1979.

[184]  Augusto Barbera (1938), docente di Diritto costituzionale all’Università di Bologna, era deputato del Pci dal 1976.

[185]  Gianni Maria Fogu, della sinistra democristiana sarda, dirigente di impresa. 

[186]  Nardini.

[187]  Giuseppe Lazzati, nato nel 1909, deputato della Dc dall’Assemblea Costituente al 1953, docente di Letteratura cristiana antica all’Università del Sacro Cuore di Milano, ne era stato rettore dal 1968 al 1983. Era stato uno dei più autorevoli esponenti della sinistra della Dc raccolta intorno a «Cronache sociali». 

[188]  Mauro Ferri (1920-2015), deputato dal 1953 al 1976 prima del Psi, poi del Partito socialista unificato, quindi del Psdi (di questi ultimi fu anche segretario), parlamentare europeo dal 1979 al 1984, nell’ottobre 1987 fu nominato da Cossiga giudice costituzionale.

[189]  Messa in vendita da Finmeccanica del gruppo Iri; all’acquisizione dell’Alfa Romeo era interessata anche la Ford.

[190]  Ambrogio Viviani (1929-2013). Cfr. Gheddafi figlio nostro. Intervista con Ambrogio Viviani di R. Cantore e C. Rossella, in «Panorama», 18 maggio 1986.

[191]  Mario Toros (1922-2018), parlamentare della Dc dal 1958, allora senatore, era stato più volte ministro del Lavoro.

[192]  Era un inedito di Darius Milhaud (1892-1974) su testo scritto in esilio da don Luigi Sturzo (1871-1959), offerto dalla Rai al capo dello Stato; cfr. M. Zurletti, Milhaud in Quirinale testo di don Sturzo, in «la Repubblica», 23 maggio 1986. 

[193]  Umberto Colombo (1927-2006) presiedeva dal 1983 l’Enea. Felice Ippolito (1915-1997), già segretario del Cnen, fu negli anni sessanta al centro di un clamoroso caso giudiziario che liquidò di fatto il programma nucleare italiano; cfr. B. Curli, Il progetto nucleare italiano, 1952-1964. Conversazioni con Felice Ippolito, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2000.

[194]  Erminio Pietranera era presidente facente funzioni dal mese di marzo.

[195]  Alfonso Maria Rossi Brigante.

[196]  E. Mauro, Le mani sulla macchina-Stato, in «La Stampa», 30 maggio 1986.

[197]  Spinelli era morto il 23. 

[198]  Il criminologo Giovanni Senzani (1942), esponente di punta delle Brigate rosse, fu nel 1981 tra i promotori e realizzatori del sequestro dell’assessore democristiano alla Regione Ciro Cirillo (1921-2017), liberato dopo il pagamento di un riscatto da parte della Dc e suddiviso dalle Br con la camorra. 

[199]  L’imprenditore edile Francesco Maria (Franco) Caltagirone (1943) divenne cavaliere del lavoro solo nel 2006; Giampiero Pesenti (1931), presidente dell’Italmobiliare, fu nominato nel 1989; Arturo Ferruzzi (1940), appartenente all’omonima famiglia di imprenditori agricoli allargatisi poi al campo industriale, nel 1992.

[200]  Alfredo Diana (1930), senatore della Dc dal 1983, era presidente dal 1981 della Federazione nazionale cavalieri del lavoro. 

[201]  L’avvocato Giovanni (1932) e la moglie Sandra.

[202]  Marco Drago (1946) e l’avvocato Vincenzo Figus (1942-2016). 

[203]  Balthus era il nome d’arte del pittore francese Balthasar Klossowski de Rola (1908-2001).

[204]  L’holter cardiaco è un apparecchio che registra l’attività del cuore per 24 ore. 

[205]  Sul viaggio di Pertini nel maggio 1981, cfr. Maccanico, Con Pertini al Quirinale, cit., p. 153.

[206]  Luciano Guerriero insegnava Fisica generale al Politecnico di Bari e nel 1988 fu il primo presidente dell’Agenzia spaziale italiana. 

[207]  E. Mauro, Le mani sulla macchina-Stato, in «La Stampa», 30 maggio 1986.

[208]  Il direttore del settimanale Robert Lacontre (1929-2001). 

[209]  Dal 1977 al 2000, con l’eccezione appunto del 1986, quarantesimo anniversario del referendum popolare che introdusse la Repubblica, la celebrazione del 2 giugno fu spostata alla prima domenica di giugno, sopprimendo la festività, reintrodotta a partire dal 2001 su impulso di Ciampi, allora presidente della Repubblica.

[210]  Giuseppe Avellone (1932-1996), senatore della Dc dal 1986, era sottosegretario alle Poste e telecomunicazioni.

[211]  Cfr. N. Lombardozzi, I carri in Libia. Indagine di Sica, in «Paese sera», 2 giugno 1986.

[212]  Si riferisce al discorso di Cossiga di fronte alle Camere riunite per il quarantesimo anniversario della Repubblica. 

[213]  Rocco Chinnici, nato nel 1925, capo dell’ufficio istruzione di Palermo, fu ucciso il 29 luglio 1983 dalla mafia insieme con il maresciallo dei carabinieri Mario Trapassi (1950), l’appuntato Salvatore Bartolotta (1935) e il portiere dello stabile in cui abitava Stefano Li Sacchi (1923). La Cassazione aveva annullato le condanne emesse nei gradi precedenti nei riguardi dei boss mafiosi Michele (1924-2008) e Salvatore Greco.

[214]  Emanuele Scammaca del Murgo (1932-2015) era capo del cerimoniale della Repubblica dal 1984.

[215]  Rodolfo Banfi (1919-1992), figlio del filosofo Antonio (1886-1957), era presidente di Mediocredito centrale. In prime nozze era stato sposato con Rossana Rossanda (1924), deputata comunista dal 1963 al 1968, cofondatrice de «il manifesto».

[216]  Hu Yaobang (1915-1989) ricopriva tale carica dal 1982 ed era allora molto vicino al leader cinese Deng Xiaoping (1904-1997). 

[217]  Amato è sposato con Diana Vincenzi, docente di Ordinamento della famiglia all’Università di Roma La Sapienza. 

[218]  La Dc aveva perduto due seggi, il Pci uno, Msi e Psdi ne avevano guadagnati due, Psi e Pri avevano conservato i seggi del 1981. 

[219]  Helmuth Kohl (1920-2017), leader della Cdu, era dal 1982 cancelliere della Germania federale.

[220]  L’imprenditore Vittorio Paravia (1943) era amministratore delegato di Agensud. Paolo Annibaldi (1938) era dal 1984 direttore generale di Confindustria.

[221]  L’editorialista del «Corriere della Sera» Gaspare Barbiellini Amidei (1934-2007), molto vicino al presidente; cfr. Ortona, La svolta di Francesco Cossiga, cit., passim.

[222]  Ricorreva il cinquantesimo anniversario della morte della scrittrice nuorese Grazia Deledda (1871-1936), insignita nel 1926 del premio Nobel per la letteratura. 

[223]  Lorenzo D’Agostino (1912-2006), comunista, partecipò alla Resistenza romana; Arrigo Boldrini (1915-2008), noto col nome di battaglia Bulow, prese parte con un ruolo dirigente alla Resistenza nel Ravennate. Deputato dalla Costituente, era allora senatore e presidente dell’Anpi.

[224]  http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0503/sed0503.pdf, p. 43656 (collegamento 26 gennaio 2018).

[225]  Necci era sposato con Paola Marconi. 

[226]  Angelo Sanza (1941), deputato della Dc dal 1972 e allora esponente della sinistra di Base, era sottosegretario alla presidenza del Consiglio.

[227]  Giovanni Leone (1908-2001), deputato dalla Costituente, presidente della Camera dal 1955 al 1963, del Consiglio nel 1963 e nel 1968, della Repubblica dal 1971 al 1978, era senatore a vita.

[228]  Dal 7 maggio 1986 Zangheri era capogruppo del Pci alla Camera. 

[229]  A. Rapisarda, La tela di ragno di Cossiga, in «La Stampa», 5 luglio 1986, dava per certo che l’incontro si fosse tenuto nell’abitazione di Maccanico in via della Dataria, 21. 

[230]  Cioè Scalfaro. 

[231]  Si tratta del Gala Concert, condotto dall’attore Giorgio Albertazzi (1923-2016) e allestito per festeggiare il 75° compleanno di Giancarlo Menotti (1911-2007), il compositore che nel 1958 aveva fondato il Festival dei Due Mondi di Spoleto.

[232]  Cfr. La stabilità può e deve essere ancora garantita. I socialisti per un rapido chiarimento politico, in «Avanti!», 8 luglio 1986.

[233]  Lo scrittore Alberto Moravia (Alberto Pincherle, 1907-1990), dal 1984 deputato europeo eletto nel Pci, era sposato in seconde nozze con la cittadina spagnola Carmen Llera (1953). 

[234]  Il Reale circolo canottieri Tevere Remo. 

[235]  Padova, Cedam, 1986. 

[236]  Giulio Sacchetti (1926-2010) era delegato speciale della Pontificia Commissione per lo Stato della Città del Vaticano. 

[237]  Hosni Mubarak (1928) era dal 1981 presidente della Repubblica egiziana.

[238]  L’accademico australiano Zelman Cowen (1919-2011), già governatore generale dell’Australia dal 1977 al 1982, era allora rettore dell’Oriel College di Oxford. 

[239]  I doveri del Quirinale apparve sul quotidiano romano il 18 luglio 1986.

[240]  Cioè Mussolini il 25 luglio 1943. 

[241]  E cioè la richiesta di referendum, avanzata da radicali e socialisti, sulla responsabilità civile dei giudici, che effettivamente si svolse l’8 novembre 1987 con la vittoria della proposta di abolizione delle norme esistenti. 

[242]  «Il rinvio alle Camere del governo Craxi sarebbe un atto fortemente contrario a tutte le norme costituzionali. La giudico un’idea per certi versi addirittura umoristica. Non dimentichiamo che questo governo è caduto su un voto parlamentare. Sin dall’apertura della crisi mi sono opposta a una ipotesi del genere, e lo dissi al capo dello Stato nel corso delle consultazioni. Il presidente Cossiga potrebbe ricorrere a questa decisione solo come “extrema ratio”, dopo avere esperito altri tentativi, prima di decidere lo scioglimento anticipato delle Camere», sostenne alla Festa nazionale dell’Unità di Tirrenia; cfr. F. Inwinki, Jotti: «Nessuno può violare la Costituzione», in «l’Unità», 27 luglio 1986. 

[243]  Aspettando il quindicesimo, in «L’Espresso», 3 agosto 19986, nella rubrica Riservato, in cui si sosteneva la contrarietà di Craxi alla nomina di Baldassarre (infra, nota 255, p. 208), sostenuto dalla sinistra ingraiana del Pci, a giudice costituzionale.

[244]  http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0511/sed0511.pdf, pp. 44362 ss. (collegamento 18 luglio 2016). Presiedeva la seduta il vicepresidente repubblicano Oddo Biasini (1917-2009), deputato dal 1968. Francesco Rutelli (1954), neodeputato, era presidente del gruppo radicale. 

[245]  Virginio Rognoni (1924), già successore di Cossiga all’Interno nel 1978 e fino al 1983, divenne ministro di Grazia e giustizia. 

[246]  Carlo Donat-Cattin (1919-1991), parlamentare della Dc dal 1958, più volte ministro e leader della corrente sindacale di Forze nuove, divenne ministro della Sanità. Gianuario Carta (1931-2017), parlamentare della Dc dal 1968, era l’uscente ministro della Marina mercantile. 

[247]  Formica divenne ministro del Commercio con l’estero; Nicola Capria (1932-2009), deputato socialista dal 1976, fu confermato ministro del Turismo e dello spettacolo. 

[248]  In effetti Mariotto Segni (1929), docente di Diritto civile all’Università di Sassari e deputato della Dc dal 1976, divenne sottosegretario all’Agricoltura e foreste. 

[249]  Cfr. N. Pagani, Francesco Cossiga e le forze armate. Qui comando io. O no?, in «Panorama», 10 agosto 1986.

[250]  Cfr. il suo Questi e quelli per noi pari sono, in «la Repubblica», 3 agosto 1986. 

[251]  Cfr. I. Montanelli, Chi comanda in caso di guerra? Dell’elmo di Scipio, in «Il Giornale», 5 agosto 1986.

[252]  Giorgio Almirante (1914-1988), già militante fascista e redattore capo de «La difesa della razza», aveva aderito alla Repubblica sociale italiana. Deputato dal 1948, era dal 1969 segretario del Msi. 

[253]  http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0518/sed0518.pdf, p. 45239 (collegamento 26 gennaio 2018).

[254]  Giuseppe Carbone e Gaetano Pellegrino.

[255]  Antonio Baldassarre (1940) insegnava Diritto costituzionale all’Università di Perugia. Allora in quota Pci, in effetti fu nominato da Cossiga giudice costituzionale. 

[256]  Aldo Tortorella (1926), deputato dal 1972, era componente della segreteria del Pci. 

[257]  Giorgio Ghezzi (1932-2005) era docente di Diritto del lavoro all’Università di Bologna.

[258]  L’intervista è in L. Tivelli, Vi dico che cosa non funziona nei meccanismi dello Stato, in «Il Mattino», 12 agosto 1986. 

[259]  Conclusa la presenza alla Corte Costituzionale come presidente dal febbraio al settembre 1995, nel 2002 Baldassarre fu eletto presidente della Rai designato da Alleanza nazionale e nel 2009 fu candidato sindaco della destra a Terni. Tutto come previsto: Baldassarre «imposto» dal Pci è stato nominato giudice costituzionale da Cossiga, in «Il Giornale», 10 agosto 1986 , secondo cui era stato imposto «in virtù della sicura obbedienza al Pci». Cfr. anche Baldassarre alla Consulta e Pannella attacca Cossiga, in «l’Unità», 10 agosto 1986.

[260]  Giuseppe Maccanico.

[261]  Si riferisce alle polemiche innescate dalle iniziative giudiziarie contro gli amministratori e dal parere negativo del Consiglio di Stato, ribadito da Cossiga, per la decisione del comune di Carrara di concedere un terreno per un monumento a Gaetano Bresci (1868-1901), l’anarchico che nel giugno 1900 sparò a Umberto I, uccidendolo. Cfr. ad es. D. Bartolini, Caso Bresci, Carrara insiste e vuole il «suo» monumento, in «La Stampa», 4 settembre 1986; O. Marraccini, Cossiga, no a Bresci a Carrara è polemica, ibidem, 14 settembre 1986. 

[262]  Antonio La Pergola (1931-2007), docente di Diritto pubblico generale nelle Università di Padova, Bologna e Roma, giudice costituzionale dal 1978, fu dal giugno 1986 al giugno 1987 presidente della Corte.

[263]  Cfr. Marchi e Marchionatti, Montedison 1966-1989, cit., pp. 244 ss. Presidente di Montedison era allora Schimberni, poco dopo incominciò la scalata del gruppo Ferruzzi che condusse nel 1987 alla sostituzione di Schimberni con Raul Gardini (1933-1993). 

[264]  Il consigliere di Stato Arnaldo Squillante, già capo di gabinetto di Cossiga al ministero dell’Interno. 

[265]  Il prefetto Antonio Lattarulo (1925-2013) era capo di gabinetto di Scalfaro. 

[266]  Luigi Schiavello. 

[267]  Cioè Virginio Rognoni.

[268]  Luigi Scotti (1932) era capo dell’Ufficio legislativo del ministero di Grazia e giustizia.

[269]  Claudio Caponetto era consigliere della Corte dei Conti.

[270]  Sia Alfonso Maria Rossi Brigante sia Lamberto Cardia erano di area democristiana.

[271]  Il consigliere di Stato Giuseppe Santaniello (1920) divenne garante dell’editoria nel 1987. 

[272]  Il presidente uscente della Corte dei Conti Silvio Pirrami Traversari.

[273]  Il giornalista Claudio Rinaldi (1946-2007) dirigeva allora il settimanale «Panorama».

[274]  Gli fu assegnato il premio per il quarantennale della Repubblica per «la conoscenza, gli studi e il contributo dato al servizio dello Stato, alla vita delle istituzioni».

[275]  L’ambasciatore degli Stati Uniti durante la presidenza Carter Richard N. Gardner (1927) e la moglie Danielle Luzzatto (1934-2008).

[276]  Cfr. D. Della Terza, Tradizione ed esegesi. Semantica dell’innovazione da Agostino a De Sanctis, Padova, Liviana, 1987: «In ricordo di Alfredo Maccanico, guida impareggiabile della nostra adolescenza avellinese».

[277]  Il chimico Giorgio Mazzanti (1928), di area socialista, era stato presidente dell’Eni dal 1979 al 1980, quando si dovette dimettere per la supposta tangente Eni Petromin; cfr. D. Speroni, L’intrigo saudita. La strana storia della maxitangente Eni-Petromin, Roma, Cooper, 2009.

[278]  Sergio Fenoaltea (1908-1995), già azionista, ambasciatore in diverse sedi tra cui Washington dal 1961 al 1967, era stato senatore socialdemocratico dal 1976 al 1979. 

[279]  Leo Wollemborg (1912-1990), naturalizzato americano dopo essere riparato negli Stati Uniti in conseguenza delle leggi razziali, era giornalista e saggista, a lungo corrispondente del «Washington Post».

[280]  Antonio Fazio (1936) era vicedirettore generale della Banca d’Italia e prese il posto di Ciampi nel 1993, quando questi divenne presidente del Consiglio.

[281]  Jacques de Larosière (1929) fu direttore generale del Fondo monetario internazionale dal 1978 al 1987, quando divenne governatore della Banca di Francia. Al Fondo lo sostituì il governatore uscente Michel Camdessus (1933). 

[282]  Giacomo Pedde (1926-2012), giornalista, cugino di Cossiga, era poi divenuto funzionario della Banca nazionale del lavoro della quale divenne direttore generale a partire dal 1° settembre 1987; cfr. il suo Memorie terrene di un banchiere sardo, Roma, Gan, 2011. 

[283]  L’indagine della magistratura riguardava una riserva accantonata nel periodo 1976-1980.

[284]  f. pod[està], Mediobanca, arriva Maccanico A dicembre la privatizzazione, in «Il Giornale», 19 settembre 1986.

[285]  Eitan Ron stava per concludere il mandato ed essere sostituito con Mordechai Drory (1931).

[286]  Antonio Brancaccio (1923-1995) divenne in novembre primo presidente della Corte di Cassazione, incarico che mantenne fino al gennaio 1995, quando fu nominato ministro dell’Interno del governo Dini.

[287]  Silvio Salteri (1925) era amministratore delegato di Mediobanca. Cfr. su quella fase C. Brambilla, La sfida internazionale della Comit, Bologna, Il Mulino, 2011; C. Bellavite Pellegrini, Una storia italiana. Dal Banco Ambrosiano a Intesa San Paolo. Con i Diari di Carlo Azeglio Ciampi, Bologna, Il Mulino, 2013.

[288]  Cfr. G. Melega, Sotto tiro, in «L’Espresso», 28 settembre 1986 e M. Sorgi, Rispunta il fantasma del caso Lauro, in «La Stampa», 24 settembre 1986. 

[289]  Nello Mariani (1923-2009) era stato deputato del Psi dal 1958 al 1976. La moglie Elena Marinucci (1928) è stata senatrice del Psi dal 1983 al 1994 e deputata europea dal 1994 al 1999. 

[290]  Paolo Marzotto (1930) appartiene alla famiglia di imprenditori tessili di Valdagno, cioè nel collegio elettorale di Battaglia, e ha fondato nel 1997 in Sicilia l’azienda vinicola Baglio di Pianetto. 

[291]  Incominciava il ciclo degli studi superiori.

[292]  Il 30 ottobre ricorreva il venticinquesimo anniversario della morte di Luigi Einaudi (1874-1961).

[293]  Il riferimento è all’intervista di Claudio Martelli (1943), deputato del Psi dal 1979 e segretario vicario del Psi, a M. Fuccillo, Psi, partito di lotta e di governo (amarcord…), in «la Repubblica», 25 settembre 1986, in cui proponeva la tassazione dei titoli azionari. Sulle posizioni del Psi e le speranze coltivate dal Pci, è interessante F. Mussi, Movimenti nella politica del Psi, in «l’Unità», 26 settembre 1986. 

[294]  G. Fiori, Per la commemorazione di Luigi Einaudi Dogliani ha anche interrotto la vendemmia, in «La Stampa», 30 settembre 1986. 

[295]  Vladimiro Nesta (1938) comandava il 22° battaglione Carri di stanza a San Vito al Tagliamento. 

[296]  Cioè presso l’Istituto penale per minorenni di Roma. 

[297]  Nicolò Amato (1933) era dal 1983 direttore della Direzione generale degli istituti di prevenzione e pena presso il ministero di Grazia e giustizia. 

[298]  Mario Barba sarebbe andato in pensione nel successivo mese di febbraio. 

[299]  Il ritratto è in P. Ottone, Avete detto Gardini? L’occhiello recitava: Il gioco dei potenti Dopo la battaglia sulla Montedison, in «Panorama», 26 ottobre 1986. 

[300]  Ferdinando Carbone (1900-1990), già capo di gabinetto di Einaudi al Bilancio, era stato dal 1948 al 1954 segretario generale della presidenza della Repubblica e da quell’anno al 1970 presidente della Corte dei Conti. 

[301]  Ristuccia era stato capo di gabinetto di Andreatta al Tesoro dall’ottobre 1980 al dicembre 1982. 

[302]  Il governo dell’economia. Rapporto 1986. Progetto CER-Censis, Milano, Edizioni del Sole 24 Ore, 1986.

[303]  Sergio Siglienti (1926) era direttore generale di Comit. Filippo Minolfi, direttore centrale di Comit, era consigliere di amministrazione di Mediobanca.

[304]  Cfr. Marco Minghetti statista e pensatore politico. Dalla realtà italiana alla dimensione europea, a cura di R. Gherardi e N. Matteucci, Bologna, Il Mulino, 1988, che raccoglieva gli atti del convegno Marco Minghetti e la cultura politica europea.

[305]  Emilio Rubbi (1930-2005) era parlamentare della Dc dal 1976. 

[306]  Carlo Fracanzani (1935), deputato della Dc dal 1968 al 1994 ed esponente della sinistra interna, era sottosegretario al Tesoro.

[307]  Cioè i famigliari dell’ex segretario della Dc ed ex presidente del Consiglio Mariano Rumor (1915-1990), deputato dalla Costituente al 1979 e da allora senatore eletto nel collegio della sua città. 

[308]  Si veda E. Scalfari, E così Schimberni vince la guerra, in «la Repubblica», 10 ottobre 1986.

[309]  Franco Marini (1933) era segretario generale della Cisl.

[310]  Massimo Vari (1937-2013), magistrato della Corte dei conti, in questa veste eletto nel 1993 giudice della Corte costituzionale. 

[311]  Franzo Grande Stevens (1928), titolare dell’omonimo studio torinese, era molto vicino a Gianni Agnelli e alla Fiat.

[312]  «Il segretario Dc si è detto sorpreso per il fatto che “una istituzione pubblica quale è Mediobanca viene gestita secondo umori personali”, e ha ricordato che “fino a pochi mesi fa il paese si divideva tra chi elogiava le virtù messianiche di questo signore [il riferimento è a Cuccia, n.d.r.] e chi, come il presidente dell’Iri, sollevava qualche perplessità”»; così M. Ruffolo, Nubi su Mediobanca. Il dopo-Cuccia riapre le polemiche, in «la Repubblica», 14 ottobre 1986. Il giornalista interpretava quelle frasi quali espressione della resistenza dell’Iri e della Dc alla nomina di Maranghi ad amministratore delegato di Mediobanca.

[313]  Gianni Zandano (1934), docente di Economia politica all’Università di Roma, di area democristiana, era dal 1983 presidente dell’Istituto bancario San Paolo di Torino. 

[314]  Follini era stato appena eletto nel consiglio di amministrazione della Rai. 

[315]  Era presidente di Fincantieri. 

[316]  Augusto Sinagra (1941), già magistrato e poi docente di Diritto internazionale in diverse università, era apparso nelle liste degli iscritti alla P2. 

[317]  Il tentativo di accordo Fiat-Ford, svoltosi tra il 1985 e il 1986, si concluse col diniego di Torino e l’uscita dal gruppo nel 1988 dell’amministratore delegato Vittorio Ghidella (1931-2011), artefice del rilancio in quel decennio della casa automobilistica torinese.

[318]  Pasquale Saraceno (1903-1991), docente di Tecnica industriale e commerciale prima alla Cattolica di Milano poi dal 1959 all’Università di Venezia, dirigente dell’Iri, era tra i fondatori nel 1946 della Svimez – Associazione per lo sviluppo dell’industria nel Mezzogiorno – e uno dei protagonisti dell’economia pubblica nel Novecento; cfr. A. Magliulo, ad nomen, in Il contributo italiano alla storia del pensiero. Economia, Roma, Enciclopedia italiana, 2012, consultabile in http://www.treccani.it/enciclopedia/pasquale-saraceno_(Il-Contributo-italiano-alla-storia-del-Pensiero:-Economia)/ (collegamento 4 febbraio 2017).

[319]  Giuseppe Rossini (1923), democristiano, era allora direttore di Rai3.

[320]  Il giornalista Stefano Silvestri (1942), esperto di relazioni internazionali, era consulente del presidente del Consiglio. 

[321]  Il Comitato interministeriale per il credito e il risparmio.

[322]  Caspar Weinberger (1917-2006), repubblicano, era segretario alla Difesa dell’amministrazione Reagan.

[323]  Prefetto era dal 1980 Vincenzo (Enzo) Vicari (1922-2004). Adriano Bausola (1930-2000) era docente di Filosofia teoretica alla Cattolica di Milano; Giorgio Falck (1938-2004) era amministratore delegato del gruppo. 

[324]  Forse Francesco Corbellini, presidente dell’Enel dal 1979. 

[325]  Sebastiano Baggio (1913-1993), cardinale dal 1973, era presidente della Pontificia Commissione per lo Stato della Città del Vaticano e camerlengo di Santa Romana Chiesa; Paul Marcinkus (1922-2006), arcivescovo dal 1969, era presidente dello Ior (Istituto per le opere religiose), coinvolto nel crack del Banco Ambrosiano, e pro-presidente della Commissione presieduta da Baggio. 

[326]  Paolo Caruso dirigeva la varia di Mondadori e innovò profondamente l’editoria.

[327]  Valerio Zanone (1936-2016), deputato del Pli dal 1976, del quale fu segretario da quell’anno al 1985, era stato ministro dell’Ecologia per poi passare all’Industria.

[328]  In Germania le elezioni del gennaio 1987 confermarono la coalizione delle Cdu-Csu con la Fdp; in Gran Bretagna le elezioni dell’11 giugno dello stesso anno i conservatori. 

[329]  Ronad Riz (1927) era deputato della Svp dal 1958. 

[330]  Massimo Teodori (1938), docente di Storia e istituzioni degli Stati Uniti, dal 1979 era deputato del Partito radicale ed era stato attivo componente della Commissione di inchiesta sulla P2. 

[331]  La decisione assunta dall’ufficio di presidenza riconosceva a tutti i deputati la facoltà di poter disporre di un segretario personale assunto con un contratto a termine a carico dei gruppi parlamentari; cfr., ad es., A. Rapisarda, Il deputato ottiene l’aumento, in «La Stampa», 23 ottobre 1986.

[332]  Antonio Ventre (1931), parlamentare della Dc dal 1979.

[333]  Il banchiere Mario D’Urso (1940-2015).

[334]  Bonicelli era ordinario militare per l’Italia dal 1981. 

[335]  Paolo Spriano (1925-1988), docente di Storia dei partiti politici all’Università La Sapienza di Roma, era il maggiore storico di area comunista. Componente il Comitato centrale del Pci dal 1972, aveva pubblicato per Einaudi tra il 1967 e il 1975 in 5 volumi la Storia del Partito comunista italiano dalle origini al 1945. 

[336]  Il sostituto procuratore aggiunto alla Procura di Torino Vincenzo Ferraro, su cui cfr. P. Bellone, Tutti i nemici del procuratore. L’omicidio di Bruno Caccia, Laterza, Roma-Bari, 2017.

[337]  Lothar Lahn (1921-1994), ambasciatore dal 1983 della Repubblica federale tedesca, fu sostituito con Friedrich Ruth (1927-2016).

[338]  Franco Gregorio aveva seguito Pertini dalla Camera, ove lavorava. Il suo nome era contenuto nelle liste della P2 e nel 1983 fu coinvolto nel processo ai socialisti liguri per corruzione.

[339]  Il presidente di sezione Salvatore Palazzolo (1923-2000); Vittorio Sgroi (1926-2002) era allora avvocato generale della Corte di Cassazione, della quale in effetti venne nominato procuratore generale. 

[340]  Massimo Bogianckino (1922-2009), direttore d’orchestra, sovrintendente in diversi teatri, docente di Storia della musica all’Università di Perugia, era dal 1985 sindaco socialista di Firenze di una maggioranza di pentapartito. 

[341]  Bruno Storti (1913-1994), dirigente della Cisl della quale fu segretario generale dal 1958 al 1976, deputato della Dc dal 1958 al 1969, era dal 1977 presidente del Cnel.

[342]  Enrico Tonelli era consigliere delegato dell’Ania (Associazione nazionale tra le imprese assicuratrici). Emilio Dusi (1923-2012) era consigliere di amministrazione delle Generali e presidente della Geneagricola e dell’Ania. Antonio Mossa, al pari di Tonelli, era stato compagno di studi di Maccanico a Pisa.

[343]  Chantal Dubois, pseudonimo di Gabriella Lepore, era una notista parlamentare e scriveva su «Sorrisi e Canzoni».

[344]  L’illustratrice e giornalista Colette Cacciapuoti Rosselli (1911-1996) tenne per molti anni con lo pseudonimo Donna Letizia la rubrica Saper vivere sul settimanale «Grazia». Era sposata con Indro Montanelli dal 1974. 

[345]  Leonardo Cataldo. 

[346]  Si legga in http://presidenti.quirinale.it/Cossiga/documenti/cos_disc_4nov_86.htm (collegamento 24 febbraio 2017).

[347]  Paolo Cabras (1931), deputato dal 1972 appartenente alla sinistra della Dc, era dal settembre direttore politico del quotidiano del partito. Cfr. il suo Una parte del popolo, in «Il Popolo», 2-3 novembre 1986.

[348]  Cfr. A. Rapisarda, Cossiga chiede ai partiti di «rispettare l’esercito», in «La Stampa», 2 novembre 1986. 

[349]  Il riferimento è al fondo del direttore de «la Repubblica», Arriva l’ora delle elezioni anticipate…, 2 novembre 1986. 

[350]  Fra’ Angelo de Mojana di Colonia (1905-1988) ricopriva l’incarico dal 1962.

[351]  G. Perna, Al Quirinale un’altra brigata Sassari, in «Il Giornale», 6 novembre 1986.

[352]  Marcello Buzzonetti (1926) era dal 1975 segretario generale dell’Istituto universitario europeo che ha sede a Fiesole.

[353]  G. Perna, Palazzo Madama «delude» Cossiga per ora niente senatori a vita, in «Il Giornale», 9 novembre 1986.

[354]  Cfr. G. Quaranta, Repubblica sabauda, in «L’Espresso», 14 dicembre 1986.

[355]  Edoardo Agnelli (1954-2000) era allora consigliere di amministrazione della Juventus.

[356]  Era dal 1977 sede del Sismi, il Servizio informazioni sicurezza militari, sostituito nel 2007 dall’Aise (Agenzia informazioni e sicurezza esterna). 

[357]  Cfr. «Il Mattino», 12 novembre 1986.

[358]  Cfr. ad es. G. Viglino, Via al Mondiale senza stadi; B. Patriarca, La formula resterà quella del Messico, in «La Stampa», 14 novembre 1986.

[359]  Antonio Giolitti (1915-2010), deputato del Pci dall’Assemblea Costituente e, dopo l’invasione dell’Ungheria, del Psi, più volte ministro, era stato dal 1976 al 1985 commissario europeo per la Politica regionale; cfr. il suo Lettere a Marta. Ricordi e riflessioni, Bologna, Il Mulino, 1992. 

[360]  Era una partita valida per la qualificazione ai campionati europei di calcio, giocata a Milano e vinta dall’Italia per 3-2. 

[361]  La neurologa Rita Levi Montalcini (1909-2012), che aveva lasciato l’Italia nel 1938 per le leggi razziali e si era dopo la guerra stabilita negli Stati Uniti, aveva ricevuto quell’anno il premio Nobel per la medicina insieme con Stanley Cohen (1922).

[362]  S. Bonsanti, Berlinguer o Piga? I dubbi del Quirinale sul dopo-Maccanico, in «la Repubblica», 16 novembre 1986.

[363]  http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0558/sed0558.pdf, p. 49137 (collegamento 7 febbraio 2018).

[364]  La commedia di Neil Simon (1927), riadattata al femminile e con la regia di Franca Valeri (1920), era di scena al Teatro Eliseo di Roma con protagoniste Rossella Falck (1926-2013) e Monica Vitti (1931). 

[365]  Era capogruppo alla Camera della Dc.

[366]  Intervista a Radio radicale; cfr. www.radioradicale.it (collegamento 7 febbraio 2018).

[367]  http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0559/sed0559.pdf, pp. 49214 ss. (collegamento 7 febbraio 2018).

[368]  Gerardo Marotta (1927-2017) aveva fondato nel 1975 l’Istituto, del quale fu presidente fino alla morte. Giovanni Pugliese Carattelli (1911-2010) aveva insegnato Storia antica in diverse università, da ultimo alla Scuola Normale Superiore di Pisa ed era stato dal 1960 al 1986 direttore dell’Istituto italiano per gli studi storici fondato da Croce. 

[369]  Furio Diaz (1916-2011), docente di Storia moderna alla Scuola Normale Superiore di Pisa, sindaco comunista di Livorno dal 1944 al 1954, era uscito dal Pci nel 1956. 

[370]  Adriano Thellung (1921-1989) era un funzionario del Senato a riposo.

[371]  Il giorno prima erano evasi da Rebibbia, con un elicottero sequestrato all’Ospedale San Camillo da due complici, un terrorista nero – Gianluigi Esposito – e un celebre rapinatore francese: André Bellaiche; cfr. F. Recanatesi, «Quei trenta minuti, una vita», in «la Repubblica», 25 novembre 1986.

[372]  Organizzata dall’editore Sergio Gaddi, si era svolta il 23 a Torino. Vi avevano partecipato migliaia di persone all’insegna dello slogan «Meno fisco più libertà» con l’adesione degli economisti Sergio Ricossa (1927-2016), Antonio Martino (1942) e Gianni Marongiu (1937), che presero la parola nel corso della manifestazione in un cinema di Torino, con la partecipazione di liberali, radicali e missini; cfr. M. Tortello, Alla marcia antifisco si ritrovano 30 mila a Torino, in «La Stampa», 24 gennaio 1986. 

[373]  «Ciriaco De Mita ha certamente conquistato la Cariplo imponendo al vertice della più grande Cassa di risparmio italiana l’uomo che è stato a lungo il suo rappresentante nella Dc di Milano, ma ha avvilito la Repubblica, umiliato le istituzioni, fortemente contribuito a rafforzare proprio quelle perverse regole del gioco partitocratico che da quattro anni va predicando di voler profondamente modificare» (E. Scalfari, Democrazia degenerata, in «la Repubblica», 22 novembre 1986). Il quotidiano romano era stato convinto sostenitore dell’ascesa del politico campano alla segreteria della Dc. Roberto Mazzotta (1940) era dal 1972 deputato della Dc ed era stato ministro senza portafoglio nel governo Fanfani e vicesegretario della Dc nel primo biennio della leadership di De Mita.

[374]  Elisa Dorso era figlia di Guido (1892-1947), il meridionalista autore di La rivoluzione meridionale. Saggio storico sulla lotta politica in Italia, pubblicato la prima volta dalla casa editrice di Piero Gobetti, Torino, 1925. Gli atti del convegno del 1987 sono in Guido Dorso e i problemi della società meridionale, introduzione di A. Maccanico, in «Centro di ricerca Guido Dorso. Annali 1987-1988». Del Centro, Maccanico, che fu a contatto fin da giovanissimo con Dorso, fu presidente dal 1989 alla morte. 

[375]  Falcone Lucifero (1898-1997) fu ministro della Real Casa durante la luogotenenza e il brevissimo regno di Umberto di Savoia (Umberto II, 1904-1983); cfr. L’ultimo re. I diari del ministro della Real Casa 1944-1946, a cura di A. Lucifero e F. Perfetti, Milano, Mondadori, 2002.

[376]  Marida Acuto Recchi (1917) appartiene alla famiglia di costruttori torinesi. 

[377]  Dovrebbe trattarsi di Paolo Monini, uno dei quattro fratelli che dirigevano l’omonima impresa olearia.

[378]  La chiesa di San Francesco del XIV secolo fa parte dell’omonimo complesso museale e contiene un ciclo di affreschi di Benozzo Gozzoli (Benozzo di Lese di Sandro, 1420 circa-1497) sulla storia della vita di san Francesco. 

[379]  Raimondo Craveri (1912-1992), antifascista, era stato all’ufficio studi della Banca commerciale italiana, uno dei fondatori del Partito d’azione e tra i dirigenti della Resistenza.

[380]  Giuseppe Di Gennaro dirigeva dal 1981 l’agenzia dell’ONU per il controllo dell’abuso delle droghe (Unfdac) con sede a Vienna. Sequestrato nel 1975 dai Nuclei armati proletari (Nap), quando dirigeva il Centro elettronico dell’amministrazione penitenziaria, era stato nel 1963 pubblico ministero al processo di primo grado per vilipendio contro la religione, con imputato Pier Paolo Pasolini autore de La ricotta, episodio del film Ro.Go.Pa.G. 

[381]  La direttiva del Consiglio delle Comunità Europee del 12 dicembre 1977, n. 780 apparsa sulla «Gazzetta ufficiale», n. L 322 del 17 dicembre 1977.

[382]  Il deputato andreottiano presiedeva la Commissione bilancio e partecipazioni statali della Camera.

[383]  Cfr. G. Battistini, De Mita contro il PRI, in «la Repubblica», 3 dicembre 1986.

[384]  Una linea istituzionale contro la rissa, in «La Voce repubblicana», 9-10 dicembre 1986.  

[385]  C. Lanti, La Farnesina ai materassi, in «Il Giornale», 6 dicembre 1986.

[386]  Il magistrato Gianfranco Amendola (1942) era particolarmente impegnato nel reprimere i reati ambientali.

[387]  Angelo Finocchiaro era prefetto dal 1984.

[388]  Filippo Mancuso (1922-2011) era procuratore generale della Corte d’Appello di Roma, Carlo Sammarco presidente. 

[389]  Filippo Troja (1941), stretto collaboratore di Guido Bodrato (1933), esponente di punta della sinistra Dc, deputato dal 1968, più volte ministro.

[390]  Cfr. il Bollettino Commissioni dell’11 dicembre 1986 in http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/Bollet/19861211_00_06.pdf, pp. 31 ss. (collegamento 7 marzo 2017).

[391]  Am, cioè Antonio Maccanico.

[392]  Spadolini aveva «l’impressione che l’Iri sia considerato da taluno come il re del Belgio, il vecchio Leopoldo, considerava il Congo: “È un podere, è il mio podere”»; cfr. S. Lepri, Scontro su Mediobanca, in «La Stampa», 13 dicembre 1986; Mediobanca, scelta inaccettabile e il fondo Occorre ripensarci, in «La Voce repubblicana», 12-13 dicembre 1986.

[393]  Teresa Novarese Cerutti (1920-2009) era presidente della Omg Cerutti e madre di Giancarlo.

[394]  A. Recanatesi, Mediobanca: finisce la «messa cantata», in «La Stampa», 13 dicembre 1986; E. Scalfari, Le tre banche targate IRI, in «la Repubblica», 14 dicembre 1986.

[395]  M. Ruffolo, Mediobanca, interviene Ciampi, in «la Repubblica», 14 dicembre 1986.

[396]  Alfredo Reichlin (1925-2017), deputato comunista dal 1968, componente la direzione del Pci, faceva parte della Commissione bilancio e partecipazioni statali. 

[397]  Sandra Bonsanti, di area repubblicana, riferiva così: «Cominciano intanto a circolare le voci di una possibile rinuncia di Antonio Maccanico all’incarico di presidente di Mediobanca. Ma il segretario generale del Quirinale si dedica a riflettere con calma su ciò che sta accadendo. E ieri sera ha risposto con un secco sono solo sciocchezze a chi gli domandava se davvero si stava per tirare indietro. Poi ha aggiunto: “Non vedo come potrei rinunciare (o anche accettare), a qualcosa che non mi è stata offerta formalmente. A parte la comunicazione fatta da Prodi io non ho avuto alcuna offerta formale. Si tratta per ora solo di ipotesi sulle quali deve essere raggiunto un accordo”» (Il vero nodo di Mediobanca, in «la Repubblica», 16 dicembre 1986). F. Roberti, L’«affaire» Mediobanca si complica e Maccanico  rinuncia alla presidenza, in «Il Giornale d’Italia», 15 dicembre 1986. Il giorno dopo in un corsivo a firma Erasmo, Antonio Maccanico o delle sciocchezze, si leggeva che la smentita dava «l’impressione che il dott. Maccanico sia stato improvvisamente colpito da quella tipica malattia che va sotto il nome di “arroganza del potere” […]. Se le voci della sua rinuncia sono tutte sciocchezze – come lui ieri si è incautamente espresso – quale definizione meriterebbe il suo atteggiamento dettato da una così smaccata arroganza del potere?», ibidem, 16 dicembre 1986.

[398]  Il costumista Umberto Tirelli ne aveva fatto donazione alla Galleria dei costumi di Palazzo Pitti. 

[399]  Un giovane di 22 anni, Amir Albogino Beish Macksari, clandestino in una nave iraniana, aveva chiesto inutilmente asilo politico ed era stato sostenuto da uno sciopero di solidarietà dei portuali genovesi e livornesi. La nave ripartì con il giovane e le autorità iraniane liberarono sei cittadini italiani che per rappresaglia erano stati fermati a Teheran; cfr. il commento di S. Viola, Sì, siamo una tigre di carta, in «la Repubblica», 23 dicembre 1986. 

[400]  E. Scalfari, I successori di Cuccia, in «la Repubblica», 19 dicembre 1986, concludeva: «Mentre scriviamo questa nota è in corso un tentativo di mediazione, rimesso nelle mani del candidato alla presidenza di Mediobanca, Antonio Maccanico, un uomo che gode della fiducia di tutte le parti in causa. Le linee della mediazione, per quanto finora se ne sa, sono le seguenti: 1) I “privati storici” dovrebbero passare dal 6 al 12 per cento, con l’accesso di tre grandi compagnie d’assicurazione (Generali, Ras, Fondiaria). 2) Un eventuale ulteriore allargamento della presenza dei grandi privati, con l’ingresso di De Benedetti (Gardini sarebbe già dentro attraverso la Fondiaria) in Mediobanca non verrebbe scartato ma rinviato ad un secondo momento. 3) Il Consiglio d’amministrazione di Mediobanca sarebbe formato da sette membri nominati dalle Bin e cinque dai privati. Il comitato esecutivo sarebbe formato da quattro amministratori delle Bin e dal presidente, vicepresidente e amministratore delegato di Mediobanca. Il presidente (Maccanico) sarebbe nominato dall’Iri col consenso di tutte le parti, il vicepresidente dai privati, l’amministratore delegato dalle Bin. L’attuale amministratore delegato, Silvio Salteri, dovrebbe dimettersi per marcare il nuovo corso, ma potrebbe essere rieletto se così decideranno le Bin. 4) Il Consiglio d’amministrazione voterebbe a maggioranza semplice, ma ci vorrebbe invece un quorum di due terzi (e quindi sarebbe riconosciuto un potere di veto ai privati) per questioni di straordinaria amministrazione. Se la mediazione di Maccanico riuscirà a metter d’accordo le parti su questa piattaforma, un nodo grosso sarà stato sciolto e Mediobanca potrà intraprendere una nuova fase della sua vita. In caso contrario lo scontro riprenderà e potrà portare a risultati imprevisti: una crisi tra Iri e Bin, un congelamento sine die della situazione attuale, l’uscita dei privati dall’Istituto e perfino – ipotesi nient’affatto da escludersi – una crisi di governo». La tesi Visentini consisteva nella riduzione della partecipazione delle Bin al 30-35%. 

[401]  La Fondazione Fiuggi era stata creata dall’allora proprietario delle terme Giuseppe Ciarrapico (1934), imprenditore in svariati settori tra cui la sanità, editore e politico; fu senatore del Popolo della Libertà dal 2008 al 2013. Attribuiva, sotto la presidenza di Andreotti, un cospicuo premio a personalità della cultura. Il giornalista Sergio Zavoli (1923) era stato presidente della Rai, ove lavorava dal 1947 ideando e conducendo importanti programmi. Giuseppe Longo (1910-1995) era giornalista e scrittore. Maria Fida Moro (1946), primogenita di Aldo Moro, è stata eletta senatrice dalla Dc nel 1987.

[402]  M. P., Mediobanca, le BIN trattano ancora, in «la Repubblica», 20 dicembre 1986: «In serata inoltre dal Quirinale è stato diramato un comunicato in cui si smentisce che Antonio Maccanico “nella sua attuale posizione istituzionale di segretario generale del Quirinale abbia svolto o ritenga di svolgere azioni di mediazione sui problemi attinenti all’assetto azionario di Mediobanca”».

[403]  Il chirurgo Aldo Aureggi (1931). 

[404]  Napoleone Colajanni (1926-2005), deputato comunista dal 1968, era allora senatore.

[405]  Tina Ciucci. 

[406]  Lo storico Rosario Villari (1925-2017) allora insegnava Storia moderna all’Università La Sapienza di Roma ed era stato deputato del Pci dal 1976 al 1979.

[407]  Cfr. http://presidenti.quirinale.it/Cossiga/video-mp4/vq_1986-12-31.htm (collegamento 10 aprile 2017).

[408]  Gaetano Stammati (1908-2002), già ragioniere generale dello Stato, fu nominato durante il II governo Andreotti presidente di Comit. Senatore della Dc dal 1976 al 1983, più volte ministro, risultò far parte della loggia P2. Alla Comit aveva sostituito Raffaele Mattioli (1895-1973) che ne era stato amministratore delegato e presidente; cfr. F. Pino, ad nomen, in Dizionario biografico degli italiani, vol. 72, Roma, Istituto dell’Enciclopedia italiana, 2008, consultabile anche in http://www.treccani.it/enciclopedia/raffaele-mattioli_(Dizionario-Biografico)/ (collegamento 10 aprile 2017).





1987 



1 gennaio 



Giornata trascorsa tra Acquapendente e Viterbo, in grande serenità, in campagna. Dopo cena, a Roma. 

2 gennaio 



Torno al lavoro al Quirinale. Il Presidente mi pare consapevole della delusione che ha destato nei politici con la sua chiacchierata della sera di Capodanno. E se fossero mancate le mie integrazioni?  
Mi telefona Romiti per dirmi della risposta delle Bin alla lettera di Pirelli. È quella che mi aspettavo: non si tratta di vera opzione. Mi pare che almeno alcuni dei privati non intendano stare fermi a questa risposta.  
Per mia parte ho inviato a Prodi lo schema di lettera che vorrei le Bin mi scrivessero. Prima l’ha vista Cossiga, che l’ha approvata.  

3 gennaio 



Giornata tranquilla. Sottopongo al Presidente alcuni disegni di legge e decreti di grazia per la firma.  
Vedo Manzella e parlo con Spadolini: scambi di idee molto sommarie sulla situazione alla vigilia della loro partenza per la Somalia. 
Sono a colazione con Barile, al quale racconto la mia situazione quanto a Mediobanca e le preoccupazioni che la vicenda mi destano. Si dichiara pronto ad un intervento su questo argomento. 
Serata nel casale di Romilda. 

4 gennaio 



Giornata di riposo, senza avvenimenti di rilievo. 

5 gennaio 



Giornata ancora priva di avvenimenti. Mi telefona Prodi sorpreso che «Panorama» dia notizie dettagliate del nostro incontro del 23[1]. La cosa sorprende anche me: ho il sospetto che abbia parlato G. La Malfa (mi devo astenere dal comunicargli altri particolari). Prodi è ancora a Bologna. È anche irritato per l’articolo di Riva, che attacca duramente la Dc sulla questione Mediobanca[2].  
Serata cena Barile e Ciampi: parliamo di Mediobanca. Barile si offre per fare uno studio ed un articolo sull’argomento, impressionato dalle mie argomentazioni.  
Il figlio di Petrignani vorrebbe farmi incontrare il responsabile di Salomon Brothers in Europa[3].  

6 gennaio 



Giornata trascorsa in riposo con un po’ di attività sportiva e poi cinema con cena insieme ai Balsano. 

7 gennaio 



Giornata in tono minore senza alcun particolare avvenimento. Il Presidente è preso molto dalla vicenda dei provvedimenti della giustizia, la cui sorte segue con molta attenzione. 
Mi telefona Pirelli e poi Cuccia. Mi informano del seguito che vogliono dare alla diatriba con le Bin sulla opzione del 6%. Faccio presente ad entrambi che un irrigidimento dei privati su questo punto non può danneggiarmi perché si tratta del seguito di una fase che precede il mio ingresso in Mediobanca (se mai avverrà). Mi telefona anche Cingano per salutarmi e farmi gli auguri. 
Per il resto, disbrigo di affari correnti. 
Serata al concerto di Menhuin[4] sponsorizzato dalla Ibm. 

8 gennaio 



Vedo Mirabelli, che mi informa degli umori del Csm in ordine al pacchetto giustizia di Rognoni: non è pessimista, anche se la posizione negativa dell’associazione non mancherà di influenzare il Consiglio. Vedo poi Carbone col quale discuto di vari problemi, non esclusa Mediobanca, sulla quale gli esprimo le mie preoccupazioni. Mi dice che vedrà Amato e gliene parlerà. Mi occupo poi della questione militare con Sechi (ritengo necessaria una risposta del governo su almeno alcuni punti essenziali). Telefono a Amato, che non trovo, ma mi richiama ad ora di pranzo. Concorda con me sulle questioni militari, e mi parla di Mediobanca. Ha visto Romiti il quale lo ha allarmato rivelandogli che De Mita vorrebbe sostituire in quell’istituto il gruppo Agnelli con quello De Benedetti. Rimaniamo d’accordo che martedì saremo a colazione insieme. Vedo anche Cirino Pomicino, che viene in visita al Presidente, e gli dico quale è la mia posizione. La condivide e mi aggiunge che è a disposizione per aiutare una soluzione positiva della vicenda. 
Prodi non si fa vivo nemmeno oggi. 

9 gennaio 



Giornata non particolarmente significativa. Viene a trovarmi Lapiello[5] che mi consiglia di tenermi fuori da Mediobanca.  
Sono a colazione con Carini e Valiani, sempre più spaesato in questa situazione. Parlerà, il buon Leo, al convegno celebrativo del quarantennale di Palazzo Barberini[6]. Curo a questo riguardo il telegramma di saluto del Presidente Cossiga in modo da non comprometterlo con affermazioni squilibrate.  

10 gennaio 



La giornata comincia con un colloquio con Mirabelli, che espone a me e al Presidente la situazione del Csm in ordine al pacchetto giustizia. Il Presidente col mio consenso indica due linee: a) impossibilità per il Csm di allinearsi alla posizione dell’Ass. magistrati, pena la completa perdita di autonomia e di prestigio; b) opportunità che indichi più soluzioni alternative, per evitare che la sua posizione sia respinta dall’associazione e dal Parlamento. 
Di ciò si parla anche con Rognoni nella colazione in onore di Lord Chancellor Hailsham[7].  
In serata sono all’ambasciata britannica e incontro Baffi ed Elia. Si parla della conferenza dell’energia, che Baffi vorrebbe rinviare a dopo il 21 gennaio.  

11 gennaio 



Domenica di pioggia, non intensa. Vado allo stadio ad assistere alla disfatta dell’Avellino di fronte alla Roma[8]. Giochiamo a scopone a casa mia. 
Parlo con Cuccia. Approva il discorso che intendo fare a De Michelis e a Amato. Mi dice che De Benedetti ha il 5% delle Generali, che vorrebbe cedere contro il 20% di Mediobanca. A Cuccia piacerebbe, ma a me sembra mitico. 

12 gennaio 



Ripresa un po’ sonnacchiosa dopo il giorno di festa.  
Colazione col generale Jaruzelski[9], polacco, che viene al Quirinale con una nutrita delegazione (più di trenta persone). Vedo a colazione Andreotti, Spadolini, Formica. Quest’ultimo mi dice di andare al più presto a Mediobanca, perché il piano della Dc è quello di svuotarla. Mi aggiunge che la mia uscita dal Quirinale è un disastro e che Cossiga rischia l’“impeachment”.  
Vedo nel primo pomeriggio De Michelis, il quale condivide il mio giudizio: le dichiarazioni di Prodi sanciscono l’irizzazione di Mediobanca e quindi la presa Dc sull’istituto. Ciò significa che la Dc avrà il controllo delle Generali e voce in capitolo in Gemina. Ritiene che l’acquiescenza socialista sia frutto di un equivoco e un errore da correggere al più presto. Ritiene che io debba andare a Mediobanca subito e prendere tutto in mano. Per parte sua, vedrà Craxi e cercherà di fargli cambiare rotta. Ritiene questa battaglia di estrema importanza. Mi colpisce una sua affermazione, che ritengo esatta: De Mita è più simile a Fanfani che a De Gasperi.  

13 gennaio 



Inaugurazione dell’anno giudiziario. Pratis fa una relazione molto allarmata sui mali della giustizia e molto rispondente al vero. 
Vedo poi Bogi[10], che mi chiarisce la situazione delle televisioni private. Vorrebbe che Tanzi e Mondadori si associassero ai brasiliani di Tmc[11] per fare il terzo polo della televisione privata in Italia. Vorrebbe che ne parlassi a De Benedetti, cosa che mi riprometto di fare. Telefono ad Agnes, che concorda con Bogi. Ci vedremo la prossima settimana.  
Sono a colazione con Amato, al quale faccio lo stesso discorso che ho esposto a De Michelis. Amato si convince di quanto dico (anche perché lo informo minutamente dei precedenti). Mi promette che parlerà con Prodi e con Craxi, col quale cercherà di fissarmi un appuntamento.  
«Il Giornale» reca un altro pezzo sul Presidente, come elaboratore di stemmi militari[12].  
In serata viene presso il Presidente Glisenti. Viene annunciata una visita di Prodi per domani mattina. 

14 gennaio 



Giornata senza particolari avvenimenti. Il più importante è la visita di Prodi: è venuto per la questione Glisenti, ma alla fine, secondo quanto mi dice il Presidente, ha dichiarato che la lettera da me predisposta a suo giudizio va bene. Speriamo che sia così. 
Il Presidente vede Forlani, che è molto inquieto e che (ho saputo poi) vorrebbe che si andasse alle elezioni col governo Craxi subito per deliberazione concorde della maggioranza.  
Intanto pone una specie di veto a che Cossiga vada in visita ad Urbino. Il Presidente con grande debolezza si adegua a questa richiesta creando non pochi problemi. 
Oggi stesso il Presidente ha ricevuto la giunta delle Marche e sicuramente le due cose saranno collegate[13].  
La critica del «Giornale» apparentemente non turba il Presidente.  

15 gennaio 



Vedo Formenton alla presentazione al Presidente del nuovo numero di «Epoca»[14]. Gli parlo dell’ipotesi di Bogi: mi pare riluttante. Sarebbe necessario, mi dice, assicurarsi almeno 600 miliardi l’anno di pubblicità. 
Arrivano al Quirinale in visita i reali di Giordania[15], con più di un’ora di ritardo. Ciò porta a rinunciare all’assurdo pranzo a Castel Porziano e ad una colazione più ristretta al Quirinale, alla quale partecipano anche Spadolini e Andreotti. 
Nel pomeriggio vedo Agnelli in visita al Presidente. Gli do la notizia di Prodi, che non aveva. Mi dice di comunicarla a Cuccia. Ha visto il Presidente per invitarlo al Bildelberg di maggio a Villa d’Este. Approva il discorso che ho fatto ad Amato e a De Michelis. 
La sera pranzo di gala per il re e la regina. Tutto come di consueto. Craxi avvicina Cossiga e gli dice: «la situazione sta diventando scivolosa».  

16 gennaio 



Alle 8,30 è venuto a casa mia Antonio Tatò per portarmi con sé a visitare Natta. Avevo chiesto di vederlo. Abbiamo parlato prima della situazione politica. Gli ho riferito della possibilità di una intesa di maggioranza per andare alle elezioni. Mi ha detto che in Italia non esiste lo scioglimento delle Camere per decisione del governo, e quindi mi ha fatto capire che una questione di natura istituzionale esiste, ma l’ipotesi delle elezioni anticipate non lo turba. Gli ho poi parlato della mia vicenda personale, di come è andata con Cossiga e delle ragioni per le quali andrò (forse) a Mediobanca. Gli ho parlato di Mediobanca e gli ho esposto le mie tesi. Mi pare che abbia recepito tutto. Alla fine mi ha accompagnato all’ascensore. 
Il Presidente ha visto da parte Occhetto[16], al quale ha prospettato la stessa ipotesi, aggiungendo che allo scioglimento si potrebbe arrivare con un voto parlamentare: il che ha sconcertato Occhetto.  
Ho visto poi Battaglia, al quale ho espresso i miei giudizi su Mediobanca, sulla situazione nella quale mi troverò e della necessità di compattare gli industriali su questo tema, sulla resistenza alle ingerenze partitiche.  
Vado a colazione a Villa Madama, dove trovo Spadolini, il quale mi fa capire che l’idea dell’accordo per le elezioni viene dalla Dc, forse dallo stesso De Mita. Ciò mi sembra tutt’altro che sicuro.  
Serata con il re e la regina di Giordania, in una cena intima nella quale il Presidente ha mostrato solo noia e scarso interesse a tutto.  

17 gennaio 



Nella giornata v’è da ricordare il commiato con i reali di Giordania. Sono soddisfatti, in particolare la regina, che parla a lungo con Marina e Lisa Berlinguer[17].  
Serata a casa di Piga con moltissima gente: Geronzi, Rodotà, Levi, Arcelli[18], Manzella, Caianiello. Si sta formando un nuovo establishment: di coloro che hanno mano in pasta, e cioè un minimo di potere. Di fronte a questo dato di fatto, tutte le distinzioni di “culture” cedono, e tutte le distinzioni politiche.  

18 gennaio 



A prima mattina il Presidente mi dà notizia della morte di Guttuso (alle quattro del mattino). Decidiamo di andare a visitare la salma e di porre a disposizione della famiglia l’aereo per il trasporto a Palermo della salma. 
Alle 11 andiamo a questa dolorosa visita. Alla vista del feretro mi commuovo e abbraccio affettuosamente Fabio Carapezza, il figlio adottivo. 
Nel pomeriggio Gifuni, per incarico di Fanfani, mi enuncia il programma della esposizione della salma al Senato e dei funerali, e mi chiede le intenzioni del Presidente. Ne parlo con Cossiga e decidiamo insieme che è bene faccia una seconda visita alla salma in Senato[19]. 

19 gennaio 



Funerali di Renato Guttuso. Col Presidente vado alla visita alla camera ardente. Mi intrattengo con Fanfani, che sembra preoccupato che si vada alle elezioni per evitare i referendum[20]. Cerco di tranquillizzarlo. 
Con mia moglie e con Basili vado poi alle lunghe cerimonie di piazza del Pantheon (parlano Moravia, Bo[21] e Natta). Partecipa anche Craxi. In chiesa, a Santa Maria sopra Minerva, lunga omelia di mons. Angelini[22]: è una sagra del cattocomunismo. Questi funerali sono significativi degli umori di fondo del paese, dei fiumi sotterranei che lo alimentano. Il comunismo e il cattolicesimo si tengono la mano. Così è stato in passato. Sarà così anche l’avvenire? 
Prima del funerale ho visto La Malfa: concorda fondamentalmente con me; che la staffetta è il male minore per tutti; che a Mediobanca vada presidente con poteri. 
Lo stesso concetto esprimo ad Agnes, che mi parla del secondo polo privato della televisione.  
Vediamo poi una puntata del Garibaldi televisivo[23]: interviene anche Craxi. A me piace; vedremo se avrà successo.  

20 gennaio 



Disbrigo di pratiche normali: segnalazioni, telefonate, appuntamenti. Mi telefona Cuccia per dirmi che ieri a Bologna Prodi e gli amm. deleg. delle Bin hanno solo discorso della risposta a Pirelli sulla questione dell’opzione. Non si è parlato della lettera a me.  
Ne parlo al Presidente che si riserva di chiamare Prodi. 
Sono a colazione con l’amb. Malfatti, il quale mi rivela che Craxi gli propone di entrare nel prossimo governo. Nel pomeriggio vedo Fabiani, che condivide le mie preoccupazioni per le elezioni anticipate e mi invita a cercare De Mita. Mi aggiunge che ha visto nello studio di Prodi Braggiotti: insieme stavano esaminando il testo della mia lettera. 
La sera sono alla prima della Moriconi in Filumena Marturano. Capitiamo accanto ai De Mita. Ciriaco mi dice che dobbiamo parlare. Gli prometto di chiamarlo domani. 

21 gennaio 



Vedo l’amb. israeliano[24]. Parliamo della futura visita del Presidente Cossiga in Israele, della visita di Hussein, della guerra Iran-Iraq e su questo punto mi rivela che gli israeliani sono convinti che non potrà nessuno dei contendenti vincere sul campo. La guerra finirà per mutazioni interne in uno dei due paesi o in ambedue.  
Mi telefona Cuccia per dirmi che si è visto con l’avvocato[25] e con Pirelli: ritengono che io debba far sapere a Prodi che la questione dell’opzione la risolverò io da presidente, chiedendo ai privati di considerare chiusa la vicenda delle lettere del novembre ’85. 
Nel pomeriggio ho solo lavoro di routine da sbrigare. Vedo Triglia[26], che mi parla di una assemblea degli amministratori comunali per l’11 febbraio alla quale vogliono invitare il Presidente. 
Serata a casa di Chicca Monicelli: vedo Cantoni[27], Andreatta, Banfi. Reichlin aveva avute da Natta le mie osservazioni su Mediobanca. Mi è sembrato che le trovasse giuste. 

22 gennaio 



Giornata di insediamento di Carbone alla Corte dei Conti. Il discorso è buono ma un po’ prolisso. Craxi parla poco, ma efficacemente. 
Vedo poi Oliva, che mi parla della sua esperienza alla Guardia di Finanza[28].  
Nel pomeriggio mi telefona Agnelli: mi dice che Prodi ha paura dei privati per la questione dell’opzione, che solo io posso risolvere. Quindi mi raccomanda di stare fermo, perché sono molto forte. In mattinata avevo telefonato a Prodi (su suggerimento di Cuccia) per dirgli che ero stato informato della questione dell’opzione da Pirelli, che ero in grado da presidente di risolvere la questione rapidamente purché avessi i poteri. Mi ha assicurato che la lettera per me sarà presto pronta e che il mio testo non andava. Vorrà qualche cosa di più generico. 
Vedo De Mita: parliamo di politica; gli dico il mio pensiero. Lo scioglimento delle Camere per accordo di maggioranza mi convince poco. Alla Dc non conviene allontanarsi dal copione prefissato; chi vuole cambiarlo dica esattamente che cosa propone e perché. Mi parla poi di Mediobanca (mi suggerisce di andare subito e approva la lettera che ho preparato), del gruppo Agnelli e del «Corriere della Sera». Su questi punti sono riservato. Mi chiede anche notizie dei repubblicani. Rispondo di non essere aggiornato.  
A tarda sera Amato mi informa che Prodi gli ha comunicato che oggi partirà la lettera per me. 

23 gennaio 



Giornata dedicata al cinema e alla moda, con ricevimento serale al Quirinale. 
Il Presidente va in visita a Cinecittà, ma prima deve sbrigare con me ed Amato una questione futile e ridicola riguardante Trussardi[29] (è incredibile la potenza di questo personaggio).  
Al ritorno da Cinecittà Berlinguer mi dà una notizia che considera riservatissima. Sergio Siglienti gli ha comunicato che nel pomeriggio Ceccatelli verrà a trovarmi per darmi la lettera famosa. 
Nel primo pomeriggio mentre sto ricevendo alcune persone mi telefona Ceccatelli. Mi dice che a nome dei colleghi della Comit e del Credito ha una lettera da consegnarmi. Che non poteva venire subito perché alla lettera è allegato un documento ad altro destinatario, che per correttezza posso conoscere solo quando sia stato recapitato a lui, me la manderà più tardi perché deve partire. 
Avverto subito Cuccia di ciò; egli mi dice di non accettare una lettera il cui contenuto non mi è stato previamente comunicato. Richiamo Ceccatelli pregandolo di astenersi dal mandarmi la lettera prima che abbia parlato con Prodi. 
Riferisco la cosa a Cossiga che approva il mio operato. 

24 gennaio 



Normale sabato con tennis e poche questioni di routine. Il ricevimento per la moda al Quirinale è piaciuto molto alla generalità. Ritorno sulla questione lettera delle Bin col Presidente, che, non so con quanta sincerità, mi dice di concordare con me. Mi telefona Agnelli per dirmi che la mia reazione è giusta e che sono in posizione di forza. Racconto l’episodio a Fabiani, a casa di Mia di Rancourt, che ha organizzato una cena in mio onore; Fabiani mi dà ragione.  

25 gennaio 



Telefono a Cuccia, per dirgli che la mia linea di azione è quella di non accettare lettere che non siano state concordate previamente con me. Questo sotto l’aspetto formale. Quanto alla sostanza non potrò rinunciare alla riconferma del proposito di allargare la base privata di Mediobanca e di essere consultato sui componenti privati del consiglio di amministrazione. 

26 gennaio 



Comincia una settimana decisiva. 
Parlo col Presidente diffusamente ripetendogli la mia posizione su Mediobanca, e aggiungendo che forse Prodi ha pensato che egli avesse urgenza di sostituirmi al Quirinale. Mi dice che ho la sua lettera la cui validità è indiscutibile. 
Vedo Guidi[30] che mi dice le ragioni del suo scontento e mi parla di quanto all’esterno trapela sul Quirinale. Si compiace della prospettiva che si apre per me, ma è molto preoccupato per quello che potrà succedere al Quirinale dopo di me.  
Nel pomeriggio vediamo Mulroney[31], il quale, parlando dell’Irangate, condivide le censure dure del Presidente per Reagan ma fa rilevare che la sua popolarità, pur caduta al 55%, è la più alta fra quella dei leaders occidentali, nessuno dei quali è mai arrivato in salita a quel livello. 
Mentre sono con Mulroney mi telefona Prodi, che è a Bologna. Lo richiamo e gli esprimo la mia irritazione per la telefonata di Ceccatelli e gli comunico che non accetto lettere di cui non conosco preventivamente il contenuto. Mi manderà la lettera in copia. In serata mi telefona Spadolini. È irritato perché al C[onsiglio] S[upremo di] D[ifesa] Andreotti dovrebbe parlare per primo mentre spetterebbe a lui. Ha ragione e troveremo una soluzione. In questo pasticcio c’è l’opera di Corsini, bravo generale ma pessimo politico.  

27 gennaio 



La giornata comincia con l’incontro, insieme a Berlinguer, con Andreotti per la questione della priorità nella esposizione del Consiglio Supremo di Difesa. Andreotti cede di buon grado il passo a Spadolini, togliendoci di imbarazzo. La riunione si trascina mestamente, con Craxi e Forlani che pensano ad altro, ma serve a richiamare l’attenzione di tutti sui problemi delle Forze Armate (scopro che nella sala vi sono due bandiere arbitrarie, concepite dal Presidente: quella dell’aeronautica e quella dell’esercito). Spadolini mi dà il testo della risoluzione della direzione repubblicana di domani contro le elezioni anticipate. 
Sono poi a colazione presso Mondadori con Ottone, Formenton, Visentini, De Mita, Cingano, Claudio Rinaldi. Discussione vivacissima tra De Mita e Visentini sul governo Craxi, sulla politica fiscale, sulla necessità di risanare spesa pubblica e debito pubblico, sul prossimo futuro del governo, sulla legittimazione della Dc a guidare il governo ecc. Alla fine riesco a comunicare a De Mita il messaggio di Spadolini, contrario allo scioglimento anticipato delle Camere. Gli dico altresì che il comportamento di Prodi continua ad essere poco soddisfacente. Visentini approva la mia condotta per Mediobanca. 
Serata a casa di Romilda con Gregotti, Valentini, Bollati, Arbasino, e Fourquet[32].  

28 gennaio 



Profitto della visita al Presidente fatta dal vertice del Banco di Roma per avere uno scambio con Ceccatelli, il quale mi comunica che ha ricevuto da Prodi l’incarico di mandarmi una copia della famosa lettera. Gli espongo le ragioni del mio disappunto e i punti sui quali insisto: mi pare non abbia riserve. Dopo poco ricevo la lettera, che è soddisfacente per i poteri, ma nulla sui due punti (intenzione di allargare la base azionaria privata, concordare con me i privati da inserire nel c. di amm.), che considero importanti. 
Vedo Cantoni a pranzo con Carini: mi dice di Cuccia tutto il bene e il male possibile, ma è d’accordo sulla mia impostazione. 
Vedo poi nel pomeriggio Romiti il quale mi prega di far sapere a De Mita: a) che essi vedono con preoccupazione il protrarsi di una situazione di incertezza; b) che le elezioni anticipate con una frattura interna alla coalizione sarebbe un grave danno; c) che sono consapevoli della importanza delle prossime elezioni; d) per il «Corriere» ci sarà una soluzione che sicuramente piacerà alla Dc. Smentisce in modo assoluto la candidatura Anselmi[33]. 
Quanto alla lettera delle tre Bin Romiti la giudica soddisfacente, ma mi consiglia di sentire Cuccia. 
Vedo poi La Malfa, che aggiorno sull’argomento raccomandandogli la massima prudenza. 

29 gennaio 



Vedo Cuccia alle nove del mattino. Parliamo della lettera: mi dice che va bene per i poteri, ma mi raccomanda di insistere sulla aggiunta che vorrei introdurre (contenente i due punti). Mi dice che incontrerà Craxi alle 11. Gli dirà che per M[edio].B[anca] è necessario un gruppo equilibrato privato (con nessuno che disponga di più del 20%), il quale offra di acquistare il 20% dell’istituto (10 sul mercato e 10 dalle Bin). Che questo è un problema di governo e che deve delegare Amato, me e lui a studiare i dettagli. Gli dico che l’impostazione è giusta, ma che dubito sia realizzabile in una situazione di incertezza politica come quella attuale. E cioè non credo sia realizzabile in tempi brevi. 
Il Presidente vede Spadolini, ufficialmente perché gli riferisca sulla visita in Israele, in realtà per discutere della politica immediata.  
Nel pomeriggio Cuccia mi informa che l’incontro con Craxi è andato bene, che Craxi mi cercherà, che Amato avrà la delega a trattare con me e lui la questione. 
Sento nel pomeriggio Prodi, al quale invio il testo dell’emendamento. Mi dice che deve sentire Braggiotti che è in America.  
Scoppia il caso Orefice, il quale nella sua nota dà notizia, dopo un colloquio con Spadolini, del contenuto dell’incontro Spadolini-Cossiga, con l’affermazione della irritazione del Presidente per le voci di elezioni anticipate. Si tratta di una scorrettezza grave che ci costringe a fare una smentita.  

30 gennaio 



Le indiscrezioni di Orefice e la nostra successiva smentita sono accolte bene dalla stampa, anche perché dalla Dc e dal Pci vengono segnali distensivi e si parla meno di elezioni anticipate. Il Presidente esce bene. Ho dato una intervista sulla Scuola Normale di Pisa, che non mi ha molto soddisfatto (andrà in televisione il 28 febbraio). 
Vedo Armani il quale mi dà una copia del verbale della seduta del comitato direttivo dell’Iri e del C. di amm. nel quale la opzione di cui alla controversia con i soci privati di Mediobanca viene considerata in un documento un atto giuridicamente vincolante.  
In serata sono da Tirelli, dopo la prima del film di Bolognini[34] Mosca addio. Incontro Fabiani che sa dell’incontro Craxi-Cuccia e mi dice «ti troverai in M[edio]B[anca] De Benedetti e Ligresti»[35]. Non vorrei che ciò creasse altre confusioni.  

31 gennaio 



Mi telefona Amato, che è in viaggio per andare ai funerali di Cagnasso[36]. Mi aveva telefonato già ieri sera e questa mattina, mentre giocavo a tennis. Mi dice due cose: v’è stato un incontro Craxi-Cuccia nel corso del quale Craxi ha aderito alle idee di Cuccia (che del resto lui trova molto simili alle mie); Prodi gli ha detto che l’aggiunta alla lettera da me proposta non gli crea problemi. Mi affretto a informare di ciò Cuccia. 
Serata a casa di Rodotà: vedo Reichlin, Piga e Cassese. Con questi, che concorda, mi lamento del fatto che Prodi abbia fatto il mio nome in Parlamento. 

1 febbraio 



Giornata priva di particolare interesse che non sia di svago e di sport. 

2 febbraio 



Alle 9 del mattino mi ha telefonato Prodi, per dirmi che il mio emendamento alla lettera delle Bin non era accettato (aveva consultato Braggiotti in Giamaica), e per lamentarsi con me dell’incontro Craxi-Cuccia, che crea nuovi problemi. Gli dico che non mi pare abbia senso la presidenza di una Mediobanca esclusivamente pubblica: mi risponde che è una grande apertura di credito e di fiducia. 
Della cosa informo il Presidente e poi Cingano, che viene in visita al Presidente con Siglienti. Cingano non sa nulla; è palesemente tagliato fuori da queste decisioni. Gli chiedo un consiglio e mi risponde che è perplesso e imbarazzato. Vedo poi nel pomeriggio Amato, il quale mi comunica che Craxi gli ha riferito dell’incontro con Cuccia e che concorda con l’idea. Mi dà ragione sulla questione della lettera e mi promette che cercherà Prodi per dirgli la sua opinione come sottosegretario alla Presidenza del Consiglio e per consigliargli una correzione nel senso da me indicato. 
A sera tarda Amato non aveva ancora parlato con Prodi. Fabiani mi suggerisce di inserire nella risposta una interpretazione vicina alla mia tesi.Serata a casa mia in onore di Valeria Moriconi. 

3 febbraio 



In mattinata visita del primo ministro coreano[37], che parla soprattutto delle prossime Olimpiadi.  
Vedo La Malfa col quale parlo dei problemi del governo e di Mediobanca. Vede con preoccupazione lo spostamento sul piano del governo della questione. Crede che ciò possa portare ad un irrigidimento dei democristiani. Quanto alla mia posizione specifica, mi consiglia di insistere sulla mia richiesta di aggiunta alla lettera. 
Vedo nel pomeriggio De Mita: gli racconto tutto. Incontro con Romiti e sua dichiarazione. Versione datami da Cuccia dell’incontro con Craxi. Storia della lettera delle tre Bin a me. Mi risponde su Romiti che i torinesi trattano con i guanti quando si tratta della Dc. E fanno gli schifiltosi, mentre con altri pagano quattrini. Sulla questione di Cuccia, mi domanda perché non faccia io quello che fa lui. Sulla lettera mi dà ragione e mi promette di parlare a Prodi.  
Mi telefona poi Cuccia: mi dice che Prodi si è lamentato con Schimberni della risposta di Pirelli, e dell’iniziativa di Cuccia. È sicuro che tutto è stato fatto d’accordo con me. Amato, che non è riuscito a trovare Prodi, ha avuto da Craxi l’invito a fare l’accordo con me e con Cuccia. 

4 febbraio 



Per incarico del Presidente telefono a Pannella[38] per dirgli che la sua dichiarazione sul governo che dovrebbe fare le elezioni suona intimidatoria ed è irriguardosa per il Capo dello Stato.  
Ricevo una telefonata di Gunnella che mi stimola ad accettare al più presto la candidatura per Mediobanca. Ha parlato con Prodi, che è ansioso di ricevere una mia risposta positiva. 
Nel pomeriggio mi telefona Amato per dirmi che Prodi accetta di accompagnare la lettera delle Bin con una sua lettera, nella quale conferma il proposito di un allargamento della base azionaria di Mediobanca. Mi preannuncia un telegramma di Prodi in tal senso. Prodi mi telefona, ma non mi parla di questa lettera: insiste perché io sciolga le riserve. Sono stato io a dirgli della lettera, che ha accettato con riluttanza.  
Ho riferito ciò ad Amato, che ne è rimasto sorpreso e mi ha promesso di vigilare perché la lettera sia nel senso da me richiesto. 
Apprendo che è morto il papà di Misasi[39]. Perciò De Mita viene tardi alla visione del film di Scola La famiglia. Non posso partecipare al pranzo, perché a casa Santjust[40].  

5 febbraio 



Vedo in mattinata Altissimo, il quale mi dice che il rifiuto dell’ipotesi di scioglimento anticipato concordato è stato un errore: non era una idea sua ma di Forlani. Si andrà ora a uno scontro sulla funzione del nuovo governo che potrà portare ad elezioni anticipate in una situazione di rottura della coalizione o alla staffetta con conseguenti tensioni elettorali nell’arco di 12 mesi. Nel primo caso il Presidente della Repubblica si troverà molto esposto.  
Mi arriva la lettera di Prodi. Telefono ad Amato, prima di aprirla, per farmi dire il contenuto. Amato mi dice che non è quella che mi aspetto, ma è tale da indurmi a sciogliere la riserva. La apro e per la verità trovo che è molto deludente. Vado al funerale del papà di Misasi e poi vedo Cuccia e Amato. Discutiamo un documento di Cuccia che è abbastanza convincente e che Amato presenterà a Craxi. Discutiamo poi la strategia per portarlo avanti. Sarà necessario che dalla Comm. bilancio parta con una risoluzione la direttiva di un allargamento della base azionaria di Mediobanca nel senso voluto. In questo modo il governo sarà investito. Dal basso il pungolo sarà la minaccia giudiziaria dei privati storici. 

6 febbraio 



Scrivo le lettere per Prodi e per le Bin. Prodi mi telefona entusiasta e mi ringrazia molto. Mi telefona anche Cingano, che è felice. 
La notizia è ormai pubblica ma mi rifiuto di parlare con i giornalisti: dico solo ad Ortona di non poter smentire la notizia. Col Presidente concordiamo poi di comunicare domani che il segretario generale «ha manifestato la sua disponibilità ad accettare la proposta di nomina a presidente di Mediobanca». 
Mi telefona Ortona, il quale mi dice: «Sono stato con Craxi, che ha per te una grande stima. Ti considera una persona leale. Gli hai sempre dato buoni consigli, che lui non ha sempre seguito. Ma quando non li ha seguiti, poi se ne è pentito». 
A casa l’incontro con mia moglie è burrascoso perché le indennità che Calabria[41] riceveva sono 100 milioni netti l’anno. 
Con qualche ragione mi dice che non dovrei accettare senza prima accertare il trattamento economico che mi era riservato. Ne parlai con Cingano, il quale mi disse: concorderemo insieme questo punto. Telefono a Cuccia per dirgli che Craxi desidera vedermi lunedì (me lo ha detto nel corso della telefonata di comunicazione ufficiale della mia decisione) e della telefonata di De Michelis, il quale ritiene che l’indirizzo alla privatizzazione debba essere dato dal Presidente del Consiglio. Tratto con Cuccia anche la questione del compenso che me ne parlerà lunedì. 

7 febbraio 



Tutta la stampa nazionale reca la notizia della mia accettazione. I consensi sono generali: articoli e commenti unanimemente positivi[42]. Tanto positivi che ne sono spaventato. Tutti si attendono da me il miracolo, che non sono in grado di fare. La reazione di mia moglie non si attenua, al punto che chiamo Cuccia pregandolo di chiarirmi la questione; cosa che farà lunedì prossimo alle 17,30 a casa mia. Cossiga si intrattiene con me. Anche lui è colpito del coro di consensi sulla mia persona. Mi dice che mi sono trovato ad un bivio della mia esistenza, quasi che nella mia scelta il suo comportamento non abbia avuto peso. Mi ammette che con la mia uscita dal Quirinale la Segreteria generale subirà un abbassamento di tono e di prestigio. Gli dico le mie preoccupazioni per la crisi di marzo, che potrà portare il Presidente nell’occhio del ciclone. 
Nel pomeriggio vedo Pertini. Lo trovo in gran forma, molto affettuoso con me; si commuove quando lo lascio, al pensiero che vado via dal Quirinale.  

8 febbraio 



Riflessioni domenicali amare. Il consenso unanime alla mia nomina a Mediobanca mi impaurisce: tutti si aspettano da me un miracolo, che non è nell’ordine delle cose possibili. Vado incontro ad una vera avventura dall’esito incerto. Fondamentale è che possa affrontarla rimanendo agganciato al Consiglio di Stato. 
Quanto alla riflessione sul passato, avrei potuto evitare la mia uscita dal Quirinale (almeno ora) rinunciando a Mediobanca in modo fermo in due momenti: quando De Mita si irrigidì e Cossiga mi scrisse la lettera con la quale mi riconfermava la sua fiducia; e dopo le dichiarazioni di Prodi alla Commissione bilancio. Ma nell’uno come nell’altro caso pesarono la convinzione che al fondo la mia permanenza al Quirinale non era gradita al Presidente, in aggiunta al mio giudizio negativo sulla gestione presidenziale così come si è delineata in questo primo periodo. 

9 febbraio 



I giornali continuano a dare evidenza alla mia decisione. Il settimanale «Il Mondo» porta la mia fotografia in copertina[43]. I commenti sono tutti positivi. Scrivo a Crisci[44] per la questione del Consiglio di Stato. Ricevo una telefonata da Enzo Palladino che mi dice in sintesi le idee di Braggiotti, che già conosco, fortemente avverse ai privati storici. Vedo nel pomeriggio Cuccia, il quale mi parla della modifica allo statuto e dei compensi che avrò (sarà il massimo previsto dai parametri delle Bin, più molti fringe benefits). Mi dice poi che sarebbe bene andassi a Milano la prossima settimana. 
Più tardi mi telefona per dirmi dell’incontro con Forlani. Questi è favorevole al piano, che trova molto ragionevole, ma è contrario alle direttive di governo; vorrebbe che se ne parlasse con Prodi. Mi pare che le cose in questo modo si acuiscano. 

10 febbraio 



Mi viene annunciata la morte di Verrucoli[45]. È un pezzo delle memorie pisane che se ne va. Nel pomeriggio apprendo che Paolo Monini ha avuto un ictus cerebrale e che difficilmente se la caverà: un altro amico disinteressato che scompare. 
Cerco Amato, che però è occupato in Senato tutto il giorno. Mi telefona tardi per apprendere da me la notizia del colloquio Forlani-Cuccia. Rimane contrariato e mi dice di parlarne insieme possibilmente domani con Craxi. 
Braggiotti mi cerca e mi vuole vedere martedì. Ne informo Cuccia col quale mi accordo per andare a Milano lunedì e tornare martedì pomeriggio. Braggiotti tuttavia mi vuole vedere mercoledì mattina. 
Il Presidente viene a visitarmi e sta con me molto a lungo: parliamo un po’ di tutto, ma in particolare della situazione politica, che è molto incerta. Vedo Massimo Franco, che mi chiede come al solito lumi, che è assai difficile dare.  
Serata lieta a casa con amici “nobili” prevalentemente.  

11 febbraio 



Cuccia mi telefona per dirmi che sarebbe bene per me rimanere a Milano anche mercoledì. In questo modo potrò incontrare anche Agnelli e Pirelli a colazione. Dovrò spostare l’appuntamento con Braggiotti. 
Mi telefona Amato per dirmi che Crisci ha problemi sulla questione della mia autorizzazione da parte del Consiglio di Stato. Ne parlo direttamente con Crisci, il quale mi conferma che queste difficoltà esistono. Rinvierà la questione ad altra seduta: se non si avrà l’unanimità, chiederà l’aspettativa. 
Il Presidente dà udienza ai sindaci convenuti a Roma e dà un segno di presenza con un breve discorso, che è bene accolto. 
Serata a casa di Fabiano, molto accesa per la presenza di Scalfari, De Mita, De Benedetti, Agnes e Ottone. Si parla di tutto, anche delle prospettive politiche, che Scalfari vede nerissime per De Mita e quasi trionfali per Craxi.  

12 febbraio 



A fine mattinata mi telefona Amato, il quale mi fa capire che dal Quirinale vi sono pressioni perché lasci al più presto. Domani v’è il Consiglio dei ministri e quindi potrei prendere subito la decisione. Vado dal Presidente e gli propongo le dimissioni subito. Cossiga mi dice che non è il caso di affrettare le cose: è meglio procedere in coincidenza con il prossimo Consiglio dei ministri. Lo comunico ad Amato, che concorda. 
Telefono a Braggiotti per dirgli che lo vedrò lunedì a Milano dopo il mio arrivo. Cuccia mi telefona allarmato dalla notizia che il 18 Prodi andrà presso la Commissione bicamerale a parlare anche di Mediobanca. Accerto poi che la risoluzione su questo punto è già pronta e non darà noia. Vedo poi Forlani. Mi conferma di concordare con la proposta Cuccia (che aveva solo parzialmente capito), ma vuole parlarne con Prodi. Mi farà sapere. Il suo impegno mi pare sincero, ma non so se sarà veramente efficace.  
Il Presidente mi invia una lettera del Presidente del Consiglio al ministro della Giustizia con la quale richiama l’attenzione sulle dichiarazioni veramente esplosive del procuratore generale di Firenze[46].  
De Mita mi annuncia che Stille è il nuovo direttore del C[orriere] d[ella] S[era]. 

13 febbraio 



La notizia del giorno è una sanguinosa rapina ad un furgone postale. Sono uccisi due poliziotti, un terzo è gravemente ferito. Non vi sono dubbi che si tratta di una impresa brigatistica, e cioè di un atto di terrorismo. Vengono poco dopo le rivendicazioni in questo senso[47]. 
Consiglio subito il Presidente ad andare a visitare le salme. 
Per il resto impegni di routine. Vedo Saraceno, che vuole essere nominato senatore a vita. A mio avviso, lo meriterebbe. 

14 febbraio 



Ultimo consiglio di amministrazione da me presieduto. Molta commozione, molta cortesia, scambi di auguri. 
Il Presidente mi telefona per dirmi che non intende andare a rendere omaggio alle salme degli agenti uccisi. Mi sembra un errore, ma non so che cosa fare se ha deciso così. 

15 febbraio 



Domenica piovosa trascorsa a casa a prepararmi per la prossima settimana.  
Il Presidente mi telefona per dirmi che ha deciso di andare a visitare le salme degli agenti uccisi. Meglio tardi che mai. 

16 febbraio 



Arrivo a Mediobanca alle 11,30. Vedo Cuccia, Salteri e Maranghi, che è venuto all’aeroporto. Primi convenevoli. Chiamo Braggiotti che viene a vedermi subito. Rimaniamo soli, ma non sa che Salteri mi ha già illustrato le modifiche allo statuto di cui discuteremo a tavola. Nell’incontro mi fa l’elogio dello staff di Mediobanca e in particolare di Maranghi. 
Andiamo poi a tavola e Salteri illustra le modifiche allo statuto. Sono tutte accolte, ma Rondelli fa rilevare che manca quella di abolizione del quorum. Faccio presente che se si abolisce il quorum eventuali accordi per un ampliamento dell’azionariato privato comporteranno una distribuzione più equilibrata dei consiglieri di amministrazione. Braggiotti riconosce giusto quanto dico e così nessuno fa più obiezioni a che si introduca anche l’abolizione del quorum.  

17 febbraio 



Giornata molto intensa: vedo De Benedetti, che parla del progetto di privatizzazione di Mediobanca nei termini esatti proposti da me e da Cuccia. Mi dice apertamente che in questa ipotesi egli è d’accordo. Mi fa l’elogio del management di Mediobanca. 
Siamo poi a colazione con Pesenti, persona molto intelligente e simpatica. Anche lui è pronto ad entrare nella cordata.  
Nel pomeriggio vedo Ligresti. Mi impressionano due cose: la deferenza per Cuccia e la familiarità con Craxi. È un uomo che ha una grande capacità di iniziativa e grande dinamismo. 
Serata con mio cugino Aldo[48]. Vedo Mixer[49] con Craxi, ma perdo qualche battuta perché mi addormento. 

18 febbraio 



Vedo Clara che viene in albergo e mi regala una penna di mio zio, penna con la quale fu firmato il patto costitutivo dei Cln.  
Vado poi a Mediobanca ove incontro Cuccia, Salteri e Maranghi. Facciamo pochi commenti e ricevo altre informazioni sulla banca. Incontro Graebner[50], Pirelli, Agnelli. Pirelli introduce il discorso sulla opzione e dice che al consiglio di amm. della Comit sarà durissimo e dirà tutte le sue ragioni. Agnelli si associa. Io mi limito a raccomandare una linea di prudenza. Si parla poi a colazione delle modifiche statutarie. Pirelli è dubbioso della opportunità della soppressione del quorum per deliberare a meno che non vi sia l’affermazione della pariteticità nel consiglio di amministrazione. A questo punto propongo che le modifiche statutarie siano limitate ai poteri del Presidente. Continua la conversazione e si accerta che essi accettano l’allargamento della platea azionista, ma alle 6 sono di nuovo a Roma, sconvolto dalle dichiarazioni di Craxi fatte a Mixer di misconoscimento della “staffetta”[51]. Cossiga è molto preoccupato ma sotto sotto ammira Craxi. A me pare invece che Craxi abbia commesso un errore. In Parlamento ignora completamente il fatto politico e ottiene la richiesta di chiarimento da Martinazzoli[52].  

19 febbraio 



Ritornato in ufficio vado a trovare il Presidente, al quale riferisco i miei incontri milanesi. Sbrigo molta corrispondenza e telefono ad alcuni dei tanti che mi hanno chiamato durante la mia assenza. Nel Quirinale v’è una strana atmosfera: tutti mi guardano con occhiate tristi e melanconiche. L’opera di sgombro è cominciata e ciò crea in tutti una sensazione di amarezza e di malinconia.  
Vado al pranzo per Brancaccio, al quale partecipa anche Rognoni. Mi tocca fare il solito discorsetto di saluto, che mi pare non vada male. Poi riunione dell’Associazione: questa presidenza mi pesa moltissimo. 
Telefono a Rondelli, che è a Roma per fissare un appuntamento. Concordiamo che ci vediamo giovedì prossimo. Mi parla della lettera Pirelli, ed io gli raccomando prudenza e rinvii. 
In serata sfuggo a una cena fuori a casa Trezza[53]. 

20 febbraio 



È l’ultimo giorno della mia permanenza al Quirinale come segretario generale. 
Arrivo e mi preoccupo di dare le ultime modifiche alla mia lettera di dimissioni. Poi comincio a sgombrare il mio tavolo. Alle dieci arriva il Presidente del Consiglio Craxi col quale mi intrattengo un po’. Parla di Mediobanca. Mi dice che il piano Cuccia lo convince, che occorre portarlo avanti, che lui non voleva confermare Prodi, che comunque spera che, se ci saranno elezioni, sia tolto dall’Iri e presentato come senatore. Mi dice anche che la situazione politica può allungare i tempi. Su questo argomento mi dice che egli non ha fatto che dire quello che tutti gli riferivano compresi i democristiani. Vado a visitare Fanfani, che è con me cortesissimo. Mi dice che il servizio che ho reso allo Stato è grande e che ho una tale autorità da poterlo continuare a spendere anche fuori del Quirinale. Mi ha poi abbracciato. Anche la Iotti è molto gentile con me. Mi ricorda gli interventi durante il settennato Pertini in suo favore.  
Nel pomeriggio il Presidente viene a portarmi la lettera ufficiale di risposta e mi abbraccia molto commosso e molto a lungo. Telefono a De Mita, che mi vedrà lunedì. Telefono a Cavalchini per chiedere un appuntamento ad Andreotti.  
Alle 10 di sera viene a trovarmi Spadolini: mi abbraccia, mi fa socio onorario della «Nuova Antologia», mi parla della posizione repubblicana. Anche Giorgio La Malfa viene a trovarmi.  

21 febbraio 



Ultime pendenze di ufficio sbrigate in casa con un funzionario del Quirinale e con la mia segretaria. Do un’intervista ad Angelini del Tg1. In parte è trasmessa al telegiornale delle 8 e mi telefona Piccoli per complimentarsi. 
Vado al pranzo di nozze della figlia di Letta[54]. C’è la toute Rome. Tutti mi festeggiano per la mia nomina. Anche Guarino, che mastica amaro. 
Nel pomeriggio vedo Tatò, che ha visto in mattinata Prodi. Parliamo della situazione politica e di Mediobanca. Su questo punto mi dice due cose: una lepidezza insolente di Prodi (Maccanico viaggerà sempre gratis, ma non potrà fare più di cento viaggi a Torino); l’idea di Prodi di andare sotto il 50%, ma sul mercato. Spiego a Tatò perché questa soluzione è sconsigliabile.  

22 febbraio 



Domenica molto tranquilla con il solito tennis e il pomeriggio in casa, con visita a mia madre. L’eco dei giudizi positivi sulla mia opera le fa un grande piacere. 

23 febbraio 



Giornata piena di emozioni. Prima ho un incontro con i miei collaboratori del gabinetto, ai quali stringo la mano e faccio un breve fervorino. Poi incontro i funzionari direttivi. Di Gironimo mi fa un bel discorso, al quale rispondo [con] poche parole. Poi v’è il commiato dal Quirinale alla presenza di tutto il personale con un discorso del Presidente bellissimo, pieno di elogi e di notazioni personali commoventi. Rispondo in preda all’emozione, ma a giudizio di tutti faccio un buon discorso.  
Pomeriggio impiegato a considerare i problemi pratici della mia nuova posizione. Incontro Chiara Valentini[55], per un’intervista, e Nazareno Pagani per uno scambio di vedute su tutti i problemi politici del momento. 

24 febbraio 



Mi viene a trovare Bubbico[56], il quale mi parla della sua aspirazione a diventare ministro: anche lui vuole la staffetta con Darida e forse ha ragione.  
Vedo poi Gentili[57] del «Corriere» che non vuole una intervista ma vorrà fare su me un articolo. Gli do gli elementi di cui ha bisogno.  
Nel pomeriggio vado a visitare la nuova sede di Mediobanca[58], e a me sembra bellissima.  
Incontro poi Levi[59], che mi propone di andare alla sua rubrica televisiva. Accetto con l’intesa di non dare altre interviste. Vedo anche la Rampino[60] di «Capital», che vorrebbe una intervista su Mediobanca: rinvio il tutto a dopo la mia investitura formale. 
Vado a visitare il governatore al quale espongo le ultime notizie su Mediobanca. Egli mi racconta le vicende del vertice e la cafonaggine di Balladur[61].  

25 febbraio 



Mattinata in gran parte consumata per la intervista con Chiara Valentini di «Panorama». Si impegna a farmela vedere, ma non sono tranquillo: questa intervista sarebbe bene non farla, ma non ho voluto fare uno sgarbo a Claudio Rinaldi. Speriamo che vada bene.  
Vedo poi a mezzogiorno Andreotti. Parliamo della situazione politica: è scontento dell’atteggiamento di Craxi. Mi è parso non più tanto sicuro di fare il governo. Su Mediobanca mi pare concordi con la grande cordata. 
Nel pomeriggio vedo la Bonsanti per l’intervista a «Repubblica». Altro trauma psichico per me, che non amo le luci della ribalta. Anche lei si impegna a farmela vedere prima.  
Vedo poi Romiti, che mi incoraggia, mi mette in guardia contro Prodi, mi dice gli orientamenti del «Corriere».  
Poi vedo Battaglia, disperato per l’orientamento favorevole alle elezioni di Spadolini, Craxi e De Mita. Ha chiamato Spadolini in America senza trovarlo e chiedendogli di intervenire per scongiurare la crisi e lo scioglimento. Mi pare una posizione che non ha grandi prospettive. Vedo alla cena degli undici Amato, che vorrebbe anche lui salvare la legislatura. Mi telefona Spadolini, irritato per l’agitazione di Battaglia e mi conferma che è meglio andare alle elezioni, a suo giudizio. 

26 febbraio 



Vedo Braggiotti, il quale mi esprime il suo piano per Mediobanca, che certamente collima con quello di Prodi: andare al di sotto del 50% sul mercato, senza avere privati in consiglio. Difendere il management, che è ottimo; innovare e modernizzare; possibilmente cacciare via il Banco di Roma rilevandone le quote. A me non conviene ostacolare questa impostazione in modo frontale. Prodi del resto mi vuole vedere il giorno 10 alle 15 con le tre Bin. 
Vedo poi Salteri, che è informato da me del colloquio con Braggiotti. Telefono a De Mita, che mi vede subito. Per la questione del governo m’è parso orientato alle elezioni a meno che non si raggiunga un accordo per evitare i referendum con un governo a guida democristiana subito. Per Mediobanca mi pare che condivida la impostazione dell’accordo con i privati allargati, di Mediobanca centro di incontro e di collaborazione con il meglio dell’imprenditoria privata. Mi dice comunque di tenerlo informato di tutto ciò che capita nella vita economica. Colazione col Presidente, piuttosto fredda.  
Nel pomeriggio correggo l’intervista a Sandra Bonsanti come meglio posso. Incontro poi Mirabelli al Csm, per commiato. 
Serata in casa Sciascia[62].  

27 febbraio 



L’intervista pubblicata da «Repubblica» mi pare sia soddisfacente[63]: si congratulano con me La Malfa, Ortona e molti altri amici, tra i quali Fabiano e De Rita.  
Vado alla colazione offertami da Occhiuto[64]; sono presenti Carli, Baratta, Lapiello, Sarcinelli[65], Ciampi, Savona, Guarino ed altri. Grande amicizia e ottima accoglienza. Si discute di tutto: Sarcinelli attacca Masera[66] per le dichiarazioni fatte contro Balladur e Ciampi concorda. Alla fine Guarino mi fa un discorsetto molto amichevole e molto affettuoso esaltando il ruolo che ho avuto finora. Rispondo un po’ impacciato perché non mi ero preparato (ed era impossibile farlo), ma me la sono cavata alla meno peggio. Avevo prima di pranzo corretto la intervista di Chiara Valentini, e poi Rinaldi mi ha confermato la correzione che avevo chiesto. 
Concerto al Quirinale, dopo un incontro con Darida soddisfacente. In serata nulla di notevole. 

28 febbraio 



Disbrigo di corrispondenza. Incontro con Wollemborg e poi allo studio di Levi «Tivu Tivu» per l’intervista. Levi, come al solito, è verboso, ma l’intervista mi pare che vada bene. Ne sono soddisfatti sia Levi che Rizzo, i quali mi salutano alla fine calorosamente. 
Pomeriggio a cinema con Romilda e con i Balsano, poi a cena a casa Bollati. Apprendo che Giulio e la sorella sono entrati nella casa Boringhieri, che allargherà la sua attività.  
Sul piano politico si è tenuto l’ultimo Consiglio dei ministri. Craxi annuncerà martedì al Senato le dimissioni del governo. 
§§§ 
Il mese si chiude con la mia uscita dal Quirinale e con le dimissioni annunciate del governo Craxi. Il mio passaggio a Mediobanca è denso di incognite. 
a) il Consiglio di Stato non mi autorizza ad assumere la presidenza, e mi costringe alle dimissioni; 
b) a Mediobanca si respinge ogni idea di “associazione” dei privati ed io rimango prigioniero dell’Iri;  
c) i risultati di Mediobanca vanno verso il declino, la mia immagine è rovinata. 
Esistono possibilità di evitare questo esito alla mia avventura? Allo stato delle cose, pochissime. 
Sul piano politico, mi pare che Craxi e De Mita abbiano specularmente lo stesso problema: andare ad una rottura clamorosa, che porta alle elezioni subito, puntando per la prossima legislatura ad un nuovo quadro politico (che significa poi recupero dei “comunisti” per una soluzione di governo) o elezioni in qualche misura concordate, che permettano successivamente una ripresa della collaborazione. Tutte le possibili soluzioni sono legate alla risposta che i due daranno a questo quesito. 

1 marzo 



Giornata dedicata al tennis, alla corrispondenza, alle letture (nonostante l’inquietudine). 

2 marzo 



Parto per Milano. A Mediobanca discutiamo la nuova versione delle riforme allo statuto. Il punto fondamentale è quello delle decisioni di urgenza. Trovo una formula che piace a tutti, ma sicuramente sarà contestata dalle Bin. Annuncio poi la posizione che terrò il giorno 10 davanti a Prodi e alle Bin. Cuccia, Salteri e Maranghi concordano. 
Parliamo poi dei passi innanzi da fare nel costituire il gruppo o consorzio che dir si voglia. Cuccia fa alcuni calcoli e prospetta un primo passo per far passare gli storici dal 7 per cento all’1 per cento (spera 104 miliardi). Accertiamo che per questo primo passo è necessario chiamare e vedere Romiti. Fissiamo un appuntamento a colazione domani a Torino. Serata con mio cugino Aldo. 

3 marzo 



I momenti importanti della giornata sono due:  
1. colazione a Torino con Romiti e incontro con Agnelli. Agnelli è particolarmente interessato alla crisi politica: gli do rapidamente il mio parere. Si va alle elezioni: l’unico dubbio è se si va in posizione di rottura frontale tra Dc e Psi o in modo semiconcordato. Da ciò dipende anche il governo che guiderà il paese nelle elezioni. 
Con Romiti parliamo della questione Mediobanca. Le cose vanno benissimo: il primo passo è assicurato.  
2. Al ritorno a Roma trovo una telefonata di Forlani, che mi vuole vedere. Mi intrattengo con lui a lungo. Considera un errore non aver applaudito Craxi[67]. Mi dice che Craxi gli ha proposto di fare il governo, ma lui ha rifiutato senza un preciso accordo sui referendum e la presenza di Craxi nel governo. Teme elezioni in una situazione di scontro e una querelle sul governo elettorale. 
Serata alla Caccia ove vedo Spadolini e Scalfari. Scalfari propone una soluzione dirompente: Andreotti nel momento di ricevere l’incarico lo accetta senza riserva e forma il governo. 

4 marzo 



Mi telefona il Presidente Cossiga. È preoccupato della divaricazione che si annuncia tra democristiani e socialisti. Sa che Craxi non vuole Andreotti, che De Mita non vuol cedere a questo veto. Gli riferisco il colloquio con Forlani e gli prometto che parlerò con De Mita per avere lumi. Si tratta, a mio avviso, di vedere se i due vogliono andare allo scontro, che può affossare la formula, o sono in fondo orientati a trovare poi un accordo di governo e per andare alle elezioni. 
Intanto arriva la decisione della direzione socialista: chiedono alla Dc il massimo impegno con il segretario o il presidente del partito. Rispondono nel pomeriggio i democristiani con l’indicazione secca di Andreotti (pare non così plebiscitaria come si dice). 
Per quanto riguarda la mia questione sento Braggiotti, il quale mi pare non faccia ostacoli alle modifiche statutarie predisposte. 

5 marzo 



Mi telefona ancora il Presidente per dirmi che forse un incarico esplorativo a Forlani potrebbe essere opportuno. Gli rispondo che mi riprometto di ascoltare De Mita in giornata. De Mita mi dà invece appuntamento per domani alle 11,30. 
Sono a colazione con il presidente e gli amministratori delegati del Banco di Roma, Dalla Chiesa[68] e Ceccatelli. Sono molto cortesi, mi rivolgono belle parole e poi mi parlano del loro interesse a rafforzare Mediobanca (il più intelligente mi pare Tacci)[69]. 
Nel pomeriggio vedo Berlinguer: mi fa un quadro della situazione molto nera per quanto concerne la crisi (che è in cul di sacco per la questione Andreotti). Mi confessa che non hanno legami con De Mita e lui chiede il mio aiuto per stabilirli. Gli rispondo che vedrò De Mita domani, e poi mi farò vivo con lui. 
Nel pomeriggio vado alla presentazione del cofanetto Passigli del libro di Bobbio e di Spadolini su Gobetti[70].  

6 marzo 



Nuova telefonata di Cossiga che dimostra la sua inquietudine. Mi dice che lo scontro è tale da mettere in forse il recupero della collaborazione dopo le elezioni. Gli dico che vedrò De Mita in mattinata. Vado da De Mita alle 11,30 e sto con lui più di un’ora. Mi dice in sostanza: Craxi ha rotto i patti, la Dc si è dissociata, perciò si è aperta la crisi. Ora, o si ritorna allo spirito e alla lettera dell’intesa di luglio, o è meglio andare alle elezioni. Circa la proposta di governo Forlani o De Mita mi dice che questa ipotesi si può fare se tutti i segretari entrano, anche Craxi, e se si fa un accordo di ferro per evitare i referendum. Altrimenti non v’è che l’incarico ad Andreotti. Cossiga può tentare un incarico esplorativo a Forlani se pensa che vi sia un margine perché le condizioni poste dalla Dc siano accettate. Circa il governo che deve andare alle elezioni condivide la mia tesi che non possa essere questo, perché esso non esiste più. Mi invita a scrivere un articolo per dimostrare questa tesi. Quanto a Mediobanca, mi dice che ha parlato con Prodi e gli ha detto che condivide la mia impostazione. Mi chiede che Cuccia vada via, contemporaneamente al mio ingresso. Vado alla Banca d’Italia e faccio colazione con Ciampi e Dini. Accoglienza ottima. Vedo M. Franco al quale do il mio giudizio. Quanto mi ha detto De Mita è da me riferito a Berlinguer. 

7 marzo 



Giornata vuota. Ho un gran raffreddore e febbre e rimango a letto piuttosto intristito. Rinvio la visita alla mostra di Ludovisi[71]. Rinvio un incontro con Monicelli per una intervista a «Class».  

8 marzo 



Sono ancora a letto con un po’ di febbre. Vedo ciò nonostante Tatò, al quale do tutti gli elementi in mio possesso. Esprimo la convinzione che la battaglia politica sarà sul governo che dovrà fare le elezioni, e che in ciò i comunisti potranno pesare. 
Mi telefona Cossiga per dirmi che si avvia a dare l’incarico ad Andreotti e che ciò lo esporrà alle critiche socialiste. Convengo e gli aggiungo che in caso di fallimento di Andreotti si impone il tentativo Forlani. 

9 marzo 



Giornata angosciosa determinata dalla richiesta di interviste contrapposte da Panerai[72] per «Class» e della De… per «Capital»[73]. Dopo un penoso tira e molla decido di non fare nulla con nessuno, anche se il testo dell’intervista a «Class» è già pronto e redatto da Mino Monicelli.  
La serata meglio, ma l’umore nero della famiglia no. 

10 marzo 



Giornata importante sotto molti punti di vista. 
Vedo alle 9,30 Crisci, presidente del Consiglio di Stato. Mi dice che il consiglio di presidenza ha voluto concedere l’autorizzazione alla assunzione della presidenza di Mediobanca purché rimanga fuori ruolo. Ciò pone un problema delicato: è evidente che il fuori ruolo è pensabile solo per la Presidenza della Repubblica o la Presidenza del Consiglio. 
Vedo poi Prodi, con Rondelli, Braggiotti, Ceccatelli, Cassaro, Tedeschi[74], Rastelli. Parla per tutti Rondelli e mi dice: sull’assetto azionario si è deciso di conservare alle Bin la maggioranza della quota azionaria nella misura del 50,01 delle azioni. Il quasi 6% in più che detengono sarà dato al mercato. Questo per il momento. Operazioni dello stesso tipo potranno essere fatte in seguito. Riforme dello statuto: concordia sulle modifiche riguardanti ipotesi, e le decisioni di urgenza. Necessità di togliere il quorum. Ho risposto che l’assetto azionario delineato significa controllo assoluto delle Bin su Mediobanca ed esclusione dei privati; esclusione cioè della alternativa di una partecipazione di un gruppo rappresentativo di privati che prende un 20-25% delle azioni. Ciò pone un problema di governo, perché la “creazione” di Mediobanca è oggettivamente allargamento della mano pubblica nella economia. Le posizioni sono rimaste intatte. Solo Prodi ha detto: quanto dice Maccanico fa riflettere. 

11 marzo 



Giornata di visita per il mio ufficio. Piazza Capizucchi è suggestiva, ma è un garage. La soluzione non è possibile. La soluzione definitiva si allontana perché l’assessore all’igiene mi dice che v’è un problema di scarichi nel Tevere. 
Vedo nel pomeriggio Cuccia, il quale mi informa del programma di venerdì a Milano e di lunedì per il mio insediamento. Gli riferisco che il fronte delle Bin è compatto nel volere il controllo esclusivo di Mediobanca e che ai privati (che pare siano già in grado di raggiungere l’11%) non posso promettere nulla. Parliamo poi del caso Gardini e dell’incontro avuto con lui. Andiamo poi da Agnelli per preparare l’incontro del sindacato privato sui problemi delle riforme dello statuto. Agnelli è convinto che Gardini opera insieme a De Benedetti.  

12 marzo 



Telefono a Carbone per la questione del fuori ruolo al Consiglio di Stato. Mi verrà a trovare nel pomeriggio.  
Sono a colazione con Valiani e con Tom Carini. Soliti discorsi abbastanza inconcludenti. 
Alle 17,30 incontro Carbone che mi rassicura sulla questione del Consiglio di Stato: si farà carico di parlarne con Amato per avere la richiesta di fuori ruolo dalla Presidenza del Consiglio.  

13 marzo 



Partenza per Milano un po’ movimentata. Incontro alcuni parlamentari e perdo l’aereo delle 9. Prendo quello delle 10 e arrivo a Milano con un’ora di ritardo. Ma è sufficiente perché abbia il modo di preparare la seduta di Consiglio insieme a Salteri e Maranghi. Vedo Cuccia e ci prepariamo alla nuova pretesa di Prodi di modificare il quorum.  
La maggioranza necessaria le Bin non l’hanno: ma possono dare fastidio. 
Il più allarmato di tutti è Cingano, il quale mi prega di fare pressioni su Prodi perché receda da questa richiesta. 
Telefono a Prodi, ma senza risultato. Gli ritelefono e mi dà appuntamento per domenica: devo cercarlo a Bologna perché nel pomeriggio parte per gli Stati Uniti. È sempre del parere che la modifica del quorum è necessaria.  

14 marzo 



Parto da Milano alle 10 e sono a casa a mezzogiorno. Prima mi ha telefonato Rondelli per raccomandarmi di convincere Prodi a non insistere con la sua pretesa. Cerco subito Amato per informarlo della nuova pretesa di Prodi. Mi dice che se succederà un po’ di chiasso sui giornali per via di questo intralcio nella riunione del Consiglio di amministrazione sarà tanto meglio. La questione sarà posta sul tavolo delle trattative di governo. 
Pomeriggio con Balsano e cinema: Il colore dei soldi di Martin Scorsese. 
  

15 marzo 



Domenica di preparazione e di attesa. Telefono a Prodi per la questione del quorum: lo tro[vo] irremovibile. L’unico spiraglio che mi apre è il seguente: «Se le Bin valutate le circostanze ritengono di dover recedere, lo facciano. Ma sappiano che io rimango contrario». 
Nel primo pomeriggio Spadolini mi telefona per dirmi che Rosario Romeo[75] è stato colpito da grave infarto ed è degente alla Villa Flaminia. Mi precipito alla clinica e cerco di fare del mio meglio per rintracciare Balsano, che è a caccia, per avere un consulto. La situazione è disperata. Parto con grande angoscia per Milano con un presagio molto brutto di morte per il povero amico. 
A Milano telefono a Rondelli per dirgli la risposta di Prodi. Rondelli è irritato, ma starà agli ordini.  
  

16 marzo 



Giornata decisiva che coincide con l’anniversario del rapimento di Moro. 
Vado in via Filodrammatici alle 9. Incontro Cuccia, Salteri e Maranghi. Poco dopo arrivano Pirelli, Graebner e Guyot[76]. Poi arriva Agnelli. Alle 10 comincia la riunione del sindacato (Ceccatelli, Rondelli, Cingano, Pirelli, Guyot e Graebner). La questione controversa è la soppressione del quorum dei due terzi per la decisione, che le tre Bin vogliono e i privati rifiutano. Fatti i conti la proposta delle Bin non passerebbe, ma esse potrebbero non far passare la modifica riguardante i poteri del presidente. Si delinea una spaccatura pericolosa. Il tempo passa e la questione non si risolve. Si arriva intorno all’una e la riunione del sindacato non è ancora conclusa. Decido allora di consultarmi con Cuccia e Agnelli per proporre che non si parli di assemblea straordinaria e si rinvii tutta la questione delle modifiche statutarie ad altra occasione. Cuccia e Agnelli approvano la mia proposta ed io vado alla riunione ad esporla. Tutto si risolve rapidamente. Si va in consiglio; sono eletto: faccio un discorsetto che non credo piaccia troppo alle Bin. Finiamo alle tre. Colazione a Mediobanca, incontro con l’avv. Mignoli[77] per la questione opzione. Poi a casa per riposare e cambiarsi. Sono invitato alla televisione. Vespa mi interroga: va tutto bene. Serata a casa De Benedetti, con Biagi[78], Rinaldi, Rondelli, Pirelli, ecc. De Benedetti mi festeggia. Apprendo la morte di Romeo da mia moglie per telefono.  

17 marzo 



Vado in banca alle 9,30. Commenti alla riunione di ieri con Salteri e Maranghi (Cuccia è andato in Svizzera): il fatto nuovo è la diffidenza delle Bin verso la dirigenza di Mediobanca. Soddisfazione per le moderate reazioni della stampa alla brutta vicenda di ieri. 
Viene a trovarmi Cingano, che vedrà De Benedetti e vuole dire cose che collimino con quelle che gli ho detto io. Do poi una intervista a Flavia Podestà del «Giornale», con l’intesa che non la pubblica [se non] dopo che l’ho approvata[79]. Mi presentano alcuni dirigenti di Mediobanca, in particolare Romiti e Braggiotti. 
Parto nel pomeriggio e a Roma trovo il testo dell’intervista, che correggo trasmettendo a Maranghi le modifiche.  

18 marzo 



La mia intervista al «Giornale» ha successo: è giudicata concordemente molto equilibrata. 
Al funerale del povero Romeo incontro Fabiani, al quale racconto le vicende del mio insediamento. Per il quorum mi pare concordi con me; per le soluzioni finali, pure. Condivide l’osservazione secondo cui un controllo esclusivo delle Bin costituisce un allargamento della mano Iri sulle imprese private. Condivide la considerazione di una maggiore difficoltà di garantire l’autonomia di Mediobanca rispetto alle Bin. Torno a casa per alcuni problemi di routine. 
Nel pomeriggio mi telefona De Mita. Vuole che gli parli di Mediobanca. Rimaniamo d’accordo che ci sentiamo venerdì. 
Sto per perdere la segretaria[80]. 

19 marzo 



Unico incontro importante della giornata è quello con Rastelli. Molto cortesemente è venuto a trovarmi alla vigilia del suo passaggio all’Efibanca. Parliamo della diffidenza tra Bin e management di Mediobanca; della necessità di recuperare una fiducia reciproca; della necessità di una scelta con i privati che investano almeno 1000 miliardi; della maggior redditività dell’investimento. Ci ripromettiamo di sentirci. 
Serata a casa di Laura Pellegrini con Veronese, Carla Sepe, Fabio Cavazza e il prof. Capurso, gastroenterologo[81].  

20 marzo 



Vedo Agnelli, il quale mi riferisce una conversazione con Rondelli e con Braggiotti nel corso della quale i due avrebbero sostenuto che il vero ostacolo alla privatizzazione di Mediobanca è Cuccia: qualsiasi proposta che parta da lui sarà bocciata dall’Iri. Gli rispondo che, secondo me, è necessario migliorare i rapporti con le Bin, ma la questione Cuccia è un puro pretesto. 
Vedo poi Schimberni, che mi conferma le difficoltà che ha con Gardini. Segue una colazione del comitato Monnet con Kohnstamm e con Agnelli, Malagodi e Colombo. 
Nel pomeriggio vedo Ciampi, che informo dei problemi di Mediobanca. Mi suggerisce di portare il discorso sulla strategia futura di Mediobanca e da ciò far derivare le linee dell’assetto azionario. 

21 marzo 



Mattinata di lavoro sulle carte di Mediobanca e sulla corrispondenza ancora copiosa. 
Pomeriggio con incontro con Baffi ed Elia per il Comitato dei garanti. Concordiamo per una garanzia solo di procedure da stabilire. 

22 marzo 



Solita domenica sportiva alla Bufalotta. 
Nulla di particolarmente interessante, tranne un pomeriggio a cena con i Balsano e poi cena in una pizzeria. 

23 marzo 



Partiamo per Milano mia moglie ed io. Ritardo di un’ora alla partenza: arriviamo a mezzogiorno. Breve visita a Mediobanca e poi andiamo a colazione nel mio residence.  
Nel pomeriggio ritorno a Mediobanca mentre mia moglie va a raggiungere Romilda dal medico dei lifting per poi trasferirsi a Torino.  
A Mediobanca smaltisco un po’ di corrispondenza. Braggiotti mi preannuncia una lettera.  
Per cena rimango in albergo. 
Prodi mi telefona per dirmi che vuole vedermi. Lo chiamerò a fine settimana.  

24 marzo 



Gli avvenimenti più importanti della giornata sono: un incontro con Rondelli e una lettera di Braggiotti. 
Rondelli mi parla a lungo della situazione di Mediobanca, in particolare della necessità [di] una fissazione delle linee strategiche di Mediobanca, della urgenza di allentare l’attenzione dell’Iri, della impossibilità di far passare un assetto azionario predisposto dal management e da Cuccia. 
Braggiotti mi scrive una lettera in cui chiede che il C.d.A. abbia le carte qualche giorno prima e in cui si critica l’operazione Cofide[82]. 
A colazione sono i Cerutti, madre e figlia: sono disposti a prendere una partecipazione in Mediobanca. 
In serata vedo P. Marzotto. Lunga conversazione, ma nessuna disponibilità a prendere partecipazioni in Mediobanca. 
Cuccia mi riferisce dei maneggi Schimberni Gardini e poi, di ritorno da Torino, mi invita ad andare a Torino a mia volta. Sono a cena con Zanda[83].  

25 marzo 



Alle 8,30 parto per Torino per incontrare l’avvocato Agnelli. Sono abbastanza puntuale, perché arrivo alle 10,10. Gli faccio un quadro preciso della situazione. Rondelli mi esprime tre punti fermi: 1) la eliminazione del quorum è necessaria per dare tranquillità all’Iri sul fatto che le Bin hanno ripreso il controllo di Mediobanca; 2) è necessario un incontro per stabilire le linee strategiche della nuova Mediobanca, e la necessità della internalizzazione; 3) qualsiasi sistemazione azionaria che viene dal management l’Iri la respinge. Cuccia: ritiene che non si debba procedere a modifiche dello statuto se non in occasione dell’allargamento della base azionaria privata. Mia posizione: la proposta di allargamento della base azionaria non può essere avanzata prima che si formi il nuovo governo (giugno); nel frattempo avrò pressioni per la riforma dello statuto. Posso resistere a queste pressioni solo se dico all’Iri: devo far recedere i privati dall’azione giudiziaria; devo convincerli a consentire l’eliminazione del quorum: in cambio di che cosa? quale è la prospettiva che si offre? Agnelli e Romiti concordano. Per la firma del nuovo consorzio mi fanno il nome del giovane Chiomenti[84].  
Sono a colazione con Enrico De Mita[85]. 
Ritorno a Roma viaggiando con Ligresti.  

26 marzo 



Con Nicoletti[86] vado di buon ora in ospedale a visitare Pertini. Trovo una situazione molto tesa e difficile. Pertini non vuole che gli si ponga il pace-maker. Con Marino e Reale[87] facciamo alcuni tentativi vani. Dopo lunghe insistenze durate due ore si lascia convincere da me. Assisto all’intervento con una certa paura: ha 91 anni. Tutto va per il meglio e torno a casa soddisfatto. È straordinario di quanta popolarità goda ancora Pertini.  
Nel pomeriggio sbrigo poche questioni sospese che riguardano corrispondenza e le telefonate con giornalisti. Parlo al Presidente Cossiga per informarlo dell’operazione a Pertini: mi pare molto allarmato. Mi parla di un colloquio con Andreotti che è stato il più agghiacciante della sua vita.  

27 marzo 



Giornata molto densa e faticosa. Sono andato con Salteri alla Banca d’Italia per una riunione dei dirigenti degli istituti di credito a medio termine. Discussioni interessanti e poi colazione. 
Nel pomeriggio mi sono incontrato con Spadolini, La Malfa e Cossiga. Ho sostenuto l’opportunità di una esplorazione della Iotti per la sua posizione istituzionale e perché appartenente al fronte referendario. Spadolini vuole evitare un incarico a Malagodi, e su ciò Cossiga mi ha dato assicurazioni piene, ma vorrebbe fare il governo, e ciò mi pare un sogno. Si va ad un governo Fanfani o Scalfaro, con molte polemiche socialiste. 
Sono stato poi a visitare Pertini per convincerlo a trasferirsi ad altro reparto. Mi è sembrato convinto.  

28 marzo 



In mattinata vedo il giornalista britannico Lane[88] che mi intervista su Mediobanca. Spero che non abbia detto cose imprecise. Do poi un’altra intervista a De Luca dell’«Espresso» su Pertini (a futura memoria)[89]. 
Nel primo pomeriggio vado a vedere Pertini, che mi pare orientato a non trasferirsi nel reparto di Balsano e ad uscire dal reparto lunedì pomeriggio. Sarebbe stato meglio il ricovero per una decina di giorni in clinica medica, ma soprattutto la moglie è contraria. 
Serata con i Crisci[90].  

29 marzo 



Giornata sportiva con turbamenti gravi a sera con mia moglie. Leonardo Mondadori mi comunica che è morto Formenton[91]: è un fatto veramente grave e inaspettato. 

30 marzo 



Mattinata nel disbrigo di affari correnti. Intervista a Galimberti[92] per «Repubblica» sempre a futura memoria su Pertini, il quale ad ora di pranzo va a casa (a me aveva detto in mattinata che voleva andare via domani mattina). 
Vedo Cossiga al quale espongo il piano di una ripetizione del governo attuale con un Presidente del Consiglio diverso (Fanfani o Scalfaro) e scioglimento contemporaneo delle Camere. L’ipotesi lo convince, anche perché De Mita al quale la espongo dice di essere favorevole. Cossiga concorda, ma desidera l’assenso socialista. Ne parlo con Amato, che la respinge a nome di Craxi nel modo più netto. Mi aggiunge che Craxi attaccherà pesantemente il Quirinale se non si rinvia il suo governo alle Camere.  
Vedo Prodi, che mi parla di Mediobanca, del Credito, delle aspirazioni di Irti[93]. Per Mediobanca vorrebbe un socio straniero, una banca (è una posizione un po’ diversa da quella sostenuta finora). 

31 marzo 



Riferisco al Presidente Cossiga la risposta di Amato alla mia proposta e lo trovo molto propenso al rinvio alle Camere di Craxi. 
Parto alle 2 con Spadolini per Rimini. 
Incontro con i repubblicani e poi al Congresso. Capito vicino ai radicali, vedo Pannella e Modugno[94]. Craxi mi saluta freddamente e Martelli con più calore. Vedo anche De Mita e Martinazzoli. Il discorso di Craxi a me sembra una piattaforma elettorale: smentisce in pieno l’affermazione della Iotti[95], che ha riferito a Cossiga dicendo che v’è uno spiraglio sul pentapartito. 
Dopo il discorso mi trattengo con Spadolini per qualche commento. Conviene con le mie valutazioni. Siamo poi a cena a casa Bartorelli[96], con Montanelli, Cuccia, Romiti e Maranghi. 
§§§ 
È passato un altro mese. Un primo accadimento mi pare non abbia seguito la mia previsione pessimistica. Pare (ma non è del tutto sicuro) che il Consiglio di Stato mi autorizzi. 
Per la seconda questione, non vedo veri spiragli, anche se l’incontro con Prodi denota una piccola novità. 
Quanto alla questione del governo, non è ancora sicuro che si vada ad elezioni traumatiche, ma le probabilità sono altissime.  

1 aprile 



Vedo presto Manzella che fa colazione al mio residence: è venuto per i funerali di Formenton. Andiamo insieme prima a rendere omaggio alla salma e a salutare la famiglia[97]. Andiamo poi in Mediobanca, ove mi sconsigliano di andare al funerale, perché alle 11 devo incontrare Fossati[98]. Seguo il consiglio e mando in chiesa Andrea e Cuccia.  
Con Fossati va benissimo: condivide la necessità di una presenza privata in Mediobanca ed è pronto a partecipare. Cossiga mi telefona per dirmi che rinvia il governo alle Camere. 
Nel pomeriggio teniamo il primo comitato direttivo di Mediobanca. 
Cuccia mi riferisce delle convulsioni di Schimberni alle prese con Gardini. Il consiglio di Cuccia è di dare a Gardini la Meta e di tenere Montedison fusa con Enichem.  

2 aprile 



Concordo il testo della lettera da inviare a Braggiotti. Questi mi invia Enzo Palladino per una colazione con lui, a tre. Accetto dopo aver firmato la lettera con la quale cortesemente respingo la sua richiesta. Durante la colazione ostenta sicurezza e afferma a tutte lettere che in Mediobanca non c’è posto per i privati, che l’istituto deve diventare strumento delle Bin, anzi della Comit (perché Mediobanca senza Comit è inconcepibile, mentre è concepibile senza le altre Bin). Gli contrappongo la necessità dell’autonomia della banca e della presenza dei privati, che sono un tetto anche per l’autonomia delle Bin. Gli dico che Agnelli ha capito che occorre costituire un gruppo che metta sul tavolo 1000 miliardi e che è pronto a farlo. A questo punto mi dice che dobbiamo andare insieme da Agnelli perché vorrebbe associare a questa iniziativa la banca d’affari che sta costituendo con Paribas. Ne ricavo l’impressione di un prepotente dalle idee confuse e che vuole diventare Cavaliere del lavoro[99]. 
Sono a cena con Adalberto Grossi[100].  

3 aprile 



Mattinata trascorsa ad esaminare documenti e atti preparatori del gruppo privato. Telefono e scrivo molte lettere. 
Sono a colazione con Grande Stevens e con i Ferrero[101]. Questi mi sono grati per quanto ho fatto per il capofamiglia. Sono molto seri e mi dicono di essere pronti ad aderire al gruppo privato.  
Nel primo pomeriggio vedo Schierer[102] della Allianz accompagnato dal rappresentante della Ras. Incontro cordialissimo e promessa di partecipazione al gruppo privato. Siamo al 25% del capitale di Mediobanca.  
Riparto per Roma abbastanza soddisfatto. Mi cerca Cossiga per domandarmi come andò che Craxi parlò alla Camera per la crisi di Sigonella. Non capisco a che cosa deve essere riferita questa domanda. 
Vado a cena con Spadolini sconsolato per le incertezze Dc.  

4 aprile 



Nulla di particolarmente interessante da segnalare, tranne che la Dc riunirà la direzione lunedì pomeriggio, che Martelli ha parlato di governo fondato su una maggioranza referendaria, e che mia moglie è partita per il Giappone.  

5 aprile 



Giornata sportiva e di qualche svago. 

6 aprile 



Sono a Roma per sbrigare alcune questioni di sistemazione, ma soprattutto per la riunione con Carraro, che non avrà luogo perché Elia è impedito per la convocazione della direzione Dc. 
Nel pomeriggio la direzione Dc fa quadrato intorno a De Mita e decide il ritiro della delegazione dal governo rinviato alle Camere, anche se Andreotti e Forlani non pare siano interamente d’accordo con De Mita. 

7 aprile 



Sono a Milano. 
Vedo Pirelli al quale illustro e consegno il nuovo piano di privatizzazione di Mediobanca, pregandolo di tenerlo assolutamente riservato. Mi dice che vuole parlare ad Agnelli: concordo. 
Arcuti viene a visitarmi. Ci ripromettiamo un rapporto molto cordiale per il futuro. È presente anche Salteri, che sulla questione delle azioni Fiat è piuttosto reticente. 
Vedo a colazione Fattori e Michele Tito[103]: conversazione interessante sulla politica e sul «Corriere».  
Nel pomeriggio vedo Mondadori, che mi parla della situazione della azienda dopo la morte di Formenton. 
Cuccia mi parla della situazione Gardini-Schimberni, che non è di facile soluzione.  

8 aprile 



Vedo Demetrio De Stefano, che ambirebbe venire a Mediobanca.  
Predispongo il Comitato esecutivo di lunedì pomeriggio prossimo e la previa riunione degli amministratori delegati.  
Sono a colazione con i Pecci[104], altri lanieri di Prato ricchissimi e potenziali soci di Mediobanca. 
Riparto per Roma dopo pranzo e arrivo puntualmente. 
La situazione politica, mi dice Spadolini, è caotica. Craxi assiste al dibattito “presente cadavere”, che mi sembra una vera assurdità, pericolosissima.  

9 aprile 



Prendo possesso del mio ufficio romano: è ancora squallido e disadorno, ma è molto centrale.  
Sbrigo corrispondenza e riordino le mie carte. 
Nel pomeriggio riunione con Baffi, Elia, Carraro e Manzella. Concordiamo una linea opportuna per i campionati mondiali di calcio e per i nostri compiti di garanti. 
Il dibattito al Senato è finito. Craxi va a dimettersi. Impressionante è il fenomeno di una insistenza del Presidente del Consiglio perché si voti un documento in favore della celebrazione dei referendum: siamo alla Convenzione[105].  

10 aprile 



I fatti rimarchevoli della giornata sono: una intervista di Braggiotti[106] nella quale sostiene la tesi della privatizzazione della Comit con il sessanta per cento del capitale al mercato. Reazione di Gunnella molto confusa e di Armani, che viene a vedermi. 
Telefonata di Prodi irritato con Braggiotti e con Gunnella, e con Mediobanca, che crede sia dietro anche alla indiscrezione su un suo prossimo passaggio a Montedison. Poiché in partenza, concordiamo che ci vedremo giovedì prossimo.  
Vedo De Michelis, il quale mi parla di Montedison e della necessità dell’operazione Montedison-Enichem. Prendo appunti e gli prometto che me ne occuperò: ritiene che debba operare su Gardini con una azione concordata tra le forze politiche.  
Vedo anche Armani, che vuole fare un’azione per mandare a casa Braggiotti e Ceccatelli alla fine dell’anno. Nel primo pomeriggio ho una visita di Fanfani, per errore. Capisco che si accinge a rifiutare l’incarico. Poco dopo mi telefona Cossiga per dirmi che ha dato l’incarico a Scalfaro.  
Serata a casa di Russo. 

11 aprile 



Vedo Cossiga in mattinata. È preoccupato del minacciato ostruzionismo dei radicali e demoproletari, che può prolungare oltre ogni limite tollerabile. Lo tranquillizzo ricordandogli che esistono limiti di tempo precisi per le discussioni sulla fiducia al governo. Teme poi che si presenti un ordine del giorno di fiducia motivato con l’impegno a far celebrare i referendum. Anche in questo caso suggerisco che si vada al voto. Se l’ordine del giorno è accolto il governo si dimette e il C[apo] d[ello] S[tato] dà un incarico a un esponente firmatario dell’o.d.g. Se è bocciato si procede allo scioglimento. Gli dico poi che l’ostruzionismo sarebbe di per sé motivo di scioglimento. Mi telefona Amato: è molto irritato. Ci vedremo giovedì prossimo. Spadolini mi telefona dopo aver visto Scalfaro. Questi perde tempo: ora vuole fare un governo per andare avanti. Ciò mentre Craxi minacciosamente afferma che Cossiga non può dare vita ad un governo che non abbia una maggioranza precostituita. Mi sembra una follia. 

12 aprile 



Mattinata sportiva con mio figlio. 
Nel pomeriggio vedo prima Buonaiuti[107], che mi intervista su La Malfa per un numero speciale del «Messaggero». Poi incontro Manzella. Nella conversazione mi viene un’idea: Scalfaro potrebbe confermare il vecchio governo e sulla questione dei referendum rimettersi alla mozione motivata di fiducia, nella convinzione che la mozione antireferendaria non ha la maggioranza; quella referendaria l’ha con i comunisti e quindi altera il quadro politico. Dalla impossibilità di votare la fiducia può scaturire lo scioglimento delle Camere. Comunico questa idea a Sechi e a La Malfa, che la condividono. Ne parlo poi a Cossiga, febbricitante, ma non l’accetta perché ritiene che De Mita sia contrario. Cerco Scalfaro e non lo trovo. Ne parlo a cena a casa di Tatò con Elia che sembra convinto e si impegna a parlarne con De Mita.  

13 aprile 



Parto per Milano molto presto, ma i ritardi mi fanno arrivare verso mezzogiorno.  
Nel pomeriggio vedo gli amministratori delegati delle Bin. Discussione molto franca, ma abbastanza scombinata: Ceccatelli vuole più crediti alle piccole e medie imprese, Braggiotti parla di controllo esclusivo di Mediobanca da parte delle Bin, ma si è impegnato in una merchant bank concorrente con Paribas; Rondelli, che è il più equilibrato, progetta un rilancio internazionale di Mediobanca con una partecipazione estera più alcuni privati, ma che non riduca la partecipazione delle Bin al di sotto del 40%. Partecipano alla riunione Salteri e Maranghi, ma le conclusioni sono molto fumose. L’unico spiraglio positivo è dato da Rondelli, che è in forse per la presidenza del Credito per la candidatura Irti[108].  

14 aprile 



Giornata nella quale si intersecano gli impegni di banca con quelli politici. Spadolini mi telefona e gli espongo la mia tesi. Poco dopo mi telefona dicendomi che De Mita ha scartato l’ipotesi, basandosi sul parere contrario di Elia. La cosa mi sorprende. Dico allora a Spadolini di porre come condizione della partecipazione repubblicana la mia proposta sulla mozione motivata. Mi risponde che vedrà, ma che ritiene il partito nettamente contrario ad entrare nel governo. 
Nel pomeriggio vedo il presidente della Morgan[109], che apre interessanti prospettive di collaborazione.  
Serata con Enrico De Mita e mio cugino. Porto loro la notizia che mi viene da Roma della rinuncia di Scalfaro.  

15 aprile 



Mentre a Roma l’incarico passa a Fanfani, vedo Glisenti, il quale mi fa capire che un aiuto alla questione Franco Tosi può aprire uno spiraglio sulla questione di Mediobanca. Vedo poi Rondelli col quale approfondisco la sua ipotesi di soluzione. Credo che, mantenendo ferma la proposta Cuccia, si possa poi ripiegare su quella Rondelli, ma facendola proporre da Prodi. Torno a Roma e mi chiama De Mita, che vedo a piazza del Gesù. Mi racconta la sbandata di Spadolini (il quale si era messo in testa di fare il governo) e la sua riluttanza ad entrare nel governo. Mi impegno a cercare di convincerlo. Spadolini mi viene a vedere a sera tarda e mi pare convinto da questa impostazione: repubblicani e liberali entrano in quanto partiti che nell’opposto fronte hanno tenuto un atteggiamento moderato. 

16 aprile 



Giornata convulsa. Comincia molto presto la mattina: vado a ricevere mia moglie, che torna da Tokio.  
Fanfani si accinge a fare il governo, ma tutti i partiti laici, compresi i repubblicani, dicono di no alla partecipazione. La formula da me proposta viene scartata.  
Pranzo con Amato, che riteneva molto giusta la mia proposta sul tentativo Scalfaro.  
Nel pomeriggio mi telefona De Mita: vorrebbe che entrassi nel governo. Gli dico che è impossibile, perché dovrei lasciare la banca, e dopo l’incarico ministeriale è dubbio che possa ritornare alla guida dell’istituto, in base ad una norma sulle incompatibilità. 
Ad insistere in questo senso è anche Scalfari che poi si arrende alla mia argomentazione. De Mita mi aveva chiesto di interpellare anche Cingano, il quale mi offre un cortese diniego.  
Anche Piga insiste, ma a lui rispondo che perderei l’alone di imperturbabilità che è necessaria per chi guida un istituto come Mediobanca. 

17 aprile 



La questione della formazione del governo mi pare risolta: ora Fanfani andrà da Cossiga con la lista dei ministri. 
Sbrigo alcune pratiche urgenti a piazza di Spagna e poi vado a fare gli auguri a Cossiga. Lo trovo molto teso e giù di tono. Mi ripete la versione della candidatura Spadolini alla Presidenza di un governo referendario. Natta gliela aveva fatta dandogli la disponibilità dello stesso. Questi, convocato, aveva rifiutato, dicendo che voleva il consenso democristiano. Gli dico dell’offerta fattami da De Mita ed egli mi dà ragione riguardo alla mia risposta. 
Vedo Pertini nel pomeriggio; è in grande ripresa: lo tranquillizzo sulla questione Moravia. In serata parlo con Prodi, che cercherò mercoledì o giovedì.  

18 aprile 



Visito mia madre; faccio un po’ di auguri ai parenti; telefono a Prodi. 
Partiamo per Taormina nel primo pomeriggio. Tutto bene tranne un thrilling per la valigia a Catania.  

19 aprile 



Pasqua a Taormina. 
Visita alla città, che Nicola non aveva mai visto; poi colazione in albergo e gita a vuoto a Siracusa ove teatro greco e Latomie sono chiuse ai turisti per uno sciopero dei custodi. Messa a Catania, lunghissima. Serata in albergo con canti e suoni folcloristici. 

20 aprile 



Taormina è assolata, bellissima, ma piena di gente. Optiamo per una partita a tennis su un campo molto bello, moderno e panoramico dell’Hotel Miramare, assai difficilmente accessibile. Giuochiamo più di due ore. Pomeriggio, passeggiata a Taormina con granita nel principale caffè. 

21 aprile 



Mattinata sportiva ancora a Taormina: ultima partita di tennis. Poi viaggio fino a Roma, con tempi, come al solito, saltati anche non di molto. Mi aspettavo di trovare Manzella col quale proseguire per Firenze. Invece questi è già partito. Decido allora di partire domattina alle 7,40: treno ottimo per arrivare in tempo per la relazione di Spadolini. Null’altro da segnalare, tranne le telefonate di cui mi dà notizia Doro[110]. Tra queste spicca una telefonata di Moravia, che vuole da me una dichiarazione. 

22 aprile 



Parto molto presto per Firenze con un ottimo treno, pieno di amici repubblicani: vedo Ferrara, Luigi Compagna e Di Bartolomei[111]. Si parla del partito e della situazione politica. Esprimo preoccupazioni per la situazione di isolamento creata alla Dc. Arriviamo in tempo per la relazione Spadolini, che ascolto insieme a Manzella, arrivato a Firenze prima di me. Alla seduta inaugurale partecipano tutti: da De Mita e Craxi a Pannella e Capanna[112]. Spadolini fa un’ottima relazione, data la situazione. I commenti sono positivi da parte di tutti; in particolare dei socialisti, che rimasti sconfitti, si aggrappano all’atteggiamento non ostile dei repubblicani. Sono a colazione con La Malfa e alcuni repubblicani torinesi, molto simpatici.  
Pomeriggio di dibattiti poveri, di delegati di base. Arrivano le mogli e con loro andiamo a cena da Spadolini, con Visentini, Lotti[113] e il prefetto Mannoni.  
Tutto bene, serenità e soddisfazione per Spadolini, ma preoccupazione per il futuro.  

23 aprile 



Torno al Congresso per poco tempo. Mi intrattengo con Fotia[114] e con Massimo Franco e poi ascolto l’inizio di Visentini. Alle 14,40 parto per Roma. Nel pomeriggio nulla di particolarmente interessante. Mi cerca Graziosi, col quale parlo per fissare un appuntamento la prossima settimana. Sbrigo un po’ di corrispondenza. Serata a casa (mia moglie arriva alle 10 da Firenze). 

24 aprile 



Sbrigo molta corrispondenza rimasta inevasa e poi sono a colazione con gli amici dell’Associazione Italia-Usa. Vogliono che vada a S. Francisco e faccia la relazione insieme a La Pergola.  
Pomeriggio ancora in banca e poi cena da D’Urso in onore di Perez de Cuellar[115].  
Vedo Jucci che non ha molta fiducia in questi arresti di terroristi annunciati ultimamente. 
A Firenze il congresso repubblicano attenua le critiche alla Dc o almeno le compensa con quelle al Psi. Ci si domanda se il governo avrà la fiducia. Mi sembra un quesito un po’ ridicolo. Dipende da come sarà redatta la mozione di fiducia motivata. 

25 aprile 



Giornata dedicata al tennis. 

26 aprile 



Giornata dominata dalla vicenda di mia cugina Carmela[116] che è affetta da attacchi di asma pericolosissimi. Per fortuna Balsano mi salva.  

27 aprile 



Parto per Milano e incontro Gianani[117]: parliamo di alcuni problemi degli istituti di Mediocredito e gli prometto di essere molto presente nell’Abi. 
Presiedo poi a Mediobanca un comitato di presidenza, che mi allarma un po’ perché i dati, soprattutto della raccolta, non sono buoni. 
A colazione sono con Borletti[118], Balladur e Berlusconi. Conversazione interessante, ma molto astratta. 
A sera sono a cena a casa Ligresti, che mi pare un mio ammiratore. Parliamo di Montedison. Desidera che faccia da moderatore tra Gardini e Schimberni, nell’intento di salvaguardare gli interessi vitali di Gardini. 

28 aprile 



La colazione con Cassaro[119] salta. Sbrigo alcune questioni di corrispondenza e di esame di problemi Mediobanca. Telefonate da Roma di Spadolini e De Mita, che mi innervosiscono. Intorno all’una ho un vero collasso, che scombina tutte le abitudini della banca. Maranghi si dà da fare; viene mobilitato Bartorelli, che era a Como; mi rimetto parzialmente in serata in modo a poter andare a cena con Dusi e Tonelli. Dusi mi dice che Randone[120] mi vuol vedere. 

29 aprile 



Vedo in mattinata Rossini, che mi parla delle beghe della Rai. Poi sono a colazione con Glisenti e Fabiani: parliamo della questione Franco Tosi. Mi pare che si tratta di problema importante sul quale si può fondare l’inizio di un nuovo corso di Mediobanca nei suoi rapporti con le partecipazioni statali. 
Faccio poi il viaggio per Roma con Fabiani. Ho modo di parlare della questione Montedison: mi dice della sua convinzione che Gardini voglia veramente comandare. Si fa anche l’ipotesi di Prodi: non la scarta, ma rimane freddo. 

30 aprile 



Il fatto più importante è il mio incontro a Mediobanca in Roma con Reviglio. Parliamo di Montedison e dell’Enichem. Egli era partito dall’idea di joint venture con Montedison: sui crackers, nella fibra, nei fertilizzanti e così via. È rimasto sorpreso quando gli ho detto che l’ipotesi è che Montedison prenda tutta la chimica. È contrario; è contrario soprattutto a che la chimica (compresi i crackers) sia pagata da Montedison con l’energia: vuole danari suonanti. Su Gardini mi dice che non è in grado di dire quale sia la sua reale situazione finanziaria e i suoi obbiettivi di politica industriale.  
Telefono a Prodi ma non riesco a trovarlo. 
In mattinata avevo visto Follini: parliamo della sciagurata situazione politica e ci troviamo d’accordo su alcuni punti. 
§§§ 
È passato anche aprile. La questione del Consiglio di Stato pare si risolva positivamente. 
Quanto ai problemi politici, mi pare che il modo in cui è cominciata la campagna elettorale fa pensare che una maggioranza non ci sarà nemmeno nel prossimo Parlamento. I repubblicani pare che avranno un qualche successo: non ne sono convinto. A mio avviso hanno fatto male ad abbandonare nel corso della crisi la posizione di rigore istituzionale sui referendum che li avrebbe tenuti distinti dagli altri minori. 
Quanto alle previsioni, i risultati migliori dovrebbero averli i democristiani ed i comunisti, con riserva dei socialisti nel Mezzogiorno.  
Per Mediobanca, situazione di stallo che rischia di logorarmi.  

1 maggio 



Giornata sportiva. In serata vedo Piga a casa di Domietta Del Drago: mi dice che ha visto Gardini, e che i rapporti con Schimberni sono migliorati. 

2 maggio 



Giornata passata quasi interamente nella terra Aureggi per il torneo di tennis.  

3 maggio 



Giornata di lettura e di sport. Finisce il torneo Aureggi. 
Vedo Cossiga, che è molto preoccupato per l’avvenire: vede scioglimenti a catena e governi deboli di decantazione. 

4 maggio 



Parto per Milano in orario e arrivo in orario. Vedo naturalmente Salteri, Maranghi, Cuccia, sempre fermi sui soliti problemi.  
Incontro Pirelli, che mi parla degli ultimi sviluppi della questione giudiziaria con le Bin. Raccomando di guadagnare tempo e di non avviare un vero processo. 
Sono a colazione con Carlo Cerutti, che mi parla di alcuni suoi problemi con l’Editoriale «Espresso». 
Vedo poi Cingano col quale partecipo alla prima riunione del consiglio di amministrazione della Fondazione Mondadori. C’è anche Spadolini, col quale ci sentiremo domani. 
Serata a casa Zanussi. 

5 maggio 



Sono a Milano per ordinare le mie carte ed esaminare le questioni pendenti. Parlo del caso Montedison con Cuccia e Maranghi per raccomandare la massima prudenza e l’assenza di pregiudizi sia nei confronti di Schimberni, sia nei confronti di Gardini. 
Necci parla con Cuccia e gli riferisce che Reviglio non è rimasto convinto di quanto gli ho detto. Non capisco a cosa alluda. 
In serata sono con Spadolini a cena. Prima ho modo di fargli capire che la posizione dei repubblicani deve essere corretta, nel senso di contribuire ad una campagna elettorale serena e di sforzarsi di elevare il tono della polemica.  

6 maggio 



Vedo a Milano il console generale di Germania, col quale parlo un po’ di tutti i temi politici ed economici che riguardano l’Europa.  
Parto per Roma accompagnato da Palladino, il quale mi raccomanda di lasciare Mediobanca perché non v’è, a suo giudizio, nulla da fare. È l’eco di Braggiotti. 
In serata Prodi mi chiama per dirmi che ha saputo da due giornalisti milanesi che c’è un piano Maccanico. Smentisco naturalmente la notizia. 
Sono alla cena periodica dei dieci: c’è Romiti, c’è Amato, ma non ci sono gli Agnelli e De Rita. Le previsioni elettorali sono ottime per i repubblicani (a detta di Amato). Ci credo poco. 

7 maggio 



Parlo con Ciampi, Andreotti e Piga fissando appuntamenti per la prossima settimana. Andreotti mi sbriga la questione per telefono. L’incontro importante della giornata è quello con Prodi. Gli riferisco gli incontri con gli amministratori delegati delle Bin e la divergenza tra Braggiotti e Rondelli sul futuro assetto di Mediobanca. Mi dice che la cosa migliore è fare intanto quello su cui sono d’accordo: scendere al 50% con offerta al mercato e ai soci delle Bin. Poi accordarsi, prima che scada il patto di sindacato, sul management, sui quadri e sulle linee di rilancio dell’istituto. Per i privati la garanzia devo essere io, e a questo fine devo avere poteri adeguati. Parliamo poi di Montedison e a questo riguardo mi dice che ha visto Schimberni e Gardini e che è necessario che i due vadano d’accordo. Mediobanca in ciò può giocare un ruolo importante. Mi manderà Gardini. 
Serata dai Carraro[121], con Scalfari e Fabiani. Previsioni elettorali. 

8 maggio 



Giornata molto intensa in banca a Roma, con telefonate per sistemare problemi aperti. In particolare mi telefona Gardini che vuole vedermi. Prima mi avevano chiamato Prodi e Braggiotti per la indiscrezione del «Corriere» sulla sua riconferma[122].  
Cuccia, al quale riferisco il colloquio con Prodi, mi dice che ha visto Schimberni al quale Prodi ha detto che non intende fare nulla di più per Mediobanca che andare al 51%. È quanto con più diplomazia ha detto a me.  
Sento De Rita, che mi dice delle difficoltà socialiste soprattutto con i giovani. Anche in lui colgo echi della polemica di De Mita con Spadolini e una certa propensione alla rivalsa sui socialisti e i laici in genere. Certo è che l’errore di Spadolini peserà a lungo, anche se i Dc pare che non si rendano conto che col 20% dei voti non si governa. 

9 maggio 



Vedo Tatò, che mi porta un’opera di Guttuso e parla con me del futuro politico. Si augura che dalle elezioni escano vincitori la Dc, il Pri e i comunisti, che dovrebbero essere i perni del nuovo equilibrio. Rispondo che una convergenza programmatica di natura istituzionale è possibile tra questi tre partiti; ma che si possa avere una formula di governo è molto difficile. Vorrebbe che ci fosse anche una convergenza di politica internazionale.  
Sono a colazione da Pertini per il premio simpatia e poi vado da mia madre.  
Continuo ad occuparmi della candidatura di Mario D’Urso. 

10 maggio 



Continuo ad occuparmi di Mario D’Urso e di D’Amico; ma senza risultato. Per D’Urso non esiste un collegio adatto in Campania né a Roma.  

11 maggio 



Vedo Braggiotti, il quale mi dice che la mancata soluzione del problema Mediobanca avvelena l’atmosfera. È necessario arrivare ad una decisione di compromesso. Poiché è impensabile andare sotto il 51% per le Bin, la cosa migliore è dare un 5% ai privati e stabilire che un comitato paritetico pubblici-privati regoli le partecipazioni azionarie. Gli dico che è necessaria una concertazione anche per il management. Concorda.  
Vedo poi Graziosi, il quale mi informa che l’operazione Telit è andata in porto. Mi parla anche di Mediobanca e concorda con le mie idee in proposito. 
Nel pomeriggio vedo Gardini, il quale mi dice in sostanza: a) l’investimento di 2 mila miliardi in Montedison non è una improvvisazione, ma una iniziativa meditata. b) non intende fare rapine. c) concorda per concentrare la chimica in Montedison. d) apprezza il management di Montedison, ma esso deve tenersi entro i limiti fissati dall’azionista. 
Serata a casa di Mia di Rancourt.  

12 maggio 



Vedo Piga al ministero[123] tutto proteso a impostare la campagna elettorale. Organizziamo con Cingano e Rondelli una conferenza per lui a Milano. Sulla questione Montedison teme lo scontro Schimberni-Gardini, che reputa ineluttabile. 
Incontro poi Carbone, che mi ha molto aiutato nella questione del fuori ruolo. Insieme a Salteri vediamo Sarcinelli per la questione del Mediocredito centrale. Riconosce giuste le nostre osservazioni, ma dice di non poter far nulla perché sarebbe necessaria una nuova legge.  
Nel pomeriggio sono a Milano. 
Prodi mi telefona perché la «Lettera finanziaria» reca la notizia di una iniziativa dei privati per Mediobanca. Vorrebbe saperlo, se è vero. Gli rispondo che non è assolutamente esatto.  

13 maggio 



Vedo Leo Sisti che vuole scrivere sull’«Espresso» di Mediobanca e cerco di orientarlo nel modo migliore[124]. Prima del comitato esecutivo Ceccatelli e Braggiotti vogliono vedermi. Ceccatelli per chiedermi quello che mi ha già chiesto Prodi. Braggiotti perché è preoccupato degli attacchi del «Corriere»[125] che fa risalire a Armani. Tranquillizzo i due e poi teniamo il comitato esecutivo che va nel migliore dei modi. 

14 maggio 



Vedo Ristuccia, che mi espone il suo progetto per il centro studi sulle istituzioni. Vuole un po’ di soldi che non so se potremo dargli. 
Vedo poi anche Cingano, al quale riferisco i miei colloqui con Braggiotti. Mi pare che le divergenze tra i due siano veramente insanabili.  
Nel pomeriggio vediamo Pesenti, con Maranghi e Salteri. Si discute del problema Franco Tosi, che sta a cuore alla Finmeccanica. Emerge una disponibilità di Pesenti e una formula forse praticabile. 
In serata vedo Spadolini, al quale espongo la mia tesi: l’intervento della Chiesa favorisce l’allineamento del mondo dei militanti cattolici dietro la Dc, ma irrita l’elettorato moderato cattolico non militante. È necessario che il Pri raccolga questo elettorato non mostrando una posizione polemica verso la Dc e distinguendosi dai socialisti e dagli altri minori. Pare che accetti questi rilievi. 
A sera siamo a cena da Aldo Lucchini[126]. 

15 maggio 



Parto da Milano alle 9 con Maranghi. 
A Roma incontro Armani, che mi nega di aver parlato con i giornalisti riguardo al caso Braggiotti. Ho il sospetto che Speroni[127] (ex Eni e ex Montedison) sia in contatto con Schimberni. Vedo poi Cacopardo[128] che mi parla del consorzio Argo, del tipo di “Grandi opere”. Vuole lavorare con Mediobanca.  
Vedo anche Squillante, che mi tranquillizza sul processo per i fondi neri: i magistrati sono ben disposti. 
Sento Piga che mi dà il via per il suo incontro a Milano con gli operatori economici.  

16 maggio 



Ho avuto l’incontro con Fanfani. È stato cordialissimo ed è durato qua[ra]nta minuti. Mi ha detto che Nakasone è anche lui pittore e conosceva un suo quadro[129]. Gli ho riferito su Mediobanca esponendogli il mio punto di vista con molta pacatezza. Mi ha detto che è rimasto convinto della mia impostazione, che parlerà con De Mita e con Agnelli e prima di fare altri passi mi informerà.  
Telefono a Cossiga: dice che mi chiamerà nel pomeriggio. 
Nel pomeriggio vedo Wollemborg, che mi informa delle cose americane: è reduce dagli Stati Uniti da pochi giorni.  
Cossiga non mi telefona. 
Serata a cinema.  

17 maggio 



Giornata di torneo tennistico nella villa di Livia Pallavicino. Molta allegria e serenità. 
Spadolini pubblica un’intervista al «Corriere» sbagliatissima: fa balenare la possibilità di un governo senza i democristiani, del quale il Pri potrebbe fare parte. È tutta centrata sugli schieramenti e non sui contenuti[130]. 

18 maggio 



Vedo insieme a Salteri Ciampi. Parliamo dei problemi generali di Mediobanca e poi di un problema specifico, quello dei titoli Fiat dell’operazione libica. Su tutti e due i punti ci dà piena soddisfazione. Insiste per un documento programmatico, che sia preliminare alla proposta di assetto azionario.  
Nel pomeriggio sono a Milano dove incontro Agnelli e Pirelli. Riferisco loro l’incontro con Fanfani, Agnelli mi dice che vedrà Fanfani a colazione. Domani mi farà sapere. 

19 maggio 



Sono a colazione con Olcese[131] e con Stille. Nulla di particolarmente nuovo, tranne una assoluta incertezza sui risultati elettorali. 
Sono poi in una riunione per la quotazione in borsa della Stefanel. 
In fine serata sono con Braggiotti, che insiste per la sua soluzione. Gli dico che anche Rondelli vuole vedermi e concordiamo un incontro per domani. 
Agnelli mi telefona per dirmi che Fanfani gli ha parlato di Mediobanca, ha fatto il mio elogio, ma non ha preso alcun impegno a fare alcunché. 

20 maggio 



Vedo Barnes con il vicepresidente della Exxon[132]. Prevedono un rincaro dei prezzi del petrolio. 
Sono poi a colazione con Firpo, Valiani. Si parla del prossimo volume del Beccaria[133].  
Lungo incontro con Rondelli e Braggiotti. Ambedue ammettono che una soluzione per Mediobanca è indilazionabile; ma divergono sul modo. Rondelli è vicino alle mie tesi; Braggiotti è allineato con Prodi. Concludiamo per la presentazione di un documento redatto da me con le due ipotesi. 
Vedo poi l’avv. Randone che mi prega di entrare nel consiglio di amm. delle Generali e mi dice di pensare a Dusi come a suo successore. Per il momento rifiuto la prima offerta e concordo sulla seconda idea. 
Sono poi a cena da Fattori con Inge Feltrinelli, Gaia Servadio e Roberto Calasso[134]. 

21 maggio 



Vedo D’Urso, col quale parlo della possibilità di collaborazione con la Lehman Brothers.  
Parto per Roma per gli impegni del convegno degli avvocati molto irritato per la nuova intervista di Spadolini alla «Repubblica»[135]. Continua in un atteggiamento ambiguo, di disponibilità a tutte le formule.  
Nel pomeriggio sono al Quirinale con tutti i partecipanti al convegno. 
Serata a casa von Stohrer[136].  

22 maggio 



Mattinata perduta a presiedere il convegno. Vedo Guarino[137], che vuole parlarmi, e Signorello che desidera qualche rapporto con me per opere nella capitale.  
Nel pomeriggio lungo incontro con Reviglio, Necci e Cuccia. Reviglio ci racconta il suo incontro con Schimberni e Gardini; la offerta di acquisto dell’Enichem per 2 mila miliardi; la sua convinzione che Montedison non è in grado di guidare da sola la chimica; la sua convinzione che solo una eventuale joint venture globale sia la possibile soluzione. Concordiamo che Necci completi il suo studio sulla sistemazione ottimale dal punto di vista industriale. Poi si vedrà quale sarà l’esito dello scontro tra Gardini e Schimberni. 
Serata al Grand Hotel per gli avvocati: grande successo del convegno. 

23 maggio 



Nessuna particolare novità. Vedo Batoni, che aspira ad andare all’ufficio stampa dell’Efim. 
Nel pomeriggio vedo Cossiga, molto preoccupato per il futuro. Pensa ad un governo di decantazione presieduto da Malagodi. Gli riferisco gli sforzi che sto facendo per migliorare i rapporti tra De Mita e Spadolini. 

24 maggio 



Giornata insignificante. Parto per Milano nel pomeriggio perché domani alle 9,30 ho un impegno molto importante con Gardini e Randone. 
Incontro Rastelli all’aeroporto e il ministro Guarino. 
Con Rastelli parliamo della decisione del Comitato del credito di autorizzare gli istituti di credito ordinario a fare operazioni di medio credito di raccolta a medio tempo. La questione è grave per i nostri istituti: dovremo parlarne. 

25 maggio 



Incontro con Randone e Gardini. Sono presenti oltre ai due Desiata e Cragnotti; per Mediobanca Cuccia ed io[138]. Gardini espone in anteprima quello che sarà fatto al consiglio di amministrazione di Montedison e della Fondiaria. Ci dice i nomi delle persone che entreranno nel consiglio di amministrazione. Poi propone un patto scritto di consultazione tra Mediobanca, il gruppo Ferruzzi e le Generali per tutti i problemi di comune interesse. La proposta mi sembra ottima e propongo che sia accettata. I commenti dopo l’incontro sono tali da consentirmi questa sintesi: Gardini vuole guadagnare tempo per impossessarsi della materia Montedison e perché non ha ancora una soluzione di ricambio a Schimberni; Schimberni vuole anche lui guadagnare tempo perché spera che Gardini abbia grosse difficoltà in futuro. 
Siamo a colazione con Cassaro, che mi fa un’ottima impressione e si dimostra amico. Poi incontro Santini del Credito Rom[agnolo] che mi pare un furbone, ma molto ben preparato[139]. Vedo poi Cingano al quale faccio conoscere l’esito dei miei incontri con gli amici delle Bin. Vedo poi Bernheim e sono a cena dai Mondadori per festeggiare Montanelli, con Cingano, Spadolini e Scognamiglio[140]. 

26 maggio 



Vedo Pirelli per indurlo a presentarmi una lettera con una proposta formale di acquisto del 20-25% delle azioni Mediobanca. Il tempo passa ed è necessario prendere una iniziativa. Pirelli non concorda e chiama Agnelli, che ci invita a colazione sabato prossimo per parlare dell’argomento. 
A colazione sono con gli amici delle Generali Randone, Desiata ecc. Si discute dell’acquisto da parte delle Generali della Francevie per consentire a Lazard di acquistare il 2% di Mediobanca. V’è un breve scontro sul prezzo, ma poi le cose vanno a posto. 
Nel pomeriggio vado a Vicenza a presentare il libro di Battaglia. Accoglienza ottima, parlo in modo gradito all’uditorio. Vivo alcune ore in questa stupenda città con grande emozione. Conosco Neri Pozza, laico di intemerata fede. Rimango a cena e torno a Milano prima della mezzanotte[141].  

27 maggio 



In mattinata ho il Comitato di presidenza, al quale espongo la mia preoccupazione per la delibera del Comitato del credito sulle banche di credito ordinario. Decidiamo che sabato chiederò a Ciampi un appuntamento per discutere la materia. 
Mi telefona De Mita: fisso con lui un appuntamento per venerdì alle 11. 
Telefono a Rondelli, che mi fissa un appuntamento per domani. 
Nel pomeriggio vedo Michele Tito col quale sono a cena. La cosa più interessante che mi dice è questa: Darida ha chiesto di poter fare una intervista su Mediobanca sul «Mondo». È un fatto curioso, ma che mi spiego molto bene[142]. 

28 maggio 



Vedo Rondelli, col quale conveniamo che è necessario prima dell’estate prendere una iniziativa per il riassetto azionario di Mediobanca. Gli dico sinceramente che una soluzione che non veda i privati soddisfatti e che li allontani da Mediobanca mi porrebbe nella necessità di lasciare il campo. Mi dice che ha visto Prodi il quale è più che mai deciso a non consentire che si scenda al di sotto del 51% per le Bin. Gli dico che vedrò De Mita e poi ne riparleremo. Quanto al management, vede Maranghi come successore di Salteri, ma dopo un certo interregno con un altro personaggio: non mi dice il nome, ma non vorrei che fosse lui stesso. 
Nel pomeriggio torno a Roma con un personaggio della Stet di cui non ricordo il nome: viaggiano con me anche Cingano e Bassetti[143].  

29 maggio 



Completo la messa a punto del mio documento su Mediobanca. 
Vedo poi De Mita, al quale espongo le mie idee sulla situazione politica e poi su Mediobanca. Mi ascolta con attenzione e poi mi dice: «Dobbiamo vederci tu, Prodi ed io, ma subito dopo le elezioni. Dobbiamo trovare una soluzione che abbia dignità istituzionale, altrimenti non si comprende la tua presenza lì». Mi aggiunge che «questi (allude al gruppo torinese) al quale facciamo tante cose gradite continuano ad avere attraverso la stampa un atteggiamento ostile: vedi “Europeo” e vedi “Corriere”».  
Non mi pare abbia tutti i torti. 

30 maggio 



Mattinata alla Banca d’Italia. La relazione di Ciampi è molto buona, come al solito, ma più cauta e un po’ nebulosa sulla questione del nuovo ordinamento bancario[144]. 
Sono poi a colazione con Agnelli e Pirelli. Discutiamo della necessità di dare corso alle iniziative dei privati per Mediobanca. Li informo del mio incontro con De Mita, che non li entusiasma. Concordano sulla esigenza che espongo; Agnelli è particolarmente d’accordo sulla necessità che mi sia presentata una offerta formale sulla quale debba dare una risposta. Ma Pirelli pur concordando, non vuole scrivere lui la lettera: vuole che sia un professionista o un istituto di intermediazione finanziaria. Agnelli parla dell’Euromobiliare. Quest’ultima non è una cattiva idea. Affiora nella conversazione anche il tema del quid agendum se l’Iri sarà negativo. Mi è parso che Pirelli sia più deciso a lasciare Mediobanca, in questo caso, di quanto non lo sia Agnelli. 

31 maggio 



Giornata priva di particolare interesse. Rimango quasi tutto il giorno a casa, per letture varie. 

1 giugno 



Giornata nella quale riordino alcune idee. In mattinata vedo clienti vecchi, che mi chiedono interventi di vario tipo (Bisera, Manazza, ecc.). 
Nel pomeriggio sono al Quirinale per la festa della Repubblica. Il tempo è pessimo e il ricevimento (per la prima volta dopo 9 anni) si fa all’interno e non nei giardini. Sono salutato da tutti con grande calore ed affetto: non mi hanno dimenticato. Berlinguer mi conferma che Braggiotti è stato cancellato dall’elenco dei Cavalieri del lavoro dall’ordine stesso. 

2 giugno 



Parto per Milano per incontrare Agnelli e Pirelli alle 14. Con i due discuto i particolari della formulazione della proposta per la privatizzazione, e cioè l’acquisto del 23% di Mediobanca. Pirelli non vuole firmare la lettera; si riconosce giusto che lo faccia Mignoli, il quale vedrà separatamente gli aspiranti soci e farà firmare loro un impegno. Nel pomeriggio vediamo Mignoli, il quale è informato di tutto, fa le sue osservazioni e si assume l’onere di provvedere. 
Vedo poi Rognoni, che è preoccupatissimo di essere sopravanzato da Piga[145]. Do poi un’intervista a Stajano per Rai2 su Milano e gli uomini di affari milanesi[146]. 
Sono poi al cocktail presso Paola Zanussi Mondadori[147] in onore di Piga. C’è tutto il mondo finanziario milanese, che mi guarda con curiosità e interesse.  

3 giugno 



Partecipo per la prima volta ad una assemblea di obbligazionisti. Vedo poi Giovanni Ferrara[148], che è molto sconsolato e teme di non essere eletto. Mi telefona Prodi, che vuole mi occupi della Sir. Lo farò. Vado a visitare la mostra Rosselli[149], ove sono accolto con grande onore.  
Serata a casa di Vallarino Gancia[150], ove conosco una bellissima giovane donna attrice e fotomodella che si chiama Antonia: è di Brindisi. 
Prima avevo visto Braggiotti, il quale ha completamente capovolto le sue posizioni. Propone: 
a) modifica immediata dello statuto per conferirmi i poteri; 
b) vendita ai soci storici o a nuovi privati del 51% delle azioni; 
c) in un secondo tempo vendita ai privati del 25% con discesa delle Bin anche loro al 25%. 
La cosa mi sorprende molto. 

4 giugno 



Giornata torinese. Vedo La Malfa che presenta le tesi programmatiche repubblicane con Fratianni[151], Savona, Longo, Grande Stevens. C’è anche l’avvocato col quale scambiamo alcune idee e gli rivelo il colloquio con Braggiotti. 
Pomeriggio in casa Marocco[152]. 
Sono poi a cena a casa di Umberto Agnelli con i “dieci”. 
È interessante quello che dice Amato: ancora il 25% degli elettori è incerto. La Dc è sul 34%; il Pci sul 30%; i repubblicani sul 4%; i socialisti sul 13%. 
Mi sembrano tutte previsioni prive di base. 
Arcuti mi propone la presidenza della Consob.  

5 giugno 



Incontro il presidente del Comitato liquidatore della Sir Balducci[153]. Mi espone il problema, che è molto complicato. Ne parlo poi con Maranghi, che studierà le carte e mi farà sapere.  
Comitato di presidenza: la caduta della raccolta continua. Cercherò di vedere Ciampi per questo problema, aggravato dalla nuova direttiva Cicr sulla raccolta a medio termine delle banche di credito ordinario. 
Nel pomeriggio riparto per Roma. Alle 19 incontro Conti[154] della Consob, il quale vede nero sul futuro dell’istituto e mi propone di andare a presiederla, dato che Piga certamente rimarrà in politica. 

6 giugno 



Giornata molto tranquilla, nulla da segnalare. Celebriamo il 23° anniversario delle nostre nozze.  
In serata siamo a cena con Romilda Bollati, con Segni e i Gabetti[155]. 
In mattinata avevo visto Cossiga, più che mai preoccupato per il dopo elezioni. 

7 giugno 



Nulla da segnalare. La campagna elettorale continua stancamente, senza interessare nessuno. 

8 giugno 



Partecipo alla prima assemblea di obbligazionisti. È molto formale e rapida.  
Sono poi a colazione con Rastelli e Salteri. Si parla della delibera Cicr sull’autorizzazione alle banche di credito ordinario di fare operazioni di raccolta a medio termine. Anche lui è preoccupato e invita a fare un passo su Ciampi. 
Nulla di importante nel pomeriggio. Ceno nel residence. 

9 giugno 



Da segnalare una colazione con Ottone, col quale parlo un po’ di tutto: delle previsioni elettorali, degli Stati Uniti, dell’avvenire dell’Editoriale «Espresso», di Mondadori. 
Tifiamo entrambi per De Mita e speriamo che non esca sconfitto. 
Vedo poi Michele Tito e sono alla conferenza di Piga alla Camera di commercio.  
Serata con Enrico De Mita e mia cugina. Ascoltiamo insieme la tribuna elettorale di Ciriaco: mi pare buona, ma non entusiasmante. Fa capire che vuole lasciare dopo le “elezioni”. Perché fa questo? 

10 giugno 



Vedo Mereu[156], col quale ho una lunga conversazione off-record. Mi pare condividere tutto quello che dico. 
Sono a colazione a casa di Giulia Maria Crespi[157], naturalista e ambientalista, molto polemica con i repubblicani. 
In serata vado al ricevimento di De Benedetti con gli americani. Rimango meno di mezz’ora e vado via con disperazione di Egidio Ortona[158], che come me non è in smoking. 

11 giugno 



Vedo il figlio di Forchielli[159], che ha imparato in America il mestiere di intermediario finanziario. Poi vedo Rondelli, al quale rivelo il contenuto nuovo del mio incontro con Braggiotti. Rondelli rimane sorpreso e mi dice di parlarne con Prodi. 
Sono a colazione con Olcese, visibilmente preoccupato per l’esito delle elezioni, che teme sfavorevole per i repubblicani. 
In serata sono a Roma. 

12 giugno 



Sono a Roma per riordinare le carte. Alle 11 con Salteri vado all’appuntamento col governatore. L’argomento è l’autorizzazione del Cicr agli istituti di credito ordinario di fare operazioni di medio termine, anche per quanto riguarda la raccolta. Salteri dà i dati della raccolta che le Bin fanno per Mediobanca e quella che sono autorizzate a fare in proprio: il problema è chiaro nella sua gravità. Con Ciampi è presente Desario[160] che cerca di difendere con un certo imbarazzo la direttiva. Concordiamo che sentiremo prima le Bin e poi ci risentiremo. 
Vedo Squillante, che mi dà buone notizie sull’inchiesta giudiziaria sull’Iri. Vinci[161] chiederà il proscioglimento di Cingano e Cuccia. Telefono a Cossiga, che mi dà appuntamento per lunedì. 
Serata a casa di Franco Angrisano[162] con registi e attori. Prima vedo l’architetto Borghese[163], che mi parla di un progetto per Pomezia, e Rossini, il quale mi chiede di fare sapere al gruppo Rizzoli la sua disponibilità a lasciare la Rai per secondare una loro iniziativa nel settore. 

13 giugno 



La giornata comincia con gli auguri di una mia sorella[164] e con una partita a tennis. Torno e rispondo agli auguri di amici e parenti. Letture. 
Nel pomeriggio rimango a casa e telefono a Spadolini, che mi è parso euforico, mentre io sono convinto che ha sbagliato tutto. In mattinata avevo sentito Fabiani, molto timoroso. 
Serata con Balsano a cinema e poi in pizzeria. Il mio giudizio è che la sconfitta di De Mita sarebbe un disastro. I suoi avversari interni tratterebbero con Craxi la resa, e cioè la fine della Dc. Si darebbe il via a una lunga agonia. Vincerebbe la Dc di Andreotti, Donat-Cattin, Forlani, destinata a scomparire dietro le armate vocianti di Formigoni[165]. 

14 giugno 



Si vota e si attende. Nulla da segnalare. 

15 giugno 



Né Cossiga, né Berlinguer si fanno vivi. 
Conosco il prof. Patti[166], giovane civilista molto bravo. 
Nel primo pomeriggio, dalle prime proiezioni si ha il senso di quello che è accaduto: discreta affluenza alle urne, crollo comunista e dei partiti di mezzo, compresi i repubblicani. Buona tenuta della Dc, grosso successo dei socialisti, radicali e “verdi”[167]. 
Parto la sera per Milano, con questo fardello nel cuore.  

16 giugno 



Vado in banca presto; facciamo i primi commenti. Cuccia, Salteri e Maranghi sono molto avviliti per il risultato repubblicano, anche se, particolarmente da Cuccia, pienamente previsto. In particolare fa sensazione la sconfitta di G. La Malfa (era trionfante prima delle elezioni)[168]. 
Partecipo poi alla firma del patto consortile per le grandi opere e poi partecipo ad un dibattito sui risultati elettorali con Cingano e De Benedetti. Me la cavo discretamente con molta prudenza. 
  
Ho poi un Comitato di presidenza. Poi incontro Arturo Colombo, che mi propone una cerimonia celebrativa di mio zio Adolfo in dicembre[169]. Gli propongo i nomi di Valiani, Montanelli, Scalfari.  

17 giugno 



Cuccia mi riferisce su un suo incontro con Schimberni. Il punto che più mi colpisce è la rivelazione che Gardini vuole entrare come socio di Mediobanca: ciò forse può aiutare a convincere ad accettare il nuovo patto con i privati. 
Incontro il gioielliere Buccellati, che mi illustra un problema per il quale ha necessità dell’assistenza di Mediobanca[170]. 
Sono a cena col presidente della Breda Finanziaria e con Tavani[171]. 

18 giugno 



Incontro tra il gruppo Ferruzzi, Mediobanca e le Generali. Siamo intorno al tavolo: Gardini, Randone, Desiata, Cuccia, Maranghi, Salteri ed io. Gardini esordisce esibendo il parere di un suo legale (De Andrè)[172] secondo il quale il testo di accordo preparato da Randone è un vero e proprio patto di sindacato di voto che andrebbe comunicato alla Consob. Quanto alla sostanza vorrebbe che la consultazione riguardasse anche i problemi di Mediobanca e delle Generali. Randone risponde subito che Fondiaria ha meno del 2% nelle Generali e non può pretendere di contare nei problemi gestionali dell’istituto. Cuccia fa presente che Mediobanca ha un investimento copioso in Montedison e in Fondiaria e perciò è interessata a sapere come le due società sono gestite. Intervengo poi io: dico che se non si vuole nulla di scritto, questo non è un problema. Si può comunque rimanere d’intesa che v’è un patto di consultazione reciproca. Per quanto riguarda Mediobanca, se si dovesse allargare la platea azionaria privata, la partecipazione del gruppo Ferruzzi sarebbe altamente auspicabile. Vedo poi Gardini a parte e concordiamo di vederci con Schimberni e con le Generali lunedì prossimo per discutere di Fondiaria.  
Sono poi a colazione con il gruppo dei 15, ospiti di Ciapparelli[173].  
Parto per Roma alle 16 e alle 19 vedo La Malfa. Molto avvilito per i risultati elettorali, mi dice che ha parlato a Spadolini chiedendogli di lasciare la segreteria. Spadolini spera nella Presidenza del Senato, ma lui non ci crede. Alle 8,30 vedo Spadolini. Mi dice che l’idea di dargli la Presidenza del Senato è soprattutto dei socialisti: mi chiede di parlarne a Cossiga e a De Mita. Gli dico con molta calma la mia opinione sulla collocazione del Pri, battuto elettoralmente, ma che può essere ancora vivo politicamente, se si colloca su una posizione di raccordo tra i socialisti (spinti dagli impulsi contraddittori del riordino a sinistra e della vocazione alla governabilità) e i democristiani bisognosi di una sponda laica (anche per bilanciare il populismo C. L.). 

19 giugno 



Sento ancora Spadolini che vorrebbe facessi sapere a De Mita che Craxi dice in giro che vuole lui Presidente del Senato. Ma lui non accetta se non è candidato anche della Dc. Chiamo Agnes per fargli sapere questo. Vedo Cossiga al quale do le mia valutazioni sulla situazione. È orientato a un governo Malagodi che per me è un’assurdità. 

20 giugno 



Sono a Montefiascone: vacanza, tennis, e pioggia. 

21 giugno 



Torno in serata a Roma. Agnes mi comunica che ha parlato con De Mita. 

22 giugno 



Alle 8 sono a Ciampino per il volo verso Milano insieme a Gardini. Questi non c’è; è sostituito dal capo delle relazioni esterne del gruppo Ferruzzi[174]. Parliamo di cose generiche. A Milano Gardini e Schimberni arrivano in ritardo alla riunione. La riunione va poi bene. Schimberni mi dice la formazione del consiglio di amministrazione della Fondiaria. Castelnuovo[175] rimane anche come presidente onorario. Rimangono Maranghi e Scarpa[176]. Alla fine anche Randone e Desiata danno un giudizio positivo. 
Alle 2 riparto per Roma. Sono in banca ove vedo Squillante, che mi mostra le richieste del giudice Vinci sui fondi neri (tutto in gran segreto). Cuccia e Cingano sono prosciolti. Cattaneo e Travaglini, con il seguito, stralciati in attesa di risposte svizzere[177]. 
Vado poi alla cerimonia di nozze della figlia di Agnes[178]. Ricevimento di grandi dimensioni, ma con partecipazione quasi esclusivamente di democristiani. Vi sono solo Fanfani, Piccoli, Manca[179] e Carraro, di estranei agli amici.  

23 giugno 



Poiché non sono riuscito a parlare con De Mita, gli telefono. Mi fissa un appuntamento per le 17. Il colloquio è molto lungo: lo trovo un po’ trasognato. Gli argomenti sono tre: questione presidenza Spadolini, questione governo, Mediobanca. Sul primo punto mi dice che è favorevole alla candidatura di Spadolini al Senato, ma purché non si proceda con candidature di due maggioranze diverse per la Camera e per il Senato. Sulla questione governo ascolta con preoccupazione e sorpresa le mie rivelazioni su un impegno socialista di basso profilo; per Mediobanca mi dice che vedrà oggi stesso Prodi per definire la data dell’incontro con me, ma mi fa presente che la stampa che fa capo al gruppo torinese è stata contraria alla Dc nella campagna elettorale. Parliamo poi delle prospettive politiche generali. Riferisco tutto a Spadolini, il quale ha visto Craxi, e Andreotti, che è del tutto favorevole all’accoppiata Iotti-Spadolini. Per chiarire ogni punto della delicata questione combiniamo una colazione a casa mia per domani, sconvolgendo i miei programmi e facendo irritare mia moglie. 

24 giugno 



Alle 9,30 vado a riferire a Cossiga del mio incontro con De Mita e di quello con Spadolini.  
Trovo il Presidente molto depresso: mi ringrazia di quello che faccio e mi prega di tenerlo informato. 
La colazione tra De Mita e Spadolini si svolge in tono pacato e quasi dimesso. Scambi di rimproveri reciproci, ma con molta simpatia, vera o simulata. Si affronta poi il toro per le corna e De Mita dice chiaramente che è favorevole alla soluzione Spadolini al Senato, purché questa scelta sia concordata nel quadro di un accordo della maggioranza. Spadolini parla di accordo che possa essere ancora più largo. Sono sottigliezze, ma mi pare decisivo per la sorte di Spadolini. Sulla questione Mediobanca mi dice che Prodi è preso dai problemi Finsider e mi farà sapere quando ci potremo incontrare. 
Lascio i due ancora insieme e parto per Milano. 

25 giugno 



Vedo prima Tito, che mi fa un’intervista su temi generali con l’intesa che il testo mi sarà sottoposto prima della pubblicazione[180]. 
Vedo anche Lunati[181], che mi parla della Fondazione Einaudi e della necessità di rivitalizzarla. Sono poi a colazione con Barile e con i dirigenti della Mittel, che mi fanno una discreta impressione.  
Torno a Roma per partecipare alla cena dei “dieci”. Vedo Romiti, Amato, Manzella e Padoa Schioppa. Prima ero stato alla presentazione del libro di Petrignani[182] e avevo avuto modo di parlare con Spadolini e con Fabiano. Le possibilità di Spadolini mi sembrano molte per quanto riguarda la Presidenza del Senato. I Dc sono spaventati tuttavia dalla soluzione Mammì per il Pri. Amato conferma che i socialisti non faranno questione quanto alla Presidenza del Consiglio, ma è ambiguo sul grado di impegno che avranno nel governo. 

26 giugno 



Alle 9¼ vedo Visentini. Condivide tutte le mie critiche a Spadolini, ma è orientato su Mammì, che vorrebbe subito segretario, anche se ne riconosce i limiti. Afferma che Craxi è l’unico statista e quindi mi pare orienterà il partito in senso filosocialista. Gli espongo la mia teoria sul nuovo ’68, che non ha il coraggio di contestare. Ma mi invita a indurre Spadolini ad accettare comunque la Presidenza del Senato. 
Vado poi all’Abi, dove sono molto fotografato (chissà perché) e dove Rondelli insiste perché facessi parte del consiglio. Mi dice che tra poco Arcuti mi cederà il posto nell’esecutivo. Vedremo. 
Partecipo poi alla riunione della Eisenhower e poi parto per il Circeo con Provenzano[183]. 

27 giugno 



Giornata di vacanza a Ponza e a Palmarola. 

28 giugno 



Giornata ancora a Ponza e poi ritorno a Roma. 

29 giugno 



Arrivo a Milano, prima del previsto. Vedo Cuccia insieme a De Michelis. Questi sulla politica generale ci dice che le Presidenze delle due Camere saranno ripartite tra Spadolini e la Iotti, che il governo entro i primi di agosto sarà fatto. Vuole un aiuto per preparare una piattaforma di politica industriale, in particolare per l’assetto chimico. Condivide l’idea di una nuova società Montedison-Eni con il 35-40% al mercato, il resto 40 m. e 20-25% a Eni. Concordiamo che parla per primo a Schimberni. Poi parlerà a Gardini. 
Si svolge poi la cerimonia della firma del finanziamento di 100 milioni di dollari per esportazioni in Algeria. Faccio un breve discorsetto e poi pranzo; va tutto molto bene.  
Nel pomeriggio vediamo Pesenti, che ci dice le sue ambasce per la Franco Tosi, tra Finmeccanica e Brown Boveri. Crede di avere due soluzioni, ma si illude: ne ha una sola. Vendere alla Finmeccanica. 

30 giugno 



Da segnalare in questa giornata solo un incontro con Necci, che mi vorrebbe segretario del Pri. Gli faccio capire che la cosa per il momento è impossibile e gli dico che il problema vero è la collocazione politica del Pri, che a me sembra molto importante in questo momento. Parliamo poi di Montedison: concorda con le mie opinioni, le quali sono quelle espresse a De Michelis. Sono del parere che la questione (come quella di Mediobanca) debba essere portata al tavolo della trattativa per il nuovo governo. Piga mi dice che ha affrontato il problema mio presso il suo Ministero. 
Nel pomeriggio vedo Mignoli insieme a Cuccia. Parliamo del momento in cui fare arrivare a me la famosa lettera. Concordiamo per la fine della prossima settimana. A quel momento dovranno venire fuori le trattative per il governo. 
Serata alla “Scala” con Sandro Sequi. 
§§§ 
Comincia il mese di luglio e il problema fondamentale di Mediobanca rimane irrisolto. V’è solo una evoluzione delle posizioni di Braggiotti. 

1 luglio 



Viene da Roma G. La Malfa. Mi dice che la questione della segreteria è urgente, che Spadolini mena il can per l’aia, se Spadolini si convince a sostenerlo e gli promette la segreteria è disposto anche ad accettare il rinvio ad ottobre. Gli prometto che parlerò con Spadolini. Sono poi a colazione con Ottone e Stille. Do le mie valutazioni e dico che il governo prima del 10 agosto sarà fatto, perché Craxi non può impedire la governabilità del paese, nonostante le suggestioni movimentiste.  
Nel pomeriggio ho un Comitato esecutivo. 
Vedo poi Nefri[184] della Rinascente col quale insieme a Cuccia parlo del problema del franchising come mezzo per lottare contro la disoccupazione. 
Sono poi al ricevimento di Vicari della Prefettura e poi ad una cena di amici avellinesi. 

2 luglio 



Vedo Tito, che mi porta il testo della intervista per il «Mondo»: è buona, ma troppo lunga. La taglio e la faccio vedere a Salteri, che l’approva. Vediamo anche Buccellati per una questione che riguarda la sua azienda. 
Nel pomeriggio sono a Roma. Ricevimento per i diciotto anni della figlia di Livia Pallavicino e poi (evitando la cena con Izzo[185], col quale mi scuso) sto con i Balsano e con mio figlio. 
Arriva la notizia della elezione di Spadolini a Presidente del Senato. Sentiamo parte del discorso[186] e le interviste, che mi piacciono assai poco.  

3 luglio 



Giornata molto intensa: vedo Follini, che vorrebbe un encomio a De Mita. Gli espongo una mia idea: quella del voto d’investitura parlamentare sul programma. Gli piace molto. 
Vedo poi alle 15,30 Spadolini. Mi fa un quadro molto brutto della situazione politica, anche se è visibilmente soddisfatto della elezione. Per lui Craxi renderà difficilissima la formazione del governo. Per il partito ritiene che vi sia solo una gestione collegiale con Biasini coordinatore, da far durare il più a lungo possibile. È chiaro che desidera continuare a governare il partito da Palazzo Madama. 
Alle 18,30 vedo Visentini: mi offre di fare il segretario del partito. Gli rispondo che è impossibile. Insieme conveniamo che gli unici veri papabili sono Battaglia e La Malfa. Sebbene la sua animosità verso la Malfa è [sic] molto attenuata, egli è deciso a sostenere Battaglia. Ci ripromettiamo di rivederci. 

4 luglio 



Vedo Wollemborg, e poi non potendo incontrare Cossiga perché si è fatto tardi, parto per Torino per il matrimonio della figlia di Romilda[187]. 
A Torino alla cerimonia di nozze vedo Romiti, il quale mi chiede notizie dell’assetto di Mediobanca. Gli do le ultime notizie e gli assicuro che presto parlerò con Prodi. 
In serata andiamo a Casale presso i Cerutti. 

5 luglio 



Domenica in casa Cerutti, tutta chiacchiere, televisione sportiva e videocassette. 

6 luglio 



Dopo una visita mattutina alle fabbriche dei Cerutti (impressionanti) colazione e poi partenza per Milano. 
In serata sono a casa Martinelli-Ottolenghi[188] con Spadolini e tanti personaggi repubblicani milanesi. Si fa una consultazione sul futuro segretario del partito: tre per Battaglia; tre per La Malfa e tre per Mammì. 
Non vi potrebbe essere un dissenso più diffuso. 

7 luglio 



Da segnalare un incontro con Dunn e con il chairman della Shearson Lehman Peter Cohen[189]. Si parla di future collaborazioni con Mediobanca sui mercati finanziari di tutto il mondo. 
Serata alla Scala, per la prima del Principe felice di Wilde, musicata da Franco Mannino[190] con regia di Sequi. 
Serata simpatica con Ruffolo, la Sernas[191] (autrice del libretto) e con Sequi. 
Prima vedo Ligresti, che mi espone la sua teoria: è oggetto di persecuzione da parte dell’assessore repubblicano De Angelis[192] senza motivo.  

8 luglio 



Vedo Loraschi[193], che mi pare impegnato nel riordino del partito liberale a Milano, con quanta prospettiva di successo non so. 
Vedo poi Mignoli, che mi consegna la famosa lettera. 
Sono a colazione con Gardner e un altro suo collega dello studio Convert. 
Ci chiede di aprire un ufficio a New York e di farci quotare in borsa. Ci difendiamo dicendo che ci penseremo. 
Cena con i Naccarato[194]. 

9 luglio 



Giornata di viaggio Milano-Roma e poi Roma-Lusignano per portare Nicola al College. Torno abbastanza rassicurato. 

10 luglio 



Vedo alle 9,30 Fabiani col quale parlo della Franco Tosi, della candidatura De Mita (che a mio avviso dovrebbe essere presentata nel modo che ho già esposto), della questione Mediobanca. In sua presenza parlo a Prodi, che mi fissa un appuntamento per giovedì alle 16. Vedo poi Necci insieme a Cuccia: ci dà le prime notizie della sua analisi dell’industria chimica. La soluzione del merger è l’unica possibile, merger nel quale è necessario dare spazio al mercato.  
Sono poi a colazione con De Mita, Spadolini e Manzella. De Mita ci comunica che sarà data l’indicazione netta sul suo nome. Tiro fuori la mia proposta ma non lo persuade: ci vede un inizio di cedimento a Craxi. Gli dico che incontrerò Prodi e mi dice che ci vedremo insieme. 
Alle 16,30 vedo Battaglia. Ammette che l’avvenire del Partito repubblicano è nelle mani sue e di La Malfa. Ha accettato di essere candidato solo perché La Malfa spaccherebbe il gruppo dirigente, mentre lui lo unificherebbe. La Malfa dovrebbe andare al gruppo e tra qualche anno potrebbe diventare segretario del partito. 

11 luglio 



Vedo Sechi, che mi parla della sua situazione e delle possibilità di diventare segretario generale del Senato. Ad occhio e croce, mi pare vi siano ancora molte difficoltà. Parliamo della crisi e delle angosce del Presidente. Sento Amato col quale decidiamo di vederci nel pomeriggio di lunedì. È per un incarico a Martinazzoli, che i socialisti non ostacolerebbero. 
Il figlio di Melpignano mi comunica la morte del padre a Caux. Ne sono addolorato profondamente. 
Serata e notte alla festa per i diciotto anni di Polissena Sforza Cesarini. Vedo Fabiani, anche lui perplesso per il modo in cui la candidatura De Mita è stata avanzata. Vedo anche Suni Agnelli[195]: è favorevole a Giorgio La Malfa segretario del partito.  

12 luglio 



Giornata all’aperto. Due eventi da segnalare: Ziantoni, uomo di Andreotti, mi conferma il dissenso all’interno della Dc sulla condotta di De Mita. 
Berlinguer mi annuncia che domani vorrebbe vedermi. Aspetterò la sua chiamata.  

13 luglio 



La chiamata di Cossiga non arriva: immagino che abbia potuto stabilire un contatto con De Mita direttamente.  
Vado a colazione da Longi con D’Antonio[196]: si parla della possibilità di costituire presso l’Isle[197] una scuola di drafting. Mi sembra difficile ma ci proveremo. 
Vedo poi Amato, che mi conferma che Goria ce la farà. Lui forse andrà al Tesoro, anche se ciò non lo entusiasma. Condivide il mio piano per Mediobanca ed è pronto a parlarne con Craxi. 
Vedo poi Altissimo. Parliamo delle prospettive dei liberali e dei repubblicani: se Craxi vuol fare il Mitterrand italiano repubblicani e liberali dovranno svolgere il ruolo dei liberali tedeschi. Concordiamo su questa linea e ci ripromettiamo di rivederci. 
Serata con i Gardner all’osteria dell’Orso. Si commenta la notizia dell’incarico a Goria, che ha ricevuto accoglienza favorevole. 

14 luglio 



Vado a Milano. 
Si commenta l’incarico a Goria e si parla del problema del Pri. Mediobanca è per Giorgio, anche se si riconosce che ha commesso molti errori. Conveniamo che la lettera Mignoli deve essere presentata per prima a Prodi. 
Mi viene a visitare Riccardi[198], presidente di Interbanca. Persona molto cortese e competente: gli presento Salteri.  
Sento Fabiani col quale conveniamo che non vale svalutare la candidatura Goria. 
Vedo poi Del Pennino, che mi dà notizie sulle operazioni Ligresti, che hanno scatenato tanta confusione. 
Serata a casa del prof. Allegra[199]. V’è anche Carlo Zanussi e il rettore dell’Università[200]. 

15 luglio 



L’unico incontro importante è con Ligresti, il quale mi confuta la tesi di Del Pennino. L’assessore repubblicano ha fatto tre conferenze stampa e ha passato al pretore tutte le pratiche edilizie, bloccando l’attività a Milano. 

16 luglio 



Giornata molto importante. Torno a Roma per incontrare Prodi. 
Prima di consegnargli la lettera, gli faccio il discorso di Mignoli. Letta la lettera mi dice che Goria gli ha chiesto un piano di privatizzazione nel quale ha compreso Mediobanca. È informato del fatto che Braggiotti ha cambiato idea. Mi domanda se ritengo che i socialisti faranno obiezioni. Gli rispondo che ho motivo di ritenere che non ne faranno. Mi dice allora di parlarne alle Bin, per rivederci poi. Venerdì sarà a Milano. Colgo la palla al balzo e lo invito a colazione a Mediobanca. Accetta con entusiasmo. Quando comunico questa notizia, a Milano esultano. Speriamo bene. 
Vedo Armani, il quale mi informa delle ultime decisioni Iri e del suo accordo con Pirri[201] nelle questioni più spinose.  

17 luglio 



Vedo Conti, che mi ripropone la presidenza della Consob. Ritiene che Pazzi[202] possa essere una soluzione per alcuni mesi e che dopo potrebbe maturare la soluzione per me e della mia candidatura parlano anche Bessone[203] e Pazzi. 
Nel pomeriggio vedo Ceccatelli, lusingatissimo perché è il primo amm. delle Bin ad apprendere la lettera Mignoli. A botta calda fa tre rilievi: l’incarico a me è conferito dalle Bin e non dai privati, la pariteticità non gli piace. La media dei nove mesi è rituale.  
La reazione è comunque positiva.  
Vedo Carbone e parto poi per l’Argentario. 

18 luglio 



Giornata di mare, di tennis e di svago all’Argentario. 

19 luglio 



Idem come per sabato.  

20 luglio 



Vedo Caponetto col quale parliamo delle questioni dell’Associazione giuristi. 
Vedo poi Argan[204] che mi vorrebbe presidente di un consorzio per opere scientifiche che la Einaudi dovrebbe pubblicare con la Presse Universitaire o la Oxford University Press. 

21 luglio 



Sono a colazione con Lunati ed Irti: parliamo della Fondazione Einaudi[205] e della necessità di farne un centro di studio e di progettazione per tutta l’area laica liberal-democratica. 
Vedo poi nel pomeriggio Mignoli, al quale riferisco il mio incontro con Prodi. Concordiamo i passi successivi con De Benedetti e Gardini. 
Serata in casa Zanussi, ove rivedo Lunati.  

22 luglio 



Unico incontro importante è col presidente della Total[206] e con alti dirigenti di questa società francese, che è ottima cliente di Mediobanca. 

23 luglio 



Giornata di lavoro interno e di esame dei documenti. Nulla di significativo da segnalare. Anche da Roma non mi vengono segnali negativi per quanto riguarda il governo. Mi telefona Cossiga, col quale concordo di incontrarci al mio ritorno a Roma. 

24 luglio 



Giornata che considero veramente importante. 
Vedo De Benedetti alle 9,30. Gli rivelo il piano predisposto dal prof. Mignoli e il suo desiderio di incontrarlo per avere l’adesione. Mi conferma la sua disponibilità e pone solo due condizioni: pariteticità tra i privati, e quasi pariteticità con le Bin.  
Concordiamo e poi parliamo di politica. Appoggia la segreteria La Malfa e condivide le linee che gli espongo per il rilancio del Pri e dell’area liberale democratica. Apprendo poi che Mignoli lo vedrà nel pomeriggio. 
Altro appuntamento importante è con Prodi e Zurzolo, che dopo tre anni torna a Mediobanca. 
L’incontro con Cuccia, Salteri e Maranghi è veramente memorabile. Cordialità, discorsi elevati sul futuro dell’economia e sull’Iri, sulla teologia di Newman[207]. Prima Prodi mi ha detto che Braggiotti gli aveva riferito del nostro incontro. Alla fine tutti soddisfatti. Sono così contento (anche se non credo che tutto sia fatto e ho ancora molti dubbi) che alla fine sopporto per più di un’ora la Levi Montalcini, durante il viaggio per Roma. 
Apprendo che la premio Nobel è cugina di Malagodi, il quale in passato si era eclissato ed ora voleva riprendere i contatti. 

25 luglio 



Parto presto per Porto Ercole, per il solito week-end di bagni, cocktails, cene e partite di tennis, ospiti di Domietta Del Drago. 
Mi telefona Spadolini per la questione dei repubblicani nel governo. 
Mi pone la questione di Gunnella alle Poste. A suo dire Craxi, che voleva le Poste, se ne è privato solo per una cessione ad personam a Gunnella.  
Mi prega di parlarne a La Malfa, il quale per la verità mi aveva poi telefonato per sostenere l’opportunità di dare le Poste a Mammì. 
Vedo anche Moravia, che vorrebbe sapere da me chi gli ha organizzato l’attacco sulla questione Morante[208]. 

26 luglio 



Bagno su uno scoglio di Ansedonia, di una villa con discesa a mare. 
Ho cercato vanamente La Malfa per combinare per domani un incontro con Spadolini per la questione governo. 

27 luglio 



Trovo La Malfa e combino un incontro con Spadolini alle 16 a casa mia. 
Spadolini viene prima di Giorgio e mi parla delle intese che ha raggiunto con Craxi per Gunnella alle Poste. Mi esprime poi alcune preoccupazioni sul modo di comportarsi di G. La Malfa e sostiene con fermezza che Del Pennino deve essere il capogruppo[209]. Arriva Giorgio e il problema appare subito evidente: non vuole Aristide alle Poste, ma lo accetta con un incarico senza portafoglio. Poiché il suo tono è minaccioso Spadolini cede, e accetta Mammì. Concordo su questa soluzione, che certamente scontenterà Bogi[210]. 
Nel pomeriggio vedo Cossiga, che trovo più sollevato. Lo informo della questione repubblicana e lo esorto ad essere più presente dopo le vacanze estive. 
Riparto per Milano in serata. 

28 luglio 



Alle 9 incontro Gardini insieme a Scarpa della Fondiaria. Parliamo di Mediobanca. Gardini vuole partecipare con la Ferruzzi e non vuole azionisti di serie A e di serie B. Gli do affidamenti su questo punto e, poiché mi parla di un affare nel quale vorrebbe l’assistenza di Mediobanca, fisso con lui un appuntamento per domani a colazione alla quale parteciperà anche Cuccia. 
Vedo poi Mignoli che mi informa dell’incontro con Visentini: questi concorda su tutto, solo vorrebbe la certezza che De Benedetti fosse in consiglio. Mi pare non sia un problema insolubile. Vedo poi il sindaco Pillitteri[211], che mi accoglie con grande cordialità e mi parla del Politecnico da costruire alla Bovisa, ove Mediobanca ha alcuni terreni. Gli garantiamo la nostra collaborazione. 
Vedo poi nel pomeriggio Braggiotti, al quale do notizie dei partecipanti all’operazione, e delle condizioni. Insiste nel ritenere che la soluzione paritetica debba essere accettata dai privati e che tutto debba essere concluso entro l’anno. Concordo. 
Serata con Balsano.  

29 luglio 



Vedo Marco Borsa[212], che ha voluto con me un incontro off-record per una prima presa di contatto. Parliamo di tutto un po’: ha grande rispetto per Mediobanca e vorrebbe sapere se in agosto matura qualcosa. Lo rassicuro su questo punto. I nostri giudizi convergono su quasi tutto.  
Vedo poi Cuccia che è venuto da Zurigo per l’incontro con Gardini. Mi racconta il suo colloquio col magistrato Colombo[213], che è andato benissimo. Mi dice di una telefonata di Visentini, il quale gli ha rivelato i suoi ottimi rapporti con Granelli[214]. 
Vediamo poi Gardini e Cragnotti insieme a Salteri. Gardini ci illustra la sua operazione di acquisto di una grande società americana agro-industriale (amido di soia), che porterebbe il gruppo Ferruzzi a diventare il terzo gruppo agroindustriale del mondo. Parliamo poi delle strategie del gruppo, di Montedison, delle sfide della chimica del futuro, dei surplus agricoli. Il tutto con grande cordialità. Esprimo la mia soddisfazione per l’adesione del suo gruppo all’azionariato di Mediobanca. 
Serata con mio cugino ed Enrico De Mita.  

30 luglio 



Sono in banca solo per un’ora, dalle 9 alle 10, per gli ultimi accordi prima delle vacanze. Maranghi mi riferisce del suo colloquio col magistrato Colombo, che a quanto pare è andato benissimo. Cerco Braggiotti, che non trovo; ma nel corso della giornata ho notizie da Salteri che la nuova lettera di Mignoli per lui va bene. Volo poi alla volta di Roma con Cerutti.  
Nel pomeriggio sento De Mita, che trovo molto preoccupato. Mi dà appuntamento per martedì alle 11.  
Mi telefona Piga, che vorrebbe ritornare alla Consob. La cosa incontra obiezioni serie. Ne parlo con De Mita e Scalfari, che mi espongono obiezioni fondate.  
Serata a casa. 

31 luglio 



Vedo Tognoli[215], il quale mi chiede indicazioni su possibili collaboratori e idee sul suo nuovo ministero. Gli faccio i nomi di Trotta, di Mazzella e di Ferri[216].  
Sono a colazione con Spadolini e La Malfa. Il discorso si allarga dai temi interni del partito a tutto il panorama politico. Concordanza su tutto: i due dopo l’incontro sono soddisfatti. 
Mi pare che le nubi siano diradate.  
Trovo la formula: «sei il Saragat» del Pri, che soddisfa tutti. Spadolini sarà punto di riferimento culturale e ispiratore politico massimo. 
§§§ 
Questo mese di luglio si chiude con qualche risultato positivo: per Mediobanca uno spiraglio pare si delinei, anche se non mi faccio troppe illusioni. Credo che la lotta sarà ancora lunga e difficile. E non so se alla fine dell’anno potrò dichiararmi soddisfatto. 

1 agosto 



Fine settimana a Montefiascone, senza problemi e con qualche malessere fisico. 

2 agosto 



Torniamo a Roma in serata. 

3 agosto 



Viaggio a S. Benedetto del Tronto per accompagnare Nicola. Il viaggio è lungo ma non stancante.  
Tuttavia rinuncio ad andare alla cena offerta da Fabiani in onore di Renato Ruggiero. 

4 agosto 



Apprendo da Fabiani che durante la cena per Ruggiero si è parlato di Mediobanca, alla presenza di G. La Malfa. Telefono a La Malfa per avere particolari: mi dice che De Michelis ha quasi aggredito Prodi dicendogli che la “privatizzazione” deve essere fatta. Prodi ha resistito dicendo che ha bisogno di una normativa tipo quella di Balladur, che ha molto allarmato Giorgio. Prodi si è fatto vivo con me per lamentarsi dell’accoglienza della stampa della relazione Mediobanca nella quale le aziende pubbliche fanno brutta figura. In particolare si è lamentato di un articolo dell’«Espresso»[217]. Prendo informazioni a Milano e chiarisco che l’articolo dell’«Espresso» utilizza dati del consolidato Iri che Mediobanca non ha; secondo, smentisco che siano state date interpretazioni ai puri dati. Vedrò comunque Prodi domani. Vedo poi De Mita, che trovo distaccato, tranquillo apparentemente, ma al fondo preoccupato. Sul partito, mi pare sicuro di sé. Sul governo è molto scettico. Su Cossiga è molto critico. Quanto ai contrasti interni sostiene che «Repubblica» e il «Corriere della Sera» li amplificano, non si sa perché. È favorevole all’operazione Mediobanca. È favorevole a che Agnelli entri in televisione. In serata sento Granelli che si ripromette di parlare con me. 
Cena celebrativa del compleanno con i Manzella. 

5 agosto 



Unico dato importante: ho visto Prodi. È soddisfatto di come sono andate le cose a Milano; ritiene che si sia sulla buona strada; le soluzioni possono essere diverse (dalla accettazione del rapporto 40%-25%) alla formula Ceccatelli, a quella Braggiotti, ad altre ancora più limitate (20%-20%). A settembre ci rivedremo e ne riparleremo in modo da chiudere entro la fine dell’anno la questione Mediobanca. Ha avuto piacere per la lettera di Cuccia e gli risponderà. Informo di tutto Milano. 
Parlo con La Pergola, che mi esclude una sua partecipazione al convegno di S. Francisco dell’Associazione giuristi. 

6 agosto 



Inizia la vacanza a Capri.  

10 agosto 



Mio fratello mi informa che per prudenza mia madre è stata ricoverata nel reparto di Balsano al Policlinico.  

13 agosto 



Mi telefona mio cognato Antonio Santoro per dirmi che mia madre si è aggravata.  

14 agosto 



Parto per Roma per assistere mia madre con mio fratello e le mie sorelle. La situazione è preoccupante. 

15 agosto 



Rimango a Roma, ma le condizioni di mia madre migliorano.  

16 agosto 



Riparto per Capri. 

24 agosto 



Torniamo a Roma. Visita a mia madre, che soffre molto per un principio di decubito. Con Marina decidiamo di comprare una pelle di montone, unico rimedio in questo caso.  
Dopo molte ricerche Marina trova la pelle di montone, che arreca un rimedio immediato alla mia povera madre. Sembra rinata, ringrazia con grande affetto Marina, me, Nicola. È affettuosissima con tutti e rasserenata. È purtroppo un addio. 
Mi telefona Salteri, che mi impegna ad andare a Milano per il 27 agosto. Non mi fa piacere, ma lo farò. 

25 agosto 



Torno a Montefiascone. 

27 agosto 



Parto molto presto per Milano.  
Vedo Cuccia, Salteri e Maranghi. 
Cuccia mi informa dei suoi incontri con Fabiani per la questione Franco Tosi. 
Mi pare che i rapporti con l’establishment Iri sono divenuti eccellenti e idilliaci. Salteri e Maranghi mi informano delle varie questioni, inclusa la relazione al Bilancio. 
Balsano mi assicura che mia madre migliora. 
Prendo un toast in albergo per cena.  
Avevo visto prima Mereu, che mi preannuncia un articolo su Mediobanca con alcune notizie vere solo per un terzo. Gli consiglio di non pubblicare nulla per il momento, ma il consiglio non è accettato[218].  

28 agosto 



Alle 6,30 sono svegliato da una telefonata del Quirinale: mia madre è morta. 
È il più doloroso risveglio della mia vita. Mi consulto con mio cognato Antonio. Questi mi suggerisce di venire a Roma nel pomeriggio, perché non sarebbe possibile comunque vedere la salma prima di 24 ore. 
Quando arrivo in banca tutti sono più deferenti. Decido di avere il colloquio con Braggiotti a colazione e poi partire: gli amici di Mediobanca mi forniscono un aereo privato. Braggiotti concorda in tutto: 25% Bin, 25% privati. Ne parlerà con Prodi. Sono a Roma alle 16. Mia moglie mi accoglie commossa. Alle 17 riunione a casa di mio fratello per le decisioni sul funerale, che avverrà domani. Alle 18 Cossiga viene a farmi visita da Castel Porziano. 

29 agosto 



Cerimonia funebre alle 11,30 nella cappella del Policlinico. 
Suggerisco di far celebrare al parroco della chiesa di mia madre in Trastevere, chiesa dei Santi Quaranta. 
Il parroco dice parole di grande efficacia.  
Partecipazione di amici larga, visto il periodo. Viene anche Cossiga. 
Ci trasferiamo ad Avellino per la tumulazione. Ritorno a Roma e poi a Montefiascone nella stessa giornata. 

30 agosto 



Montefiascone. 

31 agosto 



Montefiascone. 

2 settembre 



Vedo Visentini a Roma alle 12,30. Parliamo di Mediobanca: è concorde con la mia azione ed è pronto a darmi una mano. Ritiene che si debba dare qualche cosa anche agli azionisti di minoranza delle Bin.  
Mi telefona Prodi per rammaricarsi delle notizie uscite. Mi domanda se ci sono dei fatti nuovi che non conosce. Gli rispondo che non ve ne sono. Mi aggiunge che, se continuiamo come abbiamo lavorato negli ultimi due mesi, ne usciremo prima della fine dell’anno.  

3 settembre 



Vedo Spadolini a Palazzo Madama. Parliamo un po’ di tutto: è abbastanza tranquillo, ma teme le impennate di La Malfa. Vede che il giornale lo controlla lui[219]. Insieme prepariamo la dichiarazione che dovrà poi fare Biasini per l’attacco iraniano ad una petroliera italiana nel golfo Persico. I suoi rapporti con Craxi sono ottimi. 
Vedo poi Galasso[220], che mi esprime le sue preoccupazioni sul Partito repubblicano. Mi pare che vorrebbe essere nominato vicesegretario unico. Ne parlerò con La Malfa.  

4 settembre 



Vado alla riunione del Consiglio dell’Abi soprattutto per vedere all’opera Barucci[221]. Mi sembra veramente in gamba e molto dinamico. 
Nel pomeriggio ritorno a Montefiascone, dopo che Gaetano Trotta mi annuncia che Granelli desidera vedermi giovedì prossimo.  

5 settembre 



Montefiascone. 

6 settembre 



Montefiascone. 

7 settembre 



Ritorno a Roma nel pomeriggio e mi riordino un po’ proposizioni e idee per la mia trasferta a Milano. 

8 settembre 



Torno a Milano e sono a colazione con La Malfa, Montanelli, Berlusconi e Cuccia. Si discute di tutto, soprattutto della possibilità di La Malfa di rilanciare il Pri. Montanelli è fermo su due posizioni: modifiche della legge elettorale e alleanza Pri-Pli.  
Nel pomeriggio vedo l’ing. Pirelli, al quale espongo gli ultimi avvenimenti e orientamenti in tema di riassetto azionario di Mediobanca. 

9 settembre 



Giornata di lavoro d’ufficio, di disbrigo di corrispondenza, di fissazione di appuntamenti. Discutiamo a fondo i tempi dell’operazione di riassetto azionario con Cuccia, Salteri e Maranghi. 

10 settembre 



Vedo Buccomino che mi espone un programma di Storia del Parlamento del quale vorrebbe facessi il presidente del Comitato scientifico[222]. Gli dico che per me è impossibile e che la persona adatta sarebbe Spadolini. Mi impegno a parlargliene. 
Torno a Roma e nel pomeriggio incontro Granelli. Desidera apprendere da me a che punto sono le vicende di Mediobanca. Gli espongo i fatti accaduti prima delle vacanze, le reazioni di Prodi e delle Bin e gli riassumo le ragioni per le quali ritengo che molti elementi favorevoli cospirano per una soluzione positiva. Mi si dichiara d’accordo. È convinto soprattutto della mia tesi: non si tratta di privatizzare ma di avere una nuova partnership o joint venture associazione Bin-privati. Questa tesi si impegna a sostenerla col Presidente del Consiglio e col ministro del Tesoro e con Prodi. Rimaniamo intesi che mi farà sapere notizie. Mi chiede poi di dargli una mano nella questione della Telit, per la quale le cose si sono arenate sulla candidatura Bellisario[223]. Gli prometto che farò quanto è in mio potere. 

11 settembre 



Di notevole v’è solo l’incontro col ministro Gava[224] per la questione dell’imposta sostitutiva sui finanziamenti a medio e a lungo termine. Gava accoglie me e Salteri con grande cortesia, esprimiamo il nostro punto di vista, ci fa incontrare in sua presenza col capo dell’ufficio legislativo delle Finanze. Mi pare che sia disposto ad aiutarci. Sul piano politico mi pare concordare con Andreotti sulla questione delle navi nel Golfo. Si attende da De Mita una messa a punto e una correzione al prossimo Consiglio nazionale. 

12 settembre 



Sono a Montefiascone, per un week-end di relax. 
De Mita fa un discorso moderato e ben equilibrato al Consiglio nazionale.  
Ciò non gli eviterà la spaccatura con Andreotti. 

13 settembre 



Sono a Montefiascone, in completo riposo. Al C.N. democristiano le cose vanno come mi aspettavo. 

14 settembre 



La mattina comincia con un incontro alla Pirelli con Agnelli, Pirelli, Romiti, Orlando e Cuccia. Riferisco sullo stato della questione Mediobanca e tocco il problema Telit. Sulle due questioni rilevo alcune inquietudini di Romiti, col quale mi riprometto di avere un incontro per trattarne più diffusamente, anche per dare seguito al mio impegno con Granelli.  
Sono a colazione con Cuccia e Agnelli. Si parla di temi generali, compresi Mediobanca e Telit. 
Nel pomeriggio, Consiglio di amministrazione: tutto va bene. Alla fine Rondelli e Ceccatelli fanno dichiarazioni dilatorie sulla questione Mediobanca. 

15 settembre 



L’unico incontro che ho è con Parravicini[225], che viene a farmi una visita di cortesia.  

16 settembre 



Vedo Loraschi, che mi pare desideroso di essere valorizzato in campo liberale e vuole essere aiutato da me. 
Vedo poi il console inglese a Milano Keith Morris[226], il quale mi pare interessato a promuovere joint venture di società inglesi e italiane. 
Nel pomeriggio vedo Lunati (che vorrebbe convogliare verso la Fondazione Einaudi l’apporto di intellettuali repubblicani) e Mereu, che mi dice molte cose interessanti sui rapporti tra personaggi dell’economia e della finanza milanesi.  

17 settembre 



Vedo Balducci per la questione Sir. Prese informazioni da Romiti (Maurizio)[227] gli dico che a mia notizia nessuna delle offerte è stata accolta dal Comitato. Mi risponde che comunque il Comitato dovrà fare una scelta perché non può autogestire il gruppo. Gli dico poi che il piano preparato non convince Mediobanca. Mi risponde che Citicorp[228] l’ha fatto proprio. Mi domanda poi se Mediobanca conferma la valutazione data e se è pronta ad associarsi a Citicorp per la fase operativa del piano. Do risposte positive ai due quesiti. 
Siamo poi a colazione con Glisenti e Fabiani. Si tratta della Franco Tosi in merito alla quale riferisco sull’ultimo incontro con Pesenti. A parte le questioni fiscali e societarie il problema per me è il prezzo: concordiamo che è necessario un incontro a tre: Pesenti, Fabiani, Mediobanca.  
Torno a Roma e incontro Graziosi: mi dice che per la Telit le cose sono quasi compromesse. Romiti ha scritto una lettera negativa, nella quale ha accennato alle “motivazioni particolari” di cui gli aveva (imprudentemente) parlato Prodi. Gli dico che vedrò Prodi domani e gli dirò di non rispondere a Romiti prima che io lo abbia incontrato martedì prossimo. Concorda con me: ci sentiremo al suo ritorno dall’America. 

18 settembre 



Vedo Baratta col quale discuto l’opportunità che gli istituti di medio termine seguano attentamente l’elaborazione delle direttive comunitarie, che inclinano molto verso la “banca universale”. Ci vedremo con Padoa per parlarne diffusamente. Parliamo poi dell’imposta sostitutiva e della necessità di presentarsi con una sola tesi. 
Vedo poi Prodi, che mi accoglie radiante e sorridente. Mi dice: «Se concordiamo oggi sulla soluzione, la questione Mediobanca è risolta». Mi espone poi la sua soluzione: venti per cento alle Bin, venti per cento ai privati consenzienti, il resto azionariato diffuso. Mi dice che ha visto Craxi, Goria, Granelli e che da tutti ha avuto il via. È giubilante e desidera che la cosa si realizzi al più presto e vorrà annunciarla alla televisione. Ovviamente concordo su tutto, anche se in cuor mio ritengo che la soluzione 25%-25% sarebbe stata migliore. Mi dice che mercoledì convocherà i presidenti e gli amm. delegati delle Bin. Dà poi personalmente l’annuncio a Cuccia (che è felicissimo) e mi prega di informare Reichlin (che è in vacanza e mi dà solo un assenso personale) e Irti, che aveva espresso qualche riserva. È la prima volta che sono convinto che è fatta. Gli parlo poi di Telit: approva il mio passo su Romiti, col quale è sdegnato. 
Vedo in serata De Michelis, il quale condivide le mie preoccupazioni per Telit e mi dà qualche argomento per l’incontro con Romiti. 

19 settembre 



Vedo Belliazzi, al quale preannuncio i miei argomenti sulla Telit e che esporrò a Romiti. Li condivide in pieno. 
Prima di pranzo mi telefona Granelli per incoraggiarmi nel mio passo su Romiti. 
Parto poi per Montefiascone. 

20 settembre 



Giornata di riposo. 
A sera mi telefona Romiti (forse perché ha letto su «Il Sole-24 Ore» che mi occupo di Telit)[229]. Mi esprime le sue preoccupazioni, che sono abbastanza fondate. Gli rispondo esponendo le mie, in caso di rottura. Decidiamo di sentirci domani per definire l’ora dell’appuntamento di lunedì [recte: martedì]. 

21 settembre 



Vedo Salteri, che è venuto a Roma per conferire con Fazio, della Banca d’Italia, sui livelli di impieghi nei prossimi mesi. Mi riferisce dell’accordo che hanno registrato e sulla disponibilità a valutare il nuovo piano predisposto per le azioni Fiat. 
Nel pomeriggio vedo Ciampi, al quale riferisco il mio colloquio con Prodi sulla questione Mediobanca. È contento e mi fa solo due raccomandazioni: a) il prezzo deve essere tale da non suscitare critiche; b) è necessario concordare la strategia dell’istituto dopo il riassetto azionario. 
Tra le cose che mi ha detto Salteri è da ricordare la visita di Gardini, che ha annunciato il proposito di Schimberni di fare un aumento di capitale Montedison senza diritto di opzione. Mediobanca assiste Gardini nel non accogliere questa proposta.  
In serata parto per Milano. 

22 settembre 



Alle 9 vedo Cesare Romiti. Parliamo dei due problemi: Mediobanca, Telit. Su Mediobanca gli espongo le mie idee per garantire che i privati non si facciano sgambetti reciproci e gli dico dell’ultimo incontro con Prodi. Su Telit gli riferisco le mie preoccupazioni per un eventuale fallimento dell’operazione: conflittualità e contenzioso con i socialisti e con l’Iri, battuta di arresto nelle joint-ventures pubbliche-private, che sono una via per sgonfiare il settore pubblico dell’economia. Mi racconta l’andamento delle trattative, la scorrettezza della Bellisario, la motivazione apertamente politica data da Prodi della sua candidatura. A questo punto, poiché in risposta ad una lettera riservata, Prodi ha fatto un comunicato polemico, la Fiat non può non rispondere in modo adeguato. Mi fa leggere il testo di un comunicato che per me è dirompente. Lo prego di attendere un mio abboccamento con Granelli perché convinca Prodi a dare una interpretazione del comunicato Iri distensiva verso la Fiat. Concordiamo questa pausa anche con l’avvocato che è a New York. Cerco Granelli ma non lo trovo perché è in viaggio da Bruxelles. Alle 6 del pomeriggio Romiti mi telefona e mi dice che non può più aspettare e dà il comunicato. Granelli mi telefona poco dopo, ma è troppo tardi. 
In serata si ha notizia di dichiarazioni di De Mita, che prende le distanze dalla spedizione nel Golfo, definita un’avventura. La Malfa mi telefona allarmato. Gli consiglio di fare un passo su Goria. 

23 settembre 



Il comunicato Fiat ha naturalmente un effetto dirompente[230]. Prodi mi telefona allarmatissimo pregandomi di andare da lui a Roma domani. 
Vedo Glisenti, che mi parla di una possibile operazione Saffa-Burgo. Vorrebbe che mi vedessi con Bonomi: lo farò, se mi chiama.  
Sono poi a colazione a casa Palladino, ove incontro il prefetto Caruso[231], il sindaco Pillitteri, Inge Feltrinelli, l’ing. Beltrami[232]. 
Nel pomeriggio, Comitato di presidenza. Sulla questione Saffa, Maranghi mi esprime le sue perplessità che non posso non condividere. 

24 settembre 



Vedo Tito, al quale espongo il mio pensiero sul caso Telit: ne farà oggetto di un articolo[233]. 
Sono poi a colazione al Savini, con un gruppo di banchieri che mi ha cooptato per colazione ogni due giovedì. 
Esce un comunicato della Presidenza del Consiglio sulla questione del Golfo, che è quanto con La Malfa volevamo. 
Torno a Roma e vado dritto da Prodi. Mi dice che la questione Telit si è ingarbugliata troppo, che vuole tentare di arrivare ad un accordo anche come presidente della banca che avrà il 4% della società. Mi fa tre ipotesi: I presidenza Palieri, vicepresidenza Randi, amm. delegato Bellisario (comitato strategico, o direttivo); II presidenza Bellisario, vicepresidenza Palieri, amm. delegato Randi; III soluzione, diritto di recesso tra un anno a prezzi definiti[234]. 
Parlo poi con Graziosi, che l’ultima ipotesi la vede meno provocatoria (il diritto di recesso già c’è); non sarebbe contrario come terza ipotesi al presidente-amm. delegato terza persona con Palieri e Bellisario nel consiglio di amm. Vedremo.  

25 settembre 



Vedo Battaglia, che informo della questione Telit. Mi darà una mano con De Michelis.  
Vedo in mattinata il prof. Longo, che palesemente aspira ad essere riconfermato presidente dell’Ina. Cercherò di aiutarlo, perché questo è un mestiere che sa fare. 
Vedo poi Elia, col quale concordiamo di vederci nella prima decade di ottobre per la questione garanti dei campionati del mondo. Mi dice che De Mita ha preso la distanza da Goria per scrollarsi di dosso l’accusa di averlo designato a Cossiga senza sentire la delegazione democristiana. Conveniamo sulla necessità che egli esca dall’isolamento. 
Vedo a colazione Baratta e Padoa Schioppa. Concordiamo che è necessaria una azione seria prima della emanazione della II direttiva comunitaria sulle banche. Vedo poi La Malfa, che mi chiede consiglio un po’ su tutto: gli propongo un convegno sulla politica estera promossa dall’Istituto La Malfa e dalla Fondazione Einaudi. Telefono a Spadolini, che non riesco a vedere: ci incontreremo giovedì prossimo. 
Nel pomeriggio Prodi mi telefona allarmato per alcune dichiarazioni di Agnelli. Chiamo Romiti, che mi dà assicurazioni sulle interpretazioni che darà la stampa. Poi Cuccia mi rassicura sulle intenzioni di Romiti.  

26 settembre 



Andiamo a colazione a Frascati nella Villa Campilli ospiti di Marcella Campilli e di Enzo Masini[235]. 
Nel pomeriggio mi telefona Romiti da Capri per fissarmi un appuntamento per le 16 a Ciampino. 

27 settembre 



Vedo Romiti alle 16 a Ciampino. Gli espongo il mio piano: triade di vertice con Palieri, Randi, Bellisario. I compiti della holding sono: scelta di un partner internazionale, identificare ed eliminare le overlapping areas, preparare cautamente la fusione delle due aziende. In questo quadro, non ha molto senso in una fase transitoria litigare sulle posizioni all’interno della triade di vertice, che dovrà funzionare come Comitato di presidenza, o direttivo o strategico. Mi pare che sia rimasto convinto. Mi ha chiesto di fargli incontrare Prodi e Graziosi al più presto. Ho riferito a Prodi che propone domani sera a Milano o giovedì prossimo a Roma.  

28 settembre 



Vedo Argan, che mi riparla dell’iniziativa della Presse Université per l’Italia. Gli prometto che me ne occuperò, anche se vedo la cosa molto difficile. 
Nel pomeriggio sono a Milano e vedo Glisenti. Si parla della iniziativa di Saffa di entrare nella Burgo. È una idea di difficile realizzazione per la pessima reputazione che ha Carlo Bonomi.  

29 settembre 



A Milano svolgo ordinaria amministrazione: nulla di importante da segnalare. 

30 settembre 



A Milano, nulla di particolare. Ordinaria amministrazione.  
La questione Franco Tosi va molto male per Finmeccanica: Pesenti fa l’accordo con Tecnomasio Brown Boveri. Il che irrita enormemente Prodi e Fabiani.  

1 ottobre 



I fatti importanti della giornata sono due. 
1) L’incontro con Prodi e Romiti per la Telit, che avvia un negoziato difficile per il quale sono molto scettico di poter arrivare a risultati positivi. Ho imboccato la strada dell’organo collegiale, che spero mi serva a risolvere l’impasse; 
2) l’incontro con l’avv. Gatti[236], che mi riferisce come stanno le cose di Cuccia dal punto di vista giudiziario. 
Vado poi alla esibizione della 164 dove vedo Agnelli, Prodi e Romiti. I giornalisti hanno la sensazione che le trattative sono avviate.  

2 ottobre 



Vedo Borghese e Pierantoni[237] per una questione edilizia che mi convince poco. 
Sono poi chiamato ad andare a Milano d’urgenza per discutere con Pirelli, Braggiotti e Mignoli il testo della lettera che le Bin dovranno inviare ai privati. Mi reco con un aero-taxi e ritorno in serata. 
Va tutto nel migliore dei modi: per il problema del prezzo è adottata la mia formula. 

3 ottobre 



Giornata tranquilla, senza particolari problemi. 
Cinema con i Balsano e cena anche con Manzella. 

4 ottobre 



Partiamo per Venezia. Accolti all’aeroporto, siamo indirizzati all’Hotel Europa. Dopo poco ci separiamo: io vado a Palazzo Labia con Ronchey e altri amici. Marina rimane in albergo. 
Dopo colazione si svolge il consiglio, nel quale si discute l’attività dell’istituto e i programmi futuri. 
Serata con concerto e cena. A cena capito molto vicino a Rubbia[238], col quale simpatizzo molto. Anche la signora Dam[239] mi pare molto simpatica.  
Andiamo via con Romiti, che si ferma con noi a bere un drink all’Europa. Si aggiunge De Michelis, che mi parla della Telit. A sentire lui la Bellisario non si tocca e non si toccano i suoi poteri. Che cosa è negoziabile allora? 

5 ottobre 



A Venezia sono impegnato tutto il giorno nel seminario Aspen. È molto interessante e De Michelis campeggia con molta autorità. Vedo Reviglio, che è preoccupato di Gardini e vuole entrare in Mediobanca. C’è anche La Malfa che fa un discorso abbastanza in linea col mio, tutto centrato sul problema del debito. 
Il dibattito è elevato e di grande interesse. La Palombara riassume la tesi ottimistica sul sistema politico italiano[240]. Galli della Loggia gli risponde con una certa durezza[241]. Nel pomeriggio sono di scena la Bellisario e Rubbia. Con la Bellisario non dico nulla in materia di Telit anche se l’incontro con De Michelis è stato abbastanza deludente. 
Constato quanto importante sia la possibilità di discutere in inglese.  

6 ottobre 



Partiamo da Venezia per Roma e con ciò perdiamo l’intera mattinata a causa dei ritardi. Venezia è uno dei peggiori aeroporti d’Italia. 
Nel pomeriggio vado in banca per il disbrigo di affari correnti. 

7 ottobre 



Giornata memorabile. Dalle 9 alle 10,45 lavoro sugli accordi Telit per cercare una proposta nuova accettabile da Romiti e da Prodi. Sono molto scettico ma mi ci impegno a fondo.  
Alle 11 vado all’Iri. Dopo una breve attesa sono ammesso alla riunione di tutti gli amm. del. e dei presidenti delle Bin. Hanno già deciso tutto e me ne danno comunicazione. Le Bin scendono dal 56% al 20%, offrono il 14% al gruppo dei privati, il 20% al mercato. È una grossa operazione che segna il successo della mia missione mia [sic] a Mediobanca.  
Nel pomeriggio vedo Romiti e Prodi, che è accompagnato da Graziosi. Espongo le mie tesi che sono centrate sulla creazione di un organo collegiale e sulla ripartizione interna delle deleghe prefissate. Romiti me ne contrappone un altro che sostanzialmente prevede due amministratori delegati. Il mio testo piace a Prodi, ma Romiti non lo accetta. Dopo alcune precisazioni di Graziosi rimaniamo d’intesa che metterò per iscritto per domani le due ipotesi e le farò avere a Romiti e a Prodi.  
Serata a casa di Romilda Bollati con Scalfari e Manzella. 

8 ottobre 



Passo la mattinata a redigere i tesi delle due proposte, che invio a Romiti, a Prodi e a Graziosi. Naturalmente la versione A non piace a Prodi, quella B non piace a Romiti. 
Nel pomeriggio vedo Amato, col quale parlo un po’ di tutto. È stufo di fare il capro espiatorio di un governo senza Presidente del Consiglio e senza ministro delle Finanze. Sulla questione Telit, mi dice che l’idea di un organo collegiale è quella giusta e ammette che è opportuna una divisione di compiti. Mi suggerisce di parlarne con la Bellisario, la quale, se si contenta, farebbe recedere Craxi dalle sue posizioni. Gli rispondo che non posso vedere la Bellisario senza il consenso di Prodi e Romiti. 
Mi fa tanti auguri per la mia missione. 
Vedo poi Trezza, che mi parla di un accordo tra grossi gruppi per la alta velocità a servizio delle Ferrovie. 

9 ottobre 



Giornata piena di impegni. 
Vedo Prodi al quale riferisco l’incontro con Amato e faccio vedere una nuova stesura del testo B, che ho concordato con Graziosi. Accetta, sia pure obtorto collo il testo B, ma Romiti rimane contrario. Mi chiede una nuova versione che farò domattina.  
Vedo poi l’amb. Rossi Longhi[242], che vuole che incontri il ministro degli Esteri della Tanzania.  
Sono con tutta la famiglia a colazione da Fanfani: è sempre molto gentile e affettuoso. Ma la verità è che Maria Pia[243] vuole soldi per la Croce rossa. 
Nel pomeriggio vedo Baratta, che è innamorato della mia idea di Mediobanca il padrone delle B.I.N. e vorrebbe fare lo stesso col Crediop.  
Vedo poi De Mita che è irritato col «Corriere della Sera». Mi è parso più tranquillo, è in buona con Spadolini, vuole essere aiutato presso il «Corriere». Mi dice che è rimasto commosso per la mia risposta di risposta alle sue condoglianze.  
Sono poi al Coni con Elia e Baffi. 

10 ottobre 



Nulla di importante da segnalare. 
Vado a Montefiascone a passare la fine della settimana. 

11 ottobre 



Sono a Montefiascone. 

12 ottobre 



Mattinata trascorsa tutta con l’Associazione giuristi Italia-Usa. Non riesco a sottrarmi a nuovi impegni. 
Nel pomeriggio vedo il segretariato generale dell’Aia che mi impegna ad essere presente mercoledì prossimo e poi Armando Sarti[244], che vorrebbe far partecipare all’operazione anche le cooperative.  

13 ottobre 



La giornata comincia con un incontro con il ministro degli Esteri della Tanzania[245]. È interessante per la nostra Intersomer che in Tanzania lavora molto.  
Vedo poi Mignoli col quale mettiamo a punto il testo della lettera che le Bin dovrebbero inviare ai privati. 
Nel pomeriggio sento Braggiotti, col quale l’intesa è perfetta: mi dice che all’Iri è andata bene. Ho notizia nel tardo pomeriggio che il Consiglio è andato bene dallo stesso Prodi, che mi esorta anche a dare il giusto merito anche a Granelli.  
[Aggiunta su 2 fogli numerati Notes di Ciga Hotels] 
La giornata comincia con l’incontro con il ministro degli Esteri della Tanzania. Si discute della possibilità di cooperazione della nostra Intersomer con quel paese. L’amb. Rossi Longhi è molto contento. 
Mi telefona Prodi per dirmi che tutto andrà bene al consiglio di amministrazione. Mi dice che ha parlato ad Agnelli di Telit e che non ha ancora visto il testo Romiti: glielo mando e ci ripromettiamo di sentirci in serata. 
Lo informo del colloquio con Cirino Pomicino.  
Informo Cuccia, Salteri e Maranghi dei colloqui che ho avuto a Roma. Vedo Miglioli col quale concordiamo una linea da sostenere con Braggiotti. 
Alle 4,30 mi telefona Armani per dirmi che all’Iri è andato tutto bene. Mi chiama poi Braggiotti, che mi informa e mi dà maggiori particolari. Prodi non farà dichiarazioni perché Granelli dovrà riferire al Parlamento domani. 
Viene da me Braggiotti e concordiamo la lettera che devo inviare ai privati e i passi successivi. 
Mi telefona ancora Prodi per dirmi che ha ricevuto il testo dell’accordo per Telit, ma non ne è persuaso. 
Mi telefona anche De Michelis, il quale per la prima volta mi parla di limitazioni dei poteri della Bellisario che non siano umilianti.  
Cena con Romiti. Trattiamo moltissimi argomenti: Telit, Burgo, accordo tra i privati di Mediobanca. È molto duro con De Benedetti, per il quale annuncia gravi difficoltà. 
Mi telefona il gen. Jucci, che vuole vedermi. Il tono non mi è piaciuto. La telefonata mi ha allarmato. Ci vedremo giovedì o venerdì. 

14 ottobre 



Discussione sugli adempimenti per l’attuazione del piano Mediobanca. Braggiotti è il più deciso: vorrebbe che nella lettera si definisse già il prezzo. 
Credito e Banco di Roma vorrebbero inviare una lettera di pura esposizione del progetto e poi di fissazione concorde dei criteri per il prezzo. Mi sembrano manovre dilatorie e senza senso.  
Vedo La Malfa, che è innamorato della mia idea per la Rai e vorrebbe che Cuccia ne preparasse l’attuazione concreta.  
Sono a cena con mio cugino. 
[Aggiunta su 1 foglio Notes di Ciga Hotels] 
Braggiotti mi informa dei tentennamenti di alcuni delle Bin (Rondelli, Ceccatelli ecc.) che può creare problemi e ritardi gravi. Ne parlo con Prodi, che mi conferma la sua risolutezza. Per Telit mi rinvia a domani pomeriggio quando lo vedrò a Roma. 
Vedo poi Miglioli, con il quale concordo la lettera che devo scrivergli per non lasciare scadere il termine del 15 ottobre senza dargli risposta formale. Faticosamente concordiamo il testo con Braggiotti.  
Nel pomeriggio si diffonde un po’ di panico per le dichiarazioni di Granelli che parla di “decisione finale collegiale del governo”[246]. Prodi mi chiarisce che si tratta di un fatto puramente formale. Speriamo bene. A fine giornata Braggiotti mi assicura che domani il Banco di Roma delegherà gli amm. delegati a redigere la lettera per Pirelli e a stabilire il prezzo, senza una nuova convocazione del Consiglio. 

15 ottobre 



Vedo al mattino Merloni[247], il quale vorrebbe acquistare la Indesit. Gli è al fianco Scognamiglio, che lo sostiene. Gli chiedo un documento scritto, sul quale poterci orientare. 
Alle 14,30 vedo Pesenti, che mette in guardia rispetto all’Iri, che è irritatissimo con lui. Mi chiarisce che non è vero che egli abbia fatto fallire le trattative tra B[rown] B[overi] e l’Ansaldo, e mi dice di essere pronto a un gesto di amicizia e distensivo. Ne parlerò a Prodi, per evitare il veto al suo ingresso a Mediobanca, veto che mi creerebbe problemi molto seri. Riparto per Roma. 
Alle venti vedo Prodi, con Zurzolo e Graziosi. Ci fermiamo sul testo Romiti per la soluzione. Prodi accetta i miei emendamenti, ma vuole essere sicuro che i socialisti siano d’accordo. Ne parlerò con Amato sabato prossimo.  
Serata a casa di Domietta Del Drago. 

16 ottobre 



Vedo Rebecchini, il quale mi parla del programma di celebrazione del decennale della morte del padre. Teme che in questa circostanza «Repubblica» possa riprendere antiche polemiche: vorrebbe che ne parlassi a Scalfari[248]. 
Sono a colazione con Medri e Batoni: si parla del partito e delle cose da fare. Medri[249] mi fa un’ottima impressione. 
Incontro Jucci, che mi fa uno strano discorso sulla compatibilità tra consigliere di Stato e presidente di Mediobanca. È un discorso amichevole, ma non vorrei si inquadrasse nella canea andreottiana, formigoniana e comunista contro il riassetto azionario di Mediobanca. 

17 ottobre 



Alle 9,30 vedo Amato, che mi dice due cose: la canea che si è scatenata da parte di Cirino Pomicino, di Formigoni ecc. non può certo far tornare il governo sulle sue decisioni. Prodi ha agito correttamente perché ha informato il governo, anche se non era tenuto a farlo. Non ha autorizzato l’audizione del governatore, che in questa fase non c’entra. Si meraviglia che Granelli abbia autorizzato l’audizione di Prodi. Sulla questione Telit, mi suggerisce di vedere Craxi prima di fare qualunque proposta. 
Vedo poi Cossiga, che mi chiede i particolari della operazione Mediobanca e che trovo molto più vivo e presente. Ha visto Craxi, che ha trovato molto moderato, e spera di avere a colazione Craxi e De Mita. 
Nel pomeriggio vedo Ziantoni che mi parla di un colossale piano per case per anziani. Vuole che sia presente Mediobanca.  

18 ottobre 



Preparo la lettera a Marinari per il convegno su Dorso[250].  

19 ottobre 



Giornata molto intensa. Do un’intervista a Scipioni per «Repubblica» con una doppia intesa: “mi farà leggere il testo: deciderò io quando dovrà uscire”[251].  
Mi telefona Amato per dirmi che ha parlato con Craxi di Telit e che questi è assolutamente contrario alla soluzione proposta e mi consiglia di annunciare che non vi sono le condizioni per una soluzione positiva. 
Vedo poi Valiani che mi parla dell’Efim[252].  
Serata a casa Fabiani, con De Mita e Scalfari. De Mita mi è parso in forma. Apprendo due cose: a) vi è stata una riunione di governo (Goria, Amato, Granelli, Andreotti) nella quale è stato deciso di andare avanti su Mediobanca; b) Andreotti cerca di riavvicinarsi a De Mita. 
De Mita è contento di La Malfa e scontento di Carbone. 

20 ottobre 



Giornata importante per la colazione con Prodi e con Romiti su Telit. 
In mattinata ho alcuni incontri di minore importanza (in particolare col sen. De Rosa[253]). A colazione Romiti, che viene insieme a Mattioli[254], pone i problemi in 4 punti: 1. assetto collegiale di vertice, complicato dalla dichiarazione di Granelli; 2. problema di due amministratori; 3. attribuzione dei due amm. e vicepresidenti; 4. assetto delle due società operative. Dopo poche battute risulta evidente che sul 1° punto non è possibile accordarsi, così come sul 2° e sul 3°. Spunta allora il discorso sul 4° e domando: se l’Iri nomina Randi amm. delegato della Italtel Torino lascia cadere tutte le riserve sulla Bellisario? La risposta di Romiti e di Mattioli è interlocutoria, ma non esclude questa eventualità. Prodi chiede tempo per accertare questa possibilità che egli dice di desiderare pienamente.  
Informo Graziosi, il quale mi dice che Randi è molto titubante, ma forse in un contesto chiaro potrebbe essere indotto ad accettare. 

21 ottobre 



Parto per Milano alle 10. Durante il viaggio conosco Emmanuele Emanuele[255], vicepresidente della Cassa di Risparmio di Roma. Credo sia socialdemocratico. A Milano sono tutti molto agitati per le notizie sulla udienza conoscitiva alla Camera e sulle reazioni alla esposizione di Granelli. 
Nel pomeriggio esaminiamo la possibilità di convocare il giorno 27 il consiglio di amministrazione per portare le modifiche dello statuto e convocare l’Assemblea straordinaria. Braggiotti è d’accordo, ma Rondelli è contrario. A me farebbe comodo, per evitare discussioni nella Assemblea ordinaria del 28. 
Vedo Pirelli e Mignoli, coi quali stiliamo un vero timetable da rispettare per arrivare all’Assemblea straordinaria entro la fine dell’anno.  

22 ottobre 



Vedo Cerutti, che mi offre di andare a Roma col suo aereo. Andrà a Stoccolma a trattare una grossa acquisizione di azienda. È pronto a sottoscrivere per Mediobanca. 
Vedo poi l’avv. Gandini[256] e il prof. Miglioli per il seminario a Torino sulla libera concorrenza. Prendiamo gli accordi essenziali. Parliamo poi anche dell’accordo tra i privati di Mediobanca, che a Torino vorrebbero molto stretti e rigorosi [sic]. Sarà un punto da discutere. 
Vedo anche Mereu, che mi dice della malattia di Claudio Rinaldi. Le notizie della audizione di Prodi alla Commissione della Camera non sono buone[257].  
Arrivo a Roma per fare da testimone al matrimonio della figlia di Balsano. Mi telefona Scotti[258] per leggermi il testo della risoluzione su Mediobanca proposta dalla Dc: mi va bene, tranne l’impegno a ritornare in Parlamento prima delle decisioni definitive. Avverto Prodi e La Malfa, che faranno il possibile per fare cadere questo comma. Prodi mi dice che Randi accetta di andare amm. del. di Italtel.  
Cerimonia di nozze e ricevimento molto noioso. 

23 ottobre 



Mi telefona molto presto La Malfa per dirmi che nel testo di risoluzione non è riuscito a far cadere il comma sulla preventiva informativa al Parlamento prima delle decisioni definitive. Non firmeranno il documento insieme ai liberali. Teme che sotto ci sia un complotto e che una votazione segreta possa mandare a monte il piano. Più tardi informo Cuccia e gli espongo le mie preoccupazioni. Verso le dieci e trenta mi telefona Goria. È informato delle mie perplessità su quel comma, che condivide pienamente. Ma mi prega di intervenire sui repubblicani perché accettino quel comma per due ragioni: perché il ministro ha già preso l’impegno; perché è il prezzo che si è dovuto pagare per far recedere la dissidenza Dc. Mi dice poi che su questa questione è pronto a mettere in gioco la sorte del governo. Questa telefonata mi rincuora: ne do notizia subito a Cuccia ed a Braggiotti. La suspense dura fino alle 16,30, quando Battaglia mi telefona per dirmi che tutto è andato bene e che i comunisti si sono addirittura astenuti[259]. Mi preoccupo ora che le comunicazioni del governo al Parlamento possano avvenire anche durante la campagna referendaria, altrimenti si va dopo l’8 novembre. Nella riunione di governo Colombo ha avanzato riserve[260]. Mi telefona Romiti al quale riferisco il messaggio di Prodi sulla Telit: mi darà risposta domani. Vedo Gustavo Visentini[261] col quale concordiamo le linee della comunicazione. Mi preparerà un documento.  
Serata in casa Battaglia con Lucio Colletti, Mannuccio[262], Rossini.  

24 ottobre 



La stampa dà grande rilievo alla votazione di ieri[263].  
Apprendo che i comunisti si sono poi astenuti e hanno votato a favore del ritorno in Commissione.  
Mi telefona Prodi per dirmi la sua soddisfazione. Romiti mi telefona per dirmi che non è convinto che Randi accetti; ma chiede comunque di domandarlo espressamente a Prodi.  

25 ottobre 



Vado a giocare a tennis alla Bufalotta e preparo un po’ di carte per l’assemblea. 

26 ottobre 



Parto per Milano e viaggio con Emmanuele Emanuele, vicepresidente della Cassa di Risparmio. È amico di Enzo Palladino. 
Nel pomeriggio vedo Braggiotti, che mi dà notizia della famosa lettera da inviare ai privati.  

27 ottobre 



Giornata di preparazione dell’Assemblea. Vedo l’avv. Gandini e il prof. Mignoli per la questione del seminario del giornale a Torino. Speriamo bene: il mio compito non sarà facile. 
Nel pomeriggio vedo Mignoli e Pirelli. Trattiamo in via informale le questioni: patto parasociale e modifiche allo statuto. Sono a cena presso Rossana Falck e incontro Recordati[264], Lucchini, Trussardi. 

28 ottobre 



Giornata campale. Presiedo la prima assemblea di Mediobanca. Per evitare interventi sul nuovo assetto azionario faccio una premessa scritta da me prima mattina. Mi pare si riveli efficace. È una fatica improba, ma ne vengo a capo. La seduta finisce alle 15,30. Dopo una breve colazione, consiglio di amministrazione, molto utile anche per fissare le tappe dell’attuazione del nuovo assetto. Sono preoccupanti alcune posizioni di Rondelli.  

29 ottobre 



Giornata durissima. 
Vedo Quercioli, Sangalli e Colucci[265], questori della Camera, i quali mi fanno un quadro nerissimo della situazione della Camera: mi chiedono alcuni consigli, che non esito a dare.  
Vedo poi Pesenti, al quale rivelo il pericolo che Prodi si opponga alla sua presenza in Mediobanca. Farà, d’accordo con gli svizzeri, un passo che significhi intento di collaborazione. Con Pesenti parliamo anche della Burgo.  
Vedo poi Tonelli e Dusi. Infine, Mereu. Parto alle 2 per Roma con Cingano e Siglienti. Arrivo un po’ in ritardo alle Partecipazioni statali per l’incontro con Granelli. Vedo la lettera che ha preparato: non mi entusiasma, ma mi contento. Apprendo che il C. di amm. dell’Iri che dovrà approvare l’operazione deve avvenire dopo la sua comunicazione alla Camera. 
Presiedo alla meno peggio la Convenzione assicurazioni-banche. 

30 ottobre 



Vedo Prodi insieme a Zurzolo. Gli riferisco l’incontro con Granelli. Anche a lui non va la riserva di nuove direttive. Comunque, ci adeguiamo, trattandosi di un fatto puramente formale. Sulla Telit lo informo della tesi Romiti. Mi chiede di telefonargli per una risposta chiara: se Randi accetta di fare l’amministratore delegato di Italtel, le riserve di Torino sul vertice di Telit cadono o no? Telefono subito a Torino, ma non posso parlare con Romiti perché è in Svizzera per una operazione agli occhi. Mi telefonerà Mattioli con il quale potrò trattare tutto. Mi telefona infatti e mi dice con chiarezza che Randi all’Italtel è solo un passo avanti, ma non è risolutivo. 
Vedo Batoni, che mi dice che De Rose[266] ha risolto il problema del capo di gabinetto. Vuole vedere De Mita mio tramite.  
Siamo a casa Carraro. Fabiani mi dice che non andrà alla Mondadori senza l’assenso di Leonardo. 

31 ottobre 



Mattinata che passa tra il tennis e la visita alla nuova casa.  
Mi telefona Spadolini: vuole vedere La Malfa insieme a me. 
Mi metto in contatto con La Malfa e combiniamo per il tardo pomeriggio di lunedì. Spadolini insiste per vedermi prima, verso le 15,30. Concordo e poi parto per Montefiascone con la mia famiglia.  

1 novembre 



Sono a Montefiascone: tennis e cimitero. Visita di amici un po’ noiosi. Non riesco a fare quello che mi ero proposto: scritto per Pannunzio; preparazione del seminario.  

2 novembre 



Giornata prevalentemente politica.  
Vedo Spadolini, che mi illustra il suo cahier di doléances nei riguardi di La Malfa. Questi lo ha del tutto estromesso dalla «Voce». Mi chiede di fare da arbitro in questa vicenda. 
Nel pomeriggio incontro Spadolini e La Malfa e insieme troviamo la via del chiarimento e della collaborazione reciproca, che è ovviamente nell’interesse di tutti. 
Parto per Milano in treno per via degli scioperi aerei. 

3 novembre 



Arrivo a Milano presto e sbrigo alcune questioni correnti. 
A colazione siamo con Firpo e Valiani e concertiamo la giornata di commemorazione di zio Adolfo nel decennale della morte[267].  
Vediamo poi Pirelli col quale formuliamo una ennesima timetable dei rapporti con le Bin per procedere nella realizzazione del progetto. 
In serata parto per Milano con Mignoli per il seminario di Torino. 
Cena a Marentino con molti amici.  

4 novembre 



Giornata di seminario a Torino sui problemi della concorrenza con l’intervento dei più grossi calibri del diritto commerciale italiano. 
Dirigo i lavori con abilità (così dicono tutti) e dopo molta fatica ritorno a Milano in serata. 
Esperienza positiva e importante. 

5 novembre 



Ritorno a Roma dopo alcuni contatti con Braggiotti, che guida con molta energia le riunioni delle Bin. 
Alla fine della mattinata i passi avanti sono notevoli e ne ho conferma durante il viaggio di ritorno a Roma insieme a Cassaro e a Ceccatelli. 

6 novembre 



Nulla di particolarmente interessante. 
Incontro un personaggio della Morgan, che offre collaborazione. 

7 novembre 



Giornata di studio e di sistemazione di problemi privati. 

8 novembre 



Domenica casalinga. 

9 novembre 



Il fatto importante della giornata è l’incontro con Reviglio all’Eni insieme a Cuccia. Reviglio mi dà notizia di una lettera di Schimberni con la quale ripropone l’acquisto della Enichem e delle attività chimiche dell’Eni. Reviglio ci fa presente che questa profferta è inaccettabile per l’Eni, che è necessaria una forma di joint venture comune e globale con la chimica di Montedison, ma su base paritaria con un vasto ricorso al mercato; che ciò è indispensabile se non si vuole che in pochi anni la chimica italiana sia fuori gioco. Aggiungeremo al deficit energetico, ed alimentare, quello chimico: la stessa Montedison sarà in ginocchio. Concludiamo che farò io un passo su Gardini. 
Nel pomeriggio vedo Graziosi che mi ripete che pensa di lasciare la Stet. 

10 novembre 



Sono a Roma, ove si delinea il caso dei liberali, che minacciano la crisi di governo. È, a mio avviso, un fenomeno di nervosismo dopo la campagna referendaria nella quale i liberali sono rimasti spiazzati. Mi sembra un guizzo per dimostrare che sono ancora vivi. Alcuni ritengono che Altissimo sia diretto dai socialisti. A me non pare in modo assoluto. 
La conferma mi viene da Amato durante la cena tradizionale dei 12. Amato mi conferma che Craxi non ha nessun interesse alla crisi e che si tratta solo di una irrequietezza soggettiva del partito in stato di frustrazione. 

11 novembre 



Parto per Milano con grave disagio. L’aereo delle 8 parte alle 9,30. Arrivo a Milano troppo tardi per incontrare Pirelli e Mignoli. Sono informato che tutto è andato bene.  
Incontriamo poi (Maranghi, Romiti ed io) Merloni col quale discutiamo il problema Indesit: mi pare si sia avviato un notevole chiarimento. 
Vedo poi con Salteri Pesenti. Discutiamo le possibilità di ripresa dei contatti con Finmeccanica anche a nome di Asea e di B.B. Concordiamo che cercherò di incontrare Fabiani per sondarne le intenzioni. 
Sono a colazione con N. Santi[268], che una volta tanto non mi chiede nulla. 
Nel pomeriggio vedo Sellino[269] che mi informa dell’attività del Centro Dorso e poi sono a cena da Ostellino, ove incontro Bazoli e Carlo Zanussi. 

12 novembre 



Mattinata passata sbrigando corrispondenza arretrata e mettendo a fuoco con Cuccia e con Maranghi problemi pratici della mia casa, che si prospettano in maniera allarmante. 
Vedo poi Lignana[270] che mi illustra la situazione delle offerte per il gruppo Fabbri e mi chiede di parlare con il ministro Battaglia[271] di questo problema.  
Mi telefona La Malfa per proporre una soluzione che aiuti i liberali: concordo. 
Faccio il viaggio per Roma con Necci, che mi chiede notizie del mio passo su Gardini. Gli rispondo che forse lo incontrerò la prossima settimana. 
Arrivato a Roma ricevo notizie dell’incontro tra Braggiotti e Pirelli alla presenza di Mignoli. Hanno raggiunto un accordo quasi su tutto, esclusa la lista dei soci. Pirelli ha parlato a D’Amico che si è riservato di decidere. 
Serata presso Elisa Olivetti[272], ove vedo Ruffolo e Spadolini. Si parla di crisi di governo quasi inevitabile. 

13 novembre 



Ho partecipato alla riunione dell’Aia, Associazione italiana arbitrati. È certamente una associazione importante e interessante, ma la mia presenza come vicepresidente, con Guarino presidente, è del tutto strumentale ad un solo fine. Quello di assicurare un socio fondatore in Mediobanca (30 milioni). Mi pare seriamente poco probabile che ciò avvenga. Potrò solo tentare di portare qualche altro cliente. Sono stato a colazione con Guarino, il quale vuole divenire commissario alla Cee.  
Il vertice a fine mattinata sembra essere andato bene. Mi telefona in questo senso Spadolini; ma poi nel pomeriggio telefono a De Mita per parlargli del mio incontro con Fattori, e apprendo che la crisi è praticamente aperta. 
Vedo nel pomeriggio Ligresti che mi chiede un appuntamento con La Malfa e mi illustra il suo contrasto con Piantà[273].  
Vedo poi Fabiani, il quale mi conferma che non lascerà l’Iri e mi parla del suo incontro con Pesenti. È informato dell’incontro Rossignolo[274]-Pesenti e del fatto che Rossignolo gli proporrà un piano, che è suo. 
Serata al Quirinale, ove vedo Moravia. Schimberni mi vede, ma mi evita accuratamente. 

14 novembre 



Preparo la mia chiacchierata per Bologna, lavorandovi la mattina e il pomeriggio, dopo la partita Italia-Svezia[275]. 
Goria si dimette e Cossiga annuncia l’inizio delle consultazioni domenica pomeriggio. Perché non oggi stesso? Lo avevo proposto a Berlinguer ieri sera al Quirinale: mi pareva il modo sicuro per risolvere rapidamente la crisi e non fare saltare il viaggio a Londra. 

15 novembre 



Domenica in famiglia e poi a cinema. 
Mi telefona La Malfa per leggermi la dichiarazione che farà dopo le consultazioni. 
Preparo la seduta della Commissione delle assicurazioni. 

16 novembre 



Seduta mattutina della Commissione per le assicurazioni e le banche. Va tutto nel migliore dei modi e si costituiscono due sottocommissioni che approfondiranno i due aspetti fondamentali, partecipazioni delle assicurazioni in altre attività connesse; controllo delle imprese assicuratrici facenti parte di gruppi industriali. 
Riferisco rapidamente a Battaglia il quale mi informa che la crisi di governo si complica perché i Dc vorrebbero sulla sua soluzione (Andreotti Presidente del Consiglio) fondare una nuova alleanza De Mita-Andreotti. Ciò rischia di allungare i tempi gravemente. 
Parto per Bologna, ove sono accolto con grande cortesia e calore dall’avv. Neppi[276]. V’è poi la riunione del circolo 2000 ove faccio una esposizione non così ordinata come l’avevo preparata, ma molto stimolante per l’uditorio, che apre su di essa un vivace dibattito. Vi sono Prodi, suo fratello, Andreatta e molti industriali e professori. 
Alla fine tutti sono soddisfatti.  

17 novembre 



Torno a Milano da Bologna. Cuccia mi aspetta per darmi le ultime novità. Mi mostra la situazione del gruppo Gardini, che non è delle più floride. Cingano, Salteri e Maranghi mi parlano della necessità di un minimo di celebrazioni per gli 80 anni di Cuccia. Concordiamo per una cena ed un regalo. 
Nel pomeriggio lunga seduta con Braggiotti e con Pirelli per mettere a punto tutti i documenti. Concordiamo su tutto: rimane sospesa la questione dell’elenco dei partecipanti, e cioè questione Pesenti, l’imprenditore meridionale, le cooperative. 

18 novembre 



Vedo Cella[277], che vuole essere presentato a Cerutti, e Lunati, che vuole che presenti il volume Censis-Cer[278].  
Cuccia mi riferisce sull’incontro avuto con Gardini. La situazione del gruppo Ferruzzi è pessima, ma può essere gradualmente recuperata se la guida di Montedison si rivelerà amica e non avversaria del Gruppo. Concerto con Cuccia il discorso da fare con Gardini, che mi invita ad andare da lui a Ravenna domani a colazione. Parliamo poi dei rapporti con Torino[279], che è insoddisfatta di come vanno le cose per Mediobanca. Telefono a Romiti e rimaniamo d’accordo che ci vedremo a Torino all’inizio della prossima settimana. Più tardi Romiti mi ritelefona per dirmi che l’avvocato vorrebbe fare un summit a Torino domenica pomeriggio con me, con Cuccia, con Pirelli e con Orlando. Insieme a Cuccia accettiamo l’idea. Mi telefona Antonio D’Amico per dirmi che onoratissimo non può accettare di far parte di Mediobanca. Pensiamo allora a Grimaldi[280], come imprenditore meridionale. Mi cerca Pesenti, al quale riferisco il mio colloquio con Fabiani e le prospettive di riapertura del dialogo se vi saranno proposte. Nel pomeriggio vedo Ottone: discutiamo del caso Mondadori e del rischio di frattura tra i due tronconi della famiglia sulla candidatura Fabiani. A colazione sono con Ligresti e Caltagirone[281]: questi mi fa una ottima impressione.  
Con Pirelli, Salteri e Maranghi prepariamo i festeggiamenti per Cuccia per i suoi 80 anni. Scrivo una lettera a nome degli amici che gli fanno un regalo. In serata mi chiama Piga per chiedermi notizie sul titolo Montedison che è andato in controtendenza: è cresciuto troppo. Mi pare che Schimberni cominci a preoccuparsi. 

19 novembre 



Il fatto importante della giornata è il mio incontro con Gardini. Gli esprimo la mia soddisfazione per i rapporti con Mediobanca e per la fiducia che si è stabilita tra il suo gruppo e l’istituto. In questo quadro gli parlo della lettera Schimberni a Reviglio e dell’incontro con Reviglio. Gli dico che la situazione della chimica italiana è certamente destinata a diventare grave fra qualche anno e che quindi è opportuno affrontare questa questione; ma questa questione come tutte le altre che riguardano i rapporti Montedison gruppo Ferruzzi richiede come dato pregiudiziale che vi sia assoluta amicizia, lealtà, affidabilità nel management Montedison. Gli ho domandato se questa condizione esisteva. Mi ha risposto di no e che questa situazione deve essere risolta entro l’anno. Comunque, per quanto riguarda la chimica è pronto a parlarne, ma sempre nel senso che il management deve essere di Montedison.  

20 novembre 



Riferisco a Milano il mio colloquio con Gardini. Intanto la situazione politica va verso il peggio: l’ondata di scioperi continua.  
Nel pomeriggio parto per Pisa, ove partecipo ad una grande cena all’arcivescovado. 

21 novembre 



Sono a Pisa per il convegno su Università e società industriale. 
Me la cavo intervenendo con Cassese, Ungari, Patrucco[282], Ciampi, ecc.  
Tutto è molto simpatico e divertente. 
L’accoglienza è affettuosa. 

22 novembre 



Parto alle 14,30 per Torino ove partecipo ad un summit insieme a Cuccia con Agnelli, Romiti, Orlando, Pirelli. Si discutono gli ultimi punti per l’accordo di Mediobanca. Romiti fa alcune eccezioni sul prezzo, piuttosto anguste: Cuccia interviene con efficacia e Agnelli fa recedere Romiti. Si parla poi di Gemina[283], e delle possibilità di ridurre la partecipazione della Fiat e di Orlando, con l’ingresso di Pearson o un francese. 
Riferisco a Cuccia il mio incontro con Gardini, e la mia convinzione che la sorte di Schimberni sia segnata. 
In mattinata vedo a piazza Navona Battaglia, al quale riferisco sulla questione Montedison. Gli parlo anche dell’asta per la Fabbri, che ha qualche punto oscuro. 

23 novembre 



Lunghissima riunione per la conclusione degli accordi su Mediobanca. 
Sono presenti Braggiotti, Ceccatelli, Mignoli, Pirelli, Franzo Grande Stevens e gli avvocati del Banco di Roma e della Comit. Riunione in alcuni momenti anche penosa (Ceccatelli chiede che non siano presenti alla discussione sul patto di sindacato e sul prezzo Salteri e Maranghi). Alla fine pieno accordo su tutto. Il problema aperto è quello della lista dei partecipanti (questione Pesenti e meridionale). Sul meridionale do notizia della proposta Prodi, centrata su Giustino, ma non trova consensi[284]. 
Vedo Ottone, Cristina e Luca Mondadori[285], che mi pregano di sondare Leonardo sulla loro richiesta di nominare il presidente. Mi sembrano decisi a far saltare il patto di sindacato.  
Vedo anche Gardini, che mi raccomanda di non dare ancora una risposta a Reviglio. 
Serata in onore di Cuccia per i suoi ottant’anni, con Romiti, Pirelli, Bartorelli, La Malfa. Cuccia era molto commosso per la mia lettera. 

24 novembre 



Vedo Predieri[286], che mi parla delle azioni Fondiaria della Cassa di Risparmio di Firenze e della questione Mondadori: anche lui vorrebbe che mi occupassi della questione per cercare di comporre il dissidio tra i due tronconi della famiglia. 
Vedo poi Gardini, insieme a Cuccia: è deciso a liquidare Schimberni ma incerto sull’organigramma sostitutivo. Speriamo bene. 
Vedo poi Carlo Caracciolo, che è preoccupato per l’esito dello scontro familiare sulla Mondadori. Gli dico le mie idee che condivide in pieno. 

25 novembre 



Vedo il presidente e l’amm. delegato della Sefindes, società svizzera per lo sviluppo delle medie imprese nell’Europa del sud. Vorrebbe un partner italiano e possibilmente Mediobanca. Vedremo di capire chi sono.  
Colazione col ministro Ruggiero[287], col quale parliamo di molti argomenti: liberalizzazione valutaria, problemi dell’industria nel ’92, progetto di cooperazione con l’Argentina. 
Nel pomeriggio apprendiamo dello scontro Gardini-Schimberni. Cuccia riceve una visita di G. Rossi[288].  
Ricevo telefonate di Goria, De Mita, Amato e Piga. È chiaro che Schimberni accredita la tesi che la manovra contro di lui è orchestrata da Torino e da Mediobanca. Ho cercato di dissipare questo assurdo sospetto, ma De Mita e Goria mi hanno detto che vogliono vedermi. 
Incontro Leonardo Mondadori. Mi chiarisce che non vuole un presidente che sconvolga il management della società. 
Serata a casa di Aldo, mio cugino, con Enrico De Mita. 

26 novembre 



Vedo alla prima colazione Ottone. Gli riferisco per la Mondadori, che il problema è secondo me chiarire i poteri del presidente, prima di parlare di nomi.  
Incontro Pesenti, il quale mi riferisce del suo incontro con Barnevik e Leutwiler[289]. Ambedue sono disposti a riprendere i colloqui con l’Ansaldo, ma non vogliono farlo prima di disporre di una proposta concreta. Vorrebbero che le polemiche cessassero e che il Consiglio del Sie fosse rinviato come prova di buona volontà. Gli rispondo che questa forse può essere una mia proposta a Fabiani e non una richiesta degli svedesi. Faccio presente a Pesenti che il veto contro di lui è ancora in piedi per quanto riguarda Mediobanca. 
La stampa commenta ampiamente lo show-down in corso alla Montedison. Vedo Gardini, insieme a Cuccia. Apprendiamo che alle 15,30 darà un comunicato nel quale annuncerà una convocazione del consiglio con all’ordine del giorno “nomine di cariche sociali”. È la liquidazione finale di Schimberni. 
Torno a Roma e durante il viaggio vedo Ligresti, il quale vuole un posto in consiglio di Mediobanca. Tornato a Roma cerco De Mita, ma non riesco a trovarlo.  
Serata a casa Monicelli con Spadolini, Andreatta e Galasso.  

27 novembre 



Lavoro di normale amministrazione. Incontro Provenzano e Rossi[290] che insistono nell’offrire la loro società, che Mediobanca non potrà mai acquistare.  
Registro con Lilli Fabiani un servizio per la radio intitolato Sotto tiro che sarà trasmesso domenica. 
Vedo Giustino, che mi illustra la questione dei “napoletani” ansimanti ad entrare in Mediobanca.  
Ho altri incontri nel pomeriggio, ma quello importante è con Goria. Mi pare che sulla questione Schimberni la sua preoccupazione sia molto ridimensionata, anche perché la Borsa ha reagito positivamente sui titoli Montedison e Ferruzzi. Mi dice solo che non vorrebbe che Montedison fosse sacrificata sull’altare Ferruzzi. Gli spiego che le sorti dei due gruppi sono ormai indissolubili e che i loro problemi devono avere una visione unitaria. 
Serata in casa. Prima mi telefona Gaetano Trotta per dirmi che Granelli è furioso per le notizie di stampa che danno l’operazione Mediobanca già conclusa. Ciò lo espone in Parlamento. Rilascio quindi una dichiarazione al «Sole-24 Ore»[291] con la quale ribadisco che l’operazione non è conclusa e si svolge in osservanza alle direttive del governo. 

28 novembre 



Ho un lungo colloquio con Fabiani, a casa malato. Parliamo di Mondadori, di Pesenti, di Montedison. Concordiamo nella Mondadori che il problema è dichiarare quali devono essere i poteri del presidente, e cioè se questi deve essere un Chief esecutive o un Chairman. Sulla questione Pesenti rifiuta un rinvio del Sie, ma offre una conferma degli amministratori Franco Tosi. È pronto a vedere Pesenti in Mediobanca, ma ritiene si debba parlare di proposte concrete. Per Montedison è totalmente concorde con me e ritiene che dobbiamo vedere insieme De Mita. 
Nel pomeriggio mi telefona Prodi reduce da Tokio. Gli riferisco sul meridionale di Mediobanca: Giustino ha un gruppo, ma il gruppo non piace agli altri: v’è la proposta di Ceccatelli di offrire a Fiore[292] la partecipazione: questa soluzione gli piace. Quanto a Caltagirone, trova che è troppo comune. Sulla questione Pesenti è più che mai rigido. Mi riferisce anche che Lord Roll[293] della Warburg vorrebbe entrare in Mediobanca.  

29 novembre 



Nulla di particolare da segnalare. 

30 novembre 



Vedo l’avv. Forti[294] per la questione della casa editrice De Luca.  
Sono a colazione all’Ina con Longo e Fornari. Si parla della nomina del consiglio di amministrazione, che è in prorogatio da tre anni. Farò il possibile per sbloccare la situazione. 
Nel pomeriggio vedo Prodi e Zurzolo. Hanno ricevuto il materiale delle Bin e si adopereranno perché il ministro metta in atto gli adempimenti necessari per chiudere prima della fine dell’anno. Sulla questione Pesenti Prodi è irremovibile. 
§§§ 
Siamo arrivati all’ultimo mese dell’anno. Apparentemente la questione Mediobanca è chiusa o quasi: ma sono tuttavia dubbioso, perché le invidie sono ancora numerose e la confusione politica non aiuta. 
Fino a quando non convocherò il consiglio per fissare la data dell’Assemblea straordinaria non crederò che l’operazione sia andata in porto.  

1 dicembre 



Mattinata riservata alla disamina delle questioni Ferruzzi-Montedison e alla preparazione della cerimonia di giovedì prossimo, nonché al disbrigo di corrispondenza arretrata.  
Al pomeriggio vedo Mignoli e poi Pesenti. Parlo a quest’ultimo molto chiaramente della necessità che sia lui a fare un gesto per non ostacolare la soluzione finale del suo ingresso a Mediobanca. Vuole ripensarci. Ci rivedremo lunedì a Roma. Speriamo bene.  

2 dicembre 



Giornata intensa ma senza molto costrutto. Vedo Necci, che più che mai aspira a guidare il polo chimico pubblico-privato. Incontro poi Sari Gilbert[295], che mi chiede notizie sulla Banca d’Italia del passato.  
Sono a colazione con i Naccarato e con Mimma Mondadori. 
Nel pomeriggio vedo Glisenti, poi Giulia Maria Crespi, che mi racconta i guai del Fai. 
Sono infine a cena con Spadolini e con Cingano. È presente anche mia moglie. 

3 dicembre 



Giornata tutta presa dalla celebrazione del decennale della scomparsa di mio zio Adolfo Tino, che va nel modo migliore. Sono presenti anche gli Agnelli, che poi partecipano alla colazione intima.  
Nel pomeriggio partiamo per Roma: ho due obbiettivi, vedere Granelli e risolvere con Pesenti.  

4 dicembre 



Predispongo l’incontro con Pesenti per lunedì, ma una notizia di «Repubblica», che rende noto il veto di Prodi a Pesenti mi rende tutto più difficile[296]. Parlo col segretario della Commissione bilancio che conferma la mia audizione per il giorno 15. 
Insieme a Zurzolo visitiamo il ministro Granelli, col quale discutiamo i vari aspetti dell’accordo Mediobanca. Mi accorgo che ne sa poco, ma i dubbi che solleva li dissipiamo attentamente. Promette la lettera con le direttive per i primi giorni della prossima settimana e di riferire al Parlamento entro il 14 e 15. 
Comunico questi risultati a Salteri. 

5 dicembre 



Sono a Genova per un consiglio dell’Ass. Italia-Usa sui traffici internazionali. 
Tutto bene ma con molta fatica. Sono assediato dai giornalisti, ma dico solo alcune parole tranquillizzanti. 

6 dicembre 



Mi telefona nel pomeriggio Prodi. Si lamenta del rilievo dato dal «Corriere» e dal «Tempo» alla notizia della “denuncia” di Staiti di Cuddia contro lui e la magistratura romana[297]. È incline a credere che sia una forma di pressione di Torino e di Pesenti su di lui per la questione del veto. Gli contrappongo il mio dissenso e provoco una telefonata reciproca con Barbiellini[298] che mi pare chiarificare tutto. 

7 dicembre 



L’unico evento importante della giornata è la mia colazione con Pesenti. Affronto subito l’argomento Mediobanca e gli dico la mia idea di una sua lettera a me per rinviare l’adesione. Dopo qualche esitazione concorda. Parliamo poi del resto, anche dell’episodio dell’attacco a Prodi da parte di Staiti. 

8 dicembre 



Ci leviamo tardi e con Monse Manzella, mia moglie ed io andiamo agli Oh bej! Oh bej, fiera a Piazza S. Ambrogio di anticaglie e di articoli vari. 
Poi sono a colazione da mio cugino Aldo. Nel pomeriggio mia moglie parte per Roma. 

10 dicembre 



Vedo Pesenti insieme a Fabiani. Atmosfera distesa, quasi cordiale. Fabiani sulla questione di fondo ribadisce che il punto di partenza deve essere la razionalizzazione dell’industria italiana elettromeccanica. Se questo obiettivo rimane valido, si possono fare passi avanti ed accettare una via di accordo graduale. Pesenti registra tutto e si riserva di parlare con Barnevik e con Leutwiler. 
Pesenti, a parte, mi dice che concorda con la mia idea della lettera per rinviare il suo ingresso in Mediobanca, ma vuol parlarne prima con Pirelli. Fabiani è [a] colazione con noi e ci dice che il suo piano è quello di riservare a Franco Tosi le caldaie (per tutto il mercato europeo) e ad Ansaldo il resto. È del tutto improbabile che Pesenti accetti. 
Nel pomeriggio faccio incontrare La Malfa con Ligresti. L’incontro è cordiale, ma inutile. La Malfa prima mi aveva detto del suo incontro con Craxi. Ne ha tratto la convinzione che questi marcia verso l’alternativa in questa legislatura. 
Serata a casa Manzella con Scalfari, Amato e Spadolini. Scalfari mi annuncia un articolo, che sarà pessimo.  

11 dicembre 



L’articolo di Scalfari è veramente pessimo: Gardini licenzia Schimberni, dopo l’operazione Mediobanca deve essere sospesa. Che senso ha[299]? 
Vedo Zurzolo, il quale mi fa vedere la lettera di Granelli con le direttive per Mediobanca. È molto analitica e tale da violare l’autonomia dell’Iri e delle banche. Mi pare un precedente grave. Cerchiamo senza successo Granelli e Trotta per fare le nostre osservazioni e decidiamo di sentirci domani. 
In mattinata avevo visto Cirino Pomicino. Non ha avuto difficoltà ad accettare la mia tesi, e cioè che non potevo parlare di Mediobanca nell’udienza senza compiere una scorrettezza nei confronti del ministro. Ma ha detto che la Commissione mi vuole ascoltare a gennaio per sapere le mie idee generali sul rapporto pubblico-privato. Ha anche detto che mi vedrebbe volentieri all’Iri, ma come premessa per chiedermi un favore del quale mi sarà latore Aldo Molino[300].  Con Maranghi e Braggiotti incontriamo Trezza, che ci parla di un progetto delle Ferrovie per l’alta velocità. Seguirà un contatto dei nostri con Capanna[301]. 

12 dicembre 



Riesco a telefonare al ministro Granelli ad ora di pranzo per comunicargli le nostre preoccupazioni in ordine al suo documento di direttive all’Iri. Concordiamo poi un’altra lettera ufficiale, meno dettagliata. Mi aggiunge che nella prossima settimana andrà alla Camera: se questa non sarà disponibile, andrà al Senato. Sarà, ma ci credo poco. Ho l’impressione che l’operazione non andrà in porto prima di Natale. Nel pomeriggio vedo Trotta col quale studiamo questo secondo documento, che non convince il mio interlocutore. Ripieghiamo quindi su un testo nuovo della lettera con alcuni tagli. A me sembrano ancora esigui, e non tali da porre al riparo dall’accusa di aver violato l’autonomia dell’Iri e delle banche. Informo Zurzolo, col quale Trotta si incontrerà martedì prossimo. 

13 dicembre 



In serata parto per Milano dove arrivo, con molto ritardo, all’una di notte. 

14 dicembre 



Viaggio con Cuccia a Basilea. Ritorno tardi la sera a Milano. 

15 dicembre 



Mattinata spesa nella messa a punto di vari punti dell’accordo tra i privati insieme a Mignoli e a Salteri. 
Vado a colazione in Prefettura per Alfonsin[302], il Presidente della Repubblica argentina. Vedo Amato, che mi fa capire le difficoltà di avere l’udienza della Commissione prima di Natale. Tra i democristiani, che temono un rafforzamento della Fiat attraverso le vicende Montedison, e i socialisti, che hanno disegni un po’ strani sulla chimica, l’operazione Montedison rischia di andare male. Vedo Armani il quale chiarisce la questione Palladino. Mi promette che tutto andrà a posto. Vedo Carlo De Benedetti, il quale mi ricorda un patto con Cristina Formenton, che lo fa praticamente padrone della Mondadori. 

16 dicembre 



Gli eventi della giornata sono: la presentazione del libro sul governo dell’economia, che mi dà modo di dire alcune cose interessanti, e di fronteggiare mi pare bene un gruppo nutrito di giornalisti, che vogliono sapere tutto su Mediobanca. Riesco a difendermi bene. Il secondo evento è l’incontro con Gardini e con Cuccia. Si parla della risistemazione della Montedison e si fissano alcuni punti fermi, primo tra i quali che la chimica debba essere separata da tutto il resto (Meta, Standa, ecc.).  
Serata a casa Lunati ove conosco l’editore Scheiwiller[303], molto simpatico e intelligente. A casa Lunati mi telefona Prodi per dirmi che non è stato possibile fare la riunione delle Commissioni parlamentari e si procederà il 18 gennaio alle 18,30. Considero la cosa molto pericolosa. 

17 dicembre 



Mi telefona presto Romiti per dirmi che ha sentito Cirino Pomicino: non ha nulla contro l’operazione e il 18 tutto andrà a posto. Non sono convinto di ciò, ma vedremo. 
Sono a colazione al Savini con l’associazione dei banchieri. Il pomeriggio vado al cocktail in mio onore allo Stendhal. V’è Anna Craxi[304], la Recchi, la Cerutti e moltissima gente. 
Parto per Roma a sera, con Palladino. 

18 dicembre 



Riunione alla presidenza dell’Aia. Sento Prodi, che si lamenta delle polemiche di Romiti e mi chiede se i privati faranno qualche capriccio. Mi pare di no, gli rispondo. È molto disamorato e deluso. 
Nel pomeriggio vedo Follini, col quale parliamo delle prospettive politiche.  
Serata a casa G. Olcese[305] con Spadolini, Ronchey, Colletti, Napolitano. Si discute del possibile governo di Grosse Koalition. 
Telefono a Gardini per l’incontro con Reviglio. Non ne vuol sapere prima del prossimo governo.  

19 dicembre 



L’unico fatto importante è il mio incontro con De Mita, insieme a Fabiani. De Mita ha molte idee confuse su Mediobanca, la Fiat, Montedison. Cerchiamo di chiarirle, credo con successo. Sulle prospettive politiche, appare chiaro che i suoi rapporti con Craxi sono migliorati e che dopo il Congresso si prepara ad andare alla Presidenza del Consiglio. In quale contesto, non appare ancora chiaro. Ammette la possibilità di Grosse Koalition, ma con Presidenza democristiana.  
Con Fabiani concordiamo poi che è stato un grosso errore per De Mita aver voluto le elezioni anticipate. 

20 dicembre 



Giornata in famiglia, non molto tranquilla. 

21 dicembre 



Mattinata a Roma con incontro di routine. Vedo Follini, col quale facciamo il solito giro d’orizzonte. 
Colazione per le nozze della Attolico[306] e poi partenza per Milano. 
Cena a casa Brion[307]. Vedo Fattori, Spadolini, Porta[308] e il prefetto di Milano. Porta fa professione di lealtà.  

22 dicembre 



Sistemazione delle ultime pendenze prima delle vacanze natalizie. 
Vedo Cingano, che mi racconta la storia della vicepresidenza della Comit, con tutti gli equivoci. Mi pare, comunque, soddisfatto della soluzione a due (Palladino e Monti). Cuccia mi dice da parte sua che la questione dei rapporti tra Cingano e Braggiotti è tutt’altro che risolta. Sarà una questione che peserà sulle mie spalle. 
Serata con Ratti[309], un facoltoso tessile di Como, che è un nostro eccellente cliente.  

23 dicembre 



Alle 7 del mattino Maranghi mi annuncia che l’unico modo per volare a Francoforte è quello di andare a Genova, sfidando la nebbia e di là con l’aereo di Fabiani involarci per Francoforte. Mi pare un azzardo che poi farà saltare tutti i tempi previsti (per arrivare a Genova sono necessarie almeno 2 ore). Decidiamo concordemente di rinunciare alla spedizione. 
Faccio un po’ di telefonate di augurio e poi parto per Roma. Fabiani mi fa sapere che Reviglio ha incontrato De Mita, il quale gli ha detto che io lo avevo tranquillizzato sulla questione Montedison. Serata a casa Attolico[310]. 

24 dicembre 



Giornata destinata agli auguri. Oltre ad alcuni familiari, vedo Cossiga, che trovo un po’ rinfrancato, ma ancora distante dai problemi e piuttosto reticente. 
Vedo anche Pertini, che è fisicamente in ripresa e sempre molto caro con me. La moglie non ha perso il gusto dell’intrigo.  
Leggo sul «Corriere» una intervista di De Michelis, minacciosa su Mediobanca. Dice cose senza senso, atte a turbare il mercato (si tratta di una società quotata in Borsa), che denotano un nervosismo pericoloso[311]. Lo incontrerò il 26 e cercherò di capire. 

25 dicembre 



Natale tranquillo, ma con l’occhio all’avvenire molto confuso e tribolato che si annuncia. 
Lunga passeggiata con Arnaldi, il quale mi dice molte cose su cultura e politica dei nostri giorni: cose inquietanti e oscure. L’insicurezza è destinata ad accrescersi. 

26 dicembre 



Incontro De Michelis, che mi fa un discorso sconcertante. Mi dice che è necessario assicurarsi contro le scalate, in Mediobanca; e quindi il 20 e il 20 per cento non va bene; poi mi dice che occorre stabilire regole per il 20 per cento che viene collocato sul mercato. Sono affermazioni demenziali. Contro le scalate in M[ediobanca] gli dico che la garanzia è data dal fatto che i maggiori gruppi sono vincolati nel sindacato e non possono quindi andare al di là del 2 per cento. Comunque, nessuno vieta che investitori pubblici, fuori del sindacato prendano un 10% di partecipazioni Mediobanca. Quanto al collocamento nel mercato ci sono 24 mesi per farlo e le Bin, l’Iri lo faranno nel modo più conveniente. Mi dice di parlarne a Craxi, tramite ad Amato. Ma è un discorso che mi ha allarmato. Comincio a credere che questa operazione non si farà mai. 

27 dicembre 



Giornata tranquilla in famiglia. L’unico impegno è l’incontro con Andreotti nel suo ufficio di piazza Montecitorio. V’è una fila di clienti, tra i quali Luigi Turchi[312]. Mi dà la precedenza e si mostra con me particolarmente cortese. Mi chiede della mia esperienza e notizie su Montedison e Gardini, del quale dà un giudizio positivo. Sulla questione di Mediobanca mi dice che il rinvio è puramente formale e mi esorta a stare tranquillo. Non fa riferimenti di sorta né a Ciarrapico[313], né ad altro. Gli faccio gli auguri e gli prometto di tenerlo al corrente in futuro.  

28 dicembre 



Giornata di auguri e di regali. 
Informo Salteri dei miei incontri con De Michelis e con Andreotti. 

29 dicembre 



Vado in ufficio per il disbrigo di affari correnti.  
Niente di importante da segnalare. 

30 dicembre 



Partiamo per Siena, dove trascorreremo il Capodanno. 

31 dicembre 



A Siena ascolto il messaggio tradizionale. È buono, anche se non troppo comprensibile per le masse. Critica i partiti e chiede la riforma istituzionale[314].



[1]  L’indiscrezione era in A. Mereu, Presto, un Maccanico!, da leggere insieme con A. Pergolini, Che cucciolata, in «Panorama», 4 gennaio 1987.

[2]  M. Riva, Non lottizziamo Mediobanca, ibidem, 11 gennaio 1987. Massimo Riva (1940), giornalista economico prima al «Corriere della Sera», poi a «la Repubblica», era dal 1983 senatore della Sinistra indipendente eletto nelle liste del Pci.

[3]  Paolo (1958), figlio di Rinaldo Petrignani (1927), ambasciatore italiano a Washington dal 1981, lavorava alla Salomon Brothers.

[4]  Il violinista Yeudi Menhuin (1916-1999).

[5]  Emilio Lapiello (1911-1998) era stato vicepresidente delle Autostrade meridionali.

[6]  Cfr. L. Valiani, Per una storia della socialdemocrazia, in «Nuova Antologia», 1987 (CXXII), n. 2161, pp. 66-78. Si svolse il 9 gennaio con la partecipazione inoltre di Matteo Matteotti (1921-2000), dell’ex premier socialdemocratico tedesco Willy Brandt (1913-1992), di Craxi, Andreotti, Aldo Bozzi (1909-1987), del leader laburista israreliano Shimon Peres (1923-2016) e dell’allora segretario del Psdi Franco Nicolazzi; cfr. ad es. Palazzo Barberini, 40 anni dopo, in «la Repubblica», 8 gennaio 1987. 

[7]  Quintin McGarel Hogg, barone Hailsham di St. Marylebon (1907-2001), tory, entrato nella Camera dei Comuni nel 1938 e nel 1950 in quella dei Lord, era Lord cancelliere dal 1979.

[8]  L’Avellino perse 3-0 contro la Roma.

[9]  Il generale Wojciech Witold Jaruzelski (1923-2014), primo ministro dal 1981 al 1985, era segretario generale del Partito operaio unificato al potere.

[10]  Giorgio Bogi (1929), deputato del Pri dal 1972 e tra i promotori della riforma della Rai del 1975, era sottosegretario alle Poste e telecomunicazioni dal 1983.

[11]  Dal 1985 Telemontecarlo era di proprietà del gruppo televisivo brasiliano Rede Globo. 

[12]  A. Pucci, L’Italia s’è desta senza elmo di Scipio, che recava l’occhiello Cossiga vuole l’emblema della Repubblica: sarà il fregio di tutte le unità militari e l’immagine dello «stemma del 152° reggimento fanteria “Sassari”», in «Il Giornale», 13 gennaio 1987.

[13]  La giunta regionale delle Marche, presieduta dal socialista Emidio Massi (1922-2016), era un quadripartito composto da Dc, Psi, Psdi e Pri. 

[14]  «Epoca», settimanale diretto alla fondazione nel 1950 da Alberto Mondadori (1914-1976) sul modello di «Life», aveva rinnovato veste grafica e contenuti. Da quel numero era diretto da Alberto Statera (1947-2016).

[15]   Hussein di Giordania (1935-1999) era sposato dal 1978 con Elisabeth Najīb Ḥalabī, la regina Nur (1951). 

[16]  Achille Occhetto (1936), deputato dal 1976, nel 1987 divenne prima coordinatore della segreteria e poi vicesegretario del Pci. 

[17]  Elisabeth Mary Durlacher, moglie di Sergio Berlinguer. 

[18]  Cesare Geronzi (1935) era allora direttore generale della Cassa di Risparmio di Roma; Stefano Rodotà (1933-2017), docente di Diritto civile all’Università La Sapienza di Roma, era dal 1979 deputato indipendente eletto nelle liste del Pci e editorialista de «la Repubblica». Mario Arcelli (1936-2004) insegnava allora Economia monetaria all’Università di Roma La Sapienza.

[19]  Renato Guttuso, nato nel 1911, era stato senatore del Pci dal 1976 al 1983. Morta la moglie Mimise Dotti il 5 ottobre 1986, il pittore aveva adottato subito dopo Fabio Carapezza (1954), figlio del vulcanologo Marcello (1928-1987). La notizia dell’esistenza di un figlio adottivo venne, poco dopo la morte del pittore, resa pubblica da Marta Vacondio Marzotto (1931-2016), che con Guttuso aveva intessuto una lunga relazione sentimentale e artistica. 

[20]  In realtà si svolsero in giugno le elezioni anticipate e l’8-9 novembre cinque referendum, i più rilevanti dei quali vertevano sul nucleare e sulla responsabilità civile dei giudici. 

[21]  Carlo Bo (1911-2001), critico letterario e dal 1947 rettore dell’Università di Urbino, era stato nominato nel 1984 senatore a vita. 

[22]  L’arcivescovo Fiorenzo Angelini (1916-2014) era presidente del Pontificio Consiglio della pastorale per gli operatori sanitari. Molto vicino ad Andreotti, negli ultimi giorni aveva assistito Guttuso del quale era amico personale. 

[23]  Si riferisce a Il generale di Luigi Magni (1928-2013), miniserie in quattro puntate trasmessa con grande successo da Rai2, e con protagonista Franco Nero (1941).

[24]  Drory fu ambasciatore d’Israele dal 1986 al 1991. 

[25]  Cioè Gianni Agnelli.

[26]  Riccardo Triglia (1937-2016), senatore della Dc dal 1979, era dal 1982 presidente dell’Anci. 

[27]  Il finanziere-giornalista Renato Cantoni (1915-1987) collaborava con «La Stampa».

[28]  Il generale Giuliano Oliva era stato fino al 3 gennaio comandante in seconda della Guardia di finanza. Era autore tra l’altro di La Guardia di finanza nella Resistenza e per la liberazione, Roma, s.e., 1985.

[29]  Lo stilista Nicola Trussardi (1942-1999) con il XLIV congresso del Psi, che si tenne a Rimini tra il marzo e l’aprile di quell’anno, entrò a far parte dell’Assemblea nazionale del partito. 

[30]  L’ambasciatore Marcello Guidi (1928-2008), già capo del cerimoniale del Quirinale, era allora segretario generale delegato della Nato.

[31]  Il conservatore Brian Mulroney (1939) era primo ministro del Canada dal settembre 1984.

[32]  L’architetto Vittorio Gregotti (1927), allora direttore di «Casabella»; lo stilista, costumista e decoratore Federico Fourquet (1931).

[33]  Anselmi venne chiamato come vice del nuovo direttore designato del «Corriere della Sera», Ugo Stille (Mikhail Kamenetzky, 1919-1995), fino ad allora corrispondente dagli Stati Uniti del quotidiano di via Solferino. 

[34]  Il regista Mauro Bolognini (1922-2001) in Mosca addio raccontava la vicenda dell’economista Ida Nudel (1938), interpretata da Liv Ullmann, attivista dei diritti civili. Nudel fin dal 1971 aveva chiesto di poter lasciare l’Urss insieme con la sorella e con il cognato per raggiungere Israele. Le fu impedito e, dopo arresti e deportazioni, poté raggiungere Israele solo nel 1987.

[35]  Il discusso costruttore imprenditore Salvatore Ligresti (1932-2018), allora proprietario del gruppo assicurativo Sai, coinvolto in molte inchieste giudiziarie nei decenni successivi, entrò effettivamente in Mediobanca all’inizio del 1988. 

[36]  Osvaldo Cagnasso (1901-1987), deputato della Dc nel 1948, nel 1956 fu eletto sindaco di Alba e dal 1963 al 1972 fu senatore. 

[37]  Lho Shin-Yong (1930), già diplomatico e ministro degli Esteri, era dal 1985 primo ministro ed esponente del Democratic Justice Party. 

[38]  «Ieri Pannella ha ricordato che nel ’72 il Presidente della Repubblica, Leone, commise un vero e proprio golpe quando affidò a un presidente incaricato bocciato dal Parlamento (Andreotti) l’amministrazione delle elezioni. Ricordo che allora i radicali, commenta Pannella, affermarono che il Presidente della Repubblica doveva essere tradotto dinnanzi alla suprema corte di Giustizia per rispondere di tradimento della Costituzione. Questa volta saremmo soli come allora? Spero di no. Intendiamo verificarlo. La dichiarazione del leader radicale è un vero e proprio avvertimento a Cossiga» (G. Rossi, Oggi Craxi anticipa la linea del congresso. Scoprirà le carte?, in «la Repubblica», 3 febbraio 1987).

[39]  Antonio, avvocato, era stato esponente del Partito popolare. 

[40]  Il manager Piero Sanjust di Teulada (1923-1996).

[41]  Fausto Calabria (1922-1995) aveva presieduto Mediobanca dal 1979. 

[42]  Cfr. supra, Introduzione, nota 49, p. 35.

[43]  In copertina la fotografia di Maccanico era accompagnata dal titolo Mediobanca Cosa farà Maccanico; all’interno, R. Rosati, Le carte di Maccanico, in «Il Mondo», 16 febbraio 1987.

[44]  Giorgio Crisci (1923-2010) era presidente del Consiglio di Stato dal 1986.

[45]  Piero Verrucoli (1924) insegnava Diritto commerciale all’Università di Genova. 

[46]  Raniero De Castello (1923-1994). Il riferimento dovrebbe essere al suo intervento all’inaugurazione dell’anno giudiziario, nel corso del quale si era espresso contro la separazione delle carriere; cfr. F. Coppola, “La giustizia non è scandalo”, in «la Repubblica», 16 gennaio 1987.

[47]  Nell’azione contro l’ufficio postale di via dei Prati dei Papa a Roma vennero uccisi due poliziotti poco più che ventenni, Rolando Lanari e Giuseppe Scraviglieri, e rimase gravemente ferito il ventinovenne Pasquale Parente. Furono condannati all’ergastolo sei appartenenti alle Brigate rosse.

[48]  Aldo Tino.

[49]  Era un programma di Rai2 condotto dal giornalista di area socialista Giovanni Minoli (1945). 

[50]  Il banchiere Wolfgang Graebner (1936) faceva parte del Consiglio di amministrazione di Mediobanca.

[51]  Cfr., ad es., M. Fuccillo, Craxi: “la staffetta è liquidata”, in «la Repubblica», 18 febbraio 1987. 

[52]  L’intervento del presidente del Consiglio è in http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0612/sed0612.pdf, pp. 53364 ss.; del capogruppo della Dc, ibidem, pp. 53384-68 (collegamento 12 marzo 2017).

[53]  Bruno Trezza (1937-2012), docente di Politica economica all’Università La Sapienza di Roma, era componente la direzione del Pri.

[54]  Il matrimonio di Marina Letta con Stefano Ottaviani.

[55]  Chiara Valentini (1941) era allora a «Panorama». Cfr. la sua intervista con Maccanico, Quella volta che Cossiga, con la sintesi nell’occhiello: Dopo Craxi Nuovo governo o elezioni? La parola al Quirinale, in «Panorama», 8 marzo 1987.

[56]  Mauro Bubbico (1928-1991) era dal 1972 deputato della Dc e principale esponente con Darida della corrente fanfaniana a Roma. 

[57]  Guido Gentili (1954) era allora vicecapo della redazione romana del quotidiano milanese. Cfr. il suo Maccanico: io, pendolare tra pubblico e privato, in «Corriere della Sera», 27 febbraio 1987.

[58]  In un palazzo del XVI secolo di piazza di Spagna allora di proprietà di Comit e fino al 1931 sede dell’Hotel de Londres. 

[59]  L’ex direttore de «La Stampa» Arrigo Levi conduceva da gennaio il settimanale Tivu Tivu su Canale 5 del gruppo Fininvest. 

[60]  La giornalista Antonella Rampino (1956). Sul mensile, per la ragione illustrata da Maccanico infra, p. 283, non apparve alcuna intervista.

[61]  Il gollista Édouard Balladur (1929), deputato all’Assemblea nazionale, era allora ministro dell’Economia del governo di destra che «coabitava» con la presidenza socialista di Mitterrand. 

[62]  Dello scrittore Leonardo Sciascia (1921-1989) e della moglie Maria Andronico (1922-2009).

[63]  S. Bonsanti, “Eppure in questi politici io nutro ancora fiducia”, in «la Repubblica», 27 febbraio 1987. 

[64]  Antonino Occhiuto (1912-2005), già vicedirettore generale della Banca d’Italia, era dal 1977 presidente dell’Istituto italiano di credito fondiario. 

[65]  Mario Sarcinelli (1934) era allora direttore generale del Tesoro.

[66]  Rainer Masera (1944) era direttore centrale per la ricerca economica della Banca d’Italia; cfr. M. Ruffolo, Bankitalia accusa l’FMI. «Gli accordi sui cambi vanno presi in sette», in «la Repubblica», 27 febbraio 1987. 

[67]  Si riferisce al discorso con cui Craxi annunciava al Senato le dimissioni, applaudito soltanto dai senatori socialisti; cfr. http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317584.pdf, pp. 16-20 (collegamento 17 aprile 2018).

[68]  Romeo Dalla Chiesa (1924-2006) era dal 1983 presidente del Banco di Roma.

[69]  Marcello Tacci (1928) era amministratore delegato del Banco di Roma. 

[70]  N. Bobbio, Italia fedele. Il mondo di Gobetti, Firenze, Passigli, 1987; G. Spadolini, Gobetti. Un’eredità, Firenze, Passigli, 1987.

[71]  Felice Ludovisi (1917-2012).

[72]  Paolo Panerai (1946), già fondatore e direttore di «Capital», nel 1986 aveva fondato Class Editori e dirigeva «Class». 

[73]  Illeggibile; supra, p. 277, per la richiesta di «Capital» nomina Antonella Rampino.

[74]  Renato Cassaro (1940) era appena divenuto direttore centrale della finanza dell’Iri e avrebbe sostituito nel consiglio di amministrazione di Mediobanca Rastelli, a sua volta nominato in quei giorni amministratore delegato dell’Efibanca. Michele Tedeschi (1940) era vicedirettore centrale dell’Iri. 

[75]  Lo storico Rosario Romeo, nato nel 1924, insegnava Storia moderna alla Luiss ed era dal 1984 deputato europeo per il Pri. Morì il giorno successivo.

[76]  Il banchiere Jean Guyot (1921-2006), sul quale cfr. A. Giacone, Jean Guyot. Un banquier humaniste, Paris, Cnrs éditions, 2015, era consigliere d’amministrazione di Mediobanca.

[77]  Ariberto Mignoli (1923-2003), avvocato di fiducia di Mediobanca, insegnava Diritto commerciale alla Bocconi di Milano. 

[78]  Il giornalista Bruno Vespa (1944) era al Tg1. Enzo Biagi (1920-2007) conduceva programmi televisivi su Rai1 ed era allora editorialista de «la Repubblica».

[79]  Flavia Podestà (1941-2004) era una giornalista specializzata in economia e finanza; cfr. la sua intervista «In Mediobanca bisogna costruire un nuovo equilibrio tra pubblici e privati», in «Il Giornale», 18 marzo 1987. Il richiamo in prima era: Maccanico al Giornale «Difenderò Mediobanca da ogni interferenza».

[80]  Segretaria storica di Maccanico, fin dalla Camera dei Deputati, era Giovanna Brandimarte.

[81]  Laura Pellegrini (1949) era allora direttrice dei rapporti istituzionali di Enichem; Silvano Veronese (1940) era dirigente della Uil; Carla Sepe era assistente giuridico presso la presidenza della Repubblica; Fabio Luca Cavazza (1927-1996) era stato uno dei fondatori della rivista «Il Mulino» e dell’omonima casa editrice; il gastroenterologo Lucio Capurso era allora componente del Comitato tecnico-scientifico dell’Istituto superiore di sanità.

[82]  La holding della famiglia De Benedetti.

[83]  Zanda era allora presidente del Consorzio Venezia nuova. 

[84]  Forse Filippo Chiomenti (1940), docente di Diritto commerciale all’Università di Roma Tor Vergata.

[85]  Enrico De Mita (1932), fratello minore di Ciriaco, era docente di Scienza delle finanze e Diritto finanziario alla Cattolica di Milano. Dal 1975 consigliere regionale della Dc in Lombardia, era componente il consiglio di amministrazione del Credito Italiano.

[86]  Benedetto Nicoletti (1929-2010), docente di Biologia generale all’Università Tor Vergata di Roma. 

[87]  Benedetto Marino (1933), direttore della cattedra di Cardiochirurgia al Policlinico Umberto I di Roma. L’anestesista Carlo Reale.

[88]  Patrick Lane.

[89]  Maurizio De Luca (1943-2014) era al settimanale romano, del quale fu anche vicedirettore, dal 1979.

[90]  Giorgio Crisci era sposato con Maria Antonietta Pompei.

[91]  Leonardo Mondadori (1946-2002), nipote di Formenton, era allora vicepresidente del gruppo Mondadori. 

[92]  Paolo Garimberti (1943).

[93]  Natalino Irti (1936), docente di Istituzioni di diritto privato all’Università La Sapienza di Roma, era stato dal 1980 al 1986 componente del comitato di presidenza dell’Iri su designazione del Pli, partito per il quale era consigliere comunale nella capitale. 

[94]  Il cantautore e attore Domenico Modugno (1928-1994) era dirigente del Partito radicale per il quale fu parlamentare dal 1987 al 1992. Cfr. il mio Volare, in Storia mondiale dell’Italia, a cura di A. Giardina con la collaborazione di E. Betta e M.P. Donato, Roma-Bari, Laterza, 2017, pp. 728 ss. 

[95]  Iotti, dopo avere ricevuto un incarico esplorativo da Cossiga il 27, aveva fatto queste dichiarazioni alcune ore prima dell’apertura del congresso socialista. 

[96]  Cesare Bartorelli (1911-1991), emerito dell’Università degli Studi di Milano, dirigeva allora la Scuola di specializzazione in Cardiologia e l’Istituto di ricerche cardio-vascolari del medesimo ateneo.

[97]  Formenton era sposato con Cristina Mondadori (1934-2015), cardiologa, ed ebbero quattro figli. 

[98]  Danilo Fossati (1928-1995), presidente della Star. 

[99]  Lo divenne nel 1988.

[100]  Il cardiochirurgo insegnava all’Università di Milano.

[101]  La holding dei Ferrero era stata costituita nel 1973 in Lussemburgo. Il riferimento dovrebbe essere a Michele Ferrero, sposato con Franca Maria Fissolo (1941). 

[102]  Wolfgang Schierer (1927-1996) era dal 1971 amministratore delegato di Allianz che deteneva anche la maggioranza societaria in Ras. 

[103]  Michele Tito (1925-2003), già vicedirettore del «Corriere della Sera» con Ottone, era allora direttore del settimanale «Il Mondo». 

[104]  Gli imprenditori tessili Enrico (1901-1988) e Alberto (1943) Pecci, presidente della Smil, la finanziaria di famiglia.

[105]  Craxi vi tornò due volte durante il dibattito: la mattina del 9 in http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317599.pdf, pp. 6-7; in sede di replica il pomeriggio in http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317599.pdf, p. 31 (collegamento 15 maggio 2017). 

[106]  Cfr. G.M., “Una Comit più privata”, in «la Repubblica», 10 aprile 1987.

[107]  Paolo Buonaiuti (1940) era dal 1984 inviato del quotidiano romano. Cfr. la sua intervista, Maccanico parla di La Malfa Un leader che guardava lontano, in «Il Messaggero», supplemento per il 36° congresso del Pri, 22 aprile 1987.

[108]  Il 23 l’Iri indicò Irti quale presidente dell’Iri, in sostituzione di Alberto Boyer (1921-2002), presidente dal 1979.

[109]  Sir Dennis Weatherstone (1930-2008).

[110]  Antonino Doro, segretario particolare di Maccanico.

[111]  Giovanni Ferrara Salute (1928-2007), storico dell’antichità all’Università di Firenze, era dal 1983 deputato del Pri; Luigi Compagna (1948), figlio del celebre meridionalista repubblicano Francesco (Chinchino, 1921-1982), era allora docente di Storia delle dottrine politiche alla Luiss di Roma; Mario Di Bartolomei (1931), giornalista, deputato del Pri dal 1983, era dal 1984 parlamentare europeo. 

[112]  Mario Capanna (1945), già leader del Movimento studentesco, era stato deputato europeo dal 1979 e in Italia dal 1983 di Democrazia proletaria, partito del quale era segretario dal 1984. 

[113]  Luigi Lotti (1931-2016), allievo di Spadolini e docente di Storia contemporanea, era dal 1974 preside della Scuola di Scienze politiche Cesare Alfieri dell’Università di Firenze. 

[114]  Carmine Fotia (1955) era notista politico de «il manifesto».

[115]  Javier Pérez de Cuéllar (1920) era dal 1982 segretario generale dell’Onu. 

[116]  Carmela Maccanico.

[117]  Felice Gianani (1936-1992) era dal 1980 direttore generale dell’Abi. 

[118]  Ferdinando Borletti (1922-1989), già presidente della Fratelli Borletti, era presidente del gruppo editoriale Il Sole-24 Ore e faceva parte dei consigli di amministrazione di diverse società. 

[119]  Cassaro era stato cooptato con Maccanico nel consiglio di amministrazione dell’Iri.

[120]  Enrico Randone (1911-1989) era presidente e amministratore delegato delle Assicurazioni Generali. 

[121]  È sposato con Sandra Alecce.

[122]  Cfr. D. Speroni, All’Iri nasce un caso Braggiotti?, in «Corriere della Sera», 8 maggio 1987.

[123]  Presidente della Consob, aveva assunto il ministero dell’Industria nel governo elettorale guidato da Fanfani ed era candidato alla Camera nella circoscrizione Milano-Pavia, ove risultò eletto. Le plurime incompatibilità vennero risolte con la formazione del nuovo governo e le dimissioni da deputato, rimanendo Piga alla presidenza della Consob fino alla morte.

[124]  L. Sisti, Megliobanca, in «L’Espresso», 24 maggio 1987.

[125]  Cfr. D. Speroni, E adesso per Mediobanca entrano in scena i legali, in «Corriere della Sera», 13 maggio 1987.

[126]  L’operatore di borsa Aldo Lucchini (1923).

[127]  Il giornalista Donato Speroni (1942), allora vicecaporedattore al «Corriere della Sera», era stato capo dell’ufficio studi di Montedison dal 1971 al 1973 e dirigente dell’Eni dal 1979 al 1980; cfr. il suo L’intrigo saudita. La strana storia della maxitangente Eni-Petromin, Roma, Cooper, 2009.

[128]  Domenico Cacopardo (1936), consigliere di Stato e già capo di gabinetto di De Michelis, era direttore generale del consorzio. 

[129]  Il riferimento è al medesimo Fanfani, anch’egli pittore. 

[130]  L’intervista di A. Ronchey, O.M. Petracca, G. Ferrara, G. Piazzesi e G. Gentili col titolo Spadolini: governare bisogna, anche senza Dc, in «Corriere della Sera», 17 maggio 1987.

[131]  Vittorio Olcese (1925-1999), dell’omonima famiglia di cotonieri, era deputato del Pri dal 1983 e stretto collaboratore di Spadolini. 

[132]  Ben Barnes (1938) e Harry J. Longwell (1941).

[133]  Cioè del volume dell’edizione nazionale diretta da Firpo di C. Beccaria, Atti di governo, serie 1, 1771-1777, a cura di R. Cannetta, Milano, Mediobanca, 1987. 

[134]  L’editrice Inge Schönthal Feltrinelli (1930), la scrittrice giornalista Gaia Servadio (1928), il direttore editoriale di Adelphi e scrittore Roberto Calasso (1941).

[135]  Un altro forum del segretario repubblicano pubblicato in due pagine le cui sintesi furono: «Sono io l’ago della bilancia. Di riforme elettorali parleremo poi ma preferiamo il sistema francese e il dopo elezioni è un’incognita. Oggi non escludo alcuna soluzione», in «la Repubblica», 21 maggio 1987.

[136]  Berthold von Stohrer sposato con Carla Martino (1943-2014).

[137]  Guarino era ministro delle Finanze. 

[138]  Alfonso Desiata (1933-2006) svolse l’intera carriera nelle Generali delle quali era amministratore delegato dal 1979. Sergio Cragnotti (1940) era allora dirigente del gruppo Ferruzzi e vicino a Gardini. 

[139]  Gerardo Santini (1924-1988), già docente di Diritto commerciale all’Università di Bologna, era dal 1984 presidente del Credito Romagnolo.

[140]  Carlo Scognamiglio Pasini (1944), docente di Economia industriale all’Università Luiss di Roma, faceva parte del consiglio di amministrazione di Mondadori. 

[141]  A. Battaglia, Il principe desiderato. Caratteristiche e posizione di un partito per la società di fine secolo, Roma, Edizioni della Voce, 1987. Egli era dal 1972 deputato della circoscrizione Padova-Vicenza-Verona-Rovigo. Neri Pozza (1912-1988), antifascista, aveva preso parte alla Resistenza, aveva fondato nel 1946 l’omonima casa editrice ed era stato consigliere comunale a Vicenza per il Pri. 

[142]  Darida era ministro delle Partecipazioni statali e molto vicino a Fanfani. L’intervista è in Ve li darò io i poli, a cura di G. Leuzzi, in «Il Mondo», 8 giugno 1987.

[143]  Piero Bassetti (1928), della famiglia di imprenditori tessili, era stato presidente della regione Lombardia dal 1970 al 1976 quando venne eletto deputato della Dc. Dal 1982 era presidente della Camera di commercio di Milano. 

[144]  https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/relazione-annuale/1986/rel86_tot.pdf (collegamento 14 febbraio 2018).

[145]  Capolista a Milano, Rognoni fu in realtà sopravanzato di circa 25.000 preferenze da Roberto Formigoni (1947), esponente di Comunione e liberazione.

[146]  Il giornalista Corrado Stajano (1930) stava realizzando per la Rai il documentario Milano, una città del mondo. 

[147]  Paola Zanussi (1942), proveniente dalla famiglia degli imprenditori di elettrodomestici friulani, era sposata con Leonardo Mondadori.

[148]  Candidato nel collegio di Milano V, non fu eletto ed entrò al Senato solo nell’aprile 1991, quando Spadolini venne nominato senatore a vita.

[149]  La mostra del pittore lucano Antonio Masini (1933) a Palazzo Sormani; cfr. A. Masini, I fratelli Rosselli, a cura di M. De Micheli, Potenza, Consiglio regionale della Basilicata, 1987.

[150]  L’imprenditore vinicolo Lorenzo Vallarino Gancia (1930-2017).

[151]  Giorgio La Malfa era dal 1972 deputato della circoscrizione Torino-Novara-Vercelli. Nel capoluogo piemontese aveva fondato il Ceep/Centro studi di politica economica del quale era collaboratore tra gli altri Michele Fratianni (1941) che insegnava all’Indiana University. 

[152]  Cioè del notaio Antonio Maria Marocco (1934), sposato con Mariella Cerutti (1948), sorella di Giancarlo.

[153]  Alberto Balducci era dirigente di lungo corso della Sir.

[154]  Corrado Conti era stato nominato durante la presidenza di Piga direttore generale della Consob.

[155]  L’amministratore delegato dell’Ifi Gianluigi Gabetti (1924) era sposato con Bettina Sichel (1929-2008). 

[156]  Il giornalista economico Antonio Mereu. 

[157]  Giulia Maria Crespi (1923), discendente della famiglia di cotonieri proprietaria del «Corriere della Sera» fino al 1973-1974, aveva partecipato nel 1975 alla fondazione del Fai (Fondo ambiente italiano), del quale era presidente; cfr. il suo Il mio filo rosso. Il Corriere e altre storie della mia vita, Torino, Einaudi, 2015.

[158]  Il diplomatico Egidio Ortona (1910-1996).

[159]  Alberto Forchielli (1955), divenuto poi imprenditore, era figlio di Paolo (1920-1996), magistrato e docente di Diritto civile all’Università di Bologna.

[160]  Vincenzo Desario (1933) era direttore centrale per la vigilanza della Banca d’Italia.

[161]  Il magistrato Antonino Vinci (1943-1998). 

[162]  L’attore Franco Angrisano (1926-1996). 

[163]  L’architetto Pier Francesco Borghese (1928), proprietario del Borgo Pratica di Mare con annesso castello nel comune di Pomezia.

[164]  Rosanna Maccanico. Gli auguri erano per la festività di S. Antonio da Padova. 

[165]  L’esponente di Comunione e liberazione fu il primo degli eletti della Dc nella circoscrizione Milano-Pavia il 14-15 giugno. 

[166]  Salvatore Patti (1949) insegnava allora Istituzioni di diritto privato all’Università di Trieste ed era avvocato presso la Cassazione.

[167]  Il Pci perse il 3,3% rispetto al 1983, il Pri l’1,4, il Psdi l’1, il Msi lo 0,9, il Pli lo 0,8. La Dc guadagnò l’1,4%, il Psi il 2,9, il Pr lo 0,4, Dp lo 0,2, mentre i Verdi, presenti per la prima volta, raccolsero il 2,5%, la Lega Lombarda ebbe un seggio alla Camera e uno al Senato. I votanti furono l’88,3%, lo 0,7% in più rispetto al 1983; cfr. http://elezionistorico.interno.gov.it (collegamento 15 febbraio 2018).

[168]  Come nelle elezioni del 1983, Giorgio La Malfa fu superato nella circoscrizione di Torino-Novara-Vercelli – nella quale il Pri perse il 2,7% – da Susanna Agnelli nelle preferenze. Ad Agnelli, che optò per il Senato, subentrò come secondo eletto Firpo, che ebbe 389 voti di preferenza in meno di La Malfa.

[169]  Arturo Colombo (1934-2016), di area repubblicana, era docente di Storia delle dottrine politiche all’Università di Pavia. Adolfo Tino (1900-1977), tra i fondatori del Partito d’Azione, era stato dal 1958 alla morte presidente di Mediobanca.

[170]  Lorenzo Buccellati (1924-2014).

[171]  Giuseppe Capuano (1921-2011) era presidente della Breda Finanziaria dal 1976. Paolo Tavani (1937) era dirigente delle officine di produzione della Breda. 

[172]  Mauro De Andrè (1936-1989), fratello del cantautore Fabrizio (1940-1999), era il legale di fiducia di Gardini.

[173]  Giosuè Ciapparelli, già dirigente della Comit, era amministratore delegato del Banco di Santo Spirito.

[174]  Carlo Sama (1948), cognato di Gardini.

[175]  L’avvocato Michele Castelnuovo Tedesco (1924-1990). 

[176]  L’amministratore delegato Alfonso Scarpa (1939).

[177]  Pier Antonio Cattaneo, dirigente, ed Ercole Travaglini, direttore generale della Spafid, fiduciaria di Mediobanca, erano stati arrestati nel giugno 1985 nell’ambito dell’inchiesta sui fondi neri dell’Iri.

[178]  Le figlie di Agnes sono Agnese e Lucrezia. 

[179]  Enrico Manca (1931-2011), deputato del Psi dal 1972, era dal 1986 presidente della Rai. 

[180]  Cfr. La mia Mediobanca, a cura di M. Tito, in «Il Mondo», 13 luglio 1987.

[181]  Il manager scrittore Giancarlo Lunati (1928-2014), che della Fondazione Einaudi costituita a Roma da Malagodi nel 1962 fu anche presidente onorario, era allora presidente del Cda dell’Editrice «Il Sole-24 Ore».

[182]  R. Petrignani, Neutralità e alleanza: le scelte di politica estera dell’Italia dopo l’unità, Bologna, Il Mulino, 1987.

[183]  Forse si riferisce al consulente Beniamino Provenzano.

[184]  Nicolò Nefri (1928-2014) era amministratore delegato della Rinascente.

[185]  Potrebbe trattarsi del magistrato Gioacchino Izzo, allora facente parte dell’ufficio studi del Csm.

[186]  http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317660.pdf, pp. 9 ss. (collegamento 16 febbraio 2018).

[187]  Le nozze di Lucia Beatrice Turati (1956-2011) con Giancarlo Fresia.

[188]  Piera Martinelli, esponente del Pri milanese, era sposata con l’avvocato Achille Ottolenghi, storico dirigente del Pri.

[189]  Dunn Peter A. Cohen (1946) era presidente e amministratore delegato dal 1983.

[190]  Il compositore Franco Mannino (1924-2005). 

[191]  Giorgio Ruffolo. Maria Stella Signorini, in prime nozze sposata con l’attore Jacques Sernas (1925-2015), era la moglie di Ruffolo.

[192]  Franco De Angelis (1946) era assessore all’Edilizia privata. Le sue indagini amministrative condussero la settimana successiva all’incriminazione di Ligresti per «costruzione di edifici in totale difformità dalle concessioni, violazione della destinazione d’uso e lottizzazione abusiva»; cfr. E. Bonerandi e G. Lucchelli, Il costruttore Ligresti e un ex-assessore Dc incriminati a Milano, in «la Repubblica», 14 luglio 1987.

[193]  Gian Carlo Loraschi (1936), docente di Scienza delle finanze all’Università di Sassari, era stato candidato alle politiche nel Pli nella circoscrizione Milano-Pavia.

[194]  Dovrebbe trattarsi dell’imprenditore Gaetano Greco Naccarato (1911-1995), già amministratore delegato della Segisa, che editava «Il Giorno».

[195]  Susanna (Suni) Agnelli (1922-2009) era dal 1976 parlamentare del Pri. Sottosegretaria agli Esteri nei governi Craxi, lo fu anche nei successivi ministeri fino al 1991.

[196]  Il dirigente della Camera dei deputati Mario D’Antonio.

[197]  Istituto per la documentazione e gli studi legislativi. Nell’ottobre 1988 incominciò il primo corso di drafting legislativo della Scuola di scienza e tecnica della legislazione promossa dall’Isle. 

[198]  Alberto Riccardi era da aprile presidente dell’Istituto di credito a lungo termine. 

[199]  Luigi Allegra era docente di Broncopneumologia all’Università di Milano. 

[200]  Il farmacologo Paolo Mantegazza (1923-2015).

[201]  L’editore siciliano Piero Pirri Ardizzone (1922-1994) negli anni ottanta era consigliere di amministrazione di diverse società, tra cui Bastogi Finanziaria. 

[202]  Bruno Pazzi, proprietario del cinema teatro Brancaccio di Roma, era stato nominato dal terzo governo Andreotti nel 1978 commissario della Consob.

[203]  Bessone era commissario della Consob dal gennaio di quell’anno.

[204]  Il critico d’arte Carlo Giulio Argan (1909-1992), già sindaco di Roma dal 1976 al 1979 e dal 1983 senatore del Pci, era presidente della casa editrice Einaudi. 

[205]  Si riferisce alla Fondazione Einaudi di Roma, fondata da Malagodi nel 1962 ed espressione del Pli.

[206]  François-Xavier Ortoli (1925-2007), già presidente dal 1973 al 1977 della Commissione Europea.

[207]  Il cardinale inglese John Newman (1801-1890).

[208]  Elsa Morante (1912-1985) era stata prima moglie di Moravia; cfr. A. Folli, MoranteMoravia. Una storia d’amore, Venezia, Neri Pozza, 2018. L’attacco si riferiva al pagamento dei costi della lungodegenza della scrittrice nella clinica ove era morta. 

[209]  Il deputato milanese fu in effetti eletto capogruppo il 3 agosto. 

[210]  In effetti Bogi era l’esperto delle comunicazioni del Pri, campo del quale si occupava da molti anni. 

[211]  Paolo Pillitteri (1940), docente di Storia del cinema allo Iulm di Milano, già esponente del Psdi, era poi passato al Psi. Cognato di Craxi, dal dicembre 1986 guidava una giunta di pentapartito.

[212]  Il giornalista economico Marco Borsa (1936-1994) era direttore del quotidiano «Italia oggi». 

[213]  Gherardo Colombo (1946) era allora giudice istruttore. 

[214]  L’esponente della sinistra di Base era ministro delle Partecipazioni statali. 

[215]  Carlo Tognoli (1938), socialista, sindaco di Milano dal 1976, era stato eletto deputato nelle elezioni di giugno ed era divenuto ministro per le Aree urbane nel governo Goria. 

[216]  Gaetano Trotta, consigliere di Stato, era capo di gabinetto di Granelli; Luigi Mazzella (1932), dell’avvocatura dello Stato, fu effettivamente capo di gabinetto di Tognoli. 

[217]  S. Gatti, L’Iri nella bufera Prodi, ma non troppo, in «L’Espresso», 7 agosto 1987.

[218]  A. Mereu, Privata ma davvero, e l’occhiello rivelava Mediobanca Il piano segreto di Maccanico, in «Panorama», 6 settembre 1987.

[219]  Il riferimento è al quotidiano del Pri «La Voce Repubblicana» nel quale La Malfa era subentrato dal 1° agosto a Spadolini nella direzione politica, mentre direttore responsabile rimase Stefano Folli (1949), in quella carica dal 1981. 

[220]  Giuseppe Galasso (1929-2018), docente di Storia medievale e moderna all’Università Federico II di Napoli, era deputato repubblicano dal 1983.

[221]  Piero Barucci (1933), docente di Economia politica e Storia delle dottrine economiche all’Università di Firenze, presidente del Monte dei Paschi, era anche presidente dell’Abi. 

[222]  Pasquale Buccomino era direttore della Nuova Cei, casa editrice di Milano, che pubblicò Il Parlamento italiano, 1861-1988, opera in 23 voll. uscita dal 1988 al 1993 ed effettivamente esemplificativa dell’epoca fondata sulla Repubblica dei partiti che stava tramontando. 

[223]  Marisa Bellisario (1935-1988), manager di area socialista, era amministratrice delegata di Italtel ed era candidata a guidare Telit, società delle telecomunicazioni che sarebbe dovuta nascere dalla fusione di Italtel e Telettra, di proprietà Fiat, contraria alla nomina di Bellisario. 

[224]  L’esponente doroteo era ministro delle Finanze. 

[225]  Giannino Parravicini (1910-2001), docente di Economia monetaria e creditizia all’Università di Roma La Sapienza, era dal 1979 presidente del Banco di Sicilia e fino al giugno di quell’anno anche dell’Abi. Già socialdemocratico, si era poi avvicinato al Pri. 

[226]  Keith Elliott Hedley Morris (1934). 

[227]  Figlio di Cesare, nato nel 1949, era dal 1979 direttore centrale di Mediobanca.

[228]  Dal 1998 fa parte di Citigroup, banca di investimenti e di servizi finanziari con sede a New York.

[229]  Cfr. G. Locatelli, Per Telit l’Iri dice Bellisario Fiat perplessa, in «Il Sole 24 Ore», 19 settembre 1987.

[230]  Sul quotidiano della Fiat era in prima pagina; cfr. E. Palmieri, Telit, sulla Bellisario la Fiat dice no all’Iri, in «La Stampa», 23 settembre 1987. Sul modo di procedere dell’Iri – che con Fiat aveva una quota paritaria del 38% in Telit, mentre il restante 4% era di Mediobanca – nella designazione di Marisa Bellisario sostenuta dal Psi, sebbene se ne riconoscessero le indiscusse capacità manageriali, cfr. M. Riva, Lo scontro Fiat-Psi, in «la Repubblica», 24 settembre 1987. L’A. era senatore della Sinistra indipendente, che raggruppava eletti nelle liste del Pci. 

[231]  Carmelo Caruso (1932) era dal 1° settembre prefetto di Milano.

[232]  Ottorino Beltrami (1917-2013) era allora presidente di Assolombarda. 

[233]  Cfr. M. Tito, Una questione nazionale, in «Il Mondo», 5 ottobre 1987: «Gli uni e gli altri devono riesaminare la situazione su nuove basi, rinunciando alle questioni di prestigio e di principi» in favore della «questione strategica» dell’economia italiana, riassunta nella vicenda Telit.

[234]  Raffaele Palieri (1925-2015) guidava Telettra; Salvatore Randi (1930), già dirigente di Telettra e candidato Fiat a capo di Telit, era direttore generale della Stet.

[235]  Figlia di Piero Campilli (1891-1974), deputato democristiano, più volte ministro, dalla Costituente all’elezione nel 1959 alla presidenza del Cnel che ricoprì fino alla morte, era sposata col cardiologo Vincenzo (Enzo) Masini. 

[236]  Adolfo Gatti (1919-2001).

[237]  Il prefetto Umberto Pierantoni (1931).

[238]  Il fisico Carlo Rubbia (1934), higging professor ad Harvard, era stato insignito nel 1984 del premio Nobel insieme con il collega olandese Simon Van der Meer per le ricerche condotte insieme al Cern. 

[239]  Marcia Wachs era la moglie di Kenneth W. Dam (1932), già vice segretario al Tesoro con Reagan e dal 1985 vicepresidente della Ibm.

[240]  Joseph La Palombara (1925) era docente di Political science and management alla Yale University. Cfr. il suo Democracy, Italian Style, London-New Haven, Yale University Press, 1987, trad. it. Democrazia all’italiana, Milano, Mondadori, 1988.

[241]  Ernesto Galli Della Loggia (1942), docente di Storia dei partiti e dei movimenti politici all’Università di Perugia, era editorialista del quotidiano torinese «La Stampa». Cfr. R. Bianchin, L’America invidia l’Italia “In politica siete dei geni”, in «la Repubblica», 6 ottobre 1987. 

[242]  Fabrizio Rossi Longhi (1926), ambasciatore dal 1983 in Tanzania. 

[243]  Maria Pia Tavazzani (1922) era dal 1975 moglie di Fanfani e dal 1983 presiedeva il Comitato femminile della Croce rossa italiana. 

[244]  Armando Sarti (1927-2000), già assessore all’Urbanistica a Bologna ove fu consigliere comunale dal 1960, era stato deputato del Pci dal 1976 al 1987. 

[245]  Benjamin William Mkapa (1938) era dal 1984 ministro degli Esteri, incarico che aveva già ricoperto dal 1977 al 1980. Dal 1995 al 2005 è stato Presidente della Repubblica. 

[246]  Il resoconto della Commissione bilancio della Camera del 14 ottobre è in http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/Bollet/19871015_00_01.pdf; del Senato in http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/250253.pdf, pp. 38 ss. (collegamento 7 agosto 2017).

[247]  Vittorio Merloni (1933-2016) era presidente della Merloni Elettrodomestici che in effetti acquistò la Indesit.

[248]  Dovrebbe trattarsi del primogenito Gaetano (1924), che aveva condotto avanti lo studio del padre, Salvatore (1891-1977), sindaco democristiano di Roma dal 1947 al 1956 e al centro di aspre polemiche sulla speculazione culminate nella celebre inchiesta de «L’Espresso» nel 1956 su «Capitale corrotta-Nazione infetta» dello scrittore Manlio Cancogni (1916-2015); cfr. il classico I. Insolera, Roma moderna. Un secolo di storia urbanistica, la prima volta apparso per i tipi di Einaudi, Torino, nel 1962. 

[249]  Giorgio Medri (1934-2007), deputato dal 1983, era capo della segreteria politica di Giorgio La Malfa. 

[250]  Marinari presiedeva il Centro di ricerca Guido Dorso. Gli atti del convegno svoltosi il 27 e 28 ottobre su Guido Dorso e i problemi della società meridionale, con prefazione di Maccanico, furono pubblicati negli «Annali del Centro di ricerca Guido Dorso», 1987-1988, IV-V. 

[251]  G. Scipioni, Maccanico racconta il piano Mediobanca, in «la Repubblica», 29 ottobre 1987.

[252]  Rolando Valiani (1939-2010), docente di Scienza delle finanze alla Luiss, era dall’inizio dell’anno presidente dell’Efim in quota socialdemocratica. 

[253]  Gabriele De Rosa (1917-2009), docente di Storia contemporanea all’Università di Roma La Sapienza, era neosenatore della Dc.

[254]  Francesco Mattioli (1940-2010) era direttore finanziario del gruppo Fiat. 

[255]  Nato nel 1937, era docente di Scienza delle finanze alla Luiss. 

[256]  Andrea Gandini lavorava nello studio Franzo Grande Stevens di Torino. 

[257]  Audizione nel corso della riunione congiunta delle Commissioni bilancio, finanze e attività produttive, il cui resoconto è in http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/Bollet/19871022_00_02.pdf (collegamento 7 agosto 2017).

[258]  Vincenzo Scotti (1933), deputato democristiano dal 1968 del gruppo andreottiano, era stato più volte ministro. 

[259]  http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/Bollet/19871023_00_01.pdf (collegamento 7 agosto 2017).

[260]  Emilio Colombo era ministro del Bilancio. 

[261]  L’avvocato Gustavo Visentini (1942), figlio di Bruno.

[262]  Mannuccio Mannini era con Lucio Colletti (1924-2001), docente di Storia della filosofia e Filosofia teoretica all’Università di Roma La Sapienza, e con Rossini, amico di vecchia data di Maccanico: questi con Colletti aveva condiviso e la militanza nel Pci e il suo abbandono nel 1956.

[263]  Cfr. ad es. G. Scipioni, Mediobanca, via libera ai privati, in «la Repubblica», 24 ottobre 1987.

[264]  L’attrice Rossana Schiaffino (1939-2009) era allora sposata con Giorgio Falck (1938-2004). L’imprenditore farmaceutico Arrigo Recordati (1927-1999). 

[265]  Elio Quercioli (1926-2001), comunista, era deputato dal 1976; Carlo Sangalli (1937), democristiano, dal 1968; Francesco Colucci (1932), socialista, dal 1972. Erano tutti eletti nella circoscrizione Milano-Pavia. 

[266]  Emilio De Rose (1939), deputato socialdemocratico dal 1989, era ministro dei Lavori pubblici. Suo capo di gabinetto era l’ingegnere Gabriele di Palma.

[267]  Cfr. ad es. G. Vergani, Milano commemora Adolfo Tino prima voce contro la partitocrazia, in «la Repubblica», 4 dicembre 1987. 

[268]  Santi aveva fondato nel 1952 la Galatea ed era produttore cinematografico.  

[269]  L’editore Elio Sellino (1929-2012) faceva parte del Centro di ricerca Guido Dorso.

[270]  Giuseppe Lignana (1937) era amministratore delegato delle cartiere Burgo.

[271]  Era ministro dell’Industria.

[272]  Elisa-Maria Bucci Casari era la vedova dell’imprenditore Roberto Olivetti (1928-1985), che era stato più volte candidato del Pri.

[273]  Enrico Piantà (1926) era l’amministratore delegato dimissionario di Sai assicurazioni, del cui sindacato di controllo era dal 1984 presidente l’immobiliarista. 

[274]  Gian Mario Rossignolo (1930) era allora dirigente in Italia del gruppo industriale svedese Wollemberg. 

[275]  Partita valida per le qualificazioni agli Europei, fu giocata a Napoli e vinta dall’Italia per 2-1.

[276]  Franco Neppi (1940).

[277]  Forse l’imprenditore Leone Cella.

[278]  Pubblico e privato. Secondo rapporto CER-Censis sull’economia italiana. Progetto CER-Censis, Milano, Edizioni del Sole-24 Ore, 1987.

[279]  Cioè con la Fiat.

[280]  L’armatore Aldo Grimaldi (1922). 

[281]  L’imprenditore Francesco Gaetano Caltagirone (1943), allora presidente di Vianini.

[282]  Paolo Ungari (1933-1999), repubblicano, era allora preside della facoltà di Scienze politiche della Luiss di Roma; l’imprenditore Carlo Patrucco (1946), sposato con Nicoletta Cerutti, era vicepresidente di Confindustria. 

[283]  Controllata tramite una partecipata da Fiat, era l’azionista di maggioranza dell’editoriale Rizzoli-Corriere della Sera.

[284]  Il costruttore Enzo Giustino (1932-2012), meridionalista e per un decennio nel gruppo di vertice di Confindustria.

[285]  Luca Formenton (1953) primogenito di Mario e Cristina Mondadori; Leonardo era figlio di Laura “Mimma” Mondadori (1924-1991) e di Giorgio Forneron.

[286]  Alberto Predieri (1921-2001), avvocato e docente di Diritto pubblico dell’economia all’Università di Firenze per poi passare a Roma a insegnare Diritto pubblico generale, era vicepresidente della locale Cassa di Risparmio.

[287]  In quota socialista Renato Ruggiero era stato nominato ministro del Commercio con l’estero e rimase in carica anche nei governi successivi fino all’aprile 1991. 

[288]  Guido Rossi era neosenatore della Sinistra indipendente, eletto nelle liste del Pci. 

[289]  Percy Nils Barnevik (1941) era amministratore delegato di Asea; Fritz Leutwiler (1924-1997) era presidente di Brown Boveri. 

[290]  Non individuato.

[291]  C. Jucker, Maccanico: «Mediobanca non è ancora sistemata», in «Il Sole 24 Ore», 27 novembre 1987.

[292]  Dovrebbe trattarsi di Lucio Fiore.

[293]  Eric Roll (1907-2005) era presidente della banca d’affari Warburg.

[294]  Dovrebbe trattarsi dell’avvocato Roberto Forti (1950).

[295]  La giornalista Sari Gilbert del «Washington Post».

[296]  Così G. Scipioni, Nuovo atto per Mediobanca Prodi ora non vuole Pesenti, in «la Repubblica», 4 dicembre 1987: «Un gioiello, è la tesi sostenuta da Prodi, che non può appartenere a chi non crede alla necessità di collaborazione tra imprese pubbliche e private del nostro paese. Prodi accusa Pesenti di aver attuato un vero e proprio voltafaccia dopo che i due erano arrivati quasi alla stretta di mano per un accordo Ansaldo e Franco Tosi nella elettromeccanica. Improvvisamente e senza una spiegazione plausibile, ha affermato il presidente dell’Iri, la Franco Tosi ha abbandonato il tavolo delle trattative e ha firmato un accordo con la multinazionale svedese-svizzera Asea-Brown Boveri. Un tradimento, ha denunciato Prodi, consumato da quel Pesenti che ora dovrebbe sedere accanto agli uomini delle tre Bin dell’Iri. Accanto a quegli uomini che, nella trattativa Ansaldo-Franco Tosi, sono stati inspiegabilmente ingannati».

[297]  Un deputato (Staiti del MSI) accusa: «Ho denunciato Prodi ma qualcuno ha insabbiato», in «Il Tempo», 5 dicembre 1987; P. Menghini, Il «ciclone» Staiti investe la procura, in «Corriere della Sera», 6 dicembre 1987. Tommaso Staiti di Cuddia delle Chiuse (1932-2017) era dal 1979 deputato del Msi. Il parlamentare della destra radicale aveva accusato la magistratura romana di avere insabbiato una sua denuncia nei riguardi del presidente dell’Iri.

[298]  Barbiellini Amidei dirigeva allora «Il Tempo», nella cui proprietà era il gruppo Pesenti. 

[299]  E. Scalfari, Dietro Mediobanca si fa minacciosa l’ombra dei partiti, in «la Repubblica», 11 dicembre 1987.

[300]  Aldo Molino, docente di Estimo al Politecnico di Milano, di area democristiana. 

[301]  Franco Capanna era direttore del Dipartimento finanze e patrimonio delle Ferrovie dello Stato. 

[302]  Raúl Alfonsín (1927-2009), dell’Unione civica radical, era stato eletto presidente nel 1983 dopo la caduta della dittatura militare in seguito alla fallimentare guerra delle Falkland.

[303]  Si riferisce alla presentazione de Il governo dell’economia. Rapporto 1986. Progetto CER-Censis, Milano, Edizioni del Sole-24Ore, 1986. L’editore Vanni Scheiwiller (1934-1999) collaborava allora anche a «Il Sole-24 Ore». 

[304]  Anna Moncini era sposata dal 1960 con Craxi.

[305]  Giuliana De Cesare (1937-2016) era stata sposata dal 1958 al 1976 con Vittorio Olcese. 

[306]  Cleonice Attolico aveva sposato Giorgio Guglielmi Grazioli Lante della Rovere.

[307]  A casa cioè di Ennio Brion (1940), dal 1968 alla guida della Brionvega, fondata dal padre Giuseppe (1906-1968), e dal 1985 amministratore delegato della Società Auredia srl. Molto attento alla qualità del design dei prodotti, è stato committente di importanti opere architettoniche.

[308]  Giorgio Porta (1936) era uno dei due vicepresidenti della Montedison. 

[309]  Antonio Ratti (1915-2002), raffinato creatore di tessuti nella sua impresa e mecenate dell’arte con la Fondazione che reca il suo nome. 

[310]  Dovrebbe trattarsi dell’ambasciatore Giacomo Attolico (1928), che era stato consigliere diplomatico di Pertini al Quirinale, e della moglie Serena Migliucci. 

[311]  Cfr. supra, Introduzione, nota 52, p. 37. Tra le altre cose, De Michelis sosteneva: «Servono, almeno per una prima fase, delle clausole di salvaguardia».

[312]  Luigi Turchi (1925), deputato del Msi dal 1963 al 1976, era stato in questi anni in cui Andreotti guidava gli Esteri commissario generale per alcune esposizioni universali.

[313]  Giuseppe Ciarrapico (1934), editore ciociaro già iscritto al Msi, ma assai vicino ad Andreotti, e quindi suo possibile candidato all’ingresso in Mediobanca, era presidente delle Terme di Fiuggi. 

[314]  Si può ascoltare in http://presidenti.quirinale.it/Cossiga/video-mp4/vq_1987-12-31.htm (collegamento 12 agosto 2017). 





1988 



1 gennaio 



Splendida giornata di sole. Si gioca a tennis e poi si va a Siena per una passeggiata nel pomeriggio. 
Nessuna telefonata importante. 

2 gennaio 



Mattinata sportiva e dopo ritorno a Roma nel pomeriggio. 

3 gennaio 



Telefono ad Amato. Si parla di Mediobanca dopo un caloroso scambio di auguri. Gli riferisco del mio colloquio con De Michelis e lui mi informa di una perplessità insorta in riferimento alla durata del patto di sindacato. Mi dice che qualcuno ha espresso perplessità sulla sua validità in riferimento all’articolo 1379 del c.c. Mi riservo di fare questa verifica, per me quasi inutile, e poi di richiamarlo nei prossimi giorni. La cosa mi allarma perché significa un mutamento di posizione dei socialisti molto pericoloso. 

4 gennaio 



Importante incontro con Zangheri a casa Tatò. Prendo spunto da un articolo di Macciotta sull’«Unità» del 31 dicembre, meno ottuso di quelli di Peggio sulla questione Mediobanca per approfondire l’argomento[1]. Do a Zangheri tutti i chiarimenti e lo invito a prendere contatti con Granelli prima del 18 per farsi dire tutti i particolari. Gli esprimo i miei timori sul gioco socialista, timori che Zangheri giudica fondati, anche perché nell’incontro con i socialisti Craxi ha parlato, nel quadro di un attacco alla Fiat, contro la privatizzazione di Mediobanca. Mi promette che andrà a visitare Granelli. 

5 gennaio 



Informo Maranghi del mio colloquio con Amato e con Zangheri ed esprimo la mia convinzione che la posizione socialista sia cambiata per molti motivi: a) lo scontro con la Fiat, che essi vedono protagonista del nuovo assetto azionario di Mediobanca; b) l’assetto della Montedison, della cui sistemazione temono che possa trarre vantaggio Torino; c) la crisi a Milano provocata dai repubblicani[2] e quindi dal gruppo politico più favorevole al nuovo assetto di Mediobanca; d) la esclusione di Ligresti dal consiglio di amministrazione, che ne ha raffreddato l’entusiasmo.   
Tutto ciò espongo a Maranghi. In serata mi telefona Cuccia, che mi dice di aver parlato a Ligresti. I miei sospetti risultano fondati. È necessario che parli con Craxi. 
Vedo Graziosi, col quale parlo anche di Montedison e delle mie preoccupazioni. 
Incontro poi La Malfa, al quale espongo la situazione di Mediobanca. Quanto alla situazione generale gli propongo molta cautela, senza escludere nulla, tenendo fermi alcuni punti politici fondamentali. 

6 gennaio 



Nulla di importante da segnalare, tranne che i giornali danno notizie delle direttive di Granelli per Mediobanca. Ciò diffonde ondate di maggiore ottimismo e di minore pessimismo. 

7 gennaio 



Vedo Belliazzi, col quale parliamo della gravità dello scontro Psi-Fiat e dei riflessi che può avere anche sulla questione Mediobanca. Gli dico che sono pronto a provocare un avvicinamento tra le due parti. Vedo poi Battaglia, col quale discuto i problemi di Montedison e di Fabocart. In serata Belliazzi mi legge una lunga nota comunista fortemente critica sull’operazione Mediobanca. Allora il mio incontro con Zangheri non è servito a nulla? 

8 gennaio 



Mattinata di disbrigo di affari correnti e con incontri noiosi e pericolosi. 
Bontandini[3] mi offre la presidenza del suo istituto. 
Nel pomeriggio vedo Rabb. Mi parla dell’Associazione giuristi e dell’appoggio che ci può dare. Della politica italiana e della necessità di ristabilire un rapporto con gli Stati Uniti dell’epoca pertiniana. Ad esempio, mi dice, ora che la Spagna rifiuta le basi americane, l’Italia potrebbe prenderle lei. Ciò rafforzerebbe l’Italia anche nel nuovo schema di difesa europea. Ha ragione, ma con l’antiamericanismo così diffuso chi osa fare una simile proposta? 
Serata con i Barile. 

9 gennaio 



Gioco a tennis, poi sono a casa a studiare. Nel pomeriggio vedo Wollemborg, che mi dice alcune cose americane non molto interessanti. 
Mi telefona Tatò per dirmi che Zangheri è furibondo per la nota comunista su Mediobanca, che non riflette il pensiero della segreteria, ma è stato scritto da Peggio. 

10 gennaio 



Giornata tranquilla: studio e sport. 
Vedo Tatò il quale chiede di incontrarmi per poter preparare un appunto per Zangheri di critica al documento Peggio su Mediobanca (documento, mi ripete che non è della segreteria). Gli espongo i miei argomenti anche alla presenza di Tavani. Il tutto non mi entusiasma, ma sto al gioco. Lascio poi una lettera per Amato con il testo di Mignoli e parto per Milano.  
Situazione politicamente molto confusa.  

11 gennaio 



Mattinata dedicata allo scambio di notizie tra Cuccia, Salteri e me (Maranghi è in Canada con Lignana). 
Vedo a colazione Nesi, il quale mi parla della difficile situazione del Psi. Craxi ha fatto il vuoto intorno a sé (Signorile[4] distrutto, De Michelis duramente contestato, Formica emarginato). Sul piano generale il suo margine di potere di coalizione si sta logorando, perché in un modo o nell’altro i comunisti sono tornati in gioco. Di qui il suo nervosismo. 
Mi telefona La Malfa, al quale raccomando una linea di prudenza nell’incontro con i comunisti. Tenere ferme alcune posizioni di principio e grande elasticità sulle formule. 

12 gennaio 



Vedo Necci, il quale mi espone il suo piano per la chimica. Mi pare saggio, ma lo prego di dire a Reviglio (che Gardini detesta) di non forzare i tempi ed attendere che il nuovo assetto di Mediobanca sia realizzato. 
Vedo poi Palladino e Stella Pende che farà su di me un articolo per «L’Europeo»[5]. Speriamo bene.  
Cuccia mi informa di un suo incontro con De Benedetti e dei suoi piani su Mondadori e «Repubblica» (già in parte realizzati) e su Burgo (abbastanza cervellotici). 

13 gennaio 



Vedo Granelli, molto presto alle 8,30 a casa sua. È in ottima forma, reduce da una vacanza e molto deciso. Mi dice che il 18 si chiude con Mediobanca. Ha visto Andreotti, che gli ha detto quanto aveva già dichiarato a me: si è trattato di un rinvio formale. In più gli ha parlato di Ciarrapico, ma blandamente. Mi chiede alcuni particolari ulteriori e mi dice che nel pomeriggio ci sarà una riunione con De Mita, Fracanzani[6] e Cirino Pomicino per arrivare ad una combinazione positiva. Gli espongo il mio punto di vista anche istituzionale e poi andiamo alla inaugurazione dell’anno giudiziario, ove incontro Spadolini, Pillitteri, molti magistrati, il cardinale Martini.  
Sono poi a colazione con Pillitteri in Mediobanca, con Salteri, Maranghi e M. Romiti. Si parla dell’Istituto europeo di oncologia, del Politecnico, dei parcheggi. È molto interessato e sensibile alle nostre idee. Speriamo che si arrivi a qualche cosa di positivo. Nel pomeriggio mi telefona Fabiani: mi dice che ha visto De Mita e che ha avuto assicurazioni che Mediobanca si farà.  
Mi telefona anche Cirino Pomicino, il quale, premesso che si darà il via libera all’operazione, insiste perché la Commissione voti una raccomandazione al governo perché l’accordo Bin-privati sia non sul 30 o 20 per cento ma sul 25 e 25. Gli ho risposto che in 24 mesi questa cosa si può fare, se sarà necessario. 
Con Cuccia, Salteri e Maranghi parliamo del caso Mondadori. È chiaro che C. De Benedetti con l’accordo con Cristina è padrone della Mondadori e della «Repubblica». Ne parlerò a Fabiani. 

14 gennaio 



Vedo a Milano il console britannico Boyle[7], che con un suo assistente mi interroga su Mediobanca. È una testimonianza dell’interesse internazionale per l’operazione. 
Nel pomeriggio parto per Roma. 

15 gennaio 



Giornata molto intensa e importante.  
Vedo Marchetti e Coccioli[8], con i quali mi accordo sulle conclusioni della Commissione banche-assicurazioni. Ma l’incontro più importante della giornata è con Granelli insieme a Zurzolo, per la preparazione della seduta di lunedì prossimo. 
Granelli ci fa un racconto allucinante. Ci dice che alla fine del Consiglio dei ministri ha riunito il Presidente del Consiglio, il ministro del Tesoro Amato, il ministro del Bilancio Colombo. In questa riunione ha esposto il suo punto di vista, ma quando si è parlato dell’ipotesi del 25%, anziché trovare una volontà di resistenza per i termini dell’accordo già fatto, ha riscontrato una propensione al compromesso che lo ha gelato. Subito dopo ha avuto un incontro con Craxi e con De Mita, i quali gli hanno dato via libera sul vecchio progetto. Senonché nella riunione con i democristiani prima e con la maggioranza poi ha trovato una propensione marcata per la soluzione 25%. Le sue conclusioni sono, che mentre sul 25 si va sul sicuro, su 20 ci saranno complicazioni. L’argomento principale di Pomicino è stato che i privati erano disponibili perché Romiti aveva detto di sì. Riportato a Prodi questo discorso da me e da Zurzolo, che abbiamo resistito sulle nostre posizioni, ne ha scatenato le ire. A mio avviso giustamente. 
«Facciano quello che vogliono, poi trarrò le conclusioni», questa è poi la sua frase finale. 

16 gennaio 



Prodi è furioso. Considera questa richiesta del 5% in più una vera provocazione nei suoi riguardi. Si lamenta che Romiti abbia dato via libera a Cirino Pomicino, dicendo che per i privati era indifferente. 
Mi chiede di parlare a Pirelli per domandargli che cosa veramente pensano i privati.  
Nel pomeriggio mi telefona Romiti per dirmi che Cirino Pomicino è d’accordo sull’ipotesi di dare via subito all’operazione e di integrare in un secondo tempo al 5%. Lo prego di dire a Pirelli, che è con lui, che ho bisogno di parlargli. 

17 gennaio 



Mi telefona Leopoldo Pirelli. Anche lui obtorto collo concorda per il 25%, purché il 5% in più si possa acquistare in un secondo tempo.  
Telefono a Prodi e lo trovo più remissivo. Mi dice che non vuole essere lasciato solo, e quindi è pronto a pagare il prezzo. 

18 gennaio 



Giornata molto intensa e piena di preoccupazioni. Il fatto importante è il mio incontro con Prodi e Granelli all’Iri alle 15. 
Granelli ci informa degli ultimi incontri avuti e del colloquio con Zangheri, il quale promette di fare l’opposizione di sua maestà, ma solo se la maggioranza non si presenta divisa. Per queste ragioni ha ritenuto di dover cedere sulla questione del 25%, non proponendola ma dichiarandosi aperto a questa eventualità. Prodi ed io, rivelata la palese assurdità di questa richiesta, vi accediamo con rincrescimento. 
Da Milano mi giungono notizie di una assenza di Amato, che poi viene smentita. 
A notte fonda sono informato dal segretario della Commissione che tutto è andato bene, che domani sarà seduta al testo della risoluzione, la quale sarà votata mercoledì[9]. 

19 gennaio 



Parto per Milano relativamente tranquillo, anche se temo colpi dell’ultima ora. Trotta mi trasmette il testo concordato della risoluzione, che a me sembra accettabile. 
Mi telefona Cirino Pomicino per tranquillizzarmi e chiede di vedermi venerdì prossimo.  
In serata sono con Ruggiero, che mi conferma l’avversione di Craxi per la Fiat a causa del «Corriere».  

20 gennaio 



Giornata di normale lavoro a Mediobanca. 
Incontro anche qualche postulante (la Flamini[10]) che cerca sponsorizzazioni per una mostra. 
Vedo Dusi e Tonelli, che mi parlano dei problemi della Commissione banche-assicurazioni e con i quali raggiungo un rapido accordo. 
Si congratulano con me per il successo che essi considerano scontato su Mediobanca (ma il voto definitivo sarà oggi). Vedo anche Battaglia, che presento a Cuccia. Si parla di vari problemi. Anch’egli dà per scontata la questione Mediobanca. 
La notizia della conclusione in sede parlamentare della vicenda si ha verso le 16[11]. 
Trotta mi telefona per dirmi che la mozione concordata è passata con altre due raccomandazioni: quella di acquisire il patto tra i privati (?) e quella di raccomandare alle Bin di fare un patto di sindacato. La vicenda è chiusa ma è melanconico constatare quali forzature e abusi istituzionali siano stati commessi. È un fatto che rivela quanti pregiudizi, ostilità, preconcetti, dati di sottocultura esistano nel Parlamento italiano e quanto debole e divisa sia l’autorità di governo. 
Apprendo a fine giornata che il voto è stato 38 a 34.  

21 gennaio 



Giornata molto piena. Vado alla Commissione industria alle 11. Non vi sono molti senatori: dopo lo show di Agnelli di ieri si prendono un po’ di riposo[12]. V’è presente Boato, che è con me gentilissimo, Spadaccia, Aliverti e l’ex sindaco di Reggio Emilia[13]. Faccio la mia esposizione, che è accolta con grandi apprezzamenti. Le domande sono numerose, ma non imbarazzanti. Credo di cavarmela bene. 
Vado poi a trovare Gifuni, Spadolini, Manzella. Tutto va per il meglio. 
Nel pomeriggio vado in banca, ove ho incontri di normale routine. 
Sono poi chiamato alla televisione ove per i telegiornali delle 19 e 45 nel Tg2 e delle 20 per il Tg1 mi intervistano. Mi pare che tutto vada per il meglio. 
Ludovico Ortona mi manda subito la cassetta con un biglietto di congratulazioni. 
Serata con Spadolini, Andreotti, Manzella e Jucci. Nulla di veramente importante viene discusso in questa cena con signore. 

22 gennaio 



Molta eco sui giornali della mia esibizione televisiva e della mia deposizione presso la Commissione industria del Senato[14]. Vedo Cirino Pomicino, che mi fa un discorso confuso contro Prodi e poi mi domanda se v’è posto per Ciarrapico o per Bocchi[15]. Gli dico che il vecchio gruppo è in grado di assorbire il 5% in più e quindi non è necessario nessun nuovo apporto. Quanto al meridionale gli dico che avevo pensato a Franco Caltagirone. Gli va bene, ma mi preannuncia una telefonata di Bocchi. 
Torno in ufficio e mi sobbarco ad una nuova intervista per Telemontecarlo nel mio ufficio. 
Parto con Cassaro, col quale parliamo del Consiglio di domani. 
Arrivato in Banca vedo Salteri e Maranghi e poi Mignoli. Tutto bene, ma l’atmosfera non è di esultanza. La formazione del nuovo consiglio mi darà qualche problema.  
Vedo Pirelli, che mi pone il problema di Cuccia e quello di Ligresti. Sul primo decidiamo che ne parleremo con Agnelli domani. Sul secondo, dico che la ricerca di C. De Benedetti di un diverso accoppiamento, ha dato a Ligresti l’opportunità di trovare un posto in consiglio. Anche di ciò parleremo con l’avvocato domani. 

23 gennaio 



Vado in banca presto, perché penso di vedere Cuccia e poi Agnelli, Pirelli e per dare una scorsa alle carte prima del consiglio. 
Con Cuccia ho incontro in presenza di Salteri e Maranghi, che sono seccati per la pignoleria degli avvocati delle Bin. Insieme hanno riletto gli accordi. Cuccia mi fa capire che non farà oggi l’annuncio delle dimissioni. 
Vedo poi Pirelli ed Agnelli. Le questioni che solleva Pirelli sono due: una, cosa fare per tenere Cuccia a parte in qualche modo a Mediobanca; due, la questione Ligresti. 
Sulla prima questione, decidiamo di fare una pressione comune (Agnelli, Pirelli, Prodi ed io) perché si trovi una formula (anche un semplice ufficio come ex amministratore delegato), della seconda questione, riferito che è stata la decisione di Camillo De Benedetti[16] di separarsi dal cugino che lo ha spinto verso Ligresti e Marzotto e quindi ha dato a Ligresti il modo di entrare in consiglio. A questo punto non si può far nulla. Ligresti ci tiene. Noi non abbiamo nessun mezzo per impedire questo evento. Inizia il consiglio. Dico alcune parole di circostanza, che non mi riescono bene. Poi tutto va liscio. Chiedo che sia offerto uno spumante. Si passa poi alla firma dei documenti. Qui ci si arena. Le Bin vogliono che il prezzo del 5% in più che i privati si impegnano a pagare sia lo stesso dell’altro 20%. Pirelli dice che non è autorizzato a firmare su questo punto. La controversia è lunga e dura e Maranghi si espone troppo in favore dei privati. Ceccatelli lo nota. Maranghi diventa furioso. Alla fine Agnelli dà il via libera alla firma. È stata una brutta conclusione; speriamo che non sia un cattivo auspicio. Torno a Roma e passo la serata a casa di Tirelli, con Fabiani che non intende andare a Mondadori.  

24 gennaio 



Giornata di riflessioni. La conclusione dell’operazione Mediobanca, dati i tempi, è certamente un successo, ma non esaltante. L’ultima fase politica è stata rovinosa, e comunque tale da lasciarmi molti grattacapi. 
Personalmente esco forte dalla vicenda, ma presto mi troverò senza Cuccia, con amministratori delle Bin che mi considerano una longa manus del mondo politico, e che quindi più che amarmi, mi temono. Avrò pressioni perché entri tra i privati qualcuno gradito a personaggi politici influenti, il che dovrà essere evitato. Dovrò fare una battaglia perché Maranghi diventi amm. delegato. Dovrò lasciare il Consiglio di Stato, e ciò mi legherà ancora di più a Mediobanca. Dovrò dare una risposta a La Malfa che mi vuole presidente del suo organo di programma. Avrò problemi molto seri da affrontare. 

25 gennaio 



Incontro Saja, presidente della Corte Costituzionale e massimo ispiratore del Csm[17]. Parliamo della Procura di Roma e di Milano. Per Roma è favorevole a Cudillo o a Volpari[18]. Per Milano è contro Salafia, ma per Borrelli[19]. Tutto ciò mi tranquillizza un po’.  
Arrivo nel pomeriggio a Milano. Cirino Pomicino si fa vivo e mi chiede un appuntamento per Bocchi, che fisso per venerdì. Ghirelli vorrebbe che facessi un articolo per l’«Avanti!», su Mediobanca[20]. Richiesta strana! 
Sono poi con Salteri e con Mignoli a discutere dei prossimi adempimenti. Quanto al 5% in più, riusciamo a collocare appena il 2% tra vari soci già partecipanti al gruppo. Quanto all’altro 3% buio fitto. In serata vedo Cuccia e Maranghi, reduci dal funerale di Pecci[21]. Sono più sollevato di sabato scorso, ma i problemi che abbiamo davanti sono molto seri e non posso nasconderlo a me stesso. 
Serata a casa De Benedetti. Carlo ostenta sicurezza per l’operazione belga, ma non sono convinto che in cuor suo sia tranquillo. Ci sono Montanelli, Cingano, Franzi[22] ed altri. Serata piacevole.  

26 gennaio 



Vedo Cuccia, col quale faccio un giro d’orizzonte sulle questioni da affrontare nel prossimo futuro. Lo vedo dubbioso quando accenno alla necessità per me di lasciare il Consiglio di Stato. 
Vedo l’ambasciatore d’Inghilterra[23], che è molto interessato all’operazione Mediobanca.  
Serata a casa Fattori con Montanelli e Cingano. 

27 gennaio 



Dopo alcuni incontri senza importanza vedo Mereu, che mi esprime i suoi dubbi sull’operazione De Benedetti in Belgio[24].  
Nel pomeriggio vedo Pirelli, il quale mi dice le sue perplessità su Ligresti, su Bernheim vicepresidente, su Graebner, membro del comitato esecutivo. 
Cerco di contrastare le sue perplessità. 
Parto per Roma e la sera sono a cena da Agnelli col gruppo dei dieci. 
Serata interessante ma non molto vivace. Informo Agnelli del mio colloquio con Pirelli. 

28 gennaio 



Vedo Bocchi alle 10. Mi parla delle pressioni che ha ricevuto dagli amici (Andreotti e Pomicino) perché entri in Mediobanca, delle sue riluttanze iniziali, della decisione di fare il passo in occasione di una operazione di aumento del capitale della sua società che però ha già avviato con la Sige. Gli rispondo che Pirelli mi ha detto che il vecchio gruppo è in grado di fronteggiare la nuova situazione e quindi non ha bisogno di nuovi soci. Quanto al meridionale lui stesso mi dice che è nato a Parma. Comunque, è molto insinuante e mi verrà a trovare a Milano martedì. Vedo Gatti, che mi intervista per l’«Espresso»[25]. L’avrei volentieri evitato, ma mi stava appresso da mesi ed era impossibile rifiutare senza rompere i rapporti. 
Colazione con Zangheri, che vuole il mio aiuto nel contattare personaggi dell’economia perché diano il loro parere sulle riforme istituzionali. Si aspetta anche da me un aiuto. 
Alle 19 vedo Reviglio. Sta sulle spine per la questione chimica. Gli dico che sabato saranno chiarite le intenzioni di Gardini e che dopo di allora Gardini è pronto a vederlo. 
Serata a casa, visto che prima di incontrare Reviglio sono stato alla presentazione della nuova macchina Fiat, ove ho visto Prodi, Romiti, Agnelli, e molti altri. 

29 gennaio 



Giornata di disbrigo di corrispondenza, di telefonate e di incontri privi di importanza. 

30 gennaio 



Vedo Manzari[26], che mi intrattiene sul caso Borghese e riversa nel mio seno tutte le sue ambasce di prossimo retired. 
Serata a casa Del Drago per una grande festa per i diciotto anni di Donella[27]. Ci sono tutti, anche l’Avvocato e Marella[28]. 
È reso noto il comunicato del consiglio di amministrazione della Montedison. 

31 gennaio 



Domenica senza giornali: nulla da segnalare di importante. 

1 febbraio 



A Roma mi occupo di alcune faccende minori. 
Serata a casa di Cristina Formenton con De Benedetti, con Pillitteri e con Biagi. De Benedetti è sicuro di sé sull’operazione belga. Io gli faccio i miei auguri. Ciò che mi preoccupa è il suo rapporto con Lazard: non vorrei che lo scontro in Belgio avesse riflessi in Mediobanca. 

2 febbraio 



Colloquio con Bocchi e con Salteri. Constatiamo la impossibilità di un suo impegno in Mediobanca. 
Nel pomeriggio Comitato di presidenza nel quale decidiamo un gruppo di intervento per il sostegno dei titoli del gruppo Ferruzzi-Montedison. 
Sono poi a cena con Vaccari, simpatico direttore dell’«Europeo»[29]. 

3 febbraio 



Vedo Sellino, con i suoi piani finanziari; gli prometto di parlarne a Beltrami dell’Assolombarda. 
Poi sono con Michele Tito a parlargli dell’operazione Montedison, senza molte speranze che il suo giornale sia obbiettivo.  
Serata a casa di Chicca Olivetti ove c’è Turani[30], col quale non accenno affatto al piano Montedison.  

4 febbraio 



L’unica nota da segnalare è la colazione a Mediobanca con Cuccia e Fabiani. 
Mi pare che Fabiani cominci ad apprezzare sempre di più Cuccia. Si parla di tutto, anche della Mondadori, e Fabiani (che sa di un giudizio su di lui molto lusinghiero ma lo perdono) esclude in modo tassativo che possa prendere la presidenza. Tanto più che presidente vuole diventare De Benedetti.  
Vedo nel pomeriggio Pecci e Mignoli e parto per Roma.  

5 febbraio 



La radio mi porta la notizia di un grave incidente a Spadolini[31]. Il panorama della giornata è sconvolto. La stampa continua ad accanirsi contro il progetto Montedison-Ferruzzi. Anche Scalfari scrive un pessimo articolo su supplemento «Affari Finanza»[32]. Mi telefona il sen. Berlanda[33], che mi annuncia la convocazione presso la Commissione finanza e tesoro del Senato che si occupa della questione Montedison. Faccio presente che non posso riferire sui rapporti tra Mediobanca e un suo cliente davanti a una Commissione parlamentare e che mi rifiuterò di andare. Mi dà sostanzialmente ragione e mi farà sapere.  

6 febbraio 



Vedo alcuni personaggi dell’Uniroyal Chemical, che, mi dicono, sta cambiando padrone con un nuovo leveraged buyout. Poi incontro Fabiani, che vedrà poi Goria. Parliamo di tutto: è convinto della bontà dell’operazione Montedison e della sua validità tecnica, ma mi dice che occorre convincere alcuni opinion makers come Andreatta, Spaventa, Carli ecc.  

7 febbraio 



La stampa continua ad essere molto critica per il programma di riassetto Montedison-Gardini. Personalmente preferisco non avere contatti. Vado a visitare Spadolini, presso il quale incontro Cappuzzo[34] e Valiani. Parliamo del «Corriere» e della sua incontrollabilità. 

8 febbraio 



Disbrigo di alcune questioni minori e poi partenza per Milano. Sento Prodi: cerco di rasserenarlo. Protesto, e lui concorda, per una interrogazione di Fracanzani, che vorrebbe che il ministro desse direttive alle banche. A Milano riunione con Salteri e Maranghi. La borsa continua a perdere e la polemica sull’operazione Gardini non si attenua. Faccio presente la necessità di recuperare in alcuni opinion makers, ma trovo i miei molto freddi. 
Più tardi arriva Cuccia che è stato a Parigi con Gardini. Arriva anche Piga, che deve incontrare Gardini domani e poi andare alla Camera giovedì, in Commissione finanze e tesoro. Si fa un bilancio degli errori veri o presunti. Piga fa la sua ricostruzione, concordiamo una linea comune di difesa dell’operazione.  
Serata in casa di Gioia Marchi[35].  

9 febbraio 



Incontro Barnevik e Vannotti[36] dell’Asea-B.B., insieme a Salteri e Pesenti. Si capisce l’estremo interesse a riprendere i contatti con Finmeccanica e con Ansaldo. Si capisce l’interesse al mercato italiano, vuole un’intesa globale, ma a maggioranza italiana e a maggioranza privata. In cambio l’Italia diventerebbe uno dei centri mondiali di produzione elettromeccanica. Con molto scetticismo ci riserviamo di riferire a Prodi.  
Sono poi a colazione con Squillante, Napolitano, Vinci e l’agente di cambio Aloisio De Gasperi. Mi si apre un quadro di rischi immensi che richiedono un mio intervento non so quanto potenzialmente efficace.  
In serata vedo Gardini prima, poi questi, Reviglio, Necci, Porta e Sama, a cena. Si parla delle possibilità di collaborazione nella chimica: tutto bene, grande entusiasmo e slancio, ma quando faccio presente che è necessario fissare i confini della collaborazione, i veri terms of reference, cominciano i problemi. Infatti Montedison vorrebbe conservare, oltre alla farmaceutica e alla Himont, anche i due terzi di Montedipe (che Necci voleva passare alla nuova società). In breve tempo si dovrebbe preparare un business plan preparato da Necci, con la collaborazione di Porta, e sottoposto a noi tre (Reviglio, Gardini, Maccanico). 

10 febbraio 



Commentiamo i risultati dell’incontro di ieri sera. La posizione di Gardini è condivisa pienamente da Cuccia e da Salteri. 
Nel pomeriggio vedo Pirelli e gli espongo le mie osservazioni sulla situazione del Comitato esecutivo di Mediobanca, e cioè: opportunità che siano banchieri e che non abbottino. Insiste sul suo punto di vista contrario a Bernheim, che vorrebbe comunque nel Comitato e come vicepresidente. Alla fine concordiamo un incontro con Agnelli domani in mattinata per discutere questo argomento.  
Serata in casa Camerana[37], con Fattori e altri amici.  

11 febbraio 



Incontro Agnelli e Pirelli negli uffici della Ariston. Si discute dei componenti privati del Comitato esecutivo di Mediobanca. Pirelli è fortemente contrario a Bernheim. Agnelli è convintamente favorevole. Rivelo a Pirelli che un sondaggio fra i privati trova la stragrande maggioranza concorde su quel nome. Ciò lo irrita profondamente perché considera scorretto aver sollecitato questo parere. Alla fine si arrende alle considerazioni di Agnelli, ma è profondamente irritato. 
Nel pomeriggio vedo Mignoli al quale riferisco tutto e poi parto per Roma.  
Vedo Prodi e Fabiani e riferisco loro l’incontro con Bernavik. L’accoglienza è fredda, ma non mi dice un “no” netto. Si riservano di riflettere per una eventuale controproposta. 

12 febbraio 



Vedo Cirino Pomicino a Mediobanca. Per fortuna la mia audizione presso la Comm. bilancio è stata rinviata e questo incontro sostituisce quell’appuntamento. Mi parla dei problemi politici generali e della necessità di trovare un raccordo tra la classe politica e il mondo dell’economia. Si capisce che vede già Andreotti alla Presidenza del Consiglio e se stesso sottosegretario alla Presidenza; e mi vorrebbe usare per questi raccordi. Mi parla poi di un problema che riguarda il Cis di Napoli. 
Nel pomeriggio con Salteri vado dal governatore, a spiegare l’operazione Mediobanca-Gardini. È un passo importante ed utile: è presente anche Dini. Mi pare che tutto il piano sia compreso nei dettagli e che risulti convincente. 
Si apre formalmente la crisi del governo Goria, dopo l’annunciato agguato dei franchi tiratori[38]. 

13 febbraio 



Parlo con La Malfa il quale mi annuncia il rinvio alla Camera di Goria. Teme giustamente che si riapra la caccia dei franchi tiratori e che ciò delegittimi ulteriormente la Dc. 
Cerco De Mita ma non lo trovo. 
Partiamo poi per la villa di Romilda Bollati. Cena a sera col governatore Ciampi e i Gabetti. 

14 febbraio 



Mattinata di gita con Romilda e Carlo Caracciolo. Visitiamo Calcata, che era nel mio desiderio da anni. 
Torno a Roma nel pomeriggio: apprendo che mi hanno cercato Spadolini e De Mita. 

15 febbraio 



Mattinata con svolgimento di lavoro corrente. Mi telefona Piga per segnalarmi una mia pretesa dichiarazione critica nei suoi riguardi sul settimanale «Epoca», riportata da «Italia oggi». Smentisco in modo assoluto questa dichiarazione e invio una lettera in questo senso al direttore di «Epoca». Piga mi fa sapere che la mia frase sarebbe stata riportata al giornale da Spadolini. Spadolini mi dice che non vede il direttore di «Epoca» da cinque anni e che non conosce l’articolista[39].  
Nel pomeriggio vedo Spadolini, il quale mi pare osservi la scena politica, finalmente, con un certo distacco. Vede nero per il futuro e trova De Mita molto indebolito. Ha un buon legame con Andreotti, i cui disegni non riesce a individuare. 
Ritiene molto possibile un ricorso ad elezioni anticipate.  
Serata al circolo Tevere Remo, dove presento il libro di Spinosa su D’Annunzio[40]. Sono alla fine molto complimentato. 
Prima di sera ho visto Battaglia, che mi ha parlato della questione Fabocart. Avevo acquisito prima di incontrarlo notizie da Necci sulla questione [dell’]accordo con Montedison: notizie positive. 

16 febbraio 



Vedo Gargani nel pomeriggio. Mi raccomanda di prendere contatto con De Mita, che egli vorrebbe disponibile per la Presidenza del Consiglio. 

17 febbraio 



Parto per Milano, con un ritardo di un’ora. L’aereo che doveva partire alle 8,30 parte alle 9,30. A Milano incontro prima Rossignolo e Verri della Zanussi, con Fumagalli della Candy[41]. Lo scopo è quello di migliorare i rapporti deteriorati tra i due gruppi. Sto con loro a colazione, con un buon risultato di possibili accordi futuri. 
Vedo poi Gardini e Necci, con i quali parliamo dell’accordo Enichem-Montedison. Le cose non sono così idilliache come mi aveva detto Necci. Si scontrano l’esigenza di Gardini di avere la certezza che, se non si fa l’accordo, l’Eni acquista Montefibre per 1000 miliardi, e la impossibilità di Reviglio di firmare l’accordo in tempi molto rapidi. Chiarisco che per noi gli interessi di Gardini sono prioritari. 
Si riunisce poi il Comitato, che dura a lungo perché si parla del consorzio Montedison[42]. La posizione più critica è quella di Rondelli; ma mi pare che essa rifletta soprattutto la avversione per Braggiotti. Sono intervenuto per dire la mia a difesa dell’operazione, che è molto difficile e delicata. 
Mi telefona De Benedetti, che mi dice voterà per Bernheim solo perché lo rassicuro che nella vicenda belga lui sarà neutrale. Gli rispondo che io gli ho detto quello che mi era stato riferito, e nulla di più.  

18 febbraio 



Prima che inizi la riunione dei rappresentanti privati di Mediobanca parlo con De Benedetti e gli chiarisco che Lazard è per il momento neutrale sulla questione della S.G.B., ma per il futuro si riserva mano libera. 
Vedo poi Agnelli, col quale parlo della necessità di fare in modo che Cuccia accetti la presidenza onoraria. 
Incontro poi l’agente di cambio Aloisio De Gasperi, amico di Squillante.  
Ritorno a Roma nel pomeriggio: i privati hanno designato per il Comitato esecutivo Bernheim e Graebner. In ciò ha influito molto lo staff di Mediobanca. Pirelli ritiene che sia un errore; io non sono del tutto tranquillo. Speriamo bene. 

19 febbraio 



Lavoro corrente: nulla di particolare da segnalare. Fisso un appuntamento con Cossiga e un altro con De Mita per domani. 
In politica il rinvio alle Camere del governo è andato come si prevedeva. Craxi ha fatto una dichiarazione di voto che è variamente interpretata. A me è parso un discorso per metà difensivo, per metà di formazione di posizioni di partenza per un negoziato[43]. 

20 febbraio 



Incontro Cossiga alle 11. Lo trovo più sveglio e ricettivo; molto preoccupato per la crisi prossima ventura. Cerco di infondergli un po’ di ottimismo, dicendogli che il discorso di Craxi per me non era di chiusura e che, per quanto difficile, la crisi annunciata poteva avere uno sbocco positivo. 
Vedo poi De Mita, col quale mi intrattengo a lungo. Mi fa capire che è pronto a prendere la guida del governo. Crede che il tempo per prepararsi è minimo (due o tre settimane). Vorrebbe Manzella capo di gabinetto. Vuole una struttura alla Presidenza molto efficiente. Da me si aspetta un documento sulla sfera pubblica. Viene poi Fabiani col quale usciamo dopo l’udienza. Un altro dato importante è il migliorato rapporto con Andreotti, su basi politiche (ci dice) e non di spartizione del potere. 

21 febbraio 



Giornata tra le più tristi che si possano immaginare. Mia sorella Rosanna annuncia a mia moglie la morte durante il sonno del suo primo figlio Luigi[44]. 
È uno strazio indicibile, che colpisce tutta la mia famiglia.  

22 febbraio 



Funerali di Luigi. Comprendo quanto fosse amato dai suoi compagni, e quanto grande fosse il suo talento. 
Parto molto tardi per Milano. 

23 febbraio 



Incontro Fertonani della Glaxo[45]. Mi fa una ottima impressione. Propone una joint-venture con la Montedison per l’Himont. Prometto che terremo presente la sua offerta e che ne parlerò a Gardini. Sono a colazione con Olcese e la sera sono con Spadolini, prima alla mostra di Forattini[46], poi a cena.  
Mi sembra un astro spento. Mi ha cercato perché voleva sapere dell’incontro mio con De Mita. Gli ho riferito la mia impressione che De Mita sia pronto a fare il governo. 

24 febbraio 



Da menzionare è solo l’incontro con Pesenti, al quale riferisco la telefonata di Vannotti e di Rossignolo e l’appuntamento preso con Barnevik. Non ne sapeva nulla e mi pare grato per averglielo riferito. 
Vedo poi Braggiotti, col quale mettiamo a punto le ultime cose riguardanti il patto di sindacato tra le banche. Gli riferisco altresì un colloquio con Rondelli avuto nella mattinata. Rondelli non vorrebbe un patto di sindacato troppo rigido e non mi dà una risposta positiva al suggerimento di riservare un posto per il management di Mediobanca (ora per Maranghi, poi per Salteri). Mi pare che su questa questione i tre delle Bin vadano ad un confronto molto serio. Occorrerà trovare una soluzione. Mi pare che il vincolo dovrebbe essere questo: un amministratore delegato per ogni Bin e tre membri in pool da sistemare, e cioè il presidente, il rappresentante Iri e un elemento dello staff. 
Sono poi a cena dalla Brion[47], ove vedo ancora una volta Spadolini. 

25 febbraio 



Vedo Michele Tito, col quale ho un rapido scambio sugli ultimi adempimenti in Mediobanca. 
Ricevo poi una telefonata di Visentini che mi allarma. Afferma che il comportamento di Lazard nella questione S.G.B. è contrario all’art. 13 del patto, perché è da considerarsi “atto ostile”. Ciò mi sembra del tutto arbitrario, ma creerà certamente dei problemi. 
Per di più Mignoli mi comunica che De Benedetti non desidera andare alla riunione di domani nella quale i privati dovranno scegliere i componenti del comitato di intesa tra pubblici e privati.  
Vi è abbastanza perché cerchi De Benedetti. Non lo trovo, ma mi dicono che mi cercherà lui. 
Sono poi a colazione con Fabiani, il quale mi racconta che Andreatta [si] era preparato una serie di domande da farmi in Commissione. Gli rispondo che non andrò in Commissione. 
Nel pomeriggio con Fabiani e Barnevik riprendiamo il confronto sui possibili accordi Asea-Ansaldo. La riunione va meglio del previsto. Barnevik offre accordi su tutti i piani che comportino razionalizzazione e scambi di tecnologie, senza alterare gli assetti proprietari. Fabiani ne è soddisfatto. Arrivato a Roma, De Benedetti mi telefona. Consentiamo di vederci mercoledì a Milano. 
Vedo poi Granelli, col quale parlo di chimica. Apprendo alcune notizie allarmanti: nella Dc vorrebbero una joint-venture complessiva, che mi pare irrealizzabile. 
Serata a casa D’Amico.  

26 febbraio 



Nulla di veramente importante. Serata a casa Torlonia (Miele) sempre in onore degli Attolico.  

27 febbraio 



Giornata di sport e di letture. 

28 febbraio 



Giornata trascorsa in famiglia. 

29 febbraio 



Giornata a Roma per il disbrigo di corrispondenza e di pratiche correnti. 
Nulla di rilevante da annotare.  

1 marzo 



Incontro Reviglio, il quale mi informa delle ultime iniziative per l’accordo chimico. È perfettamente al corrente delle posizioni di Cuccia, contrario nella sostanza al piano, anche se ne riconosce la necessità politica e si appella a me perché si vada avanti. Si prospetta la possibilità di avere altri partner: mi dice che è una buona idea, ma preferirebbe che non fosse estero. 
Nel pomeriggio inaugurazione del centro Nuova Pignone. Partecipo al dibattito e poi sono a cena con Spadolini, il quale è convinto che non si farà nulla sul piano istituzionale se non si prenderanno i comunisti nel governo. 

2 marzo 



Arrivo a Milano appena in tempo per essere aggiornato sull’evolversi della situazione prima del mio incontro con Gardini. Mi pare si sia arrivati allo scontro finale: la cosa importante è che Braggiotti è schierato con Mediobanca. 
L’incontro con Gardini è tutto un cahier de doléance contro Cuccia e Mediobanca, che lo denigrerebbe, lo vorrebbe vincolare per un capriccio di forma e così via. Per la chimica, mi dice che senza l’aiuto dello Stato la cosa non può andare. Rispondo che nella vicenda Montedison-Ferruzzi le sorti della società e quelle di Mediobanca sono strettamente legate e quindi non v’è luogo per discorsi di vincolo o di imposizione: è necessario andare d’accordo e portare avanti il piano. Mi dice alla fine che vedrà Cuccia. 

3 marzo 



Vedo il colonnello Soreca, che mi dà notizie non tranquillizzanti sull’inchiesta di Milano[48]. La cosa mi preoccupa non poco, per il can can giornalistico che ne può seguire. 
Vedo Mereu, col quale parliamo delle ultime novità di Mediobanca e dell’operazione belga di G.P.B. 
Nel pomeriggio vedo Camillo De Benedetti, che voleva evitare la vendita di alcune azioni tenute da Mediobanca di una sua società. Vedo infine Necci, che mi parla del modo corrente di conciliare la nuova società con le esigenze di risanamento Montedison. Mi presenterà un progetto preciso la prossima settimana. 
Sono poi chiamato a partecipare ad un incontro tra Cuccia e Gardini. Mi pare che ci sia stato uno show-down dal quale Cuccia è uscito vincitore: si farà una lettera di intesa, che conterrà vincoli molto precisi per Gardini. Speriamo bene: A[mministratore] sarà Giacco[49].  
Serata con Paolo Marzotto e moglie[50] ed altri amici molto simpatici. 

4 marzo 



Vedo Carnevale della Florida, che mi invita a nome del governatore[51]. Mi esibisce fotografie con Romiti ed altri personaggi. Vuol essere presentato a Gardini. Mi fido poco. 
Con Salteri e Romiti incontro poi il sig. Harrold[52], in compagnia di Paolo Marzotto. Dopo aver vantato amicizia con Rohatyn[53] e Bernheim mi espone il piano di un fondo di investimenti europeo da costituire in Amsterdam interessato in operazioni in Francia, Italia e Spagna. Mi sembra piuttosto nebuloso. Romiti è incaricato di seguire la cosa.  
Poi con Cuccia vado all’aeroporto per andare a Cannes da Merzagora. Il viaggio è perfetto: accenno ai problemi nuovi di Mediobanca; ma non pare che Cuccia ci sente. Mi propone di fare un articolo sul «Corriere» sul problema del debito.  
Incontriamo Merzagora, che ci trattiene con la moglie[54], a colazione. È ingrassato e si muove con difficoltà. È contentissimo della nostra visita. Trova il modo di dire qualche cattiveria: ad esempio che Valletta[55] non voleva che a succedergli fosse Gianni Agnelli; che De Benedetti era censurabile per la questione Banco Ambrosiano, e così via. Afferma poi che debbo entrare nel consiglio di amministrazione delle Generali. 
Torniamo a Milano nel primo pomeriggio. Sbrigo alcune questioni e poi riparto per Roma, ove con grande ritardo arrivo dopo le nove. 

5 marzo 



Nulla di importante da segnalare. 

6 marzo 



Giornata trascorsa in famiglia. 

7 marzo 



Arrivo a Milano presto e poi mi reco in banca. Cuccia mi riferisce le ultime novità: sostanzialmente, prima di pronunciarsi sulla presidenza onoraria vorrebbe sapere se Salteri rimarrà al suo posto, se Maranghi gli succederà e se Salteri entrerà nel C. d. amm. dopo di aver lasciato la carica di amm. deleg. Concertiamo che l’argomento sarà trattato durante il pranzo. 
Al pranzo partecipano Agnelli, Pirelli, Prodi, Braggiotti ed io. Tutto va per il meglio, anche la successione di Maranghi. Per Salteri vi sono meno certezze. 
Serata con Necci: insiste per il piano chimico, vuole il mio aiuto, ma mi pare che ora desidera anche Montedipe, che Gardini non intende cedere. In questo modo, a suo avviso, l’Eni dovrebbe dare soldi cash a Gardini.  

8 marzo 



Preparazione del consiglio di amministrazione. Prima vedo Mario Borsa, che scriverà un articolo per Cuccia: mi pare animato da ottime intenzioni. Nel pomeriggio consiglio di amministrazione: l’ultimo della gestione antecedente il nuovo patto. Atmosfera molto cordiale. Dico poche parole per Cuccia e Cingano perde la “fede”: tutti a cercarla sotto il tavolo.  
Serata con Enrico De Mita e i miei cugini. Molto piacevole.  
Prima del C. di amm. Braggiotti mi rivela che Prodi ha rivelato a Rondelli il pranzo di ieri, il che ha irritato Rondelli profondamente. 

9 marzo 



Giornata non molto importante, di preparazione sia del testo che dovrò leggere domani, sia della seduta di lunedì prossimo. 
Parto per Roma in treno letto. 
L’articolo di Borsa è molto buono[56]. 

10 marzo 



Arrivo in treno da Milano e, un po’ insonnolito, mi reco prima in banca, poi alla Camera per l’udienza conoscitiva su pubblico e privato nei settori strategici dell’economia. Leggo il testo che ho preparato: i deputati presenti non sono moltissimi, ma per un evento di così incerto rilievo anche troppi. Mi pongono domande Carrus, Garavini, Bassanini, Macciotta, Di Lorenzo[57].  
Le domande vertono prevalentemente su Mediobanca e non sono molto cattive. Me la cavo. 
Nel pomeriggio vedo Visentini col quale parlo di tutto; in particolare del caso S.G.B. e della sorte di De Benedetti che dipende molto dall’atteggiamento di Lazard. Politicamente è molto allineato a Giorgio La Malfa. Ha visto Craxi, il quale gli ha detto che farà passare De Mita, ma poi lo farà bollire. 
Serata a casa Pallavicini.  

11 marzo 



Vedo Mengozzi che aspira a prendere il posto alla Corte di giustizia della Comunità europea[58]. Sono poi ai funerali di Renato Bonifacio[59]: era una persona bravissima e un manager serio. La sua morte mi addolora molto.  
Vedo poi Santarelli[60], al quale spiego la situazione del rapporto Enichem-Montedison. Prevede una crisi molto soft.  
Vedo poi La Malfa, che enuncia tesi a me già note e che condivido. 
Serata a casa di Provenzano, ove vedo Crisci e Piga.  

12 marzo 



Si è aperta la crisi di governo per la questione di Montalto[61]. Non si comprende se Amato aveva dato il via, sia pure con riserva di critica, o se Goria e Battaglia abbiano fatto una forzatura. Mi pare più plausibile la prima ipotesi. La Malfa mi dice che si verifica quello che aveva previsto: Craxi è diviso tra due esigenze contrapposte, la governabilità e il movimentismo.  

13 marzo 



Parto alle 15 per Milano: riunione propedeutica dell’Assemblea di domani con il prof. Trimarchi[62]. 

14 marzo 



Giornata veramente campale e memorabile. L’assemblea straordinaria e ordinaria durano sei ore. Me la cavo, ma commetto un errore assurdo: do del matto all’azionista Caradonna[63], il quale è certo mi querelerà perché non ho voluto scusarmi. Ho commesso un grosso errore le cui conseguenze mi trascinerò in futuro.  
Al consiglio di amministrazione tutto va per il meglio: anche Cuccia accetta la presidenza onoraria. Comincia una nuova fase che considero molto rischiosa e molto faticosa. Contemporaneamente De Mita ha l’incarico di formare il governo: mi chiederà certamente un aiuto. 
In serata Guarino mi chiede di andare ad un convegno italo-cinese per portare il saluto dell’Aia.  

15 marzo 



Vado al convegno italo-cinese e porto il saluto dell’Aia. Il breve intervento mi riesce molto bene: si congratulano Bassetti e Ferrante[64]. Dopo la faticosissima giornata di ieri non ci voleva. 
Giornata comunque di recupero, con qualche preoccupazione per il seguito dell’incidente di ieri.  

16 marzo 



Lunga visita al numero due dell’ambasciata americana Holmes. Mi chiede di Mediobanca, ma anche della situazione politica. Gli esprimo un punto di vista moderatamente ottimista.  
Con Mignoli decidiamo di vedere Piga per le comunicazioni di rito la prossima settimana. Con Crespi[65] risentiamo la registrazione dell’incidente del 14 scorso (orribile!) e concludiamo che non è il caso di prendere iniziative di sorta.  
Sono a cena dalla Alberini[66], che ha un marito tedesco che lavora alla Sipe. C’è anche Pieroni, che presto farà uscire una rivista settimanale tipo «Mondo» (dice lui)[67].  

17 marzo 



Giornata molto intensa. Dopo un Comitato di presidenza sono a colazione con Montanelli. Si parla un po’ di tutto: questo incontro serve a dissipare l’impressione di Indro che io abbia un contatto diretto con Scalfari. 
Serata a Roma prima alla cena della Ford motor company, ove c’è Goria, accompagnato da Prodi e da Lucchini, e poi da “Gilda”, fittata per una serata mondana da Mia di Rancourt.  

18 marzo 



Giornata tranquilla. Sento De Mita, che si riserva di chiamarmi. Le prime battute per lui sono favorevoli, ma non mi illudo. Credo che Craxi gli renderà la vita difficile se la Dc non darà chiari segni di compattezza interna. La polemica con i repubblicani è molto significativa. Si batte il cane per il padrone. La Malfa fa bene ad essere prudente.  
Vedo Pendinelli col quale parliamo del «Messaggero». Teme la vendita a Monti, il che gli pare difficile (a meno che non si pensi a fondere i due quotidiani romani)[68]. 

19 marzo 



Vedo il Presidente della Repubblica. Gli dico più cose di quante lui ne dica a me. Si felicita per il mio successo; mi riferisce di giudizi molto positivi di Agnelli nei miei riguardi. È moderatamente ottimista sulla soluzione della crisi. Vedo poi Berlinguer, il quale mi dice che presto Basili lascerà il Quirinale.  
Serata a casa di Manzella con La Palombara, Rinaldi, Pagani e Rodotà. 

20 marzo 



Tennis e cinema (September di Woody Allen). 
Non escono i giornali. 

21 marzo 



Alle dieci e trenta vado alla riunione dell’Aia dove incontro Guarino, Mirabelli, Savarese ed altri. Si predispone la celebrazione del trentennale dell’Associazione. Vedo poi Bontandini, più che mai interessato alla mia presidenza dell’Isgo. Mi assicura che non mi impegnerà troppo.  
Sono poi a colazione con Longi, che mi illustra le ambasce sue e della Camera. Mi pare che la confusione di idee e la lotta interna siano veramente terrificanti. Suggerisco la soluzione esterna per la sua successione.  
Nel pomeriggio ho un interessante incontro con Capaldo[69].  
Poi vedo Reviglio, molto allarmato per i discorsi che gli ha fatto Gardini. Gli espongo il nostro punto di vista sulla sua lettera di intenti, lo tranquillizzo e gli fisso un incontro a Milano per martedì della prossima settimana. 

22 marzo 



Arrivo a Milano con molto ritardo. Vedo il documento per la riunione del pomeriggio con Rossi, Pedrazzi[70] e Crespi. Sono a colazione con Vicari, che mi parla in favore di Braggiotti e della visita alla Fiera nel prossimo aprile. Viene a trovarmi Spadolini, irritatissimo per un articolo di Giannino[71] (capo dell’ufficio stampa repubblicano) contro di lui. Gli assicuro che avrei telefonato a La Malfa, cosa che ho fatto subito dopo l’incontro con lui, ottenendo promesse di riparazione. Nel pomeriggio riunione con i tre avvocati: mi pare che il problema sia solo quello di accertare se le irregolarità rilevate e che non sono un mistero per nessuno configurano o no una ipotesi di falso in bilancio. Parto poi per Roma con Spadolini, di pessimo umore perché si sente isolato e circondato da persone infide.  
Serata con i “12”. C’è Amato, il quale è convinto che dopo una dura negoziazione De Mita ce la farà. Condivido questa idea. La serata è dominata dalla esposizione della tesi di De Rita sulla crisi generale della rappresentanza. Gli controbatto che ciò è vero, ma che questa crisi discende dalla assenza di guida politica.  

23 marzo 



Torno a Milano con un aereo di linea, che comporta il ritardo di un’ora. 
Ho poi l’incontro da tempo programmato con Fabiani e Barnevik. L’incontro va molto bene. Si apre un concreto spiraglio di collaborazione. 
Serata a casa di Cristina Formenton. C’è De Benedetti, non molto sereno, e Fruttero e Lucentini, che mi riescono subito simpatici. Lucentini non legge i giornali, non ha televisione e riceve le informazioni dalla moglie francese, che sente una radio del suo paese[72].  

24 marzo 



Giornata priva di particolari avvenimenti. 
Si delinea per la chimica un accordo Snia-Montedison per le fibre che potrebbe anche cambiare integralmente le prospettive dell’accordo Montedison-Eni. 
Sono a colazione al Savini con i soliti amici banchieri. Palladino mi rivela che è stato con Craxi, il quale gli ha parlato di me con giudizi positivi e poi gli ha chiesto se farei il ministro per gli Affari costituzionali. 
È una domanda molto curiosa. 
Torno a Roma nel pomeriggio e in serata sono a casa di Russo, ove incontro La Malfa, Occhetto, Giuliano Ferrara[73], Parlato.  
Si parla della crisi ed enuncio la mia tesi della quasi certezza della riuscita del tentativo De Mita. La tesi è condivisa. La Malfa non ha accettato la polemica con Craxi e ha scritto un articolo molto intelligente[74]. Deve insistere sulla via dell’accordo con i comunisti su temi diversi da quelli “movimentistici”. 

25 marzo 



Ho un lungo colloquio con La Malfa, col quale discutiamo la sua lettera a De Mita. Insisto perché nella esposizione programmatica la parte relativa al ’92 e al mercato unico sia enfatizzata al massimo, insieme al piano di risanamento della spesa pubblica. Accetta tutti i miei rilievi. 
Confermo la mia tesi: se la Dc dà prova di unità dietro il suo segretario, Craxi non può che dare via libera a De Mita. Poi si vedrà.  
Serata a casa di Ciampi con Spadolini. Vedo Padoa Schioppa, che è interessatissimo alla mia idea di Mediobanca capofila del polo polifunzionale delle Bin. 

26 marzo 



Giornata senza particolari eventi. Riposo e studio. 

27 marzo 



Gioco a tennis con Nicola e poi colazione da Faustino. Nulla di importante da segnalare. 

28 marzo 



Vedo Aronica, dello «Spettatore italiano»[75]: ha scritto un articolo su Mediobanca, che è meno banale di quelli che in genere si vedono sui settimanali e i grandi quotidiani. In serata ho una riunione dell’Associazione giuristi Italia-Usa e poi una cena durante la quale faccio un brindisi anche troppo generoso di Auletta Armenise[76].  

29 marzo 



Incontro Reviglio con Salteri e Maranghi. Si parla della joint-venture Enichem-Montedison. Reviglio è perentorio e molto apprensivo. Comprende il problema Montedison di alleggerimento del debito, ma dice che in ciò Mediobanca, Imi e Crediop devono svolgere un ruolo acquisendo azioni della nuova società. Salteri avanza timidamente l’idea di obbligazioni convertibili. Io propongo di rinviare ogni discussione alla predisposizione di un piano industriale, che sia accettato e giudicato valido dalle due parti. Vedo poi Paolo Petrignani, che mi parla delle possibilità di collaborazione con la “Salomon brothers”. 
Infine Palladino, il quale mi riferisce un episodio: Craxi ha parlato molto bene di me e gli ha domandato: «Farebbe il ministro»?[77] 

30 marzo 



Il clou della giornata è l’incontro con il presidente della Citigroup[78]. È una persona simpatica, che vuole stabilire rapporti di collaborazione con Mediobanca; ha interessi anche culturali, ma all’americana.  
Nel pomeriggio ritorno a Roma tra mille incertezze. 

31 marzo 



Mattinata di disbrigo di affari correnti e di auguri pasquali.  
Nulla di importante da segnalare. 

1 aprile 



Vedo Cossiga, che trovo abbastanza sereno e piuttosto ottimista sulla questione del governo, ma molto restio a fare sortite. 
Ma il vero pesce di aprile me lo porta Giorgio La Malfa nel pomeriggio. Mi dice che nell’ultimo incontro con De Mita ha fatto il mio nome come ministro repubblicano per gli Affari comunitari e per i problemi istituzionali. Mi chiede di accettare con l’impegno da parte sua di riservarmi un collegio per le prossime elezioni. La proposta mi stupisce e mi preoccupa. Gli dico che Mediobanca ha ancora bisogno di me, che è necessario sentire Cuccia, che non mi sento di assumere un impegno così gravoso. Ci lasciamo con l’intesa che ci rifletterò.  
Cena con i Balsano e i Manzella. 

2 aprile 



Giornata piovosa. Andiamo a Viterbo per accompagnare Nicola presso un amico. Ottima colazione al ristorante Aquilanti e poi ritorno a Roma. 
Mi telefona Cuccia, un po’ sconcertato della proposta di La Malfa. Ci ripromettiamo di sentirci subito dopo Pasqua. 

3 aprile 



Pasqua piovosa. Andiamo nel casale di Romilda, ove a sera ci raggiunge Carlo Caracciolo. Lunga passeggiata per i campi bagnati. 

4 aprile 



Mattinata in giro per Ronciglione (paese medievale che un po’ mi delude) intorno al Capo di Vico, con Romilda e Carlo Caracciolo. 
Ritorno a Roma subito dopo pranzo. 
Telefono a Cuccia e sviluppo i seguenti concetti: 
a) Mediobanca è ancora in una fase di transizione: il nuovo amm. del. arriverà in ottobre e non è certo che il trapasso sarà indolore; la mia presenza è perciò necessaria anche per sperimentare la convivenza del nuovo assetto: 
b) alla Segreteria generale della Camera, alla Presidenza della Repubblica, nel mio primo anno di Mediobanca mi sono fatto una reputazione di uomo indipendente, al di sopra delle parti. Non mi conviene tramutarmi rapidamente in uomo di partito. 
c) posso accettare l’incarico di ministro per gli Affari comunitari e per le riforme istituzionali solo se ci vado da indipendente e come garante dell’impegno della coalizione intera su questi punti programmatici. 
Cuccia concorda pienamente con la mia posizione. 

5 aprile 



L’unico evento della giornata è la mia visita a Necci, che mi parla del suo piano industriale di Monteni[79]. 
Vedo poi La Malfa al quale enuncio la posizione che ho concordato con Cuccia. 

6 aprile 



Colazione con Ratti e Greppi[80] della Banca europea degli investimenti. Facciamo un programma di cooperazione.  
Nel pomeriggio fotografia per «Forbes» e visita di Paolo Petrignani.  

7 aprile 



Vedo Pandolfi[81], il quale vuole essere aiutato ad andare alla Comunità europea. Il concorrente è Guarino, che, anche lui, si è appellato a me.  
Sono a colazione con Tito. Parliamo del governo e di «Mixer», al quale mi sconsiglia di andare.  

8 aprile 



Vedo Vito Laterza[82], che mi presenta un progetto di storia del Mezzogiorno.  
Vedo poi Necci che mi illustra il piano industriale di Monteni. 
Nel pomeriggio sono a Mixer, con qualche timore. Alla fine sono sollevato, Minoli mi dice che è andata benissimo[83]. 
Serata al Grand Hotel per la Fondazione Fiuggi. Noia mortale, anche al tavolo di Andreotti.  

9 aprile 



Vedo La Malfa: mi dice che De Mita è d’accordo per un posto nel governo, ma che è difficile chiedere l’assenso preventivo di Craxi. Se Craxi dice di no, quid agendum. Mi dice che si troverebbe nella necessità di non entrare nel governo. Gli rispondo che questo è problema di De Mita: può presentarla come decisione presa, che gli comunica.  

10 aprile 



Tennis con mio figlio, la mattina, cinema il pomeriggio. È forse l’ultima domenica tranquilla. 

11 aprile 



Riunione all’Aia alla quale non partecipa Guarino, che pure l’aveva convocata. Si prepara il programma del convegno del trentennale. Minoli mi dice che l’indice di ascolto di domenica è stato il più alto dell’anno. Ricevo molte congratulazioni per il mio intervento.  
Parto per Milano con mia moglie: il solito ritardo di un’ora, ma riesco a stare a Milano al pomeriggio. Preparo la dipartita, perché già tutti sanno quello che sta per accadere. Mi prende una grande malinconia e un gran timore. Cuccia cerca di tranquillizzare me e mia moglie. Nel pomeriggio Giorgio La Malfa mi preannunzia una telefonata di De Mita, che mi chiama ad ora di cena. Fissiamo l’appuntamento per domani alle ore 12. 
Ruit hora! 

12 aprile 



Giornata nera. Partiamo da Milano, Marina ed io perché alle 12 ho appuntamento con De Mita. I giornali già recano il mio nome per il nuovo ministero. Il tono è talmente soddisfatto da far ritenere la cosa già fatta: è chiaro che il mio nome dà nuovo slancio e significato al ministero. De Mita mi dice che la proposta di entrare nel governo me la fa anche a nome di Craxi il quale peraltro è scettico sulla mia disponibilità. Mi dice che mi darà le Regioni e i problemi istituzionali. Passo da Spadolini, che mi raccomanda di conservarmi una via di uscita e non è contento, e poi da La Malfa, che mi incoraggia e mi assicura indipendenza. Nel pomeriggio ricevo i dati del trattamento dei consiglieri di Stato, l’indennità dei ministri, e la norma sulla incompatibilità con le cariche bancarie. Il quadro della rinuncia che faccio, accettando la carica, è impressionante. Colpisce mia moglie e mio figlio, che mi danno del folle ad accettare. Riferisco poi di una visita a Craxi, che velatamente mi sconsiglia di accettare. Le due cose insieme scatenano i miei. E non vale sapere che Reichlin mi incoraggia ad accettare. La verità è che sto commettendo il più grave errore della mia vita. Telefono a La Malfa per dirglielo, e mi risponde, febbricitante, che in tal caso si dimetterà dalla segreteria del partito. 

13 aprile 



È il giorno nel quale prendo la grande decisione, contro il parere di mia moglie e di mio figlio. Telefono prima a La Malfa, poi a De Mita. Questa decisione cambierà totalmente la mia vita e mi espone a gravissimi rischi. Prima di tutto: sarò in grado di svolgere la mia funzione come tutti si aspettano? Ho le qualità per questo? Ne dubito molto. La verità è che ho scelto con leggerezza: avrei dovuto dire di no a La Malfa già il 1° aprile. 
Nel pomeriggio sono al Quirinale per il giuramento. Poi partecipo al primo Consiglio dei ministri per la nomina del sottosegretario alla Presidenza Misasi. Il prossimo Consiglio sarà venerdì.  

14 aprile 



Giornata di ricerca di collaboratori e di riflessioni molto malinconiche e di tristissimi presagi. 
Le idee non sono ancora chiare e mi sento come stordito.  
Scendono a Roma da Milano Cuccia e Braggiotti. Mi offrono una soluzione per due anni dei miei problemi economici e mi assicurano il rientro nel sistema bancario quando lo deciderò, dopo questa esperienza di governo.  
Propongo a Salvatore Sechi di diventare mio capo di gabinetto. 
Visito Spadolini, che è molto polemico con La Malfa. 

15 aprile 



Vedo Agnelli, che mi pare appoggi la mia scelta e mi incoraggia. 
Sechi mi telefona per dirmi che non può accettare: Cossiga si risentirebbe. 
Consiglio dei ministri per la nomina dei sottosegretari. Mattarella[84] e De Michelis mi informano che il 27 riprenderà il dibattito sul pacchetto Alto Adige. 
Nel pomeriggio vedo Nilde Iotti, che mi riparla dell’idea di un dibattito parlamentare sui problemi istituzionali. Alle 12,45 scambio di consegne con Gunnella alla Minerva. 
L’impressione che ho è molto negativa: v’è aria di muffa, di routine, di vecchiume. 

16 aprile 



Vedo F. Orlando[85] e poi Massimo Franco. Vengono fuori ora le mie affermazioni in materia di riforme istituzionali fatte in tempi passati. «Epoca» ha preannunciato un grande servizio su quanto ho detto il mese scorso al Centro Nuova ricerca[86].  
Vedo nel pomeriggio Carbone, che accetta di pormi a disposizione Ristuccia; si profila una possibile riorganizzazione del mio ministero, se Ristuccia accetterà di fare il mio capo di gabinetto. 
In serata la notizia tremenda: Ruffilli[87] ucciso dalle Brigate rosse. 
Le preoccupazioni e i timori di mia moglie si accrescono.  

17 aprile 



Domenica di riflessioni, di sport e di preoccupazioni. 

18 aprile 



Comincia l’opera di costruzione del mio staff, con molta lentezza, che non sempre è ponderazione. Il problema che devo affrontare è il dibattito sul pacchetto Alto Adige: mi pare una situazione confusa che si tende a prendere sottogamba. 
Non svelo le mie idee al mio attuale capo di gabinetto. Vedo Ristuccia al quale propongo l’incarico: si riserva di farmi conoscere le sue decisioni.  
Parto col Presidente della Repubblica per Forlì per i funerali di Ruffilli; strazio, dolore, preoccupazione, considerato che è stato colpito un politico che si occupava di istituzioni. 

19 aprile 



Consiglio dei ministri per il discorso del Presidente De Mita. Si discute anche il rapporto sulla uccisione di Ruffilli e dei problemi dell’Inquirente dopo il referendum. Vedo la stanza che mi daranno a Palazzo Chigi e mi assicurano che mi daranno la scorta.  
Nel pomeriggio il discorso di De Mita[88]. È buono, i commenti sono favorevoli.  
Sono preoccupato per il dibattito sull’Alto Adige e prego i miei collaboratori di prepararmi tutta la documentazione necessaria.  

20 aprile 



Discussione con i miei collaboratori della questione dell’Alto Adige: è molto intricata. 
Ascolto i discorsi di Natta e di Craxi: ambedue positivi per il governo. Natta parla di superare la democrazia consociativa, Craxi parla, per le riforme istituzionali, di apporto delle opposizioni da sollecitare. Nel pomeriggio parla La Malfa, ma non c’è nemmeno un socialista presente. Il discorso è buono, ma con pochi ascoltatori[89]. Vedo poi Spadolini, che mi chiede alcuni consigli e che ha ricevuto un’abile lettera di Manzella[90], che lo ha rabbonito.  

21 aprile 



Incontro a Montecitorio i verdi, i radicali, e gli altoatesini sulla questione del pacchetto Alto Adige. I problemi sono molto intricati e le richieste contrapposte: la linea scelta dal governo è la migliore. E non mi rimane che tenerla ferma. Coraggio[91] accetta di fare il capo di gabinetto. Ora il problema è come conservare la collaborazione di Greco[92].  
Viene a casa Cuccia, che mi trova con l’animo turbato. Mi pare che le soluzioni che si prospettano per Mediobanca lo soddisfino. Per me è vagamente rassicurante. In sostanza non vede altro sbocco che “la vita politica, per me, magari come traguardo il Quirinale”. Temo purtroppo che abbia ragione, non per il Quirinale, naturalmente.  

22 aprile 



Discussioni in mattinata per la questione dell’Alto Adige. Puntata al Senato e poi al Convegno per la riforma elettorale presso il quale ricevo molti applausi. Gratitudine di Segni.  
Nel pomeriggio vado a Milano per l’ultimo consiglio di amministrazione. Ci sono tutti: Agnelli, Pirelli, Randone, De Benedetti, Gardini, Bernheim. Leggo il mio discorsetto che è uno sfogo di rammarico e di rimpianto. Grande commozione e malinconia da parte di qualcuno. Ho lasciato un dolce approdo per il mare aperto. 

23 aprile 



Ulteriore messa a punto del discorso per l’Alto Adige e questioni di staff. Verrà con me Magri[93] per la stampa, ma come consulente, perché non vuole lasciare la collaborazione con «Epoca». 
I problemi sono grossi in famiglia. Mia moglie è in stato di depressione assoluta, non vuole vedere nessuno, mi è totalmente e irrimediabilmente ostile. Sì ha ragione! 

24 aprile 



Ho rifatto il testo del discorso sull’Alto Adige, e sono rimasto a casa tutto il giorno a rimuginare. 
Mi sono cacciato in questa avventura in modo assurdo, da incosciente. 
Credo che la fortuna si sia stancata di aiutarmi. 

25 aprile 



Giornata sportiva alla Bufalotta. 
Nel pomeriggio al ministero, incontro Berloffa[94], che porta le novità del suo incontro con Magnago.  

26 aprile 



Giornata importante: vedo Magnago, Riz, Willeit, un terzo deputato del[la] Volkspartei[95]. Lungo incontro, con Magnago un po’ nervoso: il punto vero è che per rilasciare la quietanza liberatoria desiderano anche la modifica delle circoscrizioni per il Senato. 
Vedo poi De Mita al quale riferisco il contenuto dei colloqui. De Mita vede poi Magnago e concede qualcosa in più che mi creerà problemi. 
Parlo alla Camera, con successo. Sterpa, un missino e un radicale mi fanno un discorso di opposizione[96].  

27 aprile 



Sono inchiodato alla Camera per il dibattito sull’Alto Adige dalle 9,30 del mattino. Mi alzo alle 6 per preparare il discorso di replica. Non faccio colazione per ritoccare la replica che è alle 16.  
Il mio discorso è accolto molto bene e alla fine la mozione della maggioranza è approvata[97]. Tutti si congratulano con me. Lo considerano un successo e lo è. Ma non mi compensa di nulla, non mi compensa della tranquillità perduta.  

28 aprile 



Consiglio dei ministri, dalle 9,30 alle 13,30. Si parla di politica estera, in particolare della proposta Craxi per il Medio Oriente. Poi di alcuni problemi scolastici. La mia incompetenza su tutti i fronti emerge. 
Vedo le carte di Mediobanca che mi deludono. 
Nel pomeriggio cerco di risolvere il problema del gabinetto: spunta l’ipotesi Calandra[98], ma Spadolini non è d’accordo, o almeno vuole pensarci. Entro lunedì dovrò risolverlo. 
La ripresa di contatto con la Camera è rovinosa: confusione e incertezze procedurali sono la regola. Non so come mi adatterò a vivere in questa realtà. Ho commesso veramente una follia, della quale non mi pentirò mai abbastanza, che sarà duramente pagata da me e dai miei. 

29 aprile 



Incontro Reviglio e Necci: mi parlano del loro timore che Gardini possa rispondere in modo inaccettabile per l’Eni circa la questione Monteni. Mi chiedono di telefonare a Gardini. La questione Calandra è ancora per aria. Spadolini mi offre una consulenza, che per me non è una soluzione.  

30 aprile 



Vedo in ufficio Edgardo Bartoli, che mi fa una intervista per la «Repubblica». Non è un grande talento, per cui l’intervista temo sarà debole. Gli dico che intendo farla vedere prima a De Mita, per cui sarà pubblicata martedì[99].  
Nel pomeriggio sono a casa, a fronteggiare i malumori di famiglia. 
Serata a casa di Romilda Bollati. 
Nel pomeriggio vedo Tatarella e Ferrara[100] e parliamo delle riforme istituzionali. Mi pare che i comunisti chiedano un quadro globale e una certa simultaneità di iniziative. Sarebbe necessario concordare con la maggioranza un calendario operativo da offrire all’opposizione. 

1 maggio 



Primo maggio tappato in casa a leggere e a meditare. 
L’errore che ho commesso avrà effetti devastanti per la mia famiglia: 
1. una fortissima riduzione del reddito disponibile; 
2. l’emergere della mia sostanzi[osi]ssima inettitudine politica e dei miei limiti di competenza; 
3. lo sbarramento al ritorno ad impegni non politici; 
4. la inevitabile sconfitta di La Malfa, che si illude di portare il Pri al 10%, ma che uscirà ridimensionato da questa vicenda;  
5. il declino, inevitabile, di De Mita, che è difficile si emenda da vecchi vizi. 

2 maggio 



Viene Manzella al quale do la mia intervista per «Repubblica» perché la faccia vedere a De Mita. Ne ottengo l’assenso. Il mio trasferimento a Palazzo Chigi è questione di giorni. La stanza è quasi pronta. Luigi Compagna[101] accetta di fare il mio capo dell’ufficio stampa. Comincia provocando una intervista alla «Stampa» sul “pacchetto” che forse potevo evitare[102].  
Vedo Calandra che è entusiasta di venire con me. Occorre che ne parli a Spadolini ancora domani.   

3 maggio 



La mia intervista su «Repubblica» ha un discreto successo. Anche quella a «La Stampa». Mi angustia un titoletto che travisa il mio pensiero: “Anche La Malfa non ha visto la questione morale”. Ne parlo a Scalfari che si scusa[103].  
Vado alla riunione interministeriale per il campionato mondiale del ’90. Poi vedo Spadolini, che ancora tentenna per darmi Calandra. Serata con gli amici repubblicani, invitati da La Malfa (Visentini, Spadolini, Battaglia, Mammì, Gualtieri, Manzella: manca solo Del Pennino). Mi prende una grande mestizia, che non so celare. Vorrebbero che parlassi, ma non l’ho voluto fare. Forse ho fatto male, ma l’animo non mi “dittava” di farlo.  

4 maggio 



Mattinata di lavoro di routine e di riflessione in compagnia di Berarducci[104]. Nel pomeriggio vedo La Malfa, che mi pare più comprensivo delle mie necessità di un minimo di indipendenza. Nella riunione dell’Ufficio del programma si chiariscono molte cose. Si tratta di ricostruire l’identità del partito. Me la cavo alla meno peggio. La verità è che la cosiddetta cultura laica è indebolita e dispersa, forse proprio perché si è avuto un fenomeno di “laicizzazione” diffusa anche in altre aree. Spadolini scioglie la riserva su Calandra, che verrà come mio capo di gabinetto (per ora di fatto, dopo il 13 maggio ufficialmente). Vedo Berloffa, che mi parla di alcune serie difficoltà per il disegno di legge di riforma dei collegi elettorali del Trentino Alto Adige. 

5 maggio 



Intervista su Pertini e riforma delle istituzioni fattami da Errera[105] per un servizio televisivo che andrà in onda a giugno. 
Vedo Calandra, che mi pare molto preparato e concreto (speriamo). A Palazzo Chigi non è ancora pronta la mia stanza. Piove la richiesta di interviste. Nel pomeriggio sono al Cipe e al Cipi. Nulla di particolarmente eccitante. Rey vorrebbe la delega a me per la riforma dell’Istat[106].  
La mia mestizia non scompare. L’errore che ho fatto si rivela sempre più grave e irreparabile. Il mio pessimismo aumenta. Il mio futuro è fatica, insicurezza, perdita di prestigio. La tranquillità della mia famiglia è rovinata. 

6 maggio 



Vado al Consiglio dei ministri per poco tempo: comincia in ritardo e alle 10,20 parte la cerimonia in Campidoglio per la cittadinanza romana al re di Spagna[107]. Ci sono tutti, anche Pertini, che in una battuta capisco che non ha gradito il mio passaggio al governo (mi dice: «non è bene passare repentinamente da un incarico all’altro»). Ciò significa che la testa gli funziona, anche se è ridotto fisicamente malissimo. Il re è molto gentile con me e così Andreotti e Maria Pia Fanfani. Nel pomeriggio predispongo alcune cose per la durissima prossima settimana. 

7 maggio 



Vedo La Pergola[108] col quale discuto una ipotesi di legge elettorale per il Parlamento Europeo. Poi vedo Wollemborg e Calandra.  
Nel pomeriggio sul tardi andiamo a casa Magrone[109] ove trovo Spadolini. E la “toute Rome” intellettuale. Tutti mi trattano con molto riguardo, per ora. Vedremo tra qualche mese. Manzella mi fa sapere che la colazione con De Mita e con De Michelis è spostata a lunedì.  

8 maggio 



Tennis alla Bufalotta, con colazione e poi studio a casa nel pomeriggio. 

9 maggio 



Commemorazione di Moro[110] all’auletta di Montecitorio. Mentre torno al ministero trovo Rosati che porto in macchina con me a Palazzo Chigi per una rapida intervista sulla spesa pubblica per l’«Europeo». Non so che cosa ne verrà fuori, ma temo il peggio[111]. 
Siamo poi a colazione De Mita, De Michelis, Mattarella, Misasi, io e Manzella. Trattiamo il problema del prossimo dibattito alle due Camere sui problemi istituzionali. Nella mia convinzione questo dibattito è un atto ostile al governo che ha enunciato nel suo programma alcuni precisi punti di riforme istituzionali. È necessario perciò organizzare il dibattito in modo che le posizioni della maggioranza e del governo escano rafforzate e non indebolite o peggio divaricate. Su questo punto si raggiunge un accordo molto serio. Mattarella ed io incontreremo nel corso della settimana i capigruppo della maggioranza per organizzare i modi del dibattito al fine di far emergere una concordanza di posizioni quanto meno nei gruppi della maggioranza.  
Cena a casa di Tatò con Zangheri e Tortorella. Parliamo dei problemi istituzionali sui quali, in via di larga massima, ci troviamo d’accordo.  

10 maggio 



Vedo i valdostani Caveri e Dujany[112]. Mi fanno il quadro delle inadempienze nei loro confronti. Prometto che interverrò.  
Vedo poi Richero, che chiede che nel disegno di legge della Presidenza del Consiglio sia menzionato il Cesis[113].  
Nel pomeriggio dopo una riunione a Palazzo Chigi sulla ripartizione dei fondi ai comuni, ho alcuni incontri senza particolare significato al ministero.  

11 maggio 



Giornata tutta trascorsa in Senato per il dibattito sull’Alto Adige. Non tutto va nel modo migliore, per la semplice ragione che v’è in giro più animosità e passionalità che alla Camera. Alla fine il documento di maggioranza è approvato, sia pure molto tardi, verso le 21 di sera[114]. 
Cena a casa di Domietta Del Drago con Scalfari, Nesi, Manzella, Fabiani ed altri. Scalfari mi fa capire che la mia intervista a Rosati dell’«Europeo» sulla emergenza della spesa pubblica avrà molte ripercussioni sulla stampa. È un effetto non voluto.  

12 maggio 



Riunione prima con Mattarella, e poi con i capigruppo della maggioranza a Montecitorio. Lunga discussione dalla quale emerge tuttavia l’intenzione di far emergere del dibattito la convergenza della maggioranza su un piano prioritario che confermi il programma di governo. 
Nel pomeriggio sono ad una riunione del Cipe nella quale si distribuiscono 7 mila miliardi di fondi del Fio[115] che erano fermi da tre anni. 
Sono poi a cena a casa del nostro ambasciatore in Vaticano Scammaca[116]. Incontro Acquaviva e mons. Silvestrini, col quale mi intrattengo a lungo sulla situazione politica. Gli dico con chiarezza che se questo governo fallisce si va alle elezioni e cambia il quadro politico. 

13 maggio 



Consiglio dei ministri per l’approvazione delle ultime norme dello statuto Trentino Alto Adige. La giornata non comincia bene perché Magnago si impunta su alcune frasi che a suo dire non vi erano nel testo concordato. Negoziato stringente con De Mita e De Michelis: alla fine cediamo almeno in parte. Espongo finalmente i decreti, in modo devo dire non brillante. Non mi pare di aver fatto una bella figura. Comunque passano due, tranne quello sull’insegnamento nella scuola trentina. Faccio poi una conferenza stampa con Magnago. Me la cavo alla meno peggio. Alle tre vado ad una intervista radiofonica con Cangini[117] sull’Alto Adige, che dura un’ora. Nel pomeriggio riunione per i progetti Palermo-Catania. Impressione di grande confusione di idee, ma di volontà di far presto. Non conosco bene l’argomento e dovrò erudirmi in merito. 
Serata, dopo un incontro con Carbone, tranquilla a casa. Sono stanco e preoccupato. La Malfa continua ad attaccare Craxi, il quale è irritato con lui, ed anche con me (me lo dice De Michelis). Lo stesso De Michelis mi consiglia di andarlo a trovare la settimana prossima. 

14 maggio 



Riunione a Palazzo Chigi con Mattarella, Manzella, Calandra e Pajno[118]. Concordiamo le linee dell’intervento nel dibattito sulle istituzioni previsto per il 18-19 in Senato e alla Camera. I giornali portano notizie di una conversazione di Craxi nella quale ha chiamato La Malfa «imbecille». Speriamo che non vi siano reazioni da parte di La Malfa. È chiaro che Craxi è molto nervoso per la situazione che si è creata e ha una gran voglia di farla saltare, ma perciò bisogna trattarlo con i guanti. 
Serata con gli Ivancich[119] in un restaurant molto accogliente.  

15 maggio 



Tennis a Morolo con gli amici della Pallavicino. Domenica distensiva.  
Craxi ha dato dell’«imbecille» a La Malfa, del circo Barnum al Pci, e ha detto che se De Mita vuole andare avanti deve servirgli il caffelatte a letto tutte le mattine[120]. Non c’è che dire: è un buon inizio.  

16 maggio 



Incontro al Quirinale insieme a Vassalli, con il Presidente Cossiga. La questione è la richiesta del Csm di discutere un intervento di Craxi contro una richiesta di estradizione. Vassalli ed io diamo un giudizio convergente: la discussione si può fare sotto il profilo dei principi, senza riferimenti all’episodio specifico (sarà difficile che questo avvenga, perché la stampa sa di cosa si tratta). 
È con me a colazione Cerutti; è contento del mio incarico e mi incoraggia molto. 
Vedo poi gli amici dell’Istrid[121] nel pomeriggio, che mi parlano del Capo dello Stato e della questione del Consiglio Supremo di Difesa. 

17 maggio 



Preparazione del dibattito parlamentare. 
Vedo nel pomeriggio De Rita (che mi spiega perché non accetta il Cnel) e Mortillaro[122] che mi preannuncia un convegno al quale vorrebbe invitarmi. 
Serata a casa di Sandra Verusio in onore mio e di Manzella. 

18 maggio 



Comincia il dibattito alla Camera sulle questioni istituzionali. L’affluenza non è spettacolare[123], ma il livello dei discorsi è buono. Soprattutto sono concentrati sui punti prioritari contenuti nell’accordo di governo. Speriamo che si possa andare avanti. Pasquino[124] sostiene la tesi che con i provvedimenti e gli adeguamenti annunciati non si risolve il problema della crisi del sistema politico e della democrazia bloccata. Ha ragione, ma l’unico modo di procedere è quello gradualistico. Serata a casa di Padoa Schioppa con Guarino e con Zangheri. Guarino mi chiede di intervenire a suo favore per la Commissione Europea. 

19 maggio 



Riprende il dibattito sulle riforme istituzionali. Discorsi buoni di Massimo Riva e di Boato[125]. Un po’ vecchio stile e trombonesco quello di Maffioletti[126]. Replico alla fine con un certo successo[127]. Interviste alla televisione, dichiarazioni alla stampa. 
Nel pomeriggio De Mita mi telefona allarmato perché i repubblicani fanno questioni sul documento sulla questione palestinese.  
Mi precipito alla Camera e Del Pennino mi dice che Andreotti ha fatto inserire una frase non concordata. Visto di che cosa si trattava gli consiglio di non ritirare la firma e di votare. Nello stesso momento apprendo che è rafforzata anche la mozione comunista per l’astensione dei socialisti e di parte dei democristiani. Mi pare un grosso pasticcio, che indebolisce l’Italia nei confronti di uno dei paesi in conflitto (Israele) e non giova al processo di pace, perché non si chiede all’Olp di riconoscere Israele. Comunque, la verità è che su questo punto i repubblicani sono infima minoranza[128]. 

20 maggio 



Consiglio dei ministri che comincia molto tardi perché preceduto da una riunione sul polo chimico, che pare prenda finalmente corpo. Si parla poi quasi completamente di direttive comunitarie da recepire. Viene poi il mio turno per la questione dell’ordinamento scolastico in Trentino. Anche su questo punto si fatica a trovare una soluzione. De Mita accetta poi la mia tesi di richiamare per l’art. 21 espressamente il Concordato. Alle 13 vedo Craxi. Parliamo del progetto di modifica della legge elettorale europea. Poi il discorso si allarga: parla della grande tradizione politica repubblicana e della assurdità delle polemiche reciproche tra repubblicani e socialisti. Concordo con lui e gli dico che proprio attraverso il contrasto tra repubblicani e socialisti passa l’accordo Dc comunisti. Ci ripromettiamo di rivederci. Vedo poi Ligresti, che mi espone il suo cahier de doléances: vorrebbe vedere De Mita e La Malfa, mio tramite.  

21 maggio 



Dimenticavo di scrivere che ieri all’inizio del C. d. M. Andreotti ha riferito su quanto accaduto alla Camera nella votazione sul Medio Oriente. Ha sostenuto che si è mosso nel senso di ottenere che i comunisti abbandonassero la loro posizione per il riconoscimento dell’Olp come unico rappresentante del popolo palestinese e che confluissero sulla mozione di maggioranza, che a questo fine aveva avuto qualche mutamento. Battaglia ha reagito dicendo che il testo della maggioranza era stato mutato senza avvertire i firmatari. A mio avviso avrebbe dovuto aggiungere che Andreotti doveva negoziare il ritiro del documento comunista se veramente voleva ottenere un successo di bipartisan policy, e non la confluenza di parte della maggioranza sulla tesi comunista. 
Parto presto per Bologna ove assisto ad un ottimo convegno sulla concorrenza e la legge antitrust. Marchetti, Andreatta e Bernini[129] tengono brillantemente il campo. Ritorno precipitoso alla Bufalotta per il torneo. Vinco una partita e ne perdo un’altra. 
Serata al balletto della Cosi e di Stefanescu[130]. 
Morte di Romualdi[131].  

22 maggio 



Giornata di sport, senza giornali. Riflettendo sulla situazione italiana, credo che ogni sforzo debba essere fatto perché repubblicani, socialisti e democristiani laici (De Mita) si intendano al massimo su questa piattaforma governativa. 
Notizia della morte di Almirante e di Dino Grandi[132].  

23 maggio 



Tre interviste in un giorno, a Petracca per il «Corriere della Sera», a Palladino per «Oggi», a Rodano per «Lo spettatore italiano»[133]. Con gli scioperi dei giornali, spero che non siano pubblicate contemporaneamente. 
Vedo Elia col quale ci scambiamo qualche idea sul bicameralismo e sulla necessità di fare un programma di lavoro realistico. È difficile avere contatti con Palazzo Chigi, soprattutto il lunedì. Sono quasi tutti latitanti. Così il mio inserimento nel centro nervoso del governo diventa problematico. Le agenzie diffondono la notizia della incriminazione di Cuccia, Cingano, Maranghi per false comunicazioni sociali. 

24 maggio 



Mattinata di lavoro organizzativo del ministero. 
Nel pomeriggio molti incontri, tra cui Giunta[134] che mi promette sostegno e amicizia. 
Serata con gli amici del gruppo dei 12. Vi sono Romiti, Amato, Chiusano. Discorsi generici, ma molto cooperativi col governo. 

25 maggio 



Consiglio dei ministri lunghissimo. Si discutono le misure congiunturali e il piano di rientro. Son documenti che non ho visto prima e sui quali non sono in grado di interloquire.  
Nel pomeriggio ho diversi incontri al ministero, tra cui i dirigenti della Solvay e Manin Carabba[135], al quale regalo un buon spunto per la riforma del bilancio. 

26 maggio 



Mattinata alla Confindustria: accoglienza ottima da parte di tutti, che mi festeggiano con grande calore. 
Ottimo discorso di Battaglia, che fa irritare i socialisti, sull’energia. 
Buon discorso di Pininfarina[136]. 
Pomeriggio: disbrigo di affari correnti.  

27 maggio 



Mattinata di studio e di lavoro: i politici sono in giro per le elezioni.  
Pomeriggio: vedo Necci che mi mette al corrente delle ultime cose dell’Enimont e mi ringrazia per quello che ho fatto per realizzare questa grande iniziativa. 
Speriamo che vada a buon fine.  

28 maggio 



Mattinata al ministero. Pomeriggio a preparare il discorso per Venezia. Sono cose penose, perché il taglio politico manca totalmente ai miei collaboratori. 

29 maggio 



Giornata allegra presso i Masini a Frascati con la compagnia di Aureggi, Belliazzi ecc. 
Serata sul discorso a Venezia. 
Intanto si vota per le amministrative in moltissimi comuni (quasi 7 milioni di elettori). 

30 maggio 



Giornata abbastanza convulsa per la preparazione del discorso di domani a Venezia e per i versamenti (urgentissimi) che accompagna[no] la dichiarazione dei redditi.  
Le questioni di dettaglio che mi cadono sulle spalle sono molte ed è difficile per me aggiornarmi bene su tutte.  
Serata per i sessant’anni di Tirelli. Una kermesse divertente, ma non so quanto dignitosa. 
In serata i risultati delle elezioni amministrative sono positivi. I socialisti avanzano, i democristiani perdono, i repubblicani si avvicinano al massimo storico: La Malfa esulta[137]. 

31 maggio 



Sono a Venezia con mia moglie e con Calandra e Berarducci. Visita alla mostra dei fenici[138] insieme alla Iotti, poi incontro con i consiglieri regionali e poi colazione pessima a Venezia. Nel pomeriggio discorsi celebrativi[139]. Il mio pare non dispiacere (Rumor si congratula calorosamente). Quello della Iotti crea un problema, perché sostiene a tutte lettere la trasformazione del Senato in Senato delle regioni. È una palese scorrettezza per una Presidente della Camera. 
Torniamo con la Iotti e con Rumor sullo stesso aereo.  

1 giugno 



Giornata spesa per chiarire le idee sulla mia audizione alla Commissione bicamerale. È molto difficile che ne esca una cosa seria. E ciò mi preoccupa. Su regioni ed autonomie le idee sono molto confuse.  
Spadolini si fa vivo irritatissimo per il discorso della Iotti e mi chiede perché l’ho accompagnata. Gli rispondo che è stato disposto dalla Presidenza del Consiglio: non da me, su richiesta di Bernini, presidente della regione Veneto[140].  

2 giugno 



La giornata comincia con una mia chiacchierata televisiva alla rete 1 in celebrazione del 2 giugno. Mia moglie mi dice che è andata bene.  
Credo di ottenere, parlando con Manzella e con Mattarella, un certo metodo nel seguire il lavoro parlamentare che ha attinenza con le mie competenze. Manzella vuole mantenere ferma la riunione del lunedì. Mattarella anche, io concordo. Speriamo che le intenzioni siano seguite dai fatti.  
Vedo Gardner, col quale sono a colazione. 
Mi pare preveda la elezione di Dukakis[141], dal quale si aspetta qualche incarico.  
Nel pomeriggio sento La Malfa, che vuole una mia visita in Valle d’Aosta per le elezioni. La richiesta di corvées continua, e mi crea agitazione.  
Breve gita alla Camera ove una legge sui ladini è rinviata dopo un voto contrario ad un provvedimento del governo riguardante l’Enichem.  
Mi visita Ligresti ancora una volta: è chiaro che vuole il mio aiuto per scrollarsi di dosso una sorta di ostracismo strisciante. 

3 giugno 



Vedo Mattarella, col quale discuto i problemi sul tappeto; in particolare la legge sulla Presidenza. Mi accorgo che i punti irrisolti sono molti e che il governo non ha una sua posizione. Domando un incontro con De Mita e con De Michelis per parlarne e fissare posizioni precise. Mattarella concorda e propone una colazione per lunedì: sentiamo De Mita. La verità è che il governo deve tentare da subito di funzionare come guida della maggioranza, che da tempo ormai è totalmente sbandata. 
Petracca mi fa avere la intervista per il «Corriere»: procedo ad alcune correzioni, che mi sembrano necessarie.  
Vedo poi con Calandra il testo dell’intervento alla Commissione: è discreto, ma molto vago su alcuni punti.  

4 giugno 



Lungo Consiglio dei ministri per l’approvazione della legge sulle Tv. Si tratta di un testo, giuridicamente non chiaro, che riproduce l’accordo di governo, il quale si limita a sancire il duopolio Rai-Berlusconi. Non è esaltante e credo che in Parlamento sarà modificato profondamente. Faccio brevi interventi su problemi minori. Nel pomeriggio rimango a casa un po’ scontento. De Mita, sempre affettuoso, lunedì non è disponibile per un incontro sul mio incontro con la Commissione per le regioni e per il discorso su alcuni contenuti delle leggi di riforma. Gava mi dice che ha pronto il disegno sulle autonomie. Gli domando: «Le regioni»? Nessuna risposta.  
Serata con Balsano e con Manzella, il quale in mattinata mi ha visto l’intervista e mi ha suggerito alcune modifiche. 

5 giugno 



Domenica piovosa. Rimango a casa, rifletto. Il «Corriere» pubblica la mia intervista, ma alcune correzioni suggeritemi da Manzella non sono riportate[142]. Come mai? Domanderò domani a Berarducci. Colazione a casa Balsano, sempre più ansioso per la battaglia per il rettorato.  
Da quanto mi ha detto Battaglia ieri sulla questione dell’Isvap (i socialisti contrappongono ad Anelli Bessone) deduco che l’assalto alle posizioni di imparzialità nell’ordinamento è cominciato. Contenere l’invadenza partitica è veramente una battaglia che possono fare solo i repubblicani[143]. 

6 giugno 



Metto a punto il mio discorso per la Commissione bicamerale. A Palazzo Chigi non trovo nessuno. 
Nel pomeriggio vedo Manzella: gli chiedo di convocare una riunione di esperti per discutere la posizione del governo sul disegno di legge sulla Presidenza del Consiglio: è convocata per giovedì. La mia intervista largamente riportata, non suscita commenti di rilievo. 

7 giugno 



Ultime rifiniture al discorso che dovrò fare nel pomeriggio. Poi al funerale di Manlio Rossi Doria[144]. Ci sono tutti da Saraceno a Foa[145], da De Rita ad Amato, da De Martino[146] a La Malfa. Una Italia di sinistra un po’ demodé, ma pulita. Vado ad incontrare i valdostani, che mi vogliono come unico interlocutore. Colazione a Villa Madama per il presidente venezuelano Lusinchi[147], che è allegro e simpatico. 
Nel pomeriggio vado alla Commissione per gli affari regionali. Leggo il discorso, che mi pare bene accolto, e poi la Commissione si aggiorna[148]. 
Riunione al ministero dell’Industria sulla questione Fabocart.  
Serata a casa di Romilda. 

8 giugno 



Sono chiamato alla I Commissione del Senato. Si parla di bicameralismo. Intervengo brevemente sul metodo: sconsiglio il comitato ristretto e suggerisco di rimettersi al relatore-presidente per la formulazione di un testo base. 
Nel pomeriggio vedo Misasi. Gli espongo alcuni problemi di aggiornamento delle procedure di governo e di rapporti nuovi tra il governo e la sua maggioranza. Mi ascolta e mi dice di concordare. Gli devo preparare uno schema di proposta. Ne parlo anche con Mattarella: ci rivedremo venerdì per predisporre una riunione ad hoc lunedì prossimo.  
Vedo Del Pennino, col quale concordo alcune proposte di modifica ai regolamenti.  

9 giugno 



In mattinata sono chiamato alla Camera, dove sostengo alcuni emendamenti alla legge costituzionale sui ladini in provincia di Trento. Sono emendamenti, a mio giudizio, logici: ma non hanno fortuna. Opposizione (che è presente in forze) e maggioranza (solo tre presenti) li respingono[149]. Non li ripresenterò in aula. 
Avevo prima visto Vassalli, che sostanzialmente revoca la sua adesione all’idea di un disegno di legge interpretativo per la Fabocart. 
Nel pomeriggio sono di nuovo alla Camera per la legge sulle minoranze linguistiche: non se ne fa nulla per il momento.  
In serata riunione a Palazzo Chigi sulla legge per la Presidenza con gli esperti (Mattarella, Capotosti[150], Calandra ed io). Continueremo domani.  

10 giugno 



Consiglio dei ministri alle 9,30. Ho due problemi: quello della legge del Friuli, che dà contributi alla gestione di scuole private, e il disegno di legge di Battaglia per la Fabocart. Sulla prima questione De Mita mi prega di non proporre il rinvio. Poiché ho solo poteri delegati del Presidente, non posso rinviare. Sentiremo La Malfa. Sulla seconda questione, Vassalli è scatenato. Battaglia rimane fermo: il disegno di legge passa.  
Vedo Braggiotti, che viene a ringraziarmi. Mi dice che quando vorrò nel settore privato dell’economia troverò una sicura sistemazione.  
Pomeriggio trascorso a studiare una soluzione per la legge sulla Presidenza, che mi pare un mezzo disastro. Il gruppo di studio della Presidenza mi pare che funzioni. 

11 giugno 



I miei sono a Montefiascone. Muore Saragat, e nel pomeriggio visito la salma. C’è Tanassi[151]. Dopo poco arriva Pertini con la moglie. Pertini mi riconosce, poi si appoggia a me per andare via. È commosso, molto dimagrito. Mi pare proprio alla fine.  

12 giugno 



Domenica a Palo, ospiti dei genitori di un compagno di Nicola. 

13 giugno 



Mio giorno onomastico, con auguri e regali di vario tipo. Preparo qualche idea per la presentazione del libro di Bozzi[152].  
Intervista con Ceschia per il giornale di Caracciolo sull’Alto Adige[153].  
Poi incontro con il Commissario del governo in Alto Adige[154], che mi dà informazioni molto utili. 
Nel pomeriggio funerali di Saragat. Capito vicino a Craxi, sempre molto inquieto e nervoso, è piuttosto freddo con me. Il discorso di Cariglia[155] è pessimo. Quello di Spadolini buono.  
Vado poi all’ufficio del programma, e mi intrattengo con La Malfa. Mi sembra tutto un gioco senza senso, che non può finire bene. 
Mitterrand ha perso le elezioni: i socialisti non hanno la maggioranza[156].  

14 giugno 



La mattinata è passata tutta al Cipe-Cipi, dove si è parlato soprattutto della siderurgia e di Bagnoli. Sostanzialmente si tende a tenere aperto Bagnoli anche per il futuro: il che a me sembra una follia.  
Nel pomeriggio incontri vari al ministero anche con Gattai[157] e poi una puntata a Palazzo Chigi per discutere delle iniziative del governo per prendere il controllo del Parlamento. Misasi era occupato con De Michelis, e quindi ci siamo intrattenuti io, Calandra e Berarducci, con Manzella e Mattarella. Manzella ondeggia tra il lasciare per protervia le cose come stanno (con decreti-legge reiterati, voti di fiducia ecc.) e la declamazione della situazione così com’è fino alla riforma. Maggiore udienza mi dà Mattarella. Comunque la riunione del lunedì è assicurata.  

15 giugno 



Giornata molto intensa. 
Sono alla Rai per 3131 a parlare per un’ora dell’Alto Adige.  
Poi ho un incontro con Segni sui temi istituzionali che sarà riportato da «Epoca»[158]. 
Vado poi a colazione con Rumor (che soffre gli anni) e con Piga, Berlinguer, ecc.  
Nel pomeriggio presento il libro di Aldo Bozzi, insieme ad Andreotti, Vassalli ed altri.  
Infine vado a sentire il russo Agambegjan[159] invitato da Spadolini. Dice cose che il più ardito Ronchey apprezzerebbe e vorrebbe dire lui, sulla situazione sovietica.  

16 giugno 



Preparazione dei vari interventi, che mi attendono.  
Nel pomeriggio sono a Palazzo Chigi per la legge sulla Presidenza del Consiglio e poi incontro i valdostani. 

17 giugno 



Consiglio dei ministri nel quale viene presentato il disegno di legge sulle autonomie locali. È pieno di cose sbagliate, e si decide di fare una riunione di ministri per metterlo a punto.  
Vado poi a un convegno liberale, al quale sono presenti quattro gatti.  
Vedo poi nel pomeriggio Malagodi, che mi chiede delle elezioni al Parlamento Europeo e di adoperarsi per l’unità con i repubblicani. Vado anche al Comitato dei garanti dei campionati del ’90. 

18 giugno 



L’unico evento da segnalare è la cena in onore mio, di La Pergola e di Ed Re[160] a Palazzo Rondinini. Discorsi, applausi, presenze importanti: l’Associazione giuristi Italia-Usa è cresciuta. 

19 giugno 



Solita puntata da Aldo Aureggi e poi lavoro a casa.  

20 giugno 



Giornata piena. A Palazzo Chigi non c’è nessuno. De Mita è in America, ove miete successi, che in patria servono assai poco. Le mie preoccupazioni per il nullismo del governo sul piano istituzionale e della politica finanziaria si accrescono.  
Vedo Palazzolo che mi parla del Tribunale delle acque[161] e poi sono a colazione con Fabiani e Barnevik alla Finmeccanica. L’accordo è in vista e ambedue mi sono grati per quello che ho fatto. 

21 giugno 



Vedo Ristuccia, che mi dà alcune idee per quanto riguarda il disegno di legge sulle autonomie locali. 
Poi siamo a colazione con i Cerutti, sempre straordinariamente amici. 
La serata culmina con la cena di Spadolini (che compie gli anni) a Palazzo Giustiniani. Non c’è La Malfa che è in Friuli: ma i rapporti tra i due continuano ad essere tesissimi. Il che mi crea non pochi imbarazzi. 

22 giugno 



Sono a Palazzo Chigi per la riunione tra Gava, Fanfani, Tognoli, Mammì[162] e Capotosti sulla legge per i comuni, le provincie, e le aree metropolitane. I punti controversi sono molti, ma si lasciano le cose come stanno. Per quanto mi riguarda i riferimenti alle regioni sono scarsi, e quindi ho mano libera per una mia iniziativa legislativa.  
Vado poi alla riunione dell’Istituto La Malfa e rivedo Cuccia e Cingano, che poi mi visitano al ministero. È già stata decisa la formazione di una fondazione. Alle 15,30 vedo Lattanzio[163]: mi promette aiuto. 
Nel pomeriggio alle 16,30 si va al Quirinale per presentare al Presidente della Repubblica il primo volume delle opere di La Malfa[164]. Breve riunione, quasi senza significato. 
Poi tutti all’Eliseo per la manifestazione pubblica. V’è moltissima gente: più di quanto mi aspettassi. Faccio il mio discorso, che ai più piace. Poi parla Giorgio, con tono molto deciso ed aggressivo. Credo che piaccia al partito.  
Alla sera, da Marida Recchi, Spadolini è molto giù: ha interpretato il discorso di La Malfa come un attacco a lui. 

23 giugno 



Vedo Rey a Palazzo Chigi. Parliamo dell’Istat e dei suoi problemi, mi dà documenti che studierò, perché ho la delega per questo istituto. 
Vedo poi Nichols[165] con il capo di «Fortune», che mi illustra alcune iniziative di questa rivista per l’Italia. Poi sono nel pomeriggio a Palazzo Chigi con Manzella, con Calandra e con Capotosti. Esaminiamo i problemi della legge sulla Presidenza: i problemi sono tanti, le idee poche. Sono forse il solo che ne ha. Non è presente Mattarella; con lui mi rivedrò lunedì prossimo. L’impressione di un grande sconcerto su tutto si rafforza. Manzella mi chiede la lettera per De Mita. 
Nel pomeriggio vedo il prof. Carrer[166], inviatomi da Andreatta; mi dice cose interessanti sulla liquidazione del patrimonio pubblico. 

24 giugno 



Consiglio dei ministri. Si parla di Ustica. De Mita riferisce del suo viaggio a Washington e a Toronto per il vertice. 
Accenti battaglieri di De Michelis per l’acciaio e di Mannino[167] per l’agricoltura. Ma tutti sono d’accordo per la Banca europea, che si discuterà ad Hannover lunedì e martedì. Amato chiede un Consiglio dei ministri per mercoledì: deve presentare il bilancio di assestamento. 
Alla fine del Consiglio dei ministri vedo De Mita: gli dico che sono preoccupato per la lentezza con la quale si procede sui problemi istituzionali e gli raccomando di prendere contatto con i capigruppo. Mi annuncia una colazione per il prossimo mercoledì.  

25 giugno 



Nulla di importante da segnalare, solo che Manzella deve sottoporsi ad un intervento chirurgico. Da Manzella apprendo che De Mita ha approvato la mia lettera per i Presidenti delle due Camere e che è confermata la colazione per il 29 con i capigruppo della maggioranza. 

26 giugno 



Oggi si vota in Friuli Venezia Giulia e in Valle d’Aosta. Prevedo un nuovo successo socialista e una caduta repubblicana.  
Giornata di sport alla Bufalotta e di lavoro a casa.  

27 giugno 



Vado alla Camera a fare una lezione su riforma istituzionale e risanamento finanziario. 
Viene fuori un intervento di politica istituzionale, che non potrà rimanere sconosciuto alla Iotti. È in linea con la lettera di De Mita che oggi parte per i due Presidenti.  
È una iniziativa politica che può smuovere le acque.  
Serata dai Poma[168] a Villa Albani, di una bellezza straordinaria.  
I risultati elettorali sono conformi alle mie previsioni. 

28 giugno 



Mattinata alla Commissione I del Senato sulla legge per la Presidenza del Consiglio. I nodi da sciogliere sono quattro: Conferenza dei presidenti delle regioni; segretario generale; Commissario di governo, personale. Aggiungerei la delegificazione.  
Nel pomeriggio sono alla Commissione bicamerale per gli affari regionali: gli interventi sono elogiativi per me, ma critici per il progetto Gava[169]. Dovrò replicare martedì prossimo.  
Sono nel pomeriggio al ricevimento Silvestrini.  
Poi serata a Palazzo Giustiniani con Spadolini. De Mita ha spedito la lettera da me scritta per i due Presidenti e la reazione comunista alla lettera promotrice fatta da Spadolini, è stata negativa.  

29 giugno 



Il fatto importante della giornata è la colazione a Palazzo Chigi con De Mita, De Michelis, Mattarella e Misasi, con tutti i presidenti dei gruppi della maggioranza. È molto positivo: tutti sono animati dal proposito di prendere il controllo della maggioranza e dei presidenti di Commissione. De Michelis propone che solo il ministro per i Rapporti col Parlamento sia abilitato a consentire la sede deliberante e a presentare emendamenti. Io convengo. Prima vi era stato il Consiglio dei ministri, molto positivo, e la redazione da parte mia e di Pagani di un comunicato per contrastare il giudizio comunista sulla lettera di De Mita.  
Serata a Morolo a casa Pallavicino. Vedo Romiti e ballo fino a tardi. 
Sulla questione del viaggio di Nicolosi in Libia, svelato dal «Corriere della Sera», invio un telegramma, previo consenso di Misasi, il quale aveva autorizzato l’impresa purché rimanesse segreta[170]. 

30 giugno 



Sono a Palazzo Chigi e poi al ministero. Mi occupo del disegno di legge sulla Presidenza del Consiglio e poi della questione Darida e comp. Riesco a parlare con Santoro[171] e con La Malfa: l’idea di proporre all’Assemblea il rinvio per nuove indagini è accolta dai due. Sono a colazione con Carini e con Conti[172]. 
Vedo Guidolin[173], che mi pone alcuni problemi del Veneto, e poi l’avv. Marotta che mi parla dell’Istituto di studi filosofici. 
Darida in serata mi ringrazia per quello che ho fatto.  
La Malfa mi è parso in difficoltà. L’esito elettorale in Friuli lo ha scosso e indebolito[174].  

1 luglio 



La giornata inizia con una partita a tennis con Luigi Compagna: emerge con chiarezza il mio stato di decadenza fisica. 
Do poi una intervista al «Messaggero», che dovrebbe uscire domenica[175]. 
Mi telefona Tatò per dirmi che Zangheri vuole vedermi. Gli dico la sorpresa per la reazione comunista alla lettera di De Mita: ne parleremo a colazione mercoledì. 
Nel pomeriggio sono a «Nuova ricerca», si parla della comunicazione politica. Intervengo brevemente (sono presenti Spadolini, De Felice, Ungari, Orefice, Spantigati[176] ecc.). 
In serata vado da Manzella, che migliora, e incontro Arcelli[177]: l’incontro dei ministri finanziari è andato bene.  
Vedo il presidente Bazzanella[178] della Conferenza dei presidenti delle regioni. Vedo anche Zara Buda per la questione di Milano. 

2 luglio 



Vedo Cossiga alle 10. Gli espongo le iniziative del governo sui problemi istituzionali e lo stato delle varie questioni. Mi dice di aver incontrato Occhetto[179], il quale gli è parso desideroso di riprendere il contatto con la maggioranza e con il governo. Ciò conferma la richiesta di Zangheri di vedermi. 
Calandra mi dice che Paladin[180] è pronto a presiedere la Commissione per le regioni. 
Prima di pranzo parto per Montefiascone. Serata con gli amici Cristi[181], che purtroppo vanno verso la separazione.  
Prima di partire ho visto una intervista di Nicolosi con la quale sostiene che aveva avvisato Andreotti e De Mita. Sarei tentato di rispondere, ma metterei in imbarazzo Misasi[182]. 

3 luglio 



Sono a Montefiascone: il «Messaggero» non pubblica il mio articolo. 
Nel pomeriggio apprendo la tremenda notizia dell’abbattimento dell’aereo di linea iraniano da parte degli americani[183]. È un grosso disastro: l’ondata antiamericana diventerà ancora più forte. 

4 luglio 



Do un’intervista a Italia Radio[184], comunista, che mi pare abbia qualche successo. Poi do una intervista a Radio radicale.  
Al pomeriggio vedo Rossi Longhi e poi Baratta, che deve aver saputo che ho visto Cigliana.  

5 luglio 



L’unica cosa di rilievo è la mia replica nel pomeriggio alla Commissione bicamerale per gli affari regionali[185].  
Per il resto, routine, anche se faticosa. Nel mio ministero non v’è un gran dinamismo: se non stimolo io, nessuno si muove. 

6 luglio 



Claudio Angelini[186] vorrebbe fare con me un libro intervista per Bompiani. Sono perplesso.  
Sono a colazione con Zangheri e con Tatò. Parliamo delle riforme e in particolare di voto segreto. Zangheri concorda con le mie tesi ma sostiene che è necessario un certo gradualismo. Propone che si abolisca il voto segreto sul tetto e sul voto finale della finanziaria. Gli dico che è poco; ma insiste. Sarebbe favorevole alla Camera delle regioni, con il Senato assemblea politica.  

7 luglio 



Giornata che comincia con la risposta ad una interrogazione alla Commissione I della Camera[187].  
Vedo poi Guidolin della regione Veneto e Carini e Janniello[188] di Italia Nostra, che mi parlano del centro storico napoletano. 
Nel pomeriggio sono al Senato per la legge di proroga della Valle d’Aosta[189] e poi vedo Dujany. Manco un appuntamento con La Malfa, che vuole vedermi perché parte per Capalbio. 

8 luglio 



Consiglio dei ministri insolitamente breve.  
Vedo poi Cingano, che mi incarica di parlare con Prodi della questione Pesenti in Mediobanca. Intanto è esplosa la questione Prodi-Alitalia[190] e non mi pare che sia il momento migliore per parlarne a Prodi. Telefono a Fabiani, che condivide le mie preoccupazioni. 
Nel pomeriggio riunione con i presidenti delle regioni. Sono presenti solo sei, tutti comunisti, e un democristiano. Le mie tesi sono accolte bene, ma la polemica con il governo è evidente. L’assenza democristiana è significativa: forse non sanno che cosa dire. 
Dopo, intervista alla «Stampa», che uscirà domenica, sul voto segreto.  

9 luglio 



Parto per Porto Ercole e sto in mare tutto il giorno: a sera cerco per telefono Compagna per avere notizie della intervista alla «Stampa». V’è qualche correzione da fare, ma Guido è molto bravo e provvederà[191]. 

10 luglio 



Sono in barca tutto il giorno e vedo la mia intervista riportata nel testo che avevo raccomandato[192].  

11 luglio 



Ritorno a Roma intorno alle 10,30. Sistemo le mie cose e vado in ufficio verso mezzogiorno. Nessuna particolare novità. Incontro i miei collaboratori che mi informano delle questioni riguardanti il disegno sulle autonomie: temo sempre che gli emendamenti comunisti pregiudichino il disegno di legge sulle regioni. Telefono a Misasi, che mi invita ad andare da lui alle 16. L’incontro è breve, ma succoso. Conferma la colazione della “direzione strategica”, ammette che sulle regioni la Dc dà prova di assenteismo, ma mi invita ad andare da De Mita per la questione del voto segreto.  
Vedo De Mita, che è scontento un po’ di Chirico[193]; vuole un corpo di collaboratori propulsivi. Gli dico i miei dubbi sulle posizioni comuniste: mi invita a parlarne con Craxi. 
Vedo poi Follini, Darida, Rey e La Malfa, che vuole fare un anticipo del programma inserendo tutte le mie tesi istituzionali.  

12 luglio 



L’unico fatto importante della giornata è che dall’esame della riforma della 468[194] desumo che i passaggi parlamentari saranno più frequenti e più onerosi per il governo. È necessario pertanto prevedere procedure parlamentari più rigorose a vantaggio del governo. Queste conclusioni traggo da una discussione con i funzionari parlamentari esperti nella materia.  
13 luglio 
Vedo Pasqualin[195], ex deputato democristiano trentino. Mi parla dell’Alto Adige e mi dà alcuni buoni consigli. Vedo anche Boesso[196], che è molto preoccupato per le elezioni di novembre e mi dà anche lui alcuni consigli. 
Vedo poi Ciampi che è allarmatissimo per l’inerzia del governo sulla spesa. Gli prometto che cercherò di influire perché si arrivi a decisioni prima delle vacanze. Colazione a Palazzo Chigi. Faccio presente che le modifiche alla 468 (legge finanziaria) appesantiscono le procedure parlamentari, non le alleggeriscono. Ciò significa che le procedure parlamentari devono essere riformate. De Michelis mi appoggia e sostiene che è necessario predisporre un documento contenente tutte le modifiche parlamentari firmate da tutti i partiti: solo così sarà possibile procedere nella eventuale approvazione per segmenti (che Craxi non vuole). 
Serata a casa di Trezza.  

14 luglio 



Riunione dei ministri repubblicani ai Caprettari[197], non molto concludente. V’è contrasto interno e nessuna linea veramente concordata. La Malfa si produce in proposte estemporanee abbastanza discutibili come la ritenuta del 2,30 per cento su ogni mandato di pagamento. 
Vedo poi Cariglia e Scotti con i quali parlo della questione della legge elettorale europea. Le posizioni non sono molto distanti, ma non mi pare ci sia particolare voglia di andare avanti. 
Nel pomeriggio vi sono i funerali di Reale[198]. Bei discorsi, ma poca gente. Non mi pare che per i repubblicani sia un buon momento. La politica di Craxi è molto chiara: dice di lavorare per l’alternativa, ma vuole solo rinforzarsi per contare di più nella spartizione con la Dc. 

15 luglio 



Do un’intervista a Telemontecarlo ed un’altra alla signora Synon dell’«Economist»[199]. 
Angelini mi propone di fare un libro intervista con Bompiani: gli rispondo che ci penserò. 
Sono a colazione con Russo, che mi pare trasferito ormai al craxismo. Vedo poi Giovanni Moro[200], che mi parla delle sue idee solidaristiche e partecipazioniste. 
A sera parto per Porto S. Stefano.  

16 luglio 



Sono a Porto S. Stefano. 
Nulla di importante da segnalare: ozio, nuoto, serata con amici per lo più titolati.  

17 luglio 



Sono a Porto S. Stefano. I giornali pubblicano che sono il ministro più ricco. Ciò mi preoccupa in particolare per quanto avverrà il prossimo anno. Si delinea sempre più chiaramente la follia della mia scelta, che mi ha esposto in modo assurdo.  
Giornata di sole, di mare e di tennis, tra gente un po’ noiosa.  

18 luglio 



Dopo una notte agitata, pensando ai gravi riflessi della notizia sulla mia dichiarazione dei redditi particolarmente elevata (e quelli che potranno esservi il prossimo anno) ho avuto il solito malessere: vertigini, sudata fredda, sonnolenza. Siamo partiti in ritardo da Porto S. Stefano, ma in parte ero in ripresa. Durante il viaggio mi sono assestato. 
Sono andato al Consiglio dei ministri ove si è anche parlato delle disfunzioni nei rapporti governo-Parlamento. Sulla legge antitrust mi pare che sorgano contrasti seri. 
Nel pomeriggio sono ad una riunione del Coni del quale sono garante. Nulla di importante. Sono poi al ministero a regolare le tante questioni pendenti. 
Serata a casa Angiolillo con Casaroli[201], Fabiani, Pirani ed altri. 

19 luglio 



Incontro il prefetto di Milano Caruso, il quale mi parla delle preoccupazioni per le nuove norme sulle autonomie: in particolare della funzione del Commissario di governo; convengo in parte con lui e promuovo una riunione tecnica nel pomeriggio alle 15,30 per rivedere questo punto con Mattarella e il suo staff. 
Sono poi al ministero per discutere dei prossimi adempimenti. Vedo le varie questioni pendenti, che sono molte e molto intricate.  
Nel pomeriggio, dopo la riunione di Palazzo Chigi, vedo gli ambientalisti Osio e Ceruti[202], Braggiotti, che mi parla della situazione di Prodi e della necessità di sostenerlo. 
Vedo infine Ciranna[203], che dice cose molto sagge sul partito repubblicano. 
Andreatta mi invita a una cena dell’Arel, per discutere della finanziaria: vi rinuncio per stanchezza. Telefono a Cuccia per discutere con lui il problema della dichiarazione dei redditi. 
Vedo anche Bontadini e Calabrò: la situazione dell’Ispo non è allegra.  

20 luglio 



L’evento importante della giornata è la colazione a Palazzo Chigi con i capigruppo della maggioranza.  
Dopo varie prese di posizioni, tutte più o meno collimanti, si decide di presentare un testo unificato di proposte di modifiche regolamentari firmate dai cinque capigruppo in entrambi i rami del Parlamento. È una decisione importante che devo seguire personalmente. È il segno di una volontà nuova della maggioranza di voler imprimere un ritmo sostenuto alle riforme. Vedremo la reazione comunista.  

21 luglio 



Vedo Altissimo, che mi dice le convinzioni liberali in materia di legge elettorale europea. Vuole poi che organizzi una colazione con La Malfa per sostenere la fondazione di una Unione democratica-liberale. 
Sento al telefono Zangheri, che è preoccupato nel suo letto di convalescente dopo l’operazione alla prostata, per la presa di posizione dei gruppi della maggioranza. Tento di rassicurarlo: comunque, mi dice che ha firmato una lettera con Pecchioli, che ha contribuito a rendere più blanda e meno polemica.  

22 luglio 



Consiglio dei ministri abbastanza positivo: le maggiori storture nel decreto legge per i campionati ’90 e nella legge sulla concorrenza sono eliminate. 
Parto poi per Ancona con Nicola Mancino, per il convegno democristiano sulle autonomie locali. 
Caldo spaventoso, molta affluenza di amministratori locali, accoglienza affettuosa, mio discreto successo. 
L’importante è che le mie tesi coincidono con quelle dei massimi esponenti Dc in materia di riforma delle regioni. Il recupero regionale mi pare alle viste.  
Ci raggiunge la notizia che la Iotti ha scritto a tutti i gruppi facendo propria la lettera di Zangheri. 

23 luglio 



Elettrocardiogramma al Policlinico, positivo. Poi al ministero con una intervista scritta chiestami da Tatò. Sento La Malfa di ritorno dagli Stati Uniti: mi riferirà lunedì prossimo. 
Pomeriggio sportivo alla Bufalotta e poi cena con i Manzella al “Bagatto”.  
Quanto alla iniziativa della Iotti ritengo che la si debba ignorare. 

24 luglio 



Mi telefona Spadolini: mi dice che ha dissentito dalla iniziativa della Iotti e mi dà appuntamento per domani alle 20.  
Viene fuori il servizio dell’«Economist»[204] sul governo De Mita, piuttosto scettico sulla sua capacità di riforma. Anche La Malfa attacca sulla questione del debito.  

25 luglio 



Lavoro preparatorio sul Regolamento. Vedo Spadolini, che non è molto concorde con l’impostazione dei capigruppo della maggiorana. Gli spiego che solo su un testo comune organico di riforma del Regolamento si può costruire una politica di piccoli passi e che senza questa iniziativa i socialisti si dissoceranno. Vedo Zara Buda, che mi riferisce sulla questione di Milano. 
Cossiga mi segnala la decisione del Consiglio regionale della Sardegna di parificare nelle discussioni la lingua sarda e quella italiana.  

26 luglio 



La giornata inizia con una mia conversazione radiofonica su invito di Nantas Salvalaggio. Va tutto bene. 
Vedo poi Manzella e Pagani: l’impressione di scollamento continua. Il lavoro della Presidenza è convulso e il coordinamento manca.  
Nel pomeriggio sono ad una riunione sugli anziani. Mi affidano il compito di scrivere una lettera ai presidenti delle regioni.  
Poi vedo Mattarella, molto preoccupato per una dichiarazione di Cristofori sulla mancata copertura della legge sulla Presidenza del Consiglio[205]. A mio avviso è una manovra tutta Dc per creare difficoltà al governo. Dico a Mattarella che ho preparato il corpus delle modifiche regolamentari. Mi dice di darle a Martinazzoli, col quale mi vedrò domani. Necci mi annuncia nuove difficoltà per l’Enimont. Vedo Tognoli, che condivide la mia impostazione per le regioni.  

27 luglio 



Vedo Martinazzoli, al quale consegno l’elaborato sul regolamento. Mi pare che abbia capito la funzione strategica e che lavorerà per portarla avanti.  
Sono a colazione con l’ambasciatore britannico[206], molto curioso dei nostri problemi istituzionali. Vedo poi nel pomeriggio Cingano, Cuccia e Salteri. Discutiamo alcuni problemi, anche uno che mi interessa moltissimo: quello della liquidazione. È la questione più delicata che ho di fronte. Non so se esiste una soluzione. 

28 luglio 



L’unico evento da ricordare per oggi è l’incontro con La Malfa e Altissimo, a colazione con me. Si è parlato di quel che sarà necessario fare per preparare una aggregazione liberal-democratica in vista delle elezioni europee e del futuro politico del paese. Mi pare che i due convergano sulla necessità di fare scaturire questa aggregazione sul piano politico da una convergenza programmatica, sul piano organizzativo dalla attività di club costituiti in periferia.  
Serata a cena all’Augustea, ove una tavolata di andreottiani, con Andreotti in testa, sembrava un pranzo di “Cosa nostra” nel Bronx. 
By the way: ho sostituito Mattarella alla Camera, ove ho improvvisato un breve discorso sulla Presidenza del Consiglio[207].  

29 luglio 



Consiglio dei ministri importante, perché si discutono le prime misure economiche. Si procede con grande confusione e scarsa conoscenza dei testi. Alla fine, verso le 14,30, con De Mita faccio presente che così non si può procedere. Ci vedremo mercoledì per esaminare la situazione. 
Nel pomeriggio Manzella e Gava mi annunciano un corsivo della “Voce” sulla questione Cirillo[208], esplosa perché il giudice istruttore Alemi, nel rinviare a giudizio un certo numero di persone, ha espresso il suo sospetto del coinvolgimento nel caso di grandi esponenti Dc dei quali ha fatto i nomi: Gava, Scotti, Forlani, Piccoli e Patriarca[209]. La Malfa ha scritto di suo pugno un corsivo di fuoco che ha irritato De Mita. Cerco La Malfa, che non si fa trovare.  
Mi pare chiaro che a) coglie l’occasione per togliersi di dosso l’accusa di un appiattimento sulla Dc; b) non si fida del mio “moderatismo”. 
Dovrò governarmi a modo mio; ma avrò difficoltà. 

30 luglio 



Vedo Cossiga, allarmato per la situazione della magistratura. Ricorda la mia tesi per la riforma del Csm e si domanda se non sia il caso di ritirarla fuori. È sorpreso per la posizione di La Malfa sul caso Cirillo.  
Al ministero do un’intervista a Occorsio per «Repubblica»[210]. 
Prima di pranzo parto per Montefiascone, ove nel pomeriggio inauguro la “Mostra del vino”. 

31 luglio 



Domenica tranquilla a Montefiascone. In mattinata leggo una parte della relazione sulla spesa pubblica; nel pomeriggio: tennis. Serata con amici. 

1 agosto 



Ritorno a Roma già pervasa di spirito vacanziero. Sento La Malfa, che giustifica il suo corsivo, dicendomi che venerdì parlò a tarda sera con Gava. Parliamo anche del caso Palermo[211]. Vuole che vada da Visentini con De Michelis prima di giovedì per la questione fisco. 
Vedo la intervista uscita domenica sul «Sole-24 Ore»[212]. Va molto bene. 
Per il resto continuo riordino delle idee e dei propositi. La questione Cirillo e quella della Sicilia sono due casi spinosi per il governo. 

2 agosto 



Giornata di esame dei programmi per la ripresa autunnale e di interviste. Il programma di settembre è pesantissimo e non so come riuscirò a portarlo avanti in modo dignitoso. 
Intervista con Barbara Palombelli e con un giornalista del «Mattino»[213]. Spero che non ne escano guai. 
Vedo poi con Mattarella e Calandra Elia. Discutiamo il suo discorso prossimo sul bicameralismo.  

3 agosto 



Vedo Prodi, che rimane con me a lungo. È molto demoralizzato, si sente abbandonato anche dal suo partito. Mi dice che i politici ormai “want their Iri back”, e che questo rende inevitabile la sua uscita di scena. Gli rispondo che vedo su questi temi inevitabile una seria battaglia politica nella quale i partiti laici potranno giocare un ruolo importante. Sono evidenti i segni di una spartizione che è alle porte e che dovrà essere contrastata. 
Colazione a Palazzo Chigi con De Mita e il suo staff. De Mita pone il problema di un nuovo metodo di lavoro, tutto propositivo e di stimolo. È il punto che volevo da tempo affrontare. Si espongono tanti buoni propositi che richiederanno un maggior impegno alla ripresa. Finita la colazione De Mita mi fa vedere il discorso che s’accinge a fare alle Camere sul caso Cirillo. È buono; si vede la mano di Manzella. Accompagno poi De Mita al Senato. Il dibattito volge a favore del governo[214]. Vedo Visentini, che bruscamente si rifiuta di vedere me e De Michelis per la questione fiscale. Mi pare che si dovrà fare un lungo sforzo per conquistarne il consenso. 

4 agosto 



Giornata del mio compleanno, che mi induce a qualche allentamento di tensione. 
Vedo Cuccia, che non mi dà buone notizie sulla questione liquidazione. Pare che solo una mia rinuncia mi ponga a riparo di alcuni pericoli.  
Sono poi a cena con i Manzella all’Augustea. Serata piacevole, senza turbamenti, con Nicola in gran forma, molto allegro. 

5 agosto 



Consiglio dei ministri, abbastanza lungo e confuso. La maggior parte del tempo è impiegata in una discussione di politica interna avviata con abilità da Gava che legge un lungo rapporto che poi ci invierà. Si termina alle 16,30. 
Tornato in ufficio correggo il testo della intervista Palombelli, che non è venuta male, ma richiede una messa a punto.  
Mi telefona Necci per dirmi che c’è ancora qualche difficoltà per Enimont. Poi l’annuncio che tutto è andato bene. Mi telefona anche Maranghi. 

6 agosto 



Alle 8 del mattino vengono a casa Necci e Meomartini[215]. Fracanzani nella lettera di autorizzazione a Reviglio per l’Enimont ha posto un’altra condizione (un patto di sindacato, in caso di andata in minoranza dell’Eni che garantisca la presenza negli organismi direttivi). Telefonate a Fracanzani e a Gardini per superare questa ultima difficoltà. Intanto mi arriva la notizia che le mie correzioni all’intervista Palombelli sono arrivate tardi. 
Parto per Capri furibondo: è colpa di Compagna, che non ha predisposto le cose con esattezza.  
Arrivo a Napoli e mi imbarco con una corvetta della finanza. In quaranta minuti siamo a Capri.  

7 agosto 



Giornata di riposo, in barca, senza molti problemi, ma col pensiero dominante del mio impegno per il futuro e dei problemi familiari.  

8 agosto 



La lettura dell’intervista Palombelli sdrammatizza un po’ l’avvenimento. Mia moglie e tutti mi dicono che il testo è accettabile. Mi viene segnalata una telefonata di Compagna. È evidente che vuole riparare al mal fatto.  
Quando rientro dal mare lo chiamo. È esattamente così: l’intervista va bene anche senza correzioni, a suo giudizio. 

9 agosto 



Mattinata in villa con letture varie. Nel pomeriggio ritorno a Roma per il Consiglio dei ministri di domani. Mi si riapre il quadro dei problemi imponenti che ho dinnanzi.  
Serata con Calandra a discutere del futuro. 

10 agosto 



Ultimo Consiglio dei ministri prima dell’interruzione di agosto. Il consiglio è lungo, ma utile: la discussione sulla tassazione dei lavoratori autonomi è molto approfondita e seria. Così pure quella sul Pen[216], che ha il piombo nell’ala per la rinuncia al nucleare, voluta per impegno politico alla formazione del governo. 
Nel governo vi è più armonia di quanto si pensi. Ma fino a quando durerà?  
La «Voce»[217] in modo inopportuno ritorna sul caso Cirillo.  
Domani partirò per Capri. Pare che sia difficile per un ministro prendere il treno. 

11 agosto 



Ritorno a Capri. Passerò alcuni giorni, forse gli unici sereni dell’anno.  

20 agosto 



Oggi ho presentato l’opera della Cei sulla storia del Parlamento italiano[218]. Ho avuto successo. Tra il pubblico c’erano Massimo Caprara, Giuliano Zincone, D’Onofrio, Sangiorgi, De Seta, La Capria[219]. Me la sono cavata, ma a che serve.  

21 agosto 



Come una bomba arriva la notizia della rinuncia di Cossiga alla vacanza a Merano. Fioccano le critiche più dure, e a mio avviso giuste. 
Ne parlo con D’Onofrio che vedo a cena. L’idea che mi viene è quella di suggerire a Cossiga di andare a inaugurare la fiera di Bolzano per cancellare l’errore fatto. Sa di toppa, ma è meglio di niente. 

22 agosto 



La polemica su Cossiga continua. Per me, insisto sulla mia proposta, che Berlinguer e Manzella trovano interessante. Manzella mi legge un comunicato della Presidenza del Consiglio che mi pare giusto.  

23 agosto 



Ritorno a Roma. Con sorpresa la notizia della visita a Bolzano è sulla «Repubblica»[220]. Chi ha parlato? Forse Manzella, o Romilda lo ha riferito a Carlo?  
Vedo Manzella, che mi informa della riunione di domani dello staff presidenziale. 
Sono preoccupato per la questione fiscale sulla quale Visentini non demorde. Lo cercherò domani. 

24 agosto 



Riunione alle 16 con gli esperti presieduta da De Mita. Va tutto molto bene, secondo quanto grosso modo auspicavo. Gli esperti sono stati investiti dei problemi di contenimento e di riordinamento della spesa pubblica e devono svolgere un ruolo propositivo. Ci vedremo ogni martedì.  
Mi pare un buon inizio: finalmente! 

25 agosto 



Ritorno a Montefiascone. 
Telefono a Visentini a Bayreuth. Fissiamo appuntamento con lui, Battaglia e Mammì per martedì alle 18 nel suo ufficio. 

26 agosto 



Consiglio dei ministri. Poca materia all’ordine del giorno ma di estrema importanza. Amato spiega il suo piano per la finanziaria ’89. È un’impostazione che condivido e lo dico in un breve intervento. 
Nel pomeriggio ritorno a Montefiascone. Battaglia mi fa sapere che non può essere presente all’incontro con Visentini. 

27 agosto 



Giornata di letture e di vacanza. 

28 agosto 



Tranquillità e quiete. 

29 agosto 



Riflessioni non molto ottimistiche sul mio futuro. 

30 agosto 



Seconda riunione del comitato degli esperti. Giarda[221] dà un suo appunto sulla finanza dei comuni. Intervengo per dire che le idee di Giarda vanno bene anche per le regioni. 
Poi vado ad incontrare Visentini per la legge sulle imprese minori. È presente anche Mammì. Mi fa alcuni rilievi sul testo Colombo abbastanza seri. Gli consiglio di prendere contatto con Colombo. Ne riferirò a De Mita perché intervenga in una situazione molto seria. Visentini mi espone il suo appoggio alla tesi di Amato.  

31 agosto 



Vedo La Malfa, al quale faccio un quadro della situazione. L’impostazione di Amato è condivisa e va sostenuta. Mi incoraggia a prendere in pugno la questione fiscale nel rapporto tra Visentini e Colombo.  
Parto poi per Lecce per il funerale del presidente della regione Puglia[222]. Ci sono anche Gaspari, Gava, Colombo e Lattanzio[223]. Grande partecipazione popolare e lunghi discorsi. Torno molto tardi. Colombo si ferma a Napoli e mi propone per l’incontro con Visentini venerdì alle 12. 

1 settembre 



Stento molto a concordare l’incontro tra Colombo e Visentini. Solo in tarda sera riesco a comunicare a Colombo che Visentini lo può incontrare solo mercoledì prossimo.  
Vedo Ciampi, col quale parliamo della politica del governo e dei problemi dell’istituto. Da quanto mi dice è chiaro che Craxi punta su Dini per la Banca d’Italia. A fine mattinata avevo visto Amato: mi chiede un incontro preliminare con i presidenti delle regioni a statuto speciale per annunciare loro tagli molto severi. Vedremo. 
Vedo anche La Pergola, che mi chiede sulla legge elettorale per il Parlamento Europeo, ma parla di una serie di pubblicazioni in materia istituzionale costituita su sua proposta all’interno del Consiglio di Europa.  
Serata con Manzella.  

2 settembre 



Consiglio dei ministri molto lungo, ma anche abbastanza serio e produttivo, centrato solo su due provvedimenti: quello per i rifiuti tossici e nocivi e quello che dà nuovi poteri al commissario antimafia. 
Parlo col commissario di governo in Alto Adige dopo che il Presidente della Repubblica mi ha detto che quanto alla fiera di Bolzano, farà quello che gli dirà il governo. 
Il commissario non vorrebbe che si facesse nulla. Ma De Mita e Gava sono del parere che il Presidente debba andare. 

3 settembre 



Telefono a Manzella, dopo che Cossiga mi ha cercato e detto che andrà a Bolzano alla condizione che Magnago lo accompagni e sia contento di questa visita. 
Gli riferisco il discorso di Cossiga; mi promette che provvederà. 

4 settembre 



Giornata sportiva ad un camping vicino Bolsena. 

5 settembre 



Manzella mi telefona per dirmi che ha parlato con il commissario di governo e che tutto è predisposto come richiedeva il Presidente. 
In serata, dopo cena, ritorno a Roma, con molto pessimismo nell’animo. Le polemiche sulle giunte, sull’azienda ferroviaria, sulla politica fiscale mi pare creino difficoltà crescenti al governo. 
Per quanto mi riguarda è più che mai incerto il mio accomodamento con Mediobanca e gli impegni che ho assunto sono gravosissimi dal punto di vista intellettuale e politico. 

6 settembre 



Faccio un esame complessivo dei miei impegni di settembre: sono numerosi e molto pesanti. Ciò mi dà una grande malinconia. Le previsioni circa il mio avvenire non sono buone. Devo lavorare molto, essere molto cauto, e la mia famiglia dovrà fare molti sacrifici. Lo sbocco di tutto ciò è molto incerto. 

7 settembre 



Incontro con Colombo e Visentini; va tutto in modo amichevole e cooperativo. Mi pare che sui vari punti l’accordo sia completo. Purtroppo all’uscita dello studio di Colombo ci vedono due giornalisti. 
Nel pomeriggio Consiglio dei ministri. Una decisione sbagliata riguarda i limiti di velocità differenziata tra giorni festivi e giorni di lavoro. Parlo contro questa soluzione, ma vanamente. 

8 settembre 



I due fatti salienti della giornata sono l’incontro con Biasutti[224], presidente della regione Friuli, e l’incontro con Cingano per la mia questione.  
Con Biasutti tutto va per nel migliore dei modi: è propenso ad accettare il contenimento dell’incremento del gettito delle imposte, anche se è la regione speciale meno favorita. 
Con Cingano discutiamo alcuni problemi che mi riguardano: vi sono difficoltà tecniche, non forse superabili. 
Visentini mi informa che Craxi è deciso al collegio unico nazionale per le europee. 
Serata con Balsano. 

9 settembre 



Preparazione della visita di Cossiga a Bolzano. Ultimi ritocchi al testo con il contributo di Compagna e di Berloffa. 
Incontro poi Magnago, che sta con me due ore. Mi fa il solito cahier de doléances ma è chiaro che vuole essere aiutato a vincere il congresso. Molte delle sue richieste sono ragionevoli. Alla fine mi rifiuto di fare dichiarazioni ai giornalisti. 
Sono a colazione con Battaglia, che mi denuncia alcune disattenzioni di De Mita nei suoi riguardi (nomina del presidente della Consob, nomina del direttore gen. dell’energia, legge sulle medie e piccole industrie, ecc.). Ne parlo con Manzella la sera a cena. Mi dice che gli ostacoli non provengono da De Mita. 

10 settembre 



Mattinata prevalentemente a casa per riordinare le idee per il pomeriggio. Vado poi al ministero dove trovo Compagna, col quale mi intrattengo sui temi dello staff da costituire e sulla prospettiva politica, che a me sembra legata strettamente alla vicenda del regolamento e della finanziaria. Telefono a Pertini, ma nessuno risponde al telefono. 
Invito Calandra a colazione e poi partiamo per Verona. 
A Verona tutto bene: arriviamo in anticipo; passeggiata e gelato a piazza Bra; poi alla festa dove si svolge un interessante dibattito in parte alla presenza di De Mita e di La Malfa[225]. Intervengo pare con efficacia. 
Ritorno a Roma prima dell’ora prevista.  

11 settembre 



Domenica solitaria. Nel pomeriggio volo a Firenze per intervenire ad una tavola rotonda della festa dell’Unità. 
Va tutto discretamente: sto imparando a fare il comiziante. Il pubblico infatti è molto diverso da quello della festa dell’Amicizia. Sono popolo minuto, militanti, comunisti di antico stampo. Non so quanto capiscano di ciò che dico. 

12 settembre 



Giornata di riordino delle idee e di preparazione. Vedo Fabiani, il quale mi dice il suo giudizio sulla situazione delle pp. ss. La situazione è molto difficile e diverrà più grave se si farà un vertice di partiti su questo argomento. 

13 settembre 



Riunione con Fracanzani e con Manzella per le partecipazioni statali. Elaboriamo una linea per il Parlamento e per il governo rigorosamente legalistica. Dovrebbe essere presentata nel consiglio di gabinetto quando De Mita lo convocherà. Alla giunta del Regolamento della Camera si inizia con una spaccatura. Mi pare che si vada un po’ alla cieca. Vedremo: certo è che il governo su questa vicenda si gioca l’esistenza. 

14 settembre 



Vedo La Malfa. Giro d’orizzonte sui vari problemi: Alto Adige, magistratura, partecipazioni statali. Non mi pare che abbia orientamenti precisi, e su tutti i temi si aspetta miei contributi. 
Nel pomeriggio incontro Amato al quale riferisco il risultato dei miei colloqui con i presidenti delle regioni a statuto speciale. Mi pare si arrivi a conclusioni molto serie, che però peseranno sulla mia responsabilità.  
Dalla Camera giungono notizie brutte sulla giunta per il Regolamento: scontro tra maggioranza ed opposizione sul voto segreto. 
In serata Manzella e Ruffolo mi chiedono di convocare i presidenti delle regioni per l’emergenza navi.   

15 settembre 



Riunione al partito con La Malfa, Visentini, Battaglia, Mammì, Gualtieri e Del Pennino. Visentini riferisce sul provvedimento fiscale, che con le modifiche introdotte, nonostante alcune riserve, sostanzialmente lo soddisfa. Il dramma esplode quando sulla norma di condono o di tassa di ingresso Visentini dice che, se approvato, al Consiglio nazionale si dimetterà. La Malfa dice chiaro che se ciò avverrà non aprirà la crisi di governo ma si dimetterà da segretario. Esprimo l’avviso che si debba trovare una norma di raccordo che serva a rendere più efficace il nuovo regime. Visentini concorda, ma ritiene che difficilmente questa norma può avere incidenza sul prossimo esercizio. Propongo che La Malfa prenda contatto con De Mita. Andiamo insieme da De Mita e concordiamo che la norma di raccordo non andrà domani, ma al prossimo Consiglio dei ministri. 
Nel pomeriggio seduta con i presidenti di regione. Sorprendentemente vengono in molti e tutti accettano le proposte di Ruffolo per gli attacchi delle navi con i veleni. 

16 settembre 



Consiglio dei ministri. Si discute il provvedimento fiscale con le molte modifiche suggerite da Visentini. Non tutto è fatto come lui voleva, ma il provvedimento può andare avanti. Sulla questione della norma di raccordo parlo con De Michelis e con Misasi. Si può (almeno così sembra) trovare una soluzione che Visentini può accettare.  
Parlo poi con Misasi: mi esprime preoccupazioni politiche serie per il voto segreto sull’abolizione del voto segreto. Mi invita a prendere contatto con i comunisti. L’ho fatto oggi stesso con Zangheri che è a Bologna. Con Amato fisso una data per l’incontro con i presidenti delle regioni a statuto speciale per martedì pomeriggio. 

18 settembre 



Partiamo, mia moglie ed io, per Venezia per il convegno Aspen. 
Pomeriggio consiglio, poi passeggiata con La Malfa e Rognoni. Poi cena. 

19 settembre 



Partecipo al convegno Aspen. Dibattiti interessanti, anche se ininfluenti. L’Aspen è cresciuto, svolge una notevole attività perché ormai raggruppa le personalità intellettuali più rappresentative. Ma non credo che abbia una grande incidenza sui problemi. Il mio intervento è apprezzato e condiviso, anche se non mi pare completo (in 10 minuti).  
Sono a colazione con Bernini che condivide tutte le mie impostazioni.  
De Michelis concorda con me e credo che nei prossimi giorni per il mio ruolo sarà l’uomo chiave. Sto facendo una esperienza interessante, ma continuo a ritenere di aver fatto un grosso sacrificio al quale non corrisponderanno risultati adeguati. In realtà ho sacrificato i miei interessi personali e della mia famiglia al nulla. Vado al direttivo della conferenza dei presidenti delle regioni: ho successo nella mia impostazione. Spero di portarla in porto.  

20 settembre 



Vedo Spadolini alle 9 un po’ seccato per l’accenno di La Malfa alla sua candidatura alla Presidenza della Repubblica e per il commento salace fatto da Craxi[226]. Preoccupato altresì per la riunione della giunta Regolamento di domani in Senato. Si affronterà il tema del voto segreto. Gli esprimo la mia opinione: v’è un margine di trattativa ricorrendo agli articoli della Costituzione che dovrebbero costituire eccezione alla regola del voto palese. Comunque i comunisti hanno tutto da perdere da uno scontro: se perdono porteranno con sé la taccia di nemici del voto palese. Se vincono fanno cadere il governo e aprono la via alle elezioni anticipate. Rimaniamo d’accordo che si muoverà cautamente nel senso da me indicato. Vedo poi Zangheri, al quale faccio lo stesso ragionamento: mi pare che lo colga e che accetti il mio terreno di trattativa. Spadolini poi mi dice che Mancino si è mosso nel senso da me indicato correggendo il testo Lipari. Lo stesso Mancino me lo conferma. I socialisti pare non siano contrari, ma voglio che De Mita lo chieda a Craxi. In serata si apprende di dichiarazioni distensive dei comunisti.  
Riunione a Palazzo Chigi con Amato e i presidenti delle regioni a statuto speciale, per i tagli ai trasferimenti. La riunione va bene, anche se il risparmio non è importante.  

21 settembre 



Vedo Tabacci[227] col quale parlo dei problemi generali delle regioni, sui quali concordiamo perfettamente e sui problemi specifici della Lombardia, che ha un contenzioso per un accordo commerciale con la Baviera.  
Vedo poi Ciaffi[228], col quale parlo dello stato della questione del Regolamento della Camera, ove si accingono a trattare solo la questione del voto segreto. Gli spiego che è indispensabile prevedere anche le norme sulla finanziaria: ho l’impressione che si sia in alto mare. Zangheri mi telefona, mi conferma la loro intenzione a trattare, ma vorrebbe sapere con chi. Vado a Palazzo Chigi: incontro De Mita e De Michelis. De Mita mi dice che ha raggiunto un accordo con Craxi: sul voto segreto si allarga solo ai diritti di famiglia. Questo punto non è negoziabile. Il resto programmazione, statuto dell’opposizione sì. Lo stesso mi dice De Michelis, che mi esorta a tenere i contatti con lui. Vedo anche Colombo, il quale mi dice che trova difficoltà a fare una formulazione accettabile per il condono. Mi telefona Visentini: è in attesa di questo testo, anche se ha già un testo di condono che giudica tecnicamente ben fatto. De Michelis mi dice che le cose sono per aria anche per la legge finanziaria: propone che il Consiglio dei ministri sia rinviato. È profondamente insoddisfatto. Le cose mi pare non vadano per il meglio. Unico fatto positivo è che la visita di De Mita in Giappone sarà rinviata perché l’Imperatore è morente[229].  

22 settembre 



Consiglio dei ministri che comincia molto tardi: diserto la preliminare riunione Cipe per preparare alcune date riguardanti le regioni. Vedo De Mita, che mi fa capire di avere una intesa con Craxi sul voto segreto: mi incarica di occuparmi delle altre questioni regolamentari.  
Il Consiglio dei ministri è lungo e tormentato. L’esposizione di Amato è convincente, ma la discussione sui provvedimenti collegati richiede molte precisazioni. Intervengo per dire che la discussione in Parlamento sui provvedimenti collegati deve essere inserita nella sessione di bilancio, altrimenti tutto è vano: la finanziaria sarebbe vanificata totalmente. Dopo il Consiglio dei ministri vedo De Michelis, il quale mi dice, punto per punto, la posizione socialista in materia di riforma dei regolamenti parlamentari. Mi suggerisce altresì di prendere contatti con i capigruppo della maggioranza.  

23 settembre 



In mattinata ricevo una telefonata da Mattarella che mi lascia di stucco. Mi fa capire che ritiene inutile un incontro con i capigruppo, che forse si irriterebbero. Gli rispondo che coordinare un po’ le idee in previsione di una settimana cruciale per il governo a me sembra fondamentale. Le mie preoccupazioni aumentano e mi occupo di organizzare il mio ufficio e la mia attività.  
Nel pomeriggio vado al Consiglio nazionale del Pri. Ascolto La Malfa, con il quale mi intrattengo prima dell’inizio. Poi sono chiamato urgentemente a Palazzo Chigi per una riunione dei capigruppo della maggioranza: si verifica per iniziativa di De Mita quello che non avevo potuto ottenere tramite Mattarella. La riunione è molto utile: sul voto segreto un accordo diretto Craxi-De Mita apre la via ad un accordo all’interno della maggioranza. Tutti convengono che i comunisti non l’accetteranno. Tutti convengono altresì che si dovrà predisporre un documento su tutti gli altri problemi, e incaricano me di redigerlo insieme a Manzella. 
Spadolini è irritato per un attacco di Craxi ai “mediatori” e preoccupato per le decisioni che si prendono nelle riunioni dei capigruppo.  

24 settembre 



Parto per Cuneo con Cossiga. Si tratta del 2° raduno delle associazioni partigiane per celebrare il 40° della Costituzione. Con Cossiga discutiamo dell’argomento del giorno: del voto segreto. Lo informo della riunione di ieri a Palazzo Chigi. È ancora molto scettico sulla ipotesi che tutto vada liscio: il suo pessimismo in questo caso si incrocia con il mio.  
A Cuneo tutto va secondo copione: Cossiga, che prima non voleva parlare, fa poi un discorso che è apprezzato; egli che non voleva vedere quelli dell’Arma, li incontra e riscuote applausi.  
Al ritorno vado al ministero e prendo accordi con Berarducci per il compito che mi hanno assegnato ieri. 
Serata a casa di Balsano che celebra il compleanno. 

25 settembre 



Mattinata movimentata. Vado al Consiglio nazionale repubblicano ove vedo La Malfa. Vorrebbe che parlassi: gli dico che non posso perché ho altri impegni. 
Vado quindi a giocare a tennis, dopo tanto tempo. 
Nel pomeriggio lavoro con Manzella al testo sul voto segreto. Serata all’Augustea con i Balsano e i Manzella.  

26 settembre 



Preparo il testo dell’ordine del giorno da proporre domani ai capigruppo. 
Non so se sarà accettato e se servirà a sbloccare la situazione.  
Nel pomeriggio vedo Pertini, che trovo più in forma di quanto pensassi. Poi ho una riunione con il Movimento federativo democratico di Giovanni Moro. Infine vedo De Mita, che trovo un po’ nervoso ed irritato. Approva i nostri testi senza molta convinzione: è scontento del Consiglio dei ministri e del suo staff di Palazzo Chigi. Commentiamo ancora con allarme la notizia della uccisione di un magistrato e di suo figlio in Sicilia[230]. È l’ennesimo delitto di mafia. Serata a casa D’Amico.  

27 settembre 



Riunione a Palazzo Chigi prima nel mio ufficio e poi nella sala verde con tutti i capigruppo della maggioranza. Presento il testo formulato insieme a Manzella. La discussione si protrae a lungo. Si capisce che a Martinazzoli non basta l’estensione al diritto di famiglia e alla bioetica (Malagodi) del complesso delle eccezioni al voto palese. Ma i socialisti sono irremovibili. Alla fine si conviene di adottare il testo da me proposto, che sarà considerato come emendamento sostitutivo del testo Cardetti[231]. 
Nel pomeriggio a Montecitorio si votano le pregiudiziali. Vado al convegno dell’Associazione di scienza politica sulla crisi dei partiti e svolgo una relazione, che viene ben giudicata. A Montecitorio ho contatti con Capria[232] e Martinazzoli.  

28 settembre 



La giornata è dominata dal problema del modo di votazione. Dopo un colloquio con Longi, mi convinco che la sola via è quella di far votare il testo dell’emendamento sostitutivo concordato, con l’aggiunta degli eventuali emendamenti accolti come principi, ma votati separatamente. Craxi che aveva letto su un giornale una versione errata, mi telefona per avere chiarimenti. Dopo di che mi dice che è d’accordo e che se passerà un solo emendamento al testo concordato aprirà la crisi. Mi pare evidente che il rischio maggiore è che una parte della Dc faccia un calcolo sbagliato sulle conseguenze di un fallimento del governo su questo terreno. La parte in gioco è altissima per la Dc e per il paese. 

29 settembre 



Giornata memorabile [di] preparazione e Consiglio dei ministri lunghissimo. Nella preparazione v’è la predisposizione del testo del cosiddetto condono e della legge connessa riguardante le regioni a statuto speciale. Nonostante l’opposizione della regione della Valle d’Aosta, si trova infine la soluzione giusta, che è poi quella originaria. Emerge questa soluzione dopo un incontro tra i presidenti e il Presidente del Consiglio, il ministro del Tesoro e me stesso.  
Il consiglio finisce tardissimo, vara una finanziaria “abbastanza” severa, e conclude con l’auspicio che le leggi connesse siano approvate insieme al testo della finanziaria. 

30 settembre 



Mattinata di adempimenti vari, successivi al Consiglio dei ministri; e preparazione della tavola rotonda di Capri e degli altri impegni per la prossima settimana. Si tratta di un complesso di inviti, ai quali devo pure dire qualche “no”, se voglio sopravvivere. Nel pomeriggio parto per Capri, ove arrivo di notte. Cena all’Aurora. Capri è molto bella in questi giorni, nonostante la presenza dei giovani industriali incravattati. 
La mattina mi ha telefonato Craxi, al quale ho spiegato quale dovrebbe essere la procedura per il voto separato. Mi pare che concordi pienamente.  

1 ottobre 



Comincia il convegno dei giovani industriali abbastanza puntuale. Vi sono La Palombara, Petracca, Zanone, Napolitano ed io, poi De Michelis e De Benedetti; manca solo Gava, che è in Tunisia. Dico le stesse cose di Venezia, ma pare che nella tavola rotonda me la cavo. Intervengono poi De Benedetti e De Michelis. Il primo è molto cortese con la classe politica (assai più del solito), il secondo molto bravo nel far capire che il cambiamento è alle porte e i socialisti ne sono i propulsori.  
Serata a casa D’Amato[233] con tutta l’élite del convegno. È una grande villa ad Anacapri, lussuosa e un po’ pacchiana. 

2 ottobre 



Siamo a colazione dai Vittoria con i Napolitano[234]. Conversazione molto simpatica: cerco di spezzare una lancia per il voto palese e per l’interesse che hanno i comunisti a farlo passare. 
Ripartiamo per Roma alle due e arriviamo a Roma prima delle sei. 

3 ottobre 



Mi informo presso gli amici della Camera su come vanno le cose in giunta per il Regolamento. Apprendo che si versa nella più completa confusione. Mi azzardo ad insistere perché i cinque della maggioranza presentino un nuovo testo concordato con testo base. I funzionari della Camera mi danno ragione ma i capigruppo continuano a non sentirci. Vedo De Mita al quale esprimo le mie preoccupazioni. Anche lui è preoccupato dopo che ha visto Andreotti deciso a difendere il voto segreto e mi invita a seguire le cose presso la giunta con attenzione. 
Vedo La Malfa preoccupatissimo e gli espongo il mio punto di vista, che condivide. 
A sera tardi non riesco a vedere Martinazzoli; ma parlo con Mattarella. Non mi pare comunque di trovare molto ascolto. 

4 ottobre 



Viene a trovarmi La Malfa: mi dice che ha un’idea, e cioè quella di proporre a Craxi di accettare il voto segreto sulle leggi di spesa, di impegno il Senato ad approvare tutti i punti dell’accordo prima di affrontare la legge finanziaria, e di approvare la restante parte della disciplina del voto segreto alla Camera entro l’anno. Gli dico che si può tentare, ma deve parlarne con Craxi. Vado poi al convegno Istat, dove leggo il discorso preparato ieri. Vado poi a Palazzo Chigi, ove apprendo che Craxi e De Mita si sono incontrati. De Mita sembra soddisfatto. Nel pomeriggio riordino le mie carte e vedo Cuccia, il quale mi parla del tentativo di privatizzazione della Comit. Parliamo poi di Ligresti, della situazione politica, ma non dei miei casi personali. 
Apprendo poi che nella giunta per il Regolamento si è arrivati ad una rottura con i comunisti, mentre Martinazzoli lancia l’idea del voto segreto sulle leggi elettorali alla Camera, e palese al Senato: proposta che i socialisti accettano. 
La Malfa è seccato perché ha visto Craxi dopo che questi aveva visto De Mita e avevano già concordato la nuova proposta. Credo che possa comunque essere risolutiva, questa bislacca proposta.  

5 ottobre 



Vado alla Commissione Camera (I Affari costituzionali) per la questione della riforma degli statuti della Valle d’Aosta e della Sardegna.  
Incontro Fausti[235] che mi consiglia di squagliarmela per poter chiedere un rinvio a nome del ministero dell’Interno.  
Alla Camera le cose vanno di peste: i comunisti irritati per il nuovo accordo Craxi-De Mita fanno ostruzionismo. Cerco di capire con telefonate a Longi, Mattarella, Del Pennino. Mi pare essenziale che i capigruppo della maggioranza trovino l’accordo su un testo da votare. Nel pomeriggio sono al Senato per la seconda lettura della legge costituzionale sull’inquirente e per quella di modifica degli statuti delle regioni ad autonomia speciale. 

6 ottobre 



A mezzogiorno v’è Consiglio dei ministri per comunicare la supplenza a Spadolini in occasione del viaggio di Cossiga in Australia.  
Dopo vedo De Mita e De Michelis ai quali esprimo la mia preoccupazione circa le votazioni di domani. Continuo a ritenere un errore non aver voluto scegliere il testo base dell’emendamento concordato dalla maggioranza. Mi rispondono che ormai l’accordo è raggiunto sui vari principi e sull’ordine delle votazioni per parti separate se qualche principio sgradevole passerà. In tal caso si voterà con l’astensione della maggioranza sulla votazione finale. 
Non sono molto convinto ma tant’è: è stato deciso così e si andrà avanti. 
Prima, in mattinata avevo incontrato il presidente della Valle d’Aosta Rollandin[236] e Caveri, con i quali ho parlato del contenimento dei trasferimenti alla regione. Hanno insistito nel ritenere preferibile per loro l’esclusione dei fondi settoriali. 

7 ottobre 



Seguiamo con una certa trepidazione le votazioni a Montecitorio sui principi. 
Con Calandra mi reco da Manzella per decidere sul Dipartimento. Lo affiderò allo stesso Calandra, e farò di Gravina[237] il capo dell’ufficio legislativo. Le votazioni a Montecitorio non vanno bene (passano tre principi che l’accordo di maggioranza non prevedeva: ordinamento di organi costituzionali, regolamento parlamentare, inchieste parlamentari). I socialisti reagiscono con moderazione, e in questo modo continuano ad aiutare De Mita. È chiaro che sulla questione del voto segreto si è scatenata tutta intera la opposizione interna Dc. Ciò rende molto difficile prevedere l’esito finale martedì prossimo. 
Parlo con La Malfa e gli dico che questo è il mio parere. Aggiungo che la votazione segreta delle modifiche al Regolamento rende assai difficile lo snellimento delle procedure parlamentari che è stato programmato. 

8 ottobre 



Vedo a lungo Spadolini: è tutto preso dalla sua posizione di supplente del Presidente della Repubblica. 
Gli espongo la mia tesi: accettare tutti i principi approvati e inserirli nel testo della maggioranza, purché i comunisti accettino le procedure (per la sessione di bilancio, la programmazione dei lavori e le corsie preferenziali) concordate in Senato. 
La Malfa mi fa capire dopo che l’accordo del quale Spadolini si vanta, in realtà è una intesa molto vaga. Vedremo. È certo che si rischia moltissimo. 

9 ottobre 



Parto di buon ora per Aversa per la celebrazione del trentennale della Texas Instruments Italia. È uno stabilimento di grandissima efficienza[238], tutto nelle mani di manager e tecnici napoletani. È quasi incredibile che in una zona infestata dalla camorra possa esistere una realtà produttiva come questa. V’era anche il collega Cirino Pomicino, piuttosto seccato per il discorso di De Mita contro Andreotti e apparentemente preoccupato per un irrigidimento socialista sul voto palese per le modifiche al regolamento. 
Pomeriggio alla Bufalotta. 

10 ottobre 



Giornata di contatti in preparazione della votazione di domani. 
È in discussione il testo che dovrà essere predisposto sulla base dei principi votati. Preparazione del discorso per il Consiglio regionale di Reggio Calabria e della prolusione per la celebrazione della comunità israelitica. 

11 ottobre 



Alla Camera la discussione si trascina stancamente, ma nel pomeriggio, quando è reso noto il testo preparato dalla giunta, si apprende che la Iotti ha dichiarato inammissibile la frase con la quale si prescrive il voto sulle leggi elettorali alla Camera, quando il Senato le abbia votate a scrutinio palese. Situazione drammatica, reazioni dure di Craxi e De Mita. Vedo La Malfa, col quale esprimo preoccupazioni serie. In mattinata lo avevo consigliato a fare una dichiarazione di avvertimento alla Dc sulla importanza della posta in gioco.  
In serata De Mita mi chiama a Palazzo Chigi: ha indetto una riunione dei capigruppo della maggioranza. In quella sede sostiene che, avendo la giunta del Senato già deciso di proporre all’Assemblea la votazione a scrutinio palese sulle leggi elettorali, si poteva accettare la decisione della Iotti, ancorché non condivisibile nel merito. De Michelis accetta la proposta, ma chiede che si faccia un comunicato che esprima la motivazione. Il comunicato è scritto da me e da Manzella. 

12 ottobre 



Parto di buon ora per Reggio Calabria, con i deputati Barbera e Tassone[239].  
Sono accolto molto bene e faccio il mio discorso, non esaltante, ma adatto alla circostanza, che è quella di mettere in moto la riforma dello statuto. È una iniziativa della giunta di sinistra[240], ma pare non sgradita ai democristiani.  
Torno a Roma e apprendo che non v’è Consiglio dei ministri a causa della seduta della Camera per la votazione del testo sul sistema di votazione. Seguo il dibattito dal mio ufficio. Sono orripilato per il tono degli interventi comunisti, di sproporzionata violenza[241]. 
A sera a cena con i 12 apprendo da Amato che la votazione è rinviata a domani. La Iotti intanto con fermezza ha resistito alla pressione dei suoi compagni perché si votasse per parti separate.  

13 ottobre 



Mattinata prima di attesa, poi di esultanza. Si passa ai voti sul testo sullo scrutinio palese, che passa con 623 favorevoli. I franchi tiratori sono 58, molto più numerosi di quanto si immaginasse[242]. Il risultato è comunque importante: lo scoglio più insidioso per il governo è superato. Ricevo alcune congratulazioni, ma sono convinto che è vinta solo una battaglia, non la guerra. Cambiare radicalmente il rapporto governo-Parlamento è impresa difficile, solo ai primi passi.  
Ricevo Jucci, che vuole essere aiutato a rimanere in sella. Lo aiuterò. 

14 ottobre 



Giornata di commenti al voto di ieri. Consiglio dei ministri rapido con pochi problemi all’ordine del giorno. 
Riunisco i miei per stabilire il programma futuro, considerato che si va verso un periodo di governo non breve.  
Vedo Mattarella col quale scambio alcune idee sui prossimi problemi di Regolamento.  
Pomeriggio con la preparazione del discorso per le comunità israelitiche di domenica prossima. 
Preparo anche un riassetto degli uffici, che mi sembra indispensabile per gli appuntamenti che mi attendono. 

15 ottobre 



Gioco a tennis, e poi sono in ufficio a correggere e migliorare il discorso per il Campidoglio di domenica sul cinquantenario delle leggi razziali. 
Nel pomeriggio vado a cinema con mia moglie, ma le cose in famiglia non sono serene. 

16 ottobre 



Vado al Campidoglio per il discorso celebrativo del cinquantenario delle leggi razziali. 
Il discorso ha molto successo (merito di Luigi Compagna) e piace a tutti, che si congratulano vivamente. 
Colazione a Frascati dai Masini. 
Pomeriggio drammatico con mia moglie: mi sento un appestato fisico e morale. 

17 ottobre 



Mattinata impiegata a riordinare le idee e a predisporre i nuovi programmi operativi. Vado al Convegno internazionale degli ebrei e vedo la Iotti, Spadolini e De Felice. Apprendo che l’orientamento è per il rinvio degli ex ministri giudicandi (Darida, Nicolazzi, Vittorino Colombo[243]) alla magistratura ordinaria, e non alla Corte Costituzionale, ma non si sa in che modo.  
Nel pomeriggio vedo Manzella e Mattarella: parliamo un po’ di ciò che rimane da fare, e non è poco. Si parla anche della Commissione della parità, un progetto di legge semplicemente orripilante.  

18 ottobre 



Do un’intervista a «Repubblica», che mi pare possa essere utile.  
Per il resto continua il tormentone familiare e la preparazione per i prossimi appuntamenti. V’è molto da studiare e molto da fare, ma le condizioni di spirito sono ad un livello miserevole. 

19 ottobre 



Giornata irta di problemi e di interviste. «Repubblica» reca una mia intervista che è accolta molto bene dalla pubblica opinione politica. Manzella mi telefona per dirmelo[244].  
Nasce il problema del referendum sulla Maddalena. È incredibile con quanta incoscienza si è proceduto in passato in tema di referendum consultivi nelle regioni. Si ignora che i referendum, i plebisciti e i sondaggi sono gli strumenti contemporanei per distruggere la democrazia. Intervista a «Financial Times»[245]. 
Serata a casa Bollati con Scalfari e Caracciolo. 

20 ottobre 



Partecipo all’inaugurazione del convegno internazionale celebrativo del trentennale dell’Aia. 
Poi Consiglio dei ministri, che non dura molto. La mia intervista di ieri è accolta bene. Dalla riunione dei capigruppo ho notizie incoraggianti: pare che i comunisti accettino che le leggi collegate alla finanziaria siano approvate nella sessione di bilancio. Nel pomeriggio vedo Coraggio, che mi propone un capo dell’ufficio legislativo magistrato del Tar, a suo dire, bravissimo. 
Poi sono chiamato da La Malfa al partito. Si discute della seduta comune per il processo ai tre ex ministri Darida, Nicolazzi e Colombo Vittorino. 
Mi pronuncio favorevolmente alla proposta, da avanzare insieme ai comunisti e agli altri gruppi, perché la seduta sia rinviata a dopo l’entrata in vigore della nuova legge costituzionale in modo che gli eventuali rinvii a giudizio siano fatti presso l’autorità giudiziaria ordinaria.  
Si parla anche di altro, ma la mia situazione non migliora affatto.  

21 ottobre 



Riordino un po’ le idee operative e do una nuova intervista al «Messaggero»[246]. 
In Parlamento le cose non vanno bene, perché si allarga l’assenteismo, i provvedimenti di legge continuano a non essere preparati a dovere, il governo non ha il controllo della sua maggioranza.  
Ne parlo con Mattarella, col quale mi rivedrò lunedì. 
Serata a casa in onore di Tere Cerutti. È la prima volta che riceviamo un po’ di gente. Gli umori di mia moglie sono sempre paurosi.  

22 ottobre 



La giornata inizia con una mia esibizione ad una seduta registrata di Tg l’una che sarà trasmessa domani. Mi pare che va bene, con un tono da parte mia piuttosto ottimistico. Poi gioco a tennis con Calandra. Pomeriggio di studio. 

23 ottobre 



Domenica in casa a preparare il testo della presentazione della biografia di Spadolini[247]. Il tutto in preda all’angoscia. 

24 ottobre 



Vedo Holmes, numero due dell’ambasciata americana, che mi consulta sulla situazione politica e istituzionale. È un fatto periodico, che gradisco perché segno di stima per me da parte degli americani. 
Nel pomeriggio intervista ad un giornalista canadese, Greespon[248]. 
Continua la preparazione del discorso per Spadolini.   

25 ottobre 



Vedo la contessa Pucci[249], che mi pone un problema di un suo terreno. Gli consiglio un buon avvocato come Guarino.  
L’incontro della giornata è con Saja, presidente della Corte Costituzionale. Parliamo del conflitto di attribuzione con la Sardegna per il referendum sulla Maddalena. Lo trovo estremamente cooperativo. Mi dà anche qualche consiglio sulla questione dell’indirizzo e coordinamento per quanto concerne l’Alto Adige. 

26 ottobre 



In mattinata vedo Cossiga per informarlo del conflitto di attribuzioni che proporrò al prossimo Consiglio dei ministri. Mi parla dell’Australia, della grande autonomia delle varie province, del Consiglio della magistratura che va molto male, dei giornalisti ecc. Anche Berlinguer mi parla, ma non mi pare che valga la pena cercare di correggere le sciocchezze che stanno facendo col personale.  
Nel pomeriggio presento i risultati dell’indagine Doxa, e poi presento la biografia di Spadolini all’Abi. Me la cavo alla meno peggio in questo strano mestiere che ho intrapreso.  
Cena con Spadolini agli Scacchi.  
In mattinata avevo visto Braggiotti, che mi ha parlato della privatizzazione della Comit.  

27 ottobre 



Spadolini mi scrive una lettera cordialissima e affettuosissima di ringraziamento.  
Vado alla Commissione per gli affari regionali a partecipare alla discussione sui rapporti Parlamento-regioni. La mia buona esposizione è apprezzata quasi da tutti[250]. 
Nel pomeriggio preparazione degli impegni di domani: conflitto di attribuzioni e seduta della Commissione bilancio sulla legge per la finanza regionale.  

28 ottobre 



Vado al Consiglio dei ministri per proporre il conflitto di attribuzioni con la regione Sarda per il referendum sulla Maddalena. Andreotti parla a favore. Intervengono Donat-Cattin e Mammì. Il consiglio approva. In mattinata mi aveva telefonato Zanone dall’Olanda per dirmi le preoccupazioni della Nato[251]. 
Lascio il Consiglio dei ministri per andare alla Commissione bilancio per difendere il provvedimento sulle regioni[252]. Racconto la consultazione con le regioni, ma la Commissione vuol saperne di più. Forse sarò convocato domani. 

29 ottobre 



Gioco a tennis. Poi passo al ministero ove mi preparo per l’appuntamento parlamentare di sostegno al disegno di legge sul contenimento delle spese delle regioni.  
La seduta è rinviata al pomeriggio. Vado e trovo un’atmosfera un po’ surriscaldata; soprattutto mi chiedono la procedura di consultazione delle regioni. Racconto come si sono svolti i fatti, ma qualche comunista mi risponde come credesse più a Melis[253] (presidente della regione Sarda) che a me. La discussione comunque va avanti e la mia replica è rinviata a domani.  

30 ottobre 



Alle 9 precise sono in Commissione. Svolgo il mio intervento. Ma l’atmosfera è cambiata. Si punta a chiudere. Il relatore chiede addirittura la sede deliberante. Alle 10,30 ho finito il mio compitino[254].  
Si parte per Montefiascone. Pomeriggio con gli amici di Viterbo.  

31 ottobre 



Mattinata ancora a Montefiascone. Visita al cimitero. Poi conversazione in famiglia con ospiti, mentre i miei sono a Viterbo al tennis.  
Pomeriggio: ritorno a Roma e riunione a Palazzo Chigi sul problema del riordinamento sulla base della legge sulla presidenza dell’ufficio legislativo. 
Riaffermo le mie tesi sulle procedure di governo e sul raccordo [delle] attività del Consiglio dei ministri e programma di lavoro delle Camere. 

1 novembre 



Mattinata in casa a leggere e lavorare. 
Pomeriggio vedo Reviglio e Necci che mi parlano delle ultime difficoltà di Enimont, quella fiscale, e le pretese di inserire clausole nel contratto, da parte di Fracanzani, assolutamente inaccettabili per Gardini.  
Mi darò da fare per aiutarli. 
Serata a teatro per Monica Vitti[255].  

2 novembre 



Calandra mi presenta il testo della riforma regionale. Mi pare bene impostato, ma ancora incompleto e carente. Gli suggerisco alcune consultazioni di esperti.  
Riordino impegni e programmi.  
Mi preoccupa l’andamento della finanziaria alla Camera, ove i comunisti sono molto rigidi.  
Vedo Merlini, col quale parlo dei problemi degli istituti di politica internazionale. Si propone una Società di politica internazionale con tre istituti specializzati: due di ricerca (Ispi e Iai) e uno di formazione (Sioi). 

3 novembre 



Riunione a casa mia con La Malfa, Gardini, Necci e Cragnotti per la questione Enimont. Gardini manifesta molto nervosismo per la mancata definizione della questione fiscale. La Malfa dice chiaramente – e questo è il dato certo e nuovo – che i repubblicani non sono allineati sui rilievi di Visentini. Sono favorevoli all’operazione e alla sospensione d’imposta.  
Vado poi alla cerimonia per Leone ove trovo Colombo, al quale do questa notizia. Parlo poi con De Mita, che mi assicura che il Consiglio dei ministri di domani è rinviato a martedì prossimo per consentire la presentazione del provvedimento fiscale. Predispongo i decreti organizzativi del mio ufficio. Le notizie che ho dei lavori della Camera sono catastrofiche.  

4 novembre 



Mattinata a preparare lo schema del mio discorso a Trento. Colazione con Nello Santi e poi partenza con La Malfa per Verona. Prima La Malfa mi aveva chiesto consiglio per un commento sulla dichiarazione di Amato sulla tragedia di Ustica. Mi sono sembrate dichiarazioni azzardate, che meritano un commento quanto meno perplesso[256]. 
A Trento tutto bene. Il mio discorso è bene accolto, La Malfa lo apprezza. Alla Provincia il presidente Angeli[257] mi fa un grande elogio in presenza della giunta e del commissario di governo[258].  
Serata a casa La Pergola. 
La Malfa mi rivela che Visentini, d’accordo con Craxi, gli ha proposto di fare liste comuni con i socialisti in occasione delle elezioni europee.  

5 novembre 



Tennis e poi intervista con Rosati per l’«Europeo»[259]. Speriamo bene.  
Pomeriggio in casa a leggere relazioni sul problema della “città” per il convegno dell’Ance. 

6 novembre 



Giornata tranquilla in famiglia. Serata con Arbasino ed amici. La Malfa mi chiede consiglio sulla questione di Ustica. Ne riparleremo domani.  

7 novembre 



Riunione organizzativa al ministero e preparazione dei documenti per i miei prossimi impegni. 
La intervista a Rosati mi viene data e posso conoscerla. Intervista anche a Rapisarda per «La Stampa»[260]. 
Nel pomeriggio vedo La Pergola, che mi espone una sua particolare variante della legge elettorale europea. Ne riparleremo.  

8 novembre 



Preparo elementi per l’intervento alla Commissione bilancio del Senato giovedì prossimo. 
Vedo La Malfa, che prende una posizione energica a difesa dell’Aeronautica sulla questione di Ustica[261]. Gli riferisco le tesi di La Pergola sulla legge elettorale europea. Non gli piacciono. Della questione parlo anche con Parisi[262], che mi farà sapere una sua opinione. Per il resto situazione confusa alla Camera, mentre il Consiglio nazionale Dc assorbe tutte le attenzioni.  

9 novembre 



Vedo La Malfa e gli altri ministri repubblicani. Si parla della questione di Ustica e della necessità di difendere le Forze Armate da un attacco violento. Si parla anche della legge elettorale europea: le idee sono confuse perché non si sa a quale politica o a quale accordo politico debba essere mirata la riforma della legge. Si va al Consiglio dei ministri. La relazione Zanone su Ustica è fiacca, ma alla fine scagiona l’Aeronautica anche se propone una commissione. Con Battaglia cerchiamo di rinforzare, almeno nel comunicato, la difesa delle Forze Armate. Un intervento di Mattarella mi sorprende. De Michelis concorda con me.  
Ritorno al ministero per prepararmi alla dura giornata di domani. 
Serata a casa di Luisa Ferretti con Mannuccio e Battaglia.  

10 novembre 



Sono alla Commissione bilancio del Senato a difendere il nuovo ordinamento finanziario del Trentino Alto Adige. Va tutto bene perché ero preparato, con Andreatta sempre molto attento, ma anche amico[263].  
Nel pomeriggio sono alla tavola rotonda in margine al convegno dell’Ance intitolato: quale città. Il mio intervento è abbastanza apprezzato. Molti applausi e congratulazioni. Comincio a saperci fare. Il problema è quello di conoscere il tema del quale si parla. 
Serata a casa di Fiorella Mariani per festeggiare il compleanno di Sandro Sequi. 

11 novembre 



La giornata comincia dal dentista. Poi al ministero, a sbrigare alcune questioni con telefonate, poi parto per Milano con Sanza e Scalfaro. A Milano sono atteso a colazione a Mediobanca. Sono invitati: Stille, Monti, Mattioli[264], Valiani e La Malfa. Con Cingano, Cuccia, Maranghi e me siamo in nove. Colloquio interessante e stimolante. Alle tre vado ad incontrare Maxwell[265]. Mi chiede del mio impegno di governo, mi dice le sue intenzioni di informazione globale. Vuole l’Europa e vuole un referente italiano in me. Mi propone anche di entrare nel board della sua Fondazione. Decidiamo di rimanere in contatto. Torno a Mediobanca dove ho un lungo colloquio con Cuccia, che mi racconta come sempre cose interessanti sulla Superstet, su Gardini, sulla vita economica italiana. 
Poi siamo alla cerimonia di presentazione del libro con gli scritti di Ugo La Malfa. Il discorso è da me letto con molta arte e appare nuovo anche a chi lo aveva già sentito. Dopo cena al Gallia, con mio breve intervento. Mi pare che Milano mi ami e che i repubblicani milanesi vorrebbero legarmi a loro strettamente.  

12 novembre 



Tennis e giro d’orizzonte con Calandra. Questi mi dice che sul mio progetto v’è accordo tra i partiti politici molto serio. Vedremo. 
Serata piacevole da Scalfari a Velletri. 

13 novembre 



Tennis la mattina. Letture al pomeriggio. 

14 novembre 



Vedo Ripandelli[266], che mi parla della necessità di vedere i magistrati amici di Squillante.  
Poi incontro Rey, che mi parla dell’Istituto di statistica e dei suoi problemi. 
Sono infine a cena con i Consolo[267] e molti amici tra i quali Verri. 
Nuovi problemi per Enimont, che cerco di superare.  

15 novembre 



Do un’intervista a «Nuova Antologia». Spero che Spadolini sia soddisfatto[268].  
Giornata di studio e di riflessioni sui problemi organizzativi. 
Incontro molte persone, ma le cose vanno avanti stancamente. Il provvedimento per le regioni è a buon punto, ma è necessaria ancora qualche verifica.  

16 novembre 



Vedo La Malfa: sulla questione dei commissari italiani alla Commissione Cee mi dice cose che mi addolorano, ma non mi sorprendono. Andreotti già da qualche mese ha pregiudicato la scelta di Ripa di Meana[269] ad insaputa di De Mita. Vi sarà una polemica tra La Malfa e De Mita. 
Do un’intervista a Massimo Caprara per l’«Illustrazione italiana»[270].  
Sono a cena con Bodrato a casa di Troja. Si parla di problemi non proprio esaltanti. Mi pare che è l’ora di piegarsi sulle questioni concrete, sulle quali interloquiscono troppi orecchianti. 

17 novembre 



Vedo Fracanzani: si parla di Enimont. 
Consiglio dei ministri. Gli argomenti sono molti e interessanti, ma le cose non vanno bene. Molti i ministri assenti e poi ognuno bada ai fatti suoi. 
Vedo De Mita nel pomeriggio e gli dico le mie impressioni non positive. Mi risponde che l’ufficio legislativo non funziona. Gli parlo poi di Valle d’Aosta e dei problemi delle minoranze slovene e dei commissari Cee. 
In serata ancora problemi Enimont, che riesco a risolvere con Fracanzani.  
Sono a cena da Troja con Bodrato e con Ligato[271]. 

18 novembre 



Vado alla cerimonia del 25° anniversario dell’Enel. Vedo Fanfani e Cossiga. Battaglia fa un buon discorso. Ritorno al ministero e preparo il discorso per domani. Non mi entusiasma. Vedo nel pomeriggio i Guidi, che mi raccontano i loro guai di amministrati da Andreotti. 
Serata in casa. 
De Mita partecipa alla cerimonia dell’Enel: poi va in Trentino Alto Adige, per la campagna elettorale.  

19 novembre 



Partiamo per Avellino prestissimo. Viaggio pessimo con pioggia battente fino a poco prima di Napoli. Ad Avellino il tempo è buono. Grande accoglienza di amici, di ex compagni di scuola, che stento a riconoscere.  
Il tutto è molto triste. 
Faccio il mio discorso e infine una breve conclusione. Non è entusiasmante, ma è bene accolto il tutto. Colazione a questo nuovo albergo detto Hermitage, dell’avv. Sandulli[272]. Temo che sia il figuro che dette tanto fastidio a mio padre. 
Ritorno a Roma a cena e cena dai Masini. 

20 novembre 



Domenica di votazioni in Alto Adige. È probabile un’altra sconfitta repubblicana. 

21 novembre 



Comincia la settimana con un intervento alla radio sulle lobbies. Questo tema, che ho toccato di sfuggita in un’intervista, è diventato fondamentale. Anche De Rita vuol fare una tavola rotonda al riguardo. Mi telefona Melis, che vuole incontrare De Mita. Gli fissa l’appuntamento per giovedì a mezzogiorno. I risultati in Alto Adige sono quelli previsti. Faccio un commento per il «Corriere»[273], che mi pare centri la verità dei fatti. 
Serata a casa Navarra con Andreotti e Sbardella[274]. È pauroso quello che Andreotti dice su Gelli e la P2 (mi viene riferito da mia moglie). 

22 novembre 



Spadolini mi avverte del pericolo grave costituito dalla votazione negativa nella programmazione dei lavori. Sarà più difficile avere l’accordo comunista per rivedere questo buco che si è creato e al tempo stesso farli recedere dalla posizione sulle leggi costituzionali. Vedo i rappresentanti dell’Anpi che mi parlano delle minoranze etniche slovene. Li informo che ho avviato alcune consultazioni che mi consentiranno di preparare un disegno di legge sulla materia.  

23 novembre 



Vado da Manzella per parlare di alcune questioni, dopo aver incontrato La Malfa, più che mai irritato per la procedura seguita da De Mita per le designazioni Cee e preoccupato per l’incontro Olp-Craxi-Occhetto. In particolare ho inteso dissuadere De Mita del mandare me a rispondere alle interrogazioni in Commissione esteri sulle nomine Cee. Vi sarà una polemica con i repubblicani su questo argomento e non mi pare che sia opportuno esporre me. Con Andrea vedo De Mita, che non ha difficoltà ad esimermi da questo incarico purché sia io a preparare la risposta. Colgo l’occasione per parlargli dell’Olp (sulla quale mi assicura che l’Italia si terrà allineata alle posizioni dell’Europa) e per parlargli della questione della privatizzazione della Comit. Mi fa una tirata contro il gruppo di Torino e mi dice che vuol salvare l’autonomia della Banca cattolica del Veneto. Parliamo anche dei comunisti (che sono sempre più irrigiditi all’opposizione) e dei repubblicani. Vedo Biasutti (Friuli Ven. Giulia) che mi parla delle min[oranze] slovene. In serata vedo De Rita che mi fa alcune proposte molto interessanti. Ancora seccature per l’Enimont da parte di Fracanzani, che rimedio con Misasi.  
Serata a casa dei Venusio. Vedo De Michelis, che è sempre in ottima sintonia con me. 

24 novembre 



Mattinata al ministero per i problemi di organizzazione e per riordinare le idee sui programmi futuri. Al Senato si vota sullo scrutinio palese: tutto va nel migliore dei modi[275], anche se rimane una nube sulla questione delle nomine Cee per la giusta posizione di La Malfa. 
A tarda mattinata De Mita mi telefona per dirmi che non vuole vedere Melis. Ha subodorato una speculazione del bizzarro personaggio e rinvia l’incontro a martedì prossimo. Melis si irrita, mi fa dire che martedì sarà dimissionario, poi mi ritelefona e mi dice che accetta di ritornare martedì prossimo alle 12. 
Nel pomeriggio consultazione con i prefetti del Friuli Venezia Giulia per le questioni della minoranza slovena. È un problema spinoso che mi creerà critiche ma non posso non affrontarlo. 
Cena al Sans Souci con Aureggi, i Carraro, i Manzella e Mia di Rancourt.  

25 novembre 



Metto a punto alcuni progetti prima di andare al Consiglio dei ministri, dedicato alla politica estera. 
Il dibattito è molto elevato: Andreotti fa una lunga esposizione come presidente di turno del Consiglio di sicurezza dell’Onu. Parla di tutto e nella questione palestinese mostra molta cautela. Interviene poi De Michelis, che parla del rafforzamento dell’Italia e della necessità di una presenza del nostro paese più autorevole sul piano internazionale. Poi parlano Ruffolo, Ruggiero e Mannino propone di rinviare il seguito della discussione a martedì pomeriggio. Prima di chiudere la seduta comunica la nomina di Ripa e di Pandolfi a commissari Cee quasi a smentire la necessità di una presenza più autorevole dell’Italia in Europa. Su questa comunicazione Mammì, Zanone e Ferri esprimono le loro riserve. Nel pomeriggio Manzella mi chiama per fare in modo che plachi La Malfa, il quale in una conferenza stampa attacca De Mita. Riesco a parlare con La Malfa solo dopo la conferenza stampa, che peraltro non è stata molto aspra, meno comunque di quanto mi aspettassi. Vedo poi alcuni giovani del «Daily News», che mi intervistano sulle regioni italiane. 
Serata a casa di Provenzano, ove vedo il collega Gaspari che è certamente un ministro efficiente. Ricevo una comunicazione giudiziaria del giudice istruttore Gherardo Colombo per concorso in false comunicazioni sociali come presidente di Mediobanca. 

26 novembre 



Intervista a Radio radicale e studio a casa[276]. 
Preoccupazione per la cervellotica accusa. Ne parlerò con La Malfa, De Mita, Manzella. Penso a preparare un intervento sulla politica estera (se mi viene qualche buon spunto). 
Serata a cena con i Balsano. 

27 novembre 



Siamo ospiti di Romilda in campagna. Giornata non molto allegra per via di una indisposizione di Carlo Caracciolo, che si è rifatto i denti. 
Serata a casa. 

28 novembre 



Mattinata alla Conferenza dell’emigrazione. Discorsi chilometrici e poi barbose relazioni. Vedo De Mita che mi chiede chi farei commissario alle Ferrovie. Scherzando, dico Ghidella[277]. 
Pomeriggio al ministero a esaminare numerose questioni pendenti e un po’ di corrispondenza.  

29 novembre 



V’è da segnalare l’incontro tra Melis, presidente della regione Sarda, e De Mita, alla mia presenza, per regolare una serie di questioni, compreso il referendum su La Maddalena. De Mita si difende bene, e l’incontro, che minacciava di diventare scontro, si chiude con l’incarico dato a me di preparare un nuovo incontro per definire questioni concrete. Un tentativo di Melis di strappare una dichiarazione sulla denuclearizzazione della Maddalena è nettamente respinto.  
Avevo visto prima La Malfa, che ha appreso da me della comunicazione giudiziaria che ho avuto per Mediobanca. Mi ha tranquillizzato e ha detto «forse è meglio che ne sei uscito». Il che non mi ha certo rasserenato. Mi ha detto poi le vere ragioni del licenziamento di Ghidella. In combutta con Umberto aveva creato un racket delle società fornitrici della Fiat. Mi dice poi che ha preferito Nordio come commissario alle Ferrovie. 
Vedo Battaglia al quale suggerisco l’intervento di politica estera. 
Nel pomeriggio si riprende al Consiglio dei ministri il dibattito sulla politica internazionale. Grande convergenza di posizioni e buon intervento finale di De Mita, tutto centrato sull’Europa. 

30 novembre 



Consiglio dei ministri che inizia a trattare la riforma della dirigenza. Provvedimento importante che difendo con passione.  
Verso le 13 Gava mi prega di andare alla I Comm. Camera per la legge costituzionale di indizione del referendum dei poteri costituenti al Parlamento Europeo. È una vera assurdità giuridica e politica, ma devo adeguarmi al volere della maggioranza: mi limito ad esprimere delle riserve. Da ciò desumo che il governo alla Camera non ha alcun controllo della maggioranza[278]. 
Serata a casa di Manzella con De Mita, Misasi e Scalfari. La polemica sulla nomina di Schimberni alle Ferrovie[279] esplode, ma è chiaro che non avrà serie conseguenze politiche.  

1 dicembre 



In mattinata preparo lo schema della mia lezione alla Bocconi. 
Poi sono al ministero a predisporre qualche cosa per la riunione del Cipi sulla questione Enimont. Metto in guardia Misasi su un trabocchetto di Fracanzani, facilmente superabile.  
Parto poi con Calandra. 
Sono a pranzo con gli amici di Mediobanca che mi fanno trovare l’avv. Chiusano. Parliamo di questa follia che ci trascina in questo gorgo giudiziario assurdo. Pare che il Colombo abbia chiesto di passare alla Procura. 
Vedo poi il prefetto e poi sono alla Bocconi dove parlo a circa 400 studenti. Sembra che sono stato efficace.  
Ripartiamo in orario per Roma e a cena sono presso i Palladino, ove incontro Agnes e Santi.  

2 dicembre 



Alle 9 sono al Cipi, dove si discute la questione Enimont. Sono naturalmente il primo e il solo. Verso le 9 e 20 arriva Formica[280], poi Amato e poi gli altri. La discussione è abbastanza rapida; sono subito emersi bizantinismi di varia natura, ma Amato dà una buona soluzione, che per quanto pleonastica è accettabile.  
Mi precipito poi alla Camera ove discutono del referendum sul potere costituente al Parlamento Europeo. È per me una bizzarria pericolosa, ma maggioranza e opposizione vanno avanti a spron battuto. Per fortuna risponderò verso il 13 dicembre, e quindi potrò avere la posizione del governo. 
In fine mattinata vado all’incontro dei rappresentanti dei consorzi industriali. Improvviso un discorso, che Annese[281] giudica giusto. 
Nel pomeriggio vedo Manzella, che è alle prese col problema di una nave di rifiuti industriali nel porto di Beirut. G. Abash[282] minaccia attentati se non la facciamo partire al più presto.  
Concordiamo per un incontro del Presidente del Consiglio con i presidenti delle regioni per martedì alle 10,30.  
Serata in famiglia. 

3 dicembre 



Tennis e poi intervista al «New York Times»[283]. 
Pomeriggio a casa e poi cena a casa Monicelli.  

4 dicembre 



Tennis ed ozio. La questione Banca popolare irpina è destinata a diventare molto seria. Riflettendo le questioni sanità, pensioni, fisco, lottizzazioni sono le più sentite dalla gente. Forse i repubblicani dovrebbero su ciò fare una strategia di iniziative.  

5 dicembre 



Giornata per riordinare le idee sul da farsi. Riunione con i miei collaboratori e poi lunga intervista al giornalista Catania del «Giorno»[284]. 
Nel pomeriggio studio alcuni dossier, che riguardano i miei impegni per la settimana. 
Vedo Cusani al quale parlo della questione di Milano. Mi promette il suo interessamento.  

6 dicembre 



Alle dieci e trenta riunione con i presidenti delle regioni per le questioni della reimportazione dei rifiuti industriali. Ruffolo, Lattanzio ed io riusciamo a tirare fuori un comunicato che apre la strada ad una soluzione. Al comunicato si aggiunge una dichiarazione di De Mita, che registra solennemente l’accordo. Rimane il problema della Puglia: il nuovo presidente[285] non assume impegni, mentre si sa che Taranto non accetta navi con rifiuti industriali. 
Concordiamo con Manzella un passaggio parlamentare su questo problema, possibilmente alla Commissione ambiente del Senato. 

7 dicembre 



Preparazione dell’incontro con Melis e del materiale necessario per una iniziativa in Alto Adige, con l’incontro del gruppo democristiano del Trentino. Per la Sardegna illustro la mia idea di fondo, e cioè far confluire le richieste della regione nel piano organico di Rinascita. Nell’incontro con Melis e i suoi assessori nel pomeriggio riusciamo a raggiungere un accordo sulle procedure e sui tempi. Non mi illudo che sia facile, ma una linea di marcia seria mi pare si intraveda. Per l’Alto Adige ho posto allo studio le proposte di De Rita. Pensando agli impegni che ho mi vengono i brividi. 
In serata scambio di telefonata con Ruffolo e Magnani[286] per l’incontro del comitato per i rifiuti industriali da reimportare. Concordiamo una riunione del comitato per venerdì alle 15. 
In serata le agenzie riportano il discorso di Andreotti alla Commissione del Senato per la politica comunitaria[287]. È perfettamente collimante con quello che ho fatto alla Commissione I della Camera. Vedrò di ripeterlo alla Camera quando replicherò in aula, ma prima sentirò il Presidente del Consiglio.  
Il presidente Pagani[288] della Commissione ambiente del Senato mi fa sapere che la seduta è fissata per mercoledì alle 9. 
Cusani mi annuncia che l’evento auspicato è avvenuto. 

8 dicembre 



Giorno di festa. Ne profitto per visitare Pertini, che mi accoglie con grande manifestazione di affetto, e mio zio Vittorio[289]. Per il resto, vita in famiglia. Letture un po’ disordinate. 

9 dicembre 



Riunione al Pri prima del Consiglio dei ministri. Si parla della droga e della riforma delle Ferrovie. Su quest’ultimo punto propongo che non se ne faccia nulla: si potrà dare mandato al commissario di preparare un piano di risanamento finanziario e dell’ordinamento. Questa proposta è accolta. Al Consiglio si procede abbastanza celermente. La mia proposta per le Ferrovie è accolta da De Mita che nemmeno fa iniziare la discussione.  
Vedo poi De Mita per la questione referendum europeo: concorda con la mia tesi. 
Riunione con Ruffolo e le regioni per la nave dei veleni. Concerto Camera e cena a casa di Ziantoni. Vedo pure Jucci, al quale dico l’avversione di Cirino Pomicino per la sua riconferma. Forse ho fatto male.  

10 dicembre 



Tennis e preparazione del discorso di Benevento insieme a Compagna e poi da solo il pomeriggio.  
Serata ospiti di Naccarato al Sans Souci. 

11 dicembre 



Giornata tranquilla, con leggero malessere la mattina. Mia moglie parte nel pomeriggio per Londra.  

12 dicembre 



Mattinata di preparazione per il viaggio a Benevento e di disbrigo di varie questioni correnti. De Mita passa un brutto momento: ha fatto grossi errori, prima querelando Montanelli, poi dichiarando a Grosseto che egli aveva imposto un attacco contro di lui ai suoi giornalisti. Ora Sanza e Cabras rincarano la dose affermando che si tratta di una manovra P2 e dei servizi segreti e di Berlusconi[290], che ordina a Montanelli di attaccare De Mita. Tutte assurdità, dalle quali De Mita fa bene a prendere le distanze[291]. Craxi da parte sua chiede che il governo riferisca al Parlamento, dando una ciambella di salvataggio a De Mita. Nel pomeriggio sono a Benevento. Cerimonia breve e molto sobria in un teatro affollatissimo. Celebro la Costituzione e poi torno a Roma.  

13 dicembre 



Giornata un po’ scombinata, con impegni alla Camera poi rinviati.  
Approfondisco alcuni problemi dell’Alto Adige.  
Sono a cena da Pirani con Scalfari, Ruffolo, Reichlin, Sermonti[292] ed altri. 

14 dicembre 



Giornata intensa e faticosissima. Comincia alle 8,30 presso la Commissione bilancio, ove mi annunciano che è cambiato l’ordine del giorno. Si rinvia alle 9,30, ma a quell’ora sono impegnato in aula per la legge sul referendum per conferire potere costituente al Parlamento Europeo. Pronuncio il mio discorso[293] e poi ritorno alla Comm. bilancio, ove la legge sulla finanza regionale è andata avanti. Arrivo in tempo per alcuni chiarimenti riguardanti il piano di Rinascita sarda[294]. Poi mi precipito a Palazzo Chigi per le navi con i rifiuti industriali. Si avvicina una soluzione. Poi in Senato con Ruffolo alla Commissione ambiente.  
Incontro nel pomeriggio i democristiani di Trento. 
Serata distensiva con Aldo, Gimbo e tre amiche, non particolarmente attraenti. 
Continua la polemica su De Mita, l’Irpinia, il terremoto e così via. 

15 dicembre 



Intervento all’International Forum. Vado bene sulla traccia di uno scritto di Andrea Valentini, parlando a braccio. Sto imparando questo mestiere. Carli presiede con la solita sufficienza. Mi accorgo che i problemi bisogna conoscerli per parlarne e che quindi lo sforzo di aggiornamento deve essere continuo. 
Enimont è nata e Necci la festeggia la sera a casa sua. Ha avuto una certa parte in questa vicenda e ciò è riconosciuto nell’ambito degli addetti ai lavori. Speriamo che vada per il meglio. 

16 dicembre 



La notizia del giorno è quella delle dimissioni di Sanza. Finalmente. È incorso in un infortunio per inesperienza[295].  
Comunque, se De Mita al suo ritorno non sbaglierà, può riprendere in pieno il controllo della situazione. Di errori ne sono stati commessi almeno quattro o cinque: querela a Montanelli; dichiarazioni di Grosseto; dichiarazioni di Pagani; dichiarazioni di Sanza; articolo di Cabras[296]. Agli ultimi due ha rimediato col comunicato di Palazzo Chigi. Deve ora rimediare al resto.  
Preparazione dei testi per Palermo e per Padova. 

17 dicembre 



Parto per Palermo in condizioni atmosferiche molto incerte: solo in volo apprendiamo che l’aeroporto di Punta Raisi è aperto. Arriviamo e siamo accolti da una macchina della Prefettura e poi dritto al convegno in uno scenario irreale, con i dintorni incredibilmente innevati e con una certa sensazione di sorpresa e di sbandamento diffusa tra la gente. Non è molto freddo. Il convegno è scarsamente frequentato e lo stesso Andò arriva con grave ritardo. Ma gli interventi sono ottimi, soprattutto quelli del prof. Conso e dell’on. Riggio[297]. Concludo leggendo un testo forse inadatto alla circostanza. 
Serata all’84 con Aureggi e i suoi amici, preceduta da una puntata da Tirelli.  

18 dicembre 



Domenica in casa. Nel pomeriggio Manzella mi chiama a Palazzo Chigi per concordare il discorso del Presidente del Consiglio sull’Irpinia. Do alcuni suggerimenti, vedo Mattarella, che risponderà martedì. 
Serata a casa Sequi. 

19 dicembre 



Parto per Padova, ove celebro il 40° anniversario della Costituzione. Va tutto bene, accoglienza ottima del sindaco, del prefetto, del presidente dell’amm. provinciale[298]. Colazione in un ottimo restaurant e poi partenza per Roma. Il prefetto mi dice che il mio discorso sarà distribuito in tutte le scuole.  
Ritorno a Roma e trovo il ministero sconvolto da un piccolo incendio sviluppatosi proprio nella mia anticamera. 
Serata a casa di Biagio Agnes con Gargani e Manca. 

20 dicembre 



Mattinata al Senato per la legge sull’elettorato passivo nelle elezioni europee. Arriva La Pergola e mi affretto a cedere il passo. Craxi si è svegliato ed è deciso ad opporsi: ma a mio avviso troppo tardi. La Dc vuole andare avanti con questo provvedimento. Nel pomeriggio discussione al Pri con i membri dell’Ufficio del programma e con gli intellettuali vicini al partito: Bettiza, Russo ed altri. Si discute della salute del Pri; il suo modo di stare nella maggioranza e nel governo, della prospettiva dell’alternativa. 
Intervengo anch’io, ma poi devo lasciare perché mi cercano Craxi e Misasi. Craxi per la questione dell’elettorato passivo: gli espongo come stanno le cose, vorrebbe un emendamento del governo sul quale porre la fiducia. Ma De Mita non se la sente. 

21 dicembre 



Mattinata al ministero in preparazione del Consiglio dei ministri, ultimo prima di Natale. Nulla di veramente importante. Nel pomeriggio Consiglio dei ministri. Provvedimento sull’autonomia scolastica e riforma del ministero degli Esteri. Non li ho visti prima e quindi non ho giudizi in merito.  
La stampa accoglie il discorso di De Mita con una certa freddezza[299].  

22 dicembre 



Incontri prenatalizi, auguri, corrispondenza, esame di problemi. 
Nel pomeriggio presentazione dell’Almanacco repubblicano[300]. Notevole affollamento, breve discorso di La Malfa. Pacciardi accanto a me è cordiale e mi domanda chi me lo ha fatto fare. È veramente il colmo. 
Il Senato approva sia la legge costituzionale sul referendum con poteri costituenti del Parlamento Europeo, sia la legge elettorale sull’elettorato passivo per i cittadini della Comunità. I socialisti ora puntano sul rinvio di Cossiga, che non vi sarà[301]. 

23 dicembre 



Vado al Quirinale alla messa per parlare col Presidente della legge sulle elezioni di cittadini della Comunità, ma non mi riesce. Il Presidente mi dice che può vedermi nel pomeriggio, ma in realtà non mi chiama. Mia moglie si irrita perché sono andato al Quirinale. 
Bilanci sconsolati di fine d’anno, l’anno più assurdo e rovinoso della mia vita. Le cose del governo non vanno bene: gli errori sono stati tanti e a me non è riuscito di correggerli. 
Le prospettive non sono allegre, né quelle politiche, né quelle personali. 

24 dicembre 



Un regalo per mia moglie, visite a parenti e poi in casa a leggere e a riflettere. 
Anche quest’anno ho avuto molti regali. Sono circondato da una certa stima, ma fino a quando durerà? Ogni giorno emerge in modo più netto l’errore che ho commesso. Si tratta di gestirlo in modo meno rovinoso di quanto potrebbe essere.  

25 dicembre 



Natale in famiglia. Mia moglie non sta bene con la schiena e mio figlio nel pomeriggio ha la febbre; come partiamo domani per il Brasile? Temo che dovremo farlo con gravi rischi. 
Letture interessanti.  
La situazione politica presenta novità: De Mita appare indebolito dalla polemica sul terremoto e da ciò che ne è seguito. Si presenta al Congresso in condizioni di minor sicurezza, proprio nel momento in cui l’azione di governo si dimostra meno incisiva ed efficace. Senza una ripresa di vigore dopo Capodanno le cose possono peggiorare seriamente. 

26 dicembre 



Nelle condizioni nella quale sono mia moglie e mio figlio faccio un tentativo disperato con Maspes[302] per rinviare la partenza di qualche giorno. Maspes con immensa cortesia riesce a trovarmi i biglietti tra il 28 e il 29. Speriamo che in questi due giorni tutto si risolva. In questo modo parteciperò anche al Consiglio dei ministri, che promette di essere tempestoso. Per il resto giornata di letture e di riflessioni. 

27 dicembre 



Poiché ho rinviato la partenza, vado al ministero. Apprendo che alle 12 vi è una riunione a Palazzo Chigi con Donat-Cattin, Ruffolo e La Pergola sulla questione degli standard comunitari di potabilità delle acque. Si arriva ad una relazione temporanea e ad una nuova riunione per il 10 gennaio.  
Alle 13,30 comincia il Consiglio dei ministri. Si approvano i decreti legge corrispondenti alle leggi di accompagnamento non approvate dal Parlamento. Sul provvedimento Iva sostengo che sarebbe bene che entrasse in vigore insieme alla sterilizzazione della scala mobile. De Mita mi dice che non è affatto sicuro che si arriverà a tanto. Nuovo Consiglio dei ministri per il 5: ma non ci sarò. 

28 dicembre 



Giornata di preparazione alla partenza per Rio de Janeiro. 
Vedo Cossiga, che trovo tranquillo ma non particolarmente vivace. Mi dice che rimarrà a Roma e che parlerà delle riforme istituzionali nel suo messaggio di Capodanno. Parto con qualche apprensione: che cosa succederà durante la mia assenza? In fondo si tratta solo di una decina di giorni. 

29 dicembre 



Arrivo a Rio de Janeiro e colazione offerta da Adolpho Bloch[303]. Serata in albergo.



[1]  Giorgio Macciotta (1940) (cfr. il suo Mediobanca, in «l’Unità», 31 dicembre 1987) era deputato del Pci dal 1976 e componente della Commissione Bilancio e Partecipazioni statali; Eugenio Peggio (1929-1990), deputato dal 1972 al 1987, era uno dei principali esperti economici del Pci e con Giorgio Amendola era  stato tra i fondatori del Cespe (Centro studi di politica economica). 

[2]  Il Pri aveva abbandonato la giunta di pentapartito guidata da Pillitteri che formò la sua seconda amministrazione composta da Pci, Psi, Psdi e Verdi. 

[3]  Piero Bontandini (1926) gli offrì la presidenza dell’Isgo (Istituto di studi per la gestione e l’organizzazione), un centro di formazione manageriale.

[4]  Claudio Signorile (1937), esponente della sinistra interna, era stato alleato di Craxi quando questi nel 1976 era stato eletto segretario del Psi.

[5]  S. Pende, Al ristorante con Antonio Maccanico, in «L’Europeo», 29 gennaio 1988. La giornalista Stella Pende (1951) era nota anche per i suoi programmi televisivi.

[6]  Carlo Fracanzani (1935), deputato dal 1968, era uno dei maggiori esponenti della sinistra democristiana. 

[7]  Michael Boyle.

[8]  Il notaio Piergaetano Marchetti (1939) insegnava Diritto industriale e commerciale all’Università Bocconi di Milano.

[9]  http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/Bollet/19880118_00_01.pdf (collegamento 14 agosto 2017).

[10]  Dovrebbe trattarsi di Ebe Flamini (1917-1992), che aveva preso parte alla Resistenza nel Partito d’azione, e si occupava di questioni educative nel MCC.

[11]  http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/Bollet/19880120_00_01.pdf (collegamento 14 agosto 2017).

[12]  L’audizione di Maccanico all’interno dell’indagine conoscitiva sull’internazionalizzazione delle imprese e le concentrazioni industriali è in http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/255863.pdf; l’audizione di Agnelli è in http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/258375.pdf (collegamenti 14 agosto 2017).

[13]  Marco Boato (1944), deputato radicale dal 1983, era dal 1987 senatore dei Verdi; Gianfranco Spadaccia (1935) era parlamentare radicale dal 1979; Gianfranco Aliverti (1930) era parlamentare della Dc dal 1979; Benassi era dal 1987 senatore comunista. 

[14]  Cfr. ad es. Maccanico: “Contro i trust ci vuole un controllore”, in «la Repubblica», 22 gennaio 1988. Lo stesso giorno «La Stampa» titolava a tutta pagina Privati in Mediobanca, è fatta.

[15]  L’immobiliarista Renato Bocchi (1943).

[16]  Il finanziere Camillo De Benedetti (1932-1993). 

[17]  Saja aveva fatto parte del Csm dal 1968 al 1972. 

[18]  I magistrati Ernesto Cudillo e Giuseppe Volpari. In realtà in maggio il Csm scelse come capo della procura Ugo Giudiceandrea (1922-2013). 

[19]  Il magistrato Vincenzo Salafia. Francesco Saverio Borrelli (1930) assunse l’incarico nel maggio. 

[20]  Il giornalista Antonio Ghirelli (1922-2012), che dopo l’uscita dal Pci per i fatti del 1956 si era avvicinato al Psi, era stato dal 1978 al 1980 capo dell’ufficio stampa del Quirinale e dirigeva allora il quotidiano socialista. 

[21]  Enrico Pecci.

[22]  Il banchiere Giovanni Franzi (1943).

[23]  Sir Derek Thomas (1928-2015).

[24]  Il riferimento è all’Opa lanciata dal finanziere sulla Société Générale de Belgique.

[25]  S. Gatti, Parla Antonio Maccanico. La mia Mediobanca, in «L’Espresso», 7 febbraio 1988. Salvatore Gatti  era vicecaporedattore del settimanale, responsabile dell’economia.

[26]  Giuseppe Manzari (1918-2000) era dal 1979 avvocato generale dello Stato. Sarebbe andato in pensione nel successivo mese di novembre, al compimento dei 70 anni. 

[27]  La figlia di Domietta Del Drago, Donella Bossi Pucci. 

[28]  Marella Caracciolo (1927) era la moglie di Gianni Agnelli. 

[29]  Lanfranco Vaccari (1951).

[30]  Giuseppe Turani (1941) era allora a «la Repubblica» e dirigeva l’inserto economico del lunedì «Affari e finanza».

[31]  Il Presidente del Senato era rimasto contuso in un incidente automobilistico a Roma. 

[32]  E. Scalfari, La Borsa censura i vecchi metodi di Piga e Cuccia, in «la Repubblica», 5 febbraio 1988; cfr. anche il suo È mancata la glasnost…, ibidem, 2 febbraio 1988.

[33]  Enzo Berlanda (1927-2006), senatore democristiano dal 1979, era presidente della Commissione.

[34]  Il generale Umberto Cappuzzo (1922-2014), già capo di Stato maggiore dell’esercito tra il 1981 e il 1985, era neosenatore democristiano.

[35]  Gioia Falck era sposata con l’imprenditore Carlo Marchi (1930-2012). 

[36]  Leonardo Vannotti (1939) era presidente di Tecnomasio Italiano Brown Boveri.

[37]  Il manager e scrittore Oddone Camerana (1937).

[38]  Sulla legge finanziaria, cfr. http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/stenografici/sed0093/sed0093.pdf (collegamento 16 agosto 2017). 

[39]  Cfr. Secondo due inchieste di Epoca e Il Mondo Piga e Gardini: bocciatura dai sondaggi, in «Italia oggi», 15 febbraio 1988. Si fondava su La memoria corta di Franco Piga, in «Epoca», 21 febbraio 1988. A Maccanico era attribuito un giudizio critico su Piga: «Ha commesso un errore, non c’è dubbio. Doveva informare gli operatori della decisione di Gardini di fondere Iniziativa Meta nella Finanziaria Ferruzzi». Le smentite di Piga e di Maccanico sono ibidem, 6 marzo 1988. 

[40]  A. Spinosa, D’Annunzio. Il poeta armato, Milano, Mondadori, 1987. Antonio Spinosa (1923-2009), giornalista, scrisse molti libri di divulgazione storica e romanzi. 

[41]  Carlo Verri (1939-1989) era amministratore delegato del gruppo Zanussi; Peppino Fumagalli (1928-2015), presidente della Candy. 

[42]  Il consorzio di collocamento delle azioni di Montedison cui partecipava Mediobanca; cfr. A. Marchi e R. Marchionatti, Montedison 1966-1989, cit..

[43]  La dichiarazione di voto di Craxi nella seduta del 18 febbraio si può leggere in http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/stenografici/sed0095/sed0095.pdf, pp. 10507 ss. (collegamento 16 agosto 2017). 

[44]  Luigi Santoro.

[45]  Mario Fertonani (1932-2018) era presidente della Glaxo Italia dal 1980. 

[46]  Il disegnatore Giorgio Forattini (1931), storico vignettista di «la Repubblica».

[47]  Dovrebbe trattarsi della madre di Ennio Brion, Onorina Tomasin.

[48]  Il colonnello della Guardia di finanza Claudio Soreca (1936-2008).

[49]  Alexander Giacco (1919-2013) venne nominato vicepresidente e amministratore delegato di Montedison. 

[50]  La moglie di Paolo Marzotto è Florence Daniel.

[51]  Il consulente finanziario Charles C. Carnevale. Governatore della Florida era dal 1987 il repubblicano Bob Martinez (1934). 

[52]  Paul G. Harrold (1948).

[53]  Il banchiere americano Felix Rohatyn (1928) di Lazard.

[54]  Merzagora era sposato con Giuliana Benucci. 

[55]  Vittorio Valletta (1883-1967) era stato presidente della Fiat dal 1946 al 1966; cfr. P. Bairati, Vittorio Valletta, Torino, Utet, 1983. 

[56]  Per l’azienda pubblica è finita un’epoca, in «Italia oggi», 9 marzo 1988. Cfr. inoltre la pagina titolata L’era Cuccia non è finita, con articoli di E. Rho e M. Boneschi, ibidem, 15 marzo 1988.

[57]  L’audizione era alla Commissione Tesoro della Camera. Giovanni (Nino) Carrus (1937-2002), docente di Economia dei mercati agricoli all’Università di Cagliari, era deputato della Dc dal 1983; Sergio Garavini (1926-2001), già segretario generale della Fiom Cgil, era deputato del Pci dal 1987; Franco Bassanini (1940), docente di Diritto regionale all’Università La Sapienza di Roma, era deputato dal 1981, prima del Psi poi come indipendente eletto nelle liste del Pci; Francesco De Lorenzo (1938), deputato del Pli dal 1983, aveva ricoperto il suo primo incarico ministeriale nel secondo governo Craxi all’Ambiente. Intervennero anche il presidente della Commissione Cirino Pomicino e Raffaele Valensise (1921-1999), deputato del Msi dal 1972; http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/Bollet/19880310_00_05.pdf, p. 24 (collegamento 18 agosto 2017). 

[58]  Paolo Mengozzi (1938), docente di Diritto internazionale all’Università di Bologna, divenne avvocato generale nel 2006. Giacinto Bosco (1907-1997), già docente di Diritto internazionale dal 1932, senatore della Dc dal 1948, più volte ministro, dal 1972 al 1976 vicepresidente del Csm, fu dal 1978 al 1988 giudice della Corte di giustizia. 

[59]  Cfr. G. Moltedo, E l’Italia prese il volo. Vita di Renato Bonifacio, prefazione di R. Prodi, 
Torino, Utet, 2010. 

[60]  Giulio Santarelli (1935), socialista, deputato dal 1983, era allora sottosegretario alle Partecipazioni statali.

[61]  Cioè la decisione del governo di proseguire la costruzione della centrale nucleare di Montalto di Castro, decisione che incontrò l’opposizione del Psi. 

[62]  Pietro Trimarchi (1934) era docente di Diritto civile all’Università di Milano. 

[63]  Gianfranco Caradonna. «Mediobanca è di tutti i cittadini tuonava Caradonna, un omone grande e grosso con una voce pari alla sua stazza. Lei è matto è sbottato Maccanico, vittima di una lunga serie di provocazioni, Mediobanca è degli azionisti» (M. Panara, Svolta di Mediobanca. Più potere ai privati, in «la Repubblica», 15 marzo 1988). 

[64]  Potrebbe essere il dirigente industriale Italo Ferrante (1937).

[65]  Alberto Crespi (1923), docente di Diritto penale e Procedura penale all’Università Cattolica di Milano, era legale di fiducia di Mediobanca. 

[66]  Non è possibile stabilire a quale famigliare di Vittorio Alberini (1916-1980) si riferisca.

[67]  Il giornalista Alfredo Pieroni (1923-2011).

[68]  Pendinelli aveva assunto la direzione nel gennaio 1987. Il petroliere-editore Attilio Monti (1906-1994), legato alla destra, era proprietario di diversi quotidiani. «Il Tempo» faceva parte allora del gruppo Pesenti. 

[69]  Pellegrino Capaldo (1939), docente di Ragioneria all’Università La Sapienza di Roma, democristiano, era dal 1987 presidente della Cassa di Risparmio di Roma. 

[70]  L’avvocato Cesare Pedrazzi (1927-2005) era docente di Diritto penale commerciale alla Bocconi. 

[71]  Oscar Giannino (1961).

[72]  Gli scrittori Carlo Fruttero (1926-2012) e Franco Lucentini (1920-2002), sposato con Simone Benne Darses, autori di celebri romanzi come La donna della domenica (1972), collaboratori de «La Stampa», erano stati candidati del Pri nelle elezioni politiche del 1976 nella circoscrizione di Torino, risultando rispettivamente secondo e terzo dei non eletti. 

[73]  Giuliano Ferrara (1952), già giovane dirigente del Pci, era allora vicino al Psi e aveva avviato su Rai3 una carriera televisiva di successo.

[74]  G. La Malfa, È nel risanamento il comune interesse di Psi e Pri, in «La Voce repubblicana», 24-25 marzo 1988.

[75]  A. Aronica, Da Cuccia a Maccanico I, in «Il Nuovo Spettatore italiano», 1988, IV, n. 38, pp. 33-35; Id., Mai più monarchici II, ibidem, n. 39, pp. 37-40. Alessandro Aronica (1959) era ricercatore dello Svimez.

[76]  Giovanni Auletta Armenise (1931-2013) era dal 1977 presidente della Banca nazionale dell’agricoltura. 

[77]  Palladino era in quota socialista vicepresidente della Banca commerciale italiana.

[78]  John S. Reed (1939).

[79]  Cioè le prime avvisaglie di Enimont. 

[80]  Giorgio Ratti (1933) ed Eugenio Greppi. 

[81]  Pandolfi, confermato ministro dell’Agricoltura nel governo Goria, fu designato alla fine dell’anno commissario europeo. Fu vicepresidente della Commissione guidata da Jacques Delors (1925) e responsabile della Ricerca, scienza e innovazione. 

[82]  L’editore Vito Laterza (1926-2001) era dal 1952 alla guida dell’omonima casa editrice. 

[83]  Era un programma televisivo che andava in onda dal 1980 su Rai2, condotto da Giovanni Minoli (1945), giornalista vicino al Psi.

[84]  Sergio Mattarella (1941), docente di Diritto parlamentare all’Università di Palermo, era dal 1983 deputato della Dc e nel governo De Mita era stato confermato ministro dei Rapporti col Parlamento; De Michelis venne nominato vicepresidente del Consiglio.

[85]  Federico Orlando (1928-2014) era allora giornalista parlamentare de «Il Giornale». 

[86]  M. Marchesi, Maccanico pensiero, in «Epoca», 24 aprile 1988.

[87]  Roberto Ruffilli, nato nel 1937, docente di Storia contemporanea all’Università di Bologna, era dal 1983 senatore della Dc e consigliere di De Mita per le riforme istituzionali. 

[88]  Si può leggere in http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/stenografici/sed0116/sed0116.pdf, pp. 12836 ss. (collegamento 19 agosto 2017). 

[89]  http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/stenografici/sed0117/sed0117.pdf, pp. 12950 ss., per l’intervento di Natta: «agiremo per affermare una riforma del sistema politico che fuoriesca dalle pratiche consociative e che si strutturi, invece, sulla libera competizione tra posizioni e governi alternativi», p. 12957; pp. 12957 ss. per l’intervento di Craxi; pp. 12988 ss. per quello di G. La Malfa (collegamento 19 agosto 2017).

[90]  Manzella, consigliere di Spadolini, aveva accettato l’incarico di capo di gabinetto di De Mita per poi essere nominato in settembre segretario generale della Presidenza del Consiglio. 

[91]  L’allora consigliere di Stato Giancarlo Coraggio (1940).

[92]  L’amministrativista Giuseppe Greco (1953), già capo di gabinetto di Gunnella, fu consigliere giuridico di  Maccanico.

[93]  Ugo Magri (1956), già segretario nazionale della Federazione giovanile repubblicana, collaboratore di Spadolini, era approdato nel 1981 a «La Voce Repubblicana» ed era poi entrato nel settimanale mondadoriano. 

[94]  Alcide Berloffa (1922-2011), deputato della Dc dal 1953 al 1979, è stato uno degli esponenti politici di maggiore rilievo nella definizione di un accordo condiviso sulla questione sudtirolese (cfr. Alcide Berloffa. Gli anni del Pacchetto, ricordi raccolti da G. Ferrandi, Bolzano, Raetia, 2004). 

[95]  Riz era senatore dal 1987, anno in cui Ferdinand Willeit (1938) era divenuto deputato. Gli altri due deputati della Svp erano Michael Michl Ebner (1959), alla Camera dal 1979, e Hans Benedikter (1940), a Montecitorio dal 1972. 

[96]  http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/stenografici/sed0119/sed0119.pdf, pp. 13277 ss. (collegamento 20 agosto 2017). Intervennero il deputato missino Andrea Mitolo (1914-1991), eletto nel collegio Trento-Bolzano nel 1987, il liberale Egidio Sterpa (1926-2010), già giornalista de «Il Giornale» e deputato dal 1979; l’avvocato Mauro Mellini (1927), storico dirigente radicale e deputato dal 1976.

[97]  In realtà il dibattito si svolse il 28 e non il 27 aprile; cfr. http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/stenografici/sed0121/sed0121.pdf, p. 13522 per la replica di Maccanico (collegamento 21 agosto 2017). 

[98]  Piero Calandra (1937), dirigente del Senato, aveva allora al suo attivo diverse pubblicazioni, tra cui Storia dell’amministrazione pubblica in Italia, Bologna, Il Mulino, 1978. 

[99]  E. Bartoli, Cambiare lo Stato? Iniziamo dai partiti, in «la Repubblica», 3 maggio 1988. Edgardo Bartoli (1930-2011) era inviato del quotidiano romano e figlio di Teresa Macrelli (1898-1982), storica dirigente del Pri. 

[100]  Dovrebbe trattarsi dell’esponente missino Giuseppe (Pinuccio) Tatarella (1935-1999), deputato dal 1979, e di Giovanni (Gianni) Ferrara, deputato prima indipendente di sinistra poi del Pci.

[101]  Luigi Compagna (1948), figlio di Francesco (1921-1982), fondatore di «Nord e Sud» e deputato del Pri dal 1968 alla morte, era docente di Storia delle dottrine politiche all’Università Luiss di Roma. 

[102]  A. Rapisarda, Ora pensiamo agli italiani, in «La Stampa», 3 maggio 1988.

[103]  In effetti nella citata intervista Maccanico a Bartoli aveva espresso un concetto differente. Parlando della «decadenza del costume pubblico» aveva individuato nell’assenza di alternanza e nell’avere ignorato la questione dei costi inerenti la democrazia di massa le due ragioni principali: dopo la fine della dittatura fascista, «non si pensò che i partiti, strumenti costituzionali per determinare la politica nazionale, avevano necessità pratiche di vita. Per molti anni questo problema è stato ignorato, nemmeno un uomo come La Malfa se l’è mai posto, mentre le altre democrazie lo avevano affrontato. In America si sa come vengono finanziate le campagne elettorali, i finanziamenti vengono detratti dalle tasse, esistono leggi sulle lobbies, e così via. Da noi questa tematica è stata ignorata e risolta empiricamente con le sovvenzioni delle imprese di Stato, con Mattei che dava i soldi a questo e a quello, con i fondi neri della Montedison. La questione morale è conseguenza di una carenza politico-culturale, non c’è dubbio. Si stabilisca che i contributi ai partiti vengono detratti dalle tasse, e vedremo chi potrà cercare di giustificare le tangenti».

[104]  Elio Berarducci, dirigente della Camera dei deputati, era capo della segreteria di Maccanico. 

[105]  Giovanni Errera (1936-2008), dirigente della regione Toscana, in quegli anni stretto collaboratore di Amato e documentarista. 

[106]  Guido Maria Rey (1936), docente di Politica economica e finanziaria presso l’Università di Roma 3, era dal 1980 presidente dell’Istat. 

[107]  Juan Carlos I di Borbone (1928), re di Spagna dal 1975 al 2014.

[108]  Era dal luglio 1987 ministro per il Coordinamento delle politiche comunitarie designato dal Psi. 

[109]  A casa dell’avvocato Giandomenico Magrone (1929-2012), sposato con Livia Furlatti.

[110]  Era il decimo anniversario del ritrovamento del cadavere di Aldo Moro in via Caetani, una traversa di via delle Botteghe Oscure. 

[111]  Il giornalista Renzo Rosati (1950); cfr. l’intervista nel suo Soldi contati, in «L’Europeo», 20 maggio 1988. 

[112]  Il giornalista della Rai Luciano Caveri (1958) era dal 1987 deputato dell’Union Valdôtaine; Cesare Dujany (1920), deputato dal 1979, era neosenatore.

[113]  Era l’organo di collegamento dei servizi segreti, del quale era segretario dal 1987 il generale dei carabinieri Giuseppe Richero (1929). 

[114]  Per le comunicazioni di Maccanico e gli interventi del mattino, cfr. http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317671.pdf, pp. 7 ss.; per il prosieguo della discussione, la replica e il voto finale, cfr. http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317673.pdf, pp. 8 ss. (collegamento 21 agosto 2017). 

[115]  Fondo per gli investimenti e l’occupazione, creato nel 1982.

[116]  Era ambasciatore in Vaticano dal marzo 1988. 

[117]  Il giornalista Franco Cangini (1934-2017) diresse tra l’altro «il Resto del Carlino» e «Il Tempo». 

[118]  Alessandro Pajno (1948), consigliere di Stato, era consigliere giuridico del ministro Mattarella. 

[119]  Il diplomatico Giacomo Ivancich Biaggini (1932) era rappresentante dell’Italia all’Unesco. 

[120]  Cfr. M. Sorgi, Craxi: «La sinistra sono io», in «La Stampa», 15 maggio 1988. 

[121]  L’Istituto ricerche studi informazioni difesa era stato costituito alla fine degli anni settanta da un gruppo di parlamentari appartenenti a diversi partiti. 

[122]  Felice Mortillaro (1931-1995) era direttore generale di Federmeccanica. 

[123]  Alla Camera il dibattito era così incominciato: «PRESIDENTE [Iotti]. L’ordine del giorno reca: Comunicazioni del Presidente sui lavori della Camera concernenti le riforme istituzionali. GERARDO BIANCO. Presidente, siamo sconsolati! PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, il dibattito che oggi si apre, contestualmente nei due rami del Parlamento, è una occasione di grande rilievo […]. GERARDO BIANCO. È sconfortante! LUCIO MAGRI. Basta guardare quanti colleghi sono presenti! PRESIDENTE. È vero, onorevole Magri, basta guardare! Questa volta sono d’accordo con lei» (http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/stenografici/sed0129/sed0129.pdf, pp. 14256 s. (collegamento 22 agosto 2017). 

[124]  Gianfranco Pasquino (1942), docente di Scienza politica all’Università di Bologna, era senatore della Sinistra indipendente eletto nelle liste del Pci dal 1983. Nel suo intervento, in http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/stenografici/sed0129/sed0129.pdf (collegamento 22 agosto 2017), si era espresso contro il bicameralismo paritario – «l’ultima delle forme di governo di questo tipo, non esiste più da nessuna parte del mondo» (p. 20) – in favore di una riforma elettorale che desse «ai cittadini il potere di scegliere tra programmi e coalizioni alternative, fra un Governo ed un’opposizione» (p. 24), premessa di «un sistema parlamentare, fortemente corretto e razionalizzato, cioè il Governo del Primo Ministro» (p. 25). Cfr. inoltre il suo Restituire lo scettro al principe. Proposte di riforme istituzionali, Roma-Bari, Laterza, 1985.

[125]  Marco Boato (1944), tra i fondatori del movimento Lotta continua, poi docente di Sociologia all’Università di Padova, era stato dal 1979 al 1983 deputato del Partito radicale e nel 1987 era stato eletto senatore in Trentino in una lista comprendente Psi, Psdi, Pr e Verdi. Cfr. http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317678.pdf, pp. 3 ss. per l’intervento di Boato; pp. 41 ss. per quello di Riva. 

[126]  L’avvocato Roberto Maffioletti (1927-2015), già esponente del Psiup e poi del Pci, era senatore dal 1972. Per il suo intervento, ibidem, pp. 46 ss. 

[127]  Ibidem, pp. 53 ss.

[128]  http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/stenografici/sed0130/sed0130.pdf.,p. 14495 (collegamento 28 febbraio 2018).

[129]  Il giurista e avvocato Giorgio Bernini (1928). 

[130]  I danzatori classici Liliana Cosi (1941) e Marinel Stefanescu, che avevano fondato a Reggio Emilia l’Associazione balletto classico. 

[131]  Nettuno (Pino) Romualdi, nato nel 1913, già vicesegretario nazionale del Partito fascista repubblicano negli ultimi mesi di Salò e parlamentare italiano del Msi dal 1953, nel 1984 era stato eletto al Parlamento europeo. 

[132]  Antonio Giuseppe (Dino) Grandi, nato nel 1895, era stato uno dei maggiori esponenti della classe dirigente fascista e primo firmatario dell’ordine del giorno che nella notte tra il 24 e il 25 luglio condusse alle dimissioni e all’arresto di Mussolini.

[133]  F. Palladino, Antonio Maccanico, “cambiare” è il suo motto. Vengo, riformo e vado, in «Oggi», 22 giugno 1988; G. Rodano, La sfida dell’autoriforma, intervista a cura di G. Rodano e S. Sacconi, in «Il Nuovo Spettatore italiano», 1988 (IV), n. 42, pp. 8-11.

[134]  Roberto Giunta (1939), fondatore e presidente di Eurosearch Consultants, era dirigente del Pri torinese.

[135]  Consigliere della Corte dei Conti, Manin Carabba (1937) era allora capo di gabinetto di Ruffolo.

[136]  Sergio Pininfarina (1926-2012), presidente dell’omonima impresa, deputato europeo liberale dal 1979, nel 1988 divenne presidente di Confindustria.

[137]  Cala il pci, cresce il psi, intitolava «La Stampa», 31 maggio 1988. L’editoriale di P. Mieli, Scosso l’albero comunista, scorgeva nei risultati un dato strutturale, e cioè il drastico ridimensionamento del divario tra Psi e Pci; cfr. anche sotto il titolo A sinistra è quasi un testa a testa, i reportages di S. Messina e A. Stabile dalle sedi di Psi e Pci, in «la Repubblica», 31 maggio 1988. Analogo il commento di G. Piazzesi, L’onda s’allunga, in «Corriere della Sera», 28 giugno 1988, a commento delle regionali in Friuli Venezia Giulia e Valle d’Aosta.

[138]  I Fenici, direzione scientifica di S. Moscati, Milano, Bompiani, 1988. 

[139]  Si svolgeva la seduta solenne del Consiglio regionale del Veneto per il quarantesimo anniversario della Costituzione.

[140]  Carlo Bernini (1936-2011) era presidente della giunta regionale dal 1980 ed era leader della corrente dorotea della Dc veneta. 

[141]  Michael Dukakis (1933), governatore democratico del Massachusetts, fu nettamente sconfitto da George H.W. Bush.

[142]  Cfr. O.M. Petracca, Maccanico: un guinzaglio al voto segreto, in «Corriere della Sera», 5 giugno 1988.

[143]  L’Istituto di vigilanza sulle assicurazioni private, istituito nel 1982 e sostituito nel 2012 dall’Ivass, era privo da alcuni mesi dei vertici. Carlo Anelli, presidente di sezione della Corte dei Conti e già capo di gabinetto di Visentini, era il candidato di Battaglia, Mario Bessone, docente di Istituzioni di diritto privato all’Università di Genova, venne contrapposto dai socialisti. La Dc avanzò un altro nome. Solo a novembre Battaglia poté superare le opposizioni interne al governo e designare Domenico Fortini, direttore generale del settore al ministero dell’Industria. 

[144]  Manlio Rossi Doria (1905), comunista fino al 1939 e in prigione per antifascismo dal 1930 al 1940 e poi al confino, fu uno dei maggiori dirigenti del Partito d’azione. Meridionalista, fondatore della scuola di Portici ove insegnò Economia e politica agraria, era stato senatore del Psi dal 1968 al 1976. Cfr. il suo La gioia tranquilla del ricordo. Memorie 1905-1934, Bologna, Il Mulino, 1991; S. Misiani, Manlio Rossi Doria. Un riformatore del Novecento, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2010; E. Bernardi, Riforme e democrazia. Manlio Rossi Doria dal fascismo al centro-sinistra, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2011. 

[145]  Vittorio Foa (1910-2008), in carcere per antifascismo dal 1935 al 1943, deputato alla Costituente del Partito d’azione, aderì al Psi del quale fu parlamentare dal 1953 al 1963 e del Psiup fino al 1968. Dirigente della Cgil, era allora senatore della Sinistra indipendente eletto nelle liste del Pci. Cfr. il suo Il cavallo e la torre. Riflessioni su una vita, Torino, Einaudi, 1991. 

[146]  Francesco De Martino (1907-2002), docente di Storia del diritto romano all’Università di Napoli, dirigente del Partito d’azione, aderì al Psi del quale fu parlamentare dal 1948 al 1987, più volte segretario e vicepresidente del Consiglio nei governi di centrosinistra. 

[147]  Jaime Lusinchi (1924-2014), medico pediatra, esponente del partito di centrosinistra Acción Democrática, fu presidente del Venezuela dal 1984 al 1989. 

[148]  http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/stencomm/0005/Leg/Serie130/1988/0607/stenografico.pdf (collegamento 23 agosto 2017).

[149]  La discussione alla Commissione affari costituzionali è in http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/Bollet/19880609_00_03.pdf, pp. 4 ss. (collegamento 23 agosto 2017). 

[150]  Il giurista Piero Alberto Capotosti (1942-2014), di area cattolica, insegnava Diritto costituzionale all’Università La Sapienza di Roma. 

[151]  Mario Tanassi (1916-2007), deputato dal 1963 al 1979, più volte segretario del Psdi e ministro, fu il solo a essere condannato nel 1979 per lo scandalo Lockheed e abbandonò la vita politica. 

[152]  Schegge, Roma, Colombo, 1988 era un volume autobiografico dell’esponente liberale (1909-1987), deputato alla Costituente e poi dal 1953 al 1987.

[153]  Luciano Ceschia (1934) era direttore del quotidiano. l. c[eschia], «Lo Stato come garante» Necessaria la tutela nei confronti di tutti i gruppi «Gli attentati provano che la nostra politica è giusta», in «Alto Adige», 19 giugno 1988. Affermava Maccanico: «Bisogna sconfiggere le chiusure».

[154]  Il prefetto Mario Urzi (1929-2006). 

[155]  Antonio Cariglia (1924-2010) era dal marzo segretario del Psdi. Allora senatore, era stato dal 1963 deputato al Parlamento italiano ed europeo. 

[156]  Mitterrand era stato rieletto l’8 maggio con oltre il 54% dei voti. Il 5 e 12 giugno si erano svolte le elezioni legislative. Socialisti e apparentati avevano ottenuto 275 seggi su 585. 

[157]  L’avvocato Arrigo Gattai (1928-2012) era presidente del Coni. 

[158]  Il testo dell’incontro tra Maccanico e Segni è in M. Marchesi, Ingovernabilità alla francese, in «Epoca», 26 giugno 1988. 

[159]  L’accademico delle scienze Abel Agambegjan era uno dei più stretti collaboratori di Gorbačëv. 

[160]  Edward D. Re (1920-2006) era dal 1980 presidente della Corte per il commercio internazionale degli Stati Uniti. 

[161]  Il magistrato Salvatore Palazzolo (1923-2000) era dal 1987 presidente del Tribunale superiore delle acque pubbliche. 

[162]  Gava era ministro dell’Interno, Fanfani del Bilancio, Tognoli e Mammì erano stati confermati ai Problemi delle aree urbane e alle Poste e telecomunicazioni. 

[163]  Vito Lattanzio (1926-2010), deputato della Dc dal 1958, era ministro per il Coordinamento della protezione civile.

[164]  U. La Malfa, Scritti 1925-1953, a cura di G. Tartaglia, introduzione di L. Valiani, Milano, Mondadori, 1988. 

[165]  Peter Nichols (1938-1989) era corrispondente a Roma del «Times» e autore di interessanti analisi sul paese. Cfr. il suo Italia, Italia, Milano, Garzanti, 1975. Managing editor di «Fortune» era dal 1986 Marshall Loeb (1929-2017). 

[166]  Piero Carrer insegnava Estimo ed esercizio professionale all’Università di Firenze e faceva parte della Commissione d’indagine sul patrimonio immobiliare pubblico; cfr. F. Saulino, Il patrimonio va gestito meglio, in «la Repubblica», 2 luglio 1988. 

[167]  Calogero Mannino (1939), dal 1976 deputato della Dc, era ministro dell’Agricoltura e foreste. 

[168]  Carlo Poma Murialdo (1936-2014) era sposato con Paola Torlonia.

[169]  Cfr. http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/stencomm/0005/Leg/Serie130/1988/0628/stenografico.pdf (collegamento 24 agosto 2017).

[170]  Cfr. F. Cavallaro, L’incontro, con l’occhiello che recitava: «Il ministro Maccanico chiede spiegazioni al presidente della Regione Sicilia sull’incursione segreta in Libia»; Id., Nicolosi in Libia, il governo sapeva. Ma sulla missione segreta pesa una cortina di sospetti; in «Corriere della Sera», rispettivamente 29 giugno, 1 luglio 1988.

[171]  Italico Santoro (1940), deputato repubblicano dal 1987, era componente la Commissione parlamentare per i procedimenti d’accusa.

[172]  Forse l’endocrinologo Carlo Conti. 

[173]  Francesco Guidolin (1923-2016), esponente della Dc, era presidente del Consiglio regionale del Veneto. 

[174]  Il Psi era aumentato del 6,4% rispetto alle precedenti regionali e, sia pure per poco più dello 0,1%, aveva superato il Pci divenendo il secondo partito. La Dc aveva consolidato il proprio primato col 37,2%, il Pri aveva perso il 2,1 rispetto all’ottimo risultato del 1983, quando aveva conseguito il 4,7%.

[175]  N. Tasciotti, Maccanico: «Le riforme o si blocca tutto», in «Il Messaggero», 5 luglio 1988..

[176]  Lo storico Renzo De Felice (1929-1996), autore di una monumentale biografia di Mussolini per Einaudi, insegnava Storia contemporanea all’Università La Sapienza di Roma; Federico Spantigati (1934-2006), dirigente delle Relazioni esterne della Esso italiana, insegnò in diverse università ed era uno dei massimi esperti di comunicazione. 

[177]  Arcelli era consigliere economico del presidente del Consiglio. 

[178]  Gianni Bazzanella (1940), democristiano, era presidente della regione Trentino Alto Adige. 

[179]  Il risultato negativo delle elezioni amministrative di fine maggio aveva accelerato il cambio della guardia al vertice del Pci: il segretario Natta, colpito il 30 aprile da un infarto e pressato dalla generazione più giovane, il 13 giugno si era dimesso non senza polemiche. Il 21 fu eletto segretario Occhetto. 

[180]  Era stato ministro per gli Affari regionali e la funzione pubblica nel VI governo Fanfani.

[181]  Il dentista di Viterbo Vittorio Cristi era un amico di famiglia.

[182]  Si riferisce alla conferenza stampa che il presidente della giunta siciliana fece per replicare al telegramma di Maccanico; cfr. ad es. Antonio Ravidà, Nicolosi: del viaggio in Sicilia informai De Mita e Andreotti, in «La Stampa», 2 luglio 1988.

[183]  Il volo 650 dell’Iran Air con 290 passeggeri era stato abbattuto dagli americani nel golfo Persico. 

[184]  Fondata quell’anno, era diretta dal giornalista comunista Peppino Caldarola (1946) con la vicedirezione di Romeo Ripanti (1952-2005).

[185]  http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/stencomm/0005/Leg/Serie130/1988/0705/stenografico.pdf (collegamento 25 agosto 2017).

[186]  Il giornalista del Tg1 fu per molti anni corrispondente inviato al Quirinale. 

[187]  http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/Bollet/19880707_00_02.pdf, p. 5 (collegamento 25 agosto 1988).

[188]  Paolo Carini e Antonio Iannello (1930-1997), segretario di Italia nostra, ma cfr. E. Erbani, Uno strano italiano. Antonio Iannello e lo scempio dell’ambiente, Roma-Bari, Laterza, 2002. DIU 243 Istoreto

[189]  http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317701.pdf, pp. 40-42 (collegamento 25 agosto 2017).

[190]  Il conflitto tra il Comitato di gestione dell’Iri e Umberto Nordio (1919-2008), presidente di Alitalia dal 1972, si concluse con le dimissioni di questi il 18 luglio, che tuttavia assunse la presidenza onoraria. 

[191]  Guido Compagna (1946) era in realtà giornalista de «Il Sole-24 Ore». Il riferimento è al fratello Luigi, collaboratore di Maccanico. 

[192]  A. Minzolini, Maccanico: De Mita può cadere se non si elimina il voto segreto, in «La Stampa», 10 luglio 1988: «Non solo sul voto segreto, ma sul complesso delle riforme istituzionali si gioca la sopravvivenza del governo De Mita». 

[193]  Carlo Chirico era capo dell’Ufficio legislativo di Palazzo Chigi.

[194]  Era la legge 468/78 che aveva introdotto il bilancio pluriennale e la legge finanziaria. 

[195]  Valentino Pasqualin (1920-1989) residente a Bolzano, deputato nella precedente legislatura, era stato nel 1987 primo dei non eletti. Poco prima di morire era divenuto sindaco di Bolzano.

[196]  Rolando Boesso (1920-2008), tra i fondatori del quotidiano «Alto Adige» del quale era stato direttore amministrativo fino al 1986, aveva poi fondato Video Bolzano 33. Repubblicano, presiedeva allora la giunta provinciale di Bolzano.

[197]  La direzione nazionale del Pri era in piazza dei Caprettari.

[198]  Oronzo Reale (1902), già dirigente dell’antifascismo e del Partito d’azione, a lungo segretario del Pri, più volte ministro e giudice costituzionale, era morto il 14.

[199]  Mary Ellen Synon (1951).

[200]  Il sociologo Giovanni Moro (1958), figlio di Aldo, era uno dei più autorevoli esponenti del Movimento federativo democratico. 

[201]  Il cardinale segretario di Stato Agostino Casaroli (1914-1998).

[202]  Arturo Osio (1932) era stato tra i fondatori del Wwf ed era, al pari di Gianluigi Ceruti (1937), deputato dal 1987, esponente dei Verdi.

[203]  Giuseppe Ciranna (1923-2007), dirigente del Pri, era stato dal 1972 al 1978 direttore de «La Voce Repubblicana». 

[204]  The art of Italian government, in «The Economist», 23 luglio 1988.

[205]  Nino Cristofori (1930-2015), deputato della Dc dal 1968, andreottiano, aveva sostituito Cirino Pomicino, divenuto ministro della Funzione pubblica, alla presidenza della Commissione bilancio della Camera. 

[206]  Derek Thomas. 

[207]  http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/stenografici/sed0168/sed0168.pdf, pp. 18286 s. (collegamento 25 agosto 2017).

[208]  Ciro Cirillo (1921-2017), assessore ai Lavori pubblici della regione Campania con delega alla ricostruzione delle aree terremotate, era stato rapito dalle Br il 27 aprile 1981 e liberato dietro pagamento di un riscatto di 1 miliardo e mezzo di lire il 24 luglio. L’ordinanza del giudice Carlo Alemi (1941) del 29 luglio si può leggere in La trattativa. L’ordinanza del giudice Alemi sul caso Cirillo. Brigate rosse, camorra, ministri DC, servizi segreti, Roma, l’Unità, 1988. Cfr. anche C. Alemi, Il caso Cirillo. La trattativa Satto-Br-camorra, Tullio Pironti, Napoli 2018.

[209]  Francesco Patriarca (1932-2007), parlamentare della Dc dal 1972, era allora senatore. Legatissimo a Gava, poco prima di morire fu condannato con sentenza definitiva per concorso esterno in associazione mafiosa. 

[210]  Cfr. E. Occorsio, Maggiore potere al Presidente. Ecco il nuovo Palazzo Chigi, in «la Repubblica», 2 agosto 1988, ove tuttavia non v’è cenno al colloquio con Maccanico.

[211]  Il caso Palermo consisteva nel fatto che il sindaco della città, l’allora democristiano Leoluca Orlando (1947), in carica dal 1985, aveva inglobato nella maggioranza sei forze tra cui il Pci, mentre all’opposizione erano Psi, Pli, Pri. Cfr. il corsivo con occhiello Il caso Sofri e il caso Cirillo e titolo Due inquietanti storie italiane, in «La Voce repubblicana», 29-30 luglio 1988.

[212]  G. Compagna, Inizia a fiorire la Grande riforma, in «Il Sole 24 Ore», 31 luglio 1988.

[213]  B. Palombelli, Conviene al Pci dire di sì, in «Panorama», 14 agosto 1988. Barbara Palombelli (1953) fu dal 1986 al 1988 al settimanale di Mondadori. Cfr. inoltre G. Giordano, L’istituzione riformata Maccanico: in soli 3 mesi abbiamo fatto molto, in «Il Mattino», 7 agosto 1988.
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1989 



8 gennaio 



Ritorniamo a Roma con due ore di ritardo rispetto all’orario previsto, nonostante le quattro ore di sosta a Rio imposteci dal ritardo dell’aereo da Buenos Aires.  
Apprendo all’arrivo della morte di mio zio Vittorio e di Carlo Calenda[1].  

9 gennaio 



Riguardo faticosamente il lavoro. 
Vedo La Malfa con il quale faccio un breve giro d’orizzonte. Durante la mia assenza vi è stato il Consiglio dei ministri nel corso del quale Andreotti ha riferito sull’abbattimento degli aerei libici da parte di aerei americani. La notizia mi era pervenuta in Brasile; ma pare che l’esposizione di Andreotti sia stata particolarmente filo-libica. Nessuno dei ministri repubblicani era presente. 
Nella Dc si delinea uno scontro molto serio: De Mita vuole emarginare Andreotti; questi propone segretario Forlani. Pare che De Mita voglia essere eletto presidente dal congresso, con il segretario Forlani eletto dal Consiglio nazionale. Nel Psi vi è uno scontro Formica-De Michelis-Amato; l’irrigidimento sindacale è spinto da Formica e forse da Craxi che è dietro le quinte. Situazione molto delicata che comporta una posizione molto responsabile dei repubblicani. La Malfa concorda con me. Faremo una riunione del gruppo dirigente. 

10 gennaio 



La mattinata è occupata dalla riunione per l’atrazina nelle acque, con Donat-Cattin, Ruffolo, La Pergola e i presidenti di sei regioni (Piemonte, Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna, Marche). Si arriva ad una conclusione predisposta in anticipo in una riunione tecnica ieri. Ma mi inquieta un intervento del capo di gabinetto del ministro dell’Agricoltura Ruoppolo[2], il quale nega che esistano casi di limiti di presenza di atrazina nelle acque in misura superiore a quelli stabiliti dalla Cee. 
Nel pomeriggio incontro Cuccia, che mi preannuncia una visita di Prodi per la questione della privatizzazione della Comit. 

11 gennaio 



Giornata molto importante per il governo e per la situazione politica in genere. 
Mattinata nel disbrigo di questioni correnti, corrispondenza, raccomandazioni. 
Nel pomeriggio vedo Prodi, che mi parla del progetto di privatizzazione della Comit e chiede il mio aiuto a farlo passare innanzitutto presso De Mita. Me ne occuperò. Alle 16,30 con La Malfa vedo Spadolini per esaminare la situazione politica: le difficoltà di De Mita sul fronte del governo e su quello interno sono evidenti. Ai repubblicani conviene una linea di prudenza e di unità del gruppo dirigente in una opera costruttiva e coesiva. Fuori da questa linea si pone Visentini. Decidiamo per domani una riunione di segreteria e poi eventualmente una colazione a casa mia. Quando torno in ufficio trovo la notizia di un corsivo dell’«Avanti!» durissimo contro De Mita e il governo[3]. Con Manzella decidiamo di suggerire a De Mita l’immediata convocazione del vertice dei segretari. Vedo poi Gargani che mi dice una cosa importante, se vera: la situazione interna di De Mita è fortissima perché Gava ha ribadito l’alleanza con la sinistra. Il vertice è convocato. 

12 gennaio 



Con il vertice convocato per le 17 tutta la mattinata è presa dalle segreterie e direzioni dei partiti. Io con Lattanzio teniamo una riunione con il Comitato di presidenza delle regioni sui problemi degli aiuti ai terremotati dell’Armenia. La riunione è positiva: il metodo della consultazione con le regioni è ottimo. Ma i problemi aperti sono tanti. 
Nel pomeriggio il vertice si riunisce. Craxi è costretto ad andare e quindi a disporsi a cambiare la sua posizione. Fin dalle prime battute si diffondono impressioni di esito positivo. Di ritorno dalla cena a casa Haggiag[4] sento il telegiornale della notte che conferma l’esito positivo della riunione. Si tratta di tregua: ma fino a quando? È necessario che De Mita d’ora in poi affini la sua azione di governo. Craxi è in difficoltà per vari motivi, e quindi è nervoso. Do un’intervista a «Panorama»[5] sulla “irpinitudine”. Compagna ne è entusiasta, speriamo che non si irriti De Mita. 

13 gennaio 



Ho una riunione con i miei collaboratori per fare il punto sui problemi da affrontare. Sono tanti e il tempo disponibile è veramente scarso. Credo tuttavia di aver dato una sferzata per un maggiore impegno. 
Nel pomeriggio vedo Manzella insieme a Calandra: parliamo dell’assetto del dipartimento, della conferenza dei presidenti, della legge di riforma delle regioni. Concordiamo su quasi tutto. Poi partecipo ad una riunione con Arcelli e Parisi: sostengo, con il consenso dei presenti, che è necessario procedere prima dell’estate a conseguire i seguenti obiettivi sul piano della spesa pubblica: riformare la sanità, le pensioni, i trasporti, la finanza regionale. Per quest’ultimo punto, mi assicuro io la responsabilità con Loraschi e Marzano[6].  
Se a ciò si aggiunge che è necessario convertire in legge i decreti, completare la riforma del Regolamento della Camera, fare i congressi dei partiti, mi domando: come faremo?  

14 gennaio 



Vedo Malagodi, col quale parlo dei problemi altoatesini e dei problemi più generali: occorre fare molte cose, ma i tempi sono brevissimi, considerate le sospensioni per i congressi e il gran numero di decreti legge. 
Serata con Balsano a cena al Fogher.  
Le agenzie annunciano la mia intervista a «Panorama» sugli irpini. Mi pare che non è riuscita nel modo migliore, e forse irriterà De Mita. 

15 gennaio 



Mattinata di disbrigo della corrispondenza e colazione da Romilda Bollati in campagna. 

16 gennaio 



Sono a Viterbo per l’inaugurazione dell’anno accademico dell’Università. Accoglienza ottima del rettore Scarascia Mugnozza[7], del prefetto[8] e dei docenti. È accolto bene anche il mio discorso.  
Al ritorno nel pomeriggio cerco di mettermi in contatto con Palazzo Chigi per dare corso ad una raccomandazione fattami da La Malfa per telefono. Dire a De Mita di mettere davanti nelle trattative con i sindacati i ministri finanziari e De Michelis, per evitare che sia Craxi a occupare il posto di arbitro, come capo dell’opposizione e del governo. 
Non riesco a parlare con nessuno anche perché la notizia di reazioni negative alla mia intervista da parte di De Mita, mi paralizza. 
Ho certamente commesso due o tre errori, che con un po’ più di attenzione avrei potuto evitare. E domani sera sarò a Biberon[9]! 

17 gennaio 



Disbrigo di corrispondenza e riordino delle idee sulle questioni da affrontare nel prossimo futuro. Trasmetto a Manzella il messaggio di La Malfa, ma non so se se ne caverà qualche cosa con De Mita. Gli dico soprattutto che il rapporto Amato è per lui uno scudo, perché è eccellente[10]. 
Nel pomeriggio sono alla Commissione bicamerale per le questioni regionali a difendere il solito provvedimento della finanza regionale[11]. 
Gli impegni si accavallano, ma ho l’impressione di pestare acqua nel mortaio.  
Serata al Bagaglino per Biberon. Tutti dicono che è andata bene per me, ma non ne sono convinto.  

18 gennaio 



Dopo l’esame di alcuni problemi del mio ministero vado a Palazzo Chigi e chiedo di vedere De Mita. Mi riceve subito. Gli riferisco il suggerimento di La Malfa, di mandare avanti nelle trattative con i sindacati i ministri finanziari e De Michelis, per riservarsi l’ultima parola. Accetta il consiglio, ma fa presente che il problema è politico, non solo tecnico, e che su queste [basi] dovrà prendere in mano la situazione. Gli dico poi che prima dell’estate è necessario prendere alcune iniziative di risanamento (sanità, previdenza, trasporti, finanze regionali), ma che vi sono tre ostacoli: la Camera non ha approvato le riforme regolamentari, vi sono 21 decreti legge da convertire, v’è da svolgere cinque congressi di partito. Conviene che è necessario prendere iniziative per rimuovere questi ostacoli. Parliamo poi della mia intervista. Mi devo difendere su un punto: il provincialismo. Sfiora appena l’altro: (l’Irpinia non è solo il gruppo De Mita).  
Serata con Amato, Padoa, Arcuti, Manzella ecc. 

19 gennaio 



Giornata di riflessione e di studio. A fine mattinata vedo Loraschi e Marzano per la Commissione sulla finanza regionale. È un avvio serio, che dovrà portare a conclusioni molto rapide, se vogliamo fare un buon lavoro. 
Riferisco a Spadolini e a La Malfa il mio colloquio con De Mita. La Malfa mi chiede di incontrare Forlani per spiegargli che la unica preoccupazione che ha è l’indebolimento del governo e della Dc e che il doppio incarico è funzionale a questo scopo.  
Serata a casa della Monicelli.  

20 gennaio 



Consiglio dei ministri, as usual. Nulla di travolgente, a parte il provvedimento sui campionati del mondo del ’90. 

21 gennaio 



Tennis al mattino e poi incontri vari al ministero. Telefono a Forlani, ma è fuori; cercherò di vederlo nella prossima settimana. 

22 gennaio 



Domenica di brutto tempo, trascorsa a casa a preparare l’articolo su Compagna per il «Messaggero»[12] e l’intervento al workshop sulle lobbies. 
Serata con i Mastella a cena all’Augustea.  

23 gennaio 



Mattinata tutta dedicata a mettere a punto gli impegni della settimana e gli scritti redatti la domenica. 
Nel pomeriggio disbrigo di affari correnti. All’ora di colazione gioco a tennis.  

24 gennaio 



Mattinata al workshop di Castel Porziano sulle lobby promosso da De Rita e dal Censis. Ottima esperienza: senza stampa, discussione aperta, con personaggi come Pasquino, Bernabei, Fabiani, Annibaldi, Torrani, Billia dell’Inps[13]. Sono state dette cose di grande interesse[14], che mi possono essere molto utili. Faremo una conferenza stampa in uno dei prossimi giorni.  
Nel pomeriggio si riuniscono governo e sindacati senza concludere, ma con qualche passo avanti nella trattativa. Non vedo molti pericoli in questa vicenda, che sotto molti aspetti è una “sceneggiata”. Considerazione: il sinistrismo italiano è in ripresa. Craxi è in fase di stanca. Ciò ha riflessi negativi anche sulla posizione di De Mita: se si indebolisce Craxi si indebolisce anche De Mita all’interno della Dc. Sembra un paradosso, ma è così.  

25 gennaio 



Impegni noiosi in Parlamento.  
Vado alla I Commissione della Camera per rispondere a interrogazioni[15]. Labriola ne profitta per impegnarmi a una relazione sulla attuazione della legge n. 400 sulla Presidenza del Consiglio. 
Corro poi al Senato per la legge sulla finanza regionale in Commissione finanze e tesoro[16].  
Nel pomeriggio alle 3 mi telefona Manzella e mi invita ad andare a Palazzo Chigi: trovo una riunione preparatoria dell’incontro con i sindacati. C’è De Mita con De Michelis, Colombo, Amato, Fanfani, Rubbi e vari esperti. I punti in discussione sono due: recupero parziale del fiscal drag (al 75 o all’80 per cento) e automatismo con atto amministrativo con copertura nella legge finanziaria. Sostengo che decidere una riduzione di entrata con un atto amministrativo è assurdo e incostituzionale. Chiedo poi se si tratterà di altri argomenti (retribuzione dei pubblici dipendenti, sanità, trasporti ecc.). De Mita mi risponde che si tratta di evitare lo sciopero e riprendere una trattativa che avrà altri sviluppi. Poi vado via perché chiamato al Senato. A casa Olivetti, ove andiamo a cena, ci raggiunge Amato; scuro in volto, ha lasciato la riunione ove ci dice che il governo ha mollato tutto ai sindacati. 

26 gennaio 



Giornata parlamentare anche questa. 
Comincio al Senato con l’intervento sulla legge finanziaria che avevo trattato in Commissione ieri. Tutto va molto liscio, ma noto una atmosfera di confusione, che Spadolini non riesce a controllare[17].  
Nella mattinata commenti duri alla decisione di ieri del governo. Mi pare che tra fiscal drag, scala mobile e contrattazione i sindacati possono comodamente infischiarsi della lotta all’inflazione. Incontro Visentini, col quale chiarisco alcuni punti: non ci conviene aprire una crisi di governo; se dovesse esservi crisi De Mita dovrebbe rifare il governo; Craxi non vuole crisi per il momento, ma pensa ad un passaggio elettorale nel ’90 per escludere la Dc dal governo. Non riesco a parlare con Forlani, che non trovo.  

27 gennaio 



Breve Consiglio dei ministri per la reiterazione di due decreti e per trasformare in decreto legge il provvedimento sui campionati del mondo. Andreotti riferisce sul caso Romano[18], ma non parla di destinazione all’Unesco. Salleo[19] andrà a Mosca.  
Vado poi alla Corte dei Conti, per la relazione del procuratore generale. Al ritorno sono a Palazzo Chigi e riesco a parlare con De Mita. Gli esprimo due concetti: per quanto riguarda la manovra finanziaria è necessario che predisponga subito un pacchetto di misure sul lato della spesa (sanità, previdenza, trasporti, finanze regionali) e che convochi i sindacati per coinvolgerli anche in questa parte della manovra. Il secondo concetto è che sul successo del governo si gioca tutto il suo destino politico e quello del suo partito. Mi dà ragione su ambedue i punti.  
Serata irpina: vedo Annamaria De Mita non contenta, anzi scontenta della mia intervista. Un po’ scontento mi sembra tutto il clan, compreso Nicola Mancino. 

28 gennaio 



Tennis e poi al ministero per preparare la risposta alle interpellanze e alle interrogazioni sul referendum sulla base della Maddalena.  
Ho deciso di attenermi ad una risposta puramente giuridica, ma il rinvio da parte della Corte della discussione al 7 marzo non mi tranquillizza. Anche perché il relatore è il padre del mio ex-capo dell’ufficio legislativo, che non deve avere molta simpatia per me in questo momento[20].  
Nel pomeriggio sono a casa e poi dai Carraro, tra uomini di spettacolo e gentildonne socialiste, o di regime. Vedo Del Turco[21], al quale esprimo questa idea: l’accordo può anche essere bene accolto purché sia il primo capitolo di un libro da scrivere insieme ai sindacati, e cioè la politica di risanamento costruita su un patto sociale. Ammette che questa impostazione sarebbe corretta, ma che essa creerebbe difficoltà ai sindacati. 

29 gennaio 



Mattinata al tennis e pomeriggio in casa. Rifletto sulla situazione, che mi pare molto confusa. Mi concentro su due leading ideas: 
1. se il congresso Dc non mette capo ad un assetto capace di sostenere meglio e con più coerenza la linea del governo De Mita, la Dc dimostrerà che non è in grado di guidare il paese e i repubblicani dovranno trarne le conseguenze; 
2. i tre maggiori partiti italiani (Dc, Pci e Psi) hanno invincibili inclinazioni populistiche, anche se nel loro seno hanno personalità e gruppi sensibili alle ragioni del “buon governo”. Il ruolo dei repubblicani è quello di costituire una barriera di contenimento delle suggestioni populistiche in politica economica, istituzionale e internazionale. 

30 gennaio 



Il clou della giornata è la risposta alle interpellanze sulla Maddalena: mattinata per prepararle, e poi pomeriggio discorso alla Camera. Sono presenti solo 8 o 9 deputati. I toni sono abbastanza pacati, i comunisti fanno svolgere l’interpellanza ad una deputatessa sarda di prima legislatura[22]. Mi preoccupa l’atteggiamento della Corte sul terzo quesito referendario, che riguarda la correttezza su una iniziativa legislativa del Consiglio regionale per modificare l’art. 80 della Costituzione. 

31 gennaio 



L’evento della giornata è l’incontro con Magnago, nel pomeriggio: tre ore di colloquio che mi pare chiariscano molte cose, tra le quali il rilascio della quietanza liberatoria entro novembre.  
Speriamo. 
Anche questo è un terreno scivoloso sul quale è difficile tenersi in equilibrio. 

1 febbraio 



Giornata parlamentare molto intensa. 
Vado alla I Commissione del Senato per la questione degli sloveni di Trieste e Gorizia; poi nel pomeriggio alla Commissione bilancio del Senato con Amato per la legge finanziaria del Trentino Alto Adige, e infine di nuovo alla I Comm. del Senato per la questione del bicameralismo.  
Sono alla fine della giornata a cena da Domietta Hercolani, ove vedo Agnelli, in gran forma, reduce da un discorso all’Accademia dei Lincei.  

2 febbraio 



Vedo Cuccia, che mi parla della questione privatizzazione Comit: desidera alcuni consigli sulla “gestione politica” della questione. Gli ho detto che solo dopo il congresso Dc si può sperare di avere qualche “chance” di portarla avanti.  
Do poi una intervista al giornale di Bolzano sull’incontro con Magnago[23]. 
Vedo infine Manzella al quale suggerisco di dare a De Mita un paio di cartelle per il suo discorso al Congresso centrate sulle necessità del governo. 
Pomeriggio a sbrigare problemi di routine. Incontro Tartaglia[24] che mi parla della fusione S. Spirito-Cassa di Risparmio di Roma. 
Serata a casa di Serafino Gatti[25], ove incontro Angelo Sanza e consorte[26]. 

3 febbraio 



Consiglio dei ministri. Si parla dei problemi europei. Discussione interessante alla quale intervengo anch’io per raccomandare il coordinamento dell’azione comunitaria ai tre livelli: a) elaborazione delle direttive e dei regolamenti, b) presenza di ministri nelle riunioni di settore presso la Comunità, c) attuazione e recepimento delle direttive. Raccomando poi la convocazione della conferenza Stato-regioni.  
Vedo poi nel pomeriggio Misasi e De Mita. Mi fanno leggere le prime pagine della relazione al Congresso, che mi sembrano ottime. Informo De Mita del passo che La Malfa mi propone su Forlani per chiarire la posizione repubblicana e il Presidente mi incoraggia a farlo. Esce un anticipo di quanto ho dichiarato a «Epoca»[27]. Spero che non sia ingigantito dai giornali. Mi creerebbe nuove difficoltà.  
Mi telefona La Malfa irritato per l’intervista di Craxi[28] che privilegia Visentini e Spadolini e un po’ snobba lui. Mi prega di fare un passo su Visentini.  

4 febbraio 



Giornata nera, sotto ogni aspetto. Sono raffreddato e i giornali («Messaggero», «Corriere», «Repubblica»[29]) portano con grande rilievo il servizio di «Epoca» in anteprima, caricando al massimo la mia critica all’intesa sindacale.  
La cosa mi irrita perché certamente seccherà a De Mita e mi espone stupidamente in un momento di grande delicatezza. Ho commesso un errore nell’incontro con Magri: dovevo essere molto più cauto. Purtroppo emergono i limiti gravi che ho come politico dilettante. È questo il secondo errore che rischia di intaccare il mio rapporto con De Mita proprio quando è più importante. Sono così costretto a riscrivere integralmente la mia prolusione ad Ancona. Non ho idea di come sia venuta. 
Telefono a Visentini per dirgli del disagio di La Malfa per la dichiarazione di Craxi, che ha snobbato il segretario. Visentini riconosce la scorrettezza di Craxi, ma non credo che farà nulla.  
Serata a vedere Cronaca al teatro Umberto, con Capolicchio e P. L. Misasi[30]. 

5 febbraio 



Mattinata in casa, e poi colazione alla Bufalotta con Aldo Aureggi e i suoi amici. 
Pomeriggio in casa. 

6 febbraio 



Vado all’aeroporto per partire per Ancona ove dovrei fare una prolusione all’Istao su invito di Fuà[31]. Purtroppo la nebbia non consente il volo, perché Falconara è chiusa e nessuno è in grado di dire quando sarà aperta. Telefono a Fuà: gli mando il discorso per telefax. 
Utilizzo la giornata per mettere a punto altre cose e per fare segnalazioni e sbrigare la corrispondenza. 

7 febbraio 



La situazione nella Dc è sempre più confusa. È chiaro che Gava non è più il sostegno sicuro di De Mita. La sinistra lombarda annuncia la candidatura di Martinazzoli. Cerco di vedere Misasi al quale espongo la mia tesi: De Mita deve puntare tutto sul governo e sulla necessità di avere un segretario che non significhi un suo indebolimento. Misasi concorda e mi fa vedere le prime dieci pagine del discorso di De Mita al Congresso: mi paiono eccellenti. Intanto le riserve sulla politica economica del governo si accentuano. Duro articolo del «Financial Times»[32]. Si tratta ovviamente di giornalisti italiani. Vedo De Mita e gli dico della mia intenzione di vedere Forlani. Mi incoraggia a farlo. 

8 febbraio 



Incontro la rappresentanza degli sloveni: tutto bene, ma sul disegno di legge del governo si addensano nubi minacciose per me. Ne uscirà un disegno di legge che scontenterà sicuramente tutti. Vedrò! 
Vedo Gargani: è molto preoccupato. Anche lui mi incoraggia a vedere Forlani. Pensa come soluzione estrema ad una investitura congiunta da parte del Congresso di De Mita e Forlani (presidente, segretario).  
Nel pomeriggio riunione precipitosa su richiesta di Donat-Cattin con Ruffolo, Mannino, Ferri sulla questione di decreti atrazina dopo la sentenza del Tar di Roma che ha dichiarato la illegittimità del decreto di Donat-Cattin[33]. Si decide di portare al Consiglio dei ministri il decreto legge, che consente alle regioni di sottrarsi ad eventuali interventi dei pretori. 

9 febbraio 



Il fatto interessante della giornata è la colazione a Milano presso la Bocconi organizzata da Spadolini per gli 80 anni di Valiani. 
Cerimonia sobria e simpatica con Cuccia, Cingano e Guatri. Spadolini dice alcune belle parole e lo stesso fa Valiani. Si ritorna a Roma nel primo pomeriggio. 
Faccio una puntata alla Camera dove è sotto giudizio Donat-Cattin per la ispezione alla clinica Mangiagalli. De Mita lo ha difeso, ma non sull’aggressione a Violante, interrotto duramente durante il suo intervento dal ministro con l’accusa di aver cacciato in galera innocenti combattenti per la libertà (allusione a Sogno)[34]. Vedo Forlani, che mi promette di cercarmi domani.  

10 febbraio 



Consiglio dei ministri. Poche questioni importanti, tra queste il provvedimento sulla atrazina. Si discute a lungo sulla soluzione che era stata delineata nella riunione di ministri, con la novità proposta da Ruffolo di un divieto generalizzato di vendita. Alla fine anche per un mio intervento si ritorna al testo originario, sostenuto da Mannino e da Donat-Cattin. 
Nel pomeriggio riunione a Palazzo Chigi per la messa a punto del provvedimento per quanto concerne la copertura: sono assenti i ministri, ma alla fine si concorda un testo messo a punto dal Tesoro. Ora De Mita dovrà imporlo ai ministri, soprattutto a Fanfani.  
Vado a ricevere per il governo Cossiga di ritorno dall’Africa. Mi pare soddisfatto. Per circa un quarto d’ora sto con Cirino Pomicino, venuto per Andreotti (come lui stesso mi dice). Parliamo del Congresso. Gli espongo la mia tesi. Apparentemente conviene. In serata vedo Forlani. Gli dico quello che ho in mente, e cioè che ogni indebolimento di De Mita è pericoloso per il governo. Ne conviene e ribadisce che chiunque andrà alla segreteria avrà come primo impegno quello di assicurare l’appoggio più fermo a De Mita e alla sua opera di governo.  
Serata a casa di Joelle Almagià. 

11 febbraio 



Dopo il consueto tennis, mi occupo della copertura finanziaria del decreto atrazina. Amato ha dato la sua soluzione (che non piacerà a Fanfani), ed io la consegno a Coraggio perché la passi a De Mita. Rassicuro Ruffolo su questo e Manin Carabba.  
Pomeriggio tranquillo, con la notizia di un comizio a Carrara tra repubblicani, liberali e radicali. Sono presenti Pannella, La Malfa, Sterpa e Pacciardi[35]. La cosa mi allarma. Ho paura che sia un passo falso questa aggregazione. I socialisti sull’«Avanti!» già tuonano, e forse a ragione[36]. 

12 febbraio 



Domenica in casa a studiare i temi regionalistici. Spadolini e Mammì mi telefonano per esprimermi il loro allarme circa le liste comuni con i radicali: condivido le loro preoccupazioni.  

13 febbraio 



Alle 11 partiamo per Torino, mia moglie ed io, con l’aereo dell’Eni. Ci accompagna anche Calandra. Siamo a colazione a casa di Romilda, che è assente da Torino. 
Poi vado al convegno della Confindustria sul futuro delle regioni. Il convegno va bene, io parlo a braccio, pare con una certa efficacia.  
Dopo il convegno cena a casa di Romilda, con Romiti, Scardocchia, Tere Cerutti, D’Onofrio e io.  
Dormiamo a Torino ospiti di Romilda.  

14 febbraio 



Partenza presto al mattino per andare a Bologna. Ottimo viaggio: a Bologna partecipo alla conferenza dei presidenti dei consigli regionali, che mi accoglie molto bene. Una ripresa regionalistica è alle viste: ma ci sarà un governo capace di riprendere il cammino su questo terreno?  
Nel pomeriggio sono ospite della giunta regionale. Ottima accoglienza, ma anche molti claims.  
Ripartiamo in treno per essere a Roma alle 10,30. 

15 febbraio 



Viene reso pubblico il documento degli esperti di Palazzo Chigi sul contenimento della spesa. È buono. Ma ci sarà un governo capace di attuare quelle misure? Ne dubito. Ne dubita anche La Malfa, che è molto seccato dei troppi contatti alle sue spalle di Spadolini, Visentini e Mammì con Craxi. Farà una riunione di segreteria venerdì pomeriggio, anche perché ha saputo delle molte riserve che sono state avanzate nel partito circa l’accordo con Pannella per le europee. 
Dopo un lungo pomeriggio di incontri con associazioni triestine e giuliane, che temono la legge di tutela della minoranza slovena, (grosso problema che ho sulle mie spalle) serata a casa di Mia ove incontro Gore Vidal[37].  

16 febbraio 



Vedo la Iotti. Parliamo della ripresa delle riforme istituzionali: mi pare bene orientata sulle riforme regolamentari e sui problemi delle autonomie. La sua disponibilità è piena: non so se le condizioni politiche consentiranno di sfruttare questa situazione favorevole.  
Sono a colazione con Zangheri, che mi conferma le posizioni della Iotti. 
Nel pomeriggio vedo le regioni, prima per organizzare la conferenza Stato-regioni e poi con Lattanzio e Mannino, per l’emergenza acqua. 
Serata al Byron promossa da Bozzini per il nuovo comandante dei carabinieri Viesti[38]. 

17 febbraio 



Giornata di attesa. Visita medica al mattino e poi incontro al ministero, con Bernini, che mi incoraggia per la conferenza Stato-regioni e mi dice di condividere il mio disegno di legge. 
Corrispondenza ed esame di alcuni problemi, che sono giacenti da un po’ di tempo. 
Nel pomeriggio sul tardi si sa che Forlani è il candidato unico alla segreteria Dc. De Mita mi pare sia sconfitto su tutta la linea: ciò a mio avviso compromette il governo. Come è pensabile che gli altri partiti accettino come guida del governo un uomo che il suo partito ha trattato in questo modo, a torto o a ragione. Mi pare che la vicenda precongressuale e il suo sbocco indichino chiaramente che il governo ha il fiato corto. 
Parlo con Ciampi, preoccupatissimo. Ci vedremo domani. 

18 febbraio 



Gioco a tennis, come di consueto il sabato e poi vado al ministero. 
Parlo con i miei collaboratori dei prossimi impegni, sui quali grava ormai una grossa incognita: la sorte del governo. 
Alle 11,30 vedo Ciampi, col quale sono a colloquio fino alle 12,30. Il quadro che mi fa è nerissimo, ma mi dice che il documento degli esperti di Palazzo Chigi è buono e che, se il governo lo attua, la situazione può essere recuperata. 
Nel pomeriggio si apre il congresso Dc. Tento di andare, ma la folla è tanta che recedo dalla intenzione e torno a casa col mio capo di gabinetto Calandra. In serata alla televisione sento il resoconto del discorso di De Mita, che è buono. Ma a che serve? Domani parla Forlani e il Congresso è praticamente chiuso. 

19 febbraio 



Dopo una brutta notte per via dell’orticaria di cui soffro, un po’ di letture varie, andiamo a colazione da Romilda. Vi sono Caracciolo, Sequi, Domietta Del Drago, Masolino D’Amico[39]. 
Pomeriggio a casa. Il discorso di Forlani riportato dalla televisione appare accettabile: occorre vedere il testo. Conferma quello che mi disse in privato. Vuole rafforzare il governo; ma come compenserà la perdita di autorità del Presidente del Consiglio? Come terrà insieme la Dc sugli impegni di risanamento e di riforma contenuti nel programma di governo? Mi pare assai difficile che si ricomponga quel quadro di autorevolezza e di decisione che precedette la battaglia per il voto palese.  

20 febbraio 



Giornata assorbita dagli impegni correnti. Incontri e segnalazioni. 

21 febbraio 



Vado alla Rai a parlare di Istat e banche; poi sono al ministero con la vaga sensazione di non impiegare al meglio il mio tempo. 
Nel pomeriggio partecipo, a Palazzo Chigi, ad una riunione di esperti per definire meglio il taglio della manovra di contenimento.  
Serata a casa di Manzella con Spadolini ed altri amici. 

22 febbraio 



Il fatto importante della giornata è la replica di De Mita. Brillante, ferma, ironica, coraggiosa. Ha riguadagnato terreno nel partito e nella pubblica opinione. 
Cerco di tenere il bandolo della matassa dei molti problemi che ho di fronte, con notevole fatica. In particolare il problema della legge di riforma delle autonomie locali.  
Serata a casa di Balsano, con Fabiani, Manzella e Viesti. 

23 febbraio 



I giornali danno commenti relativamente favorevoli al discorso di De Mita e mostrano di credere alla solidarietà del partito nei confronti del governo[40]. 
Mi pare che siamo usciti dal “tormentone” e forse si potrà riprendere il cammino, anche se il tempo è veramente ristretto (tra congressi ed elezioni europee). Breve Consiglio dei ministri per un decreto sulla benzina (Cossiga che è a Tokio firmerà sul telefax). Incontro Ruberti, col quale ci intendiamo su regioni e ricerca. Poi incontro l’Associazione delle finanziarie regionali. Nel pomeriggio, lavoro preparatorio di molte attività interne. 
Serata a casa, col prurito insistente ormai da molte settimane: pare che sia di origine nervosa. 

24 febbraio 



Esamino rapporti e relazioni che riguardano le molte questioni delle quali mi devo occupare. Vedo per prima Rey e il direttore generale dell’Istat[41], che mi riferiscono sul provvedimento di riordino dell’Istat.  
Nel primo pomeriggio, dibattito a Rai sulle istituzioni con Piazzesi, Bianco, Andò, guidati da Spinosa. Dura un’ora. All’uscita vado a Palazzo Chigi ove vedo Pagani. Mi dice di un incontro con De Mita col quale ha discusso i modi e i tempi dell’attività di governo. Dice cose esatte, ma vanno approfondite e realizzate. Non so se De Mita concorda. Ne riparleremo lunedì.  
Nel pomeriggio non posso vedere Saja per un improvviso malore, che mi costringe a tornare a casa presto.  

25 febbraio 



Non vado a tennis per via del malore di ieri. 
Serata con i Balsano in un restaurant del centro. 

26 febbraio 



Domenica in casa, tra studi e una piccola passeggiata. 
Niente di importante da segnalare. 
Forse dovrei cominciare a preparare le lezioni della Luiss. 

27 febbraio 



Partecipo al convegno Irspel[42] su programmazione e ricerca nelle regioni. 
Si respira un’aria mortuaria. Ho netta l’impressione che la questione regionale è in camera di animazione. 
Dico alcune cose, che però aprono un orizzonte ottimistico su una realtà veramente squallida. Purtroppo questo è per ora il mio mestiere. 

28 febbraio 



Vedo Mario Einaudi, che mi racconta della cattedra Einaudi di Cornell e della fine imminente del povero Firpo[43]. 
Nel pomeriggio vado a riferire alla Commissione I della Camera sull’attuazione della legge n. 400[44]. La mia relazione è molto lunga e dettagliata, in qualche tratto ripetitiva e mal scritta. Ma tant’è. La Presidenza del Consiglio nella attuale configurazione non offre di meglio. 
§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 
Si rileva sempre più che il Congresso Dc avrà un impatto considerevole nel futuro prossimo e remoto del governo. 
L’indebolimento di De Mita si ripercuote inevitabilmente sul governo. Tuttavia, egli ha pochi mesi (fino alle elezioni europee) per dare il segno di una capacità di guida del paese. È necessario che le misure di riduzione della spesa siano presentate in Parlamento prima di Pasqua. Se darà prova di determinazione e di energia si salverà, altrimenti sarà la crisi. 
Non ho bisogno di aggiungere che, se per una parte gli darò il massimo di aiuto, per l’altra sono molto dubbioso che riuscirà a farcela. 

1 marzo 



L’evento della giornata è il Consiglio dei ministri per il rinnovo dei decreti allegati alla finanziaria non ancora approvati e quindi decaduti. 
Seduta lunga e tormentata, con un episodio finale molto insolito e sconvolgente. Sulla questione del condono per le proprietà immobiliari legittimamente possedute, ma non dichiarate Colombo si pone contro l’intero Consiglio con scene isteriche. Alla fine De Mita lo pone di fronte al fatto compiuto, e così tutto finisce. 

2 marzo 



Sono in mattinata alla conferenza stampa del Censis sulle lobbies. Tutto va per il meglio, nonostante il mio ritardo.  
Riparto poi per Saint Vincent. 
Colazione e conferenza con i presidenti. Ci sono quasi tutti i presidenti del centro-nord. Mancano quelli del sud. Il mio discorso, illustrativo della legge che ho preparato, è accolto bene, anche se con qualche riserva di dettaglio. Soprattutto mi pare che tutti i partiti siano d’accordo sulla impostazione di fondo. 
Bernini mi dice che sono un ministro molto rispettato. Con lui concordo l’ordine del giorno della conferenza del giorno 9. 
Ritorno a Roma verso le 10 di sera. 

3 marzo 



Consiglio dei ministri che comincia con la questione della registrazione con riserva delle due norme di attuazione del pacchetto Alto Adige non registrate dalla Corte. La mia cauta esposizione viene sopravanzata da Andreotti, che propone senza discussioni la registrazione con riserva; anche Vassalli si dice d’accordo. Convengo anch’io: Magnago è felice. 
Nel pomeriggio riunione con Misasi, Mattarella, Manzella, Rubbi, Pagani. Si parla dei prossimi impegni del governo: emergono due proposte. La prima mia, di cogliere l’occasione della conferenza Stato-regioni del 9 prossimo venturo per una prima chiamata a collaborare al piano di risanamento finanziario delle regioni, soprattutto per quanto riguarda la sanità, i trasporti, la finanza regionale. La seconda di Andrea, di annunciare un piano idrico per il Mezzogiorno. Si concorda altresì di predisporre i documenti e i provvedimenti finanziari per un Consiglio dei ministri prima di Pasqua. In serata mi viene la notizia che la stampa sa della comunicazione giudiziaria del novembre scorso. Leggerò i giornali di domani. È una vergogna, ma non posso farci nulla[45].  

4 marzo 



Vedo La Malfa, che sta per andare in visita da De Mita. È convinto che il governo sia finito, anche se ammette che è necessario tenerlo in piedi e ricavarne il meglio che si può. Convengo con lui, anche se sono convinto che De Mita ha al suo arco più fune di quanto non sembri. 

5 marzo 



Lavoro a casa, faccio un po’ di tennis e poi film di Almodóvar[46].  
Serata con Aureggi.  

6 marzo 



Giornata in tono minore per via del malessere che mi tormenta: ho una dermatite della quale non riesco a liberarmi. 
Disbrigo di corrispondenza e affari correnti. 

7 marzo 



Giornata non molto produttiva anche perché non riusciamo a riunire il comitato di dir. strategica per indisponibilità di molti componenti (De Mita in Spagna, e in Portogallo, e Manzella con lui). 
Vado alla Commissione I della Camera, ove si discute la mia esposizione sulla Presidenza del Consiglio. La discussione ha un tono alto, che faciliterà la mia replica[47]. 
Nel pomeriggio, vedo Cingano che mi parla con molta amarezza delle vicende giudiziarie di Mediobanca. Non vi è che da aspettare con grande pazienza.  

8 marzo 



Il fatto importante della giornata è la colazione a casa mia con i dirigenti repubblicani: La Malfa, Visentini, Spadolini, Battaglia, Mammì. Si è parlato innanzitutto delle elezioni europee e dell’accordo Pri-Pli e radicali. V’è una grande incertezza, anche perché un sondaggio ordinato da La Malfa non ha dato risultati favorevoli all’accordo con i radicali. Per uscire dal vicolo cieco ho tentato di spostare la discussione sul giudizio che dà il partito sulla situazione politica dopo il congresso democristiano. La Malfa si è detto convinto che la segreteria Dc tende a liquidare De Mita per sostituirlo con Martinazzoli, in tempi medi. Se così è, ho sostenuto che l’accordo dei partiti laici deve avere una motivazione politica forte e cioè la predisposizione delle condizioni per l’assunzione di una responsabilità di guida del governo, se le cose dovessero andare nella direzione che La Malfa teme. Ciò comporta quindi anche una iniziativa verso i socialisti, cauta quanto si vuole, ma molto chiara.  
Vedo nel pomeriggio i collaboratori che hanno lavorato al d.d.l. sulla minoranza slovena. È un bel problema, che può creare delle difficoltà a me e al governo. 

9 marzo 



Giornata molto importante. In mattinata vedo il presidente della conferenza delle regioni Rollandin, col quale predisponiamo la regia della conferenza il pomeriggio. 
Vedo poi separatamente alcuni presidenti di regione. 
La conferenza che ha inizio nel pomeriggio alle 17 va nel modo migliore. De Mita è puntualissimo, legge il discorso che avevamo preparato Piero ed io, poi interviene a braccio. L’atmosfera è ottima, e gli elogi alla mia opera si sprecano. 
Mi pare che sia iniziata un’opera molto importante. Naturalmente i giornali non ne parleranno: può anche essere un vantaggio.  

10 marzo 



Dopo un’ennesima visita medica alla clinica Moscati, partecipo al Consiglio di gabinetto, al quale mi ha invitato De Mita.  
La discussione è interessante e per me il dato fondamentale è la proposta De Michelis: fare approvare al più presto il decreto fiscale; presentare subito dopo alcune misure urgenti, come il ticket sui medicinali e la diagnostica, il rinvio della contrattazione per il pubblico impiego nel prossimo anno, affrontare la questione delle Ferrovie. Nasce poi una contestazione con Amato sui dati della relazione di cassa, che De Michelis considera troppo pessimistica. Ci rivedremo martedì prossimo. 
Nel pomeriggio sto poco al ministero, e mi limito a esaminare con i miei collaboratori gli impegni della prossima settimana. Vedo Carbone col quale esaminiamo la questione della riforma della Corte dei Conti. 

11 marzo 



Vado a Lanciano, in Abruzzo, sulla costa adriatica al circolo Oronzo Reale. Tavola rotonda con Covi[48] molto simpatica, tra repubblicani appassionati e intelligenti. È vera provincia meridionale, dove un ministro, anche non deputato, fa grande attrazione. Si parla di riforme istituzionali, ma i numerosi avvocati presenti profittano dell’occasione per parlare della magistratura sparando a palle infuocate contro i giudici.  

12 marzo 



Giornata di riposo e di letture, come di consueto, con la dermatite che non accenna ad attenuarsi. 

13 marzo 



Giornata di impegni preparatori sui vari temi al mio esame. 
Sono poi a colazione presso la Comit per una onorificenza a François-Poncet[49], presidente di Paribas. 
Vedo Braggiotti, che mi dice di volermi rivedere fra alcuni giorni. È preoccupato per l’operazione privatizzazione della Comit. 

14 marzo 



Vedo Saja, che mi tranquillizza molto sul problema dell’indirizzo e coordinamento e sulla questione della legge per la riforma delle circoscrizioni senatoriali in Alto Adige: a suo avviso non vi sono motivi di incostituzionalità, ma non mi sento tranquillo. 
Nel pomeriggio Belliazzi mi fa capire che sulla questione “Replay”[50] tra «Corriere della Sera» e «Repubblica», Manzella aiuta «Repubblica» presso il Tar del Lazio. Non mi chiede nulla ma mi dice che Romiti vuole che io sia informato. 

15 marzo 



Mattinata in Senato per la questione del bicameralismo (si decide di preparare un documento nel quale siano evidenziate le convergenze, le potenziali convergenze, le divergenze).  
Pomeriggio alla Camera per breve momento, sul referendum europeo in seconda lettura. 
Per il resto disbrigo di affari correnti.  

16 marzo 



Vedo alle 12 Gava sulla questione della finanza regionale: non vengono alla riunione Colombo (se ne è dimenticato) e Amato, che è forse impegnato in altri cimenti. 
Con Gava ci intendiamo: mi impressiona un suo collaboratore, che invito Calandra a tenere presente per il gruppo di lavoro sulla finanza regionale.  
Nel pomeriggio vedo Manzella e gli riferisco sui risultati dell’incontro con Gava. 
La preparazione dei documenti è diventata febbrile.  

17 marzo 



Riunioni a ripetizione sulla finanza regionale con i tecnici delle finanze e con Giarda. Sulla autonomia impositiva, l’idea di una addizionale facoltativa sull’Irpef dell’1 per cento non è accettata da Colombo.  
Nel pomeriggio vado al Consiglio di gabinetto. Mentre Colombo insiste per escludere l’addizionale sull’Irpef Amato afferma che ad un sistema di spesa policentrico, non può contrapporsi dalla parte delle entrate un sistema accentrato. È necessario prevedere una capacità impositiva di comuni e regioni. De Mita gli dà manforte: mi pare che ci siamo. La richiesta delle regioni di avere autonomia impositiva e quindi la nuova legge sulla finanza regionale sta per essere accolta. 

18 marzo 



Vado ad Ancona all’Istao di Fuà. Va tutto benissimo: improvviso una esposizione sul governo e Parlamento di fronte al bilancio dello Stato, poi vi è un po’ di dialogo, molto breve. 
Colazione da Fuà con il presidente Massi[51]. Altri impegni mi sono chiesti per il futuro. Inconsciamente li prendo, poi si vedrà.  
Ritorno a Roma presto nel pomeriggio. 

19 marzo 



Domenica in casa col solito film domenicale su invito dei Carraro. Film divertente: Donna in carriera[52].  
Esco la mattina a cercarmi una palma[53]. 

20 marzo 



Giornata piuttosto tranquilla. Vedo Manzella e sento Mattarella: sono tutte due presi dalla questione dei provvedimenti che dovranno andare al prossimo Consiglio dei ministri e non vedono altro. Si dovrà definire chi seguirà il lavoro presso la I Comm. della Camera. 
Nel pomeriggio visite di amici che chiedono favori o interventi. 

21 marzo 



Vedo il Presidente della Repubblica, che mi richiama la questione del Consiglio regionale campano, il quale a quattro mesi dall’ultima crisi non è stato in grado di esprimere una giunta. Concordo con lui un incontro con il presidente della giunta dimissionaria e con il Presidente del Consiglio per tentare di dare loro un ultimatum: dopo di che procedere allo scioglimento[54].  
Vedo poi Cingano, che mi pare molto preoccupato per la cessione del Banco di Roma all’Imi per i riflessi di vario tipo su Mediobanca che avrebbe l’operazione. Ha parlato anche con Beria del caso giudiziario. Beria è solidale, ma dice di non poter fare nulla[55].  
Vedo poi Gatti dell’«Espresso», che mi intervista sulle lobbies[56].  
Nel pomeriggio vedo Arcuti, che mi racconta l’incredibile storia di una magistratura che condanni l’Imi a pagare 300 miliardi al sig. Rovelli, che ha portato l’Imi al fallimento. È incredibile[57]. Vedo i miei collaboratori sul testo della legge sulle regioni: cerco di invitarli alla reciproca intesa e collaborazione. Amici a casa. 

22 marzo 



Giornata molto intensa. Riunione con i miei collaboratori sul testo dei provvedimenti per il contenimento della spesa. Rilievi critici sui meccanismi introdotti, che si sommano a quelli espostimi da Bogi. 
Invio un appunto a Manzella. 
Vedo poi il comitato di presidenza della conferenza dei presidenti, ai quali espongo le grandi linee dei provvedimenti. Soddisfazione per il metodo seguito, riserve sul merito. Nel pomeriggio Ruffolo mi telefona per la questione della Deep Sea, la nave con i rifiuti tossici ancora senza scalo. Vorrebbe una riunione con le regioni per venerdì: fatti gli accertamenti si stabilisce per mercoledì dopo Pasqua, nel pomeriggio. 
Il lavoro cresce: i fronti da tenere sotto controllo sono tanti. È un anno quasi che ho questa croce sulle spalle e mi preme portarla fino alla fine. 

23 marzo 



Lunga giornata di governo. Consiglio dei ministri sui provvedimenti finanziari. Il Consiglio va bene: faccio qualche intervento che suscita attenzione. De Michelis fa un intervento generale nel quale sposa i provvedimenti ma espone tre concetti: questo governo è quello che ha fatto di più per il contenimento del deficit primario, occorre attenersi alla strategia concordata di aggredire il deficit primario, i provvedimenti sono giusti, ma forse sono troppo severi perché lasciano poco spazio ad iniziative nel ’90, che sarà un anno difficile. La Banca d’Italia è troppo pessimista. Pomicino coglie questa occasione per rilevare e portare all’esterno un contrasto con Amato[58]. Mi pare molto scorretto. Andreotti non partecipa al Consiglio. Pare sia ammalato.  

24 marzo 



I giornali danno ampio spazio alle notizie del Consiglio dei ministri di ieri. I commenti sono anodini, senza entusiasmo, ma anche senza condanne aprioristiche[59]. 
Visito per gli auguri gli uffici del mio ministero: la cosa è molto gradita. 
La sera sul tardi vado al ministero per fare un po’ il punto sul grande lavoro che ci attende dopo Pasqua fino all’estate. Sono molto preoccupato per i cimenti nei quali sarò coinvolto. Speriamo bene. 

25 marzo 



Visite a parenti, auguri, telefonate. 
A sera cena con i Manzella, i Fabiani, i Balsano. 
I giornali continuano a dare un giudizio moderatamente positivo delle misure di governo, in particolare Antonio Monti[60].  

26 marzo 



Giornata in famiglia, con qualche tensione. Si discute della fusione fredda dell’atomo: è la notizia del giorno dopo la notizia dell’esperimento dell’Università dell’Utah[61].  
Credo che convenga sospendere il giudizio: se solo si accorceranno i tempi della fusione, sarà un fatto sconvolgente per il futuro dell’umanità. 

27 marzo 



Giornata tranquilla. Siamo a colazione con Segni da Alfredo alla Scrofa. Pomeriggio tra cinema e letture. Riesco a fare una lunga passeggiata. A sera la notizia dei risultati elettorali a Mosca. Vittoria di Eltsin[62], la perestroika diventa un propellente per la democrazia in Urss. Sarà vero? Futurum docebit. 

28 marzo 



Ripresa ancora sonnacchiosa. Vedo Manzella e gli esprimo le mie preoccupazioni sui tempi parlamentari della manovra. Mi suggerisce di parlarne a Mattarella. 
Mi telefona La Malfa, che ha dato una intervista a «Repubblica» pessimista sul governo e sulle misure prese[63]. Egli considera il governo in agonia. A me pare che sbagli: almeno fino al ’90 il governo dura, anche se dopo le europee potrà avere sbandamenti e forse crisi o rimpasti. Devo pensare a che cosa portare al Congresso sul piano istituzionale, che è quello più impegnativo. In fondo il sistema politico e amministrativo sono la vera tragedia italiana. 

29 marzo 



Comincio molto presto. Vedo Mattarella alle 8,30 per discutere della programmazione del lavoro parlamentare. Mi preoccupa il carico di lavoro dei due rami del Parlamento al confronto del tempo disponibile, che è straordinariamente esiguo. Purtroppo sarà necessario fare alcune scelte. Oggi De Mita vedrà i gruppi democristiani e comincerà ad occuparsi del problema. Purtroppo domani sarà a Taormina ad incontrare Mitterrand. Nel pomeriggio tardi vedrà i capigruppo: sarò presente anch’io. 
Alle 11,30 vedo Misasi: parliamo di tre questioni. Come presentare le riforme autonomistiche insieme (riforme dei comuni e delle provincie, riforma delle regioni, autonomia impositiva); questione legge sulla minoranza slovena; questione riforme limitate legge elettorale europea. Ne parlerò con De Mita prima della sua partenza. 
Nel pomeriggio due impegni: incontro con i presidenti delle regioni sulla questione delle navi con i rifiuti tossici; e poi incontro preparatorio della conferenza dell’Adriatico ad Ancona. Va tutto per il meglio: pare che siano soddisfatti della mia mediazione.  
Serata dei repubblicani in onore di Rabb, che lascia l’Italia dopo 8 anni come ambasciatore degli Usa. 

30 marzo 



Mi occupo in mattinata dei prossimi interventi di mia competenza, che sono numerosissimi e mi preoccupano. Richiederanno un grande impegno ed una capacità organizzativa notevole. Spero di farcela. 
Importante è la riunione a Palazzo Chigi nel pomeriggio con i presidenti dei gruppi parlamentari della maggioranza. De Mita espone i problemi e i tempi necessari per far passare la manovra finanziaria. I presidenti dei gruppi esprimono tutti la massima decisione. Si parla concordemente di porre la fiducia su tutti i provvedimenti. Mancino fa rilevare opportunamente che le riforme dei Regolamenti delle Camere, anche se fossero approvati subito, si applicherebbero a partire dalla data di entrata in vigore e quindi non potrebbe riguardare i decreti della manovra finanziaria. Tutti convengono e De Michelis annuncia che in questa manovra si giocano le sorti non del governo, ma della legislatura. 

31 marzo 



Consiglio dei ministri interessante. I disegni di legge all’ordine del giorno sono stati approvati con pochi dibattiti, ma si sono avute alcune discussioni estenuanti su alcuni temi. Gava ha parlato del giudice che ha rifiutato di entrare nel pool di Sica per le minacce della mafia[64]. Ciò ha dato motivo di discutere tutto il comportamento di Sica, censurato da Formica e da De Mita, a mio giudizio, giustamente[65].  
Amato ha posto il problema della copertura della norma sul fiscal drag: si è raggiunta una conclusione non brillante, ma credo valida. Ruggiero ha richiesto una discussione sul deficit della bilancia commerciale con toni molto allarmati e drammatici. Anche questa richiesta è stata accolta. Prandini[66] ha chiesto una riunione tra ministri competenti per la situazione di Genova. 
Nel pomeriggio ho visto il governatore. Ha preoccupazioni per l’iter parlamentare della manovra, perché su ciò si gioca la credibilità del governo. È preoccupato perché deve collocare in aprile 18 mila miliardi di titoli e altrettanti in maggio. In maggio teme che si debba andare in rosso e quindi aumentare le anticipazioni della Banca d’Italia al Tesoro. Mi chiede di considerare come, in questo caso, drammatizzare la situazione con misure istituzionali. 
§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 
La sconfitta di De Mita al Congresso Dc mi pare sia stata una risposta che non si può ignorare a tutta l’impostazione politica di La Malfa di questa legislatura. Egli ha sostenuto che la Dc se vuole guidare il paese sulla politica di risanamento finanziario e istituzionale deve avere alla testa del governo il suo leader, cioè il suo segretario. La Dc ha risposto in modo clamorosamente negativo a questa richiesta e ha bocciato la tesi del doppio incarico in modo che più chiaro non poteva essere. 
Come reagisce il Pri a questo fatto? Non è questo un dato che invita a rivedere il cosiddetto rapporto privilegiato con la Dc? Non è un elemento che spinge il Pri a cercare una migliore intesa con i socialisti? Comprendo tutte le difficoltà di questa linea alternativa e comprendo anche le remore, considerate le ambiguità di Craxi, ma a me pare che sia pericoloso non darsene pensiero e soprattutto non fare alcunché per costruire una politica al servizio di questa finalità, cominciando dai contenuti e dai programmi.  

1 aprile 



L’anniversario della sciagurata offerta fattami da La Malfa di un posto nel governo è stata celebrata con una telefonata di De Mita, che ha protestato per le affermazioni di La Malfa, secondo il quale le misure prese dal governo sono inefficaci, il risanamento non è avviato, socialisti e democristiani si approvino da soli queste misure. Non ho potuto negare che le affermazioni fossero eccessive. De Mita mi ha detto che ha avuto la tentazione di aprire la crisi anziché partire per Tokio. Ho cercato La Malfa e gli ho detto della telefonata: mi ha risposto che non intendeva che si aprisse la crisi, ma che non poteva rimanere inerte mentre socialisti e alcuni gruppi democristiani cucinavano il governo a fuoco lento. Ho informato De Mita, il quale mi ha detto che aveva parlato con Craxi e che al ritorno avrebbe aperto la crisi.  
Sono poi andato a Montefiascone a vedere come vanno le cose per la casa. Al ritorno Manzella mi ha letto una lettera di De Mita in risposta formalmente a Visentini, per il suo articolo su «Repubblica»[67], sostanzialmente a La Malfa. La lettera è giusta. Non so quanto queste posizioni giovino al Pri. 

2 aprile 



Giornata tranquilla. Pomeriggio a cinema con la compagnia Carraro all’Agis. 
Preparazione dell’impegnativa settimana che mi attende.  

3 aprile 



Preparazione degli appuntamenti pesantissimi di questa settimana. 
Vedo La Malfa, il quale mi dice due cose: a) che per il congresso vuole una indicazione di politica istituzionale forte, in particolare sulla disponibilità dei repubblicani ad accordi preelettorali anche senza premi di maggioranza; b) non ritiene che i veri problemi siano istituzionali, ma politici. Ha ragione, ma lo scontro politico più acuto è proprio sul terreno istituzionale, tra chi vuol lasciare le cose come stanno e chi le vuole cambiare.   
Ho l’impressione che non abbia idee chiare.  

4 aprile 



La situazione del governo permane precaria per le reazioni soprattutto alle misure sanitarie: è palese che Donat-Cattin sabota queste misure. V’è la questione della riforma alla legge elettorale europea suggerita da Craxi. Mi pare che i repubblicani sono d’accordo, ma che è necessario un accordo politico perché non si muti altro. Vedo Misasi che parla con De Mita: si organizza una riunione dei gruppi di maggioranza per lunedì prossimo. In mattinata presto parto per Ancona per il convegno sull’Adriatico. Va tutto nel modo migliore: è approvata una risoluzione che contenta anche le regioni. Il problema non è quello dell’operatività di questa risoluzione. 

5 aprile 



Le reazioni alla questione del ticket sono sproporzionate e ingiuste: mi pare che tutti stiano perdendo la bussola. Solo Amato mi pare resiste a quest’ondata qualunquistica antigovernativa. La situazione è notevolmente confusa.  
La mattinata per me comincia con una visita, insieme a Gargani, ad una convention americana della società Prudential, presieduta da un irpino d’America. 
Sono poi ad una riunione della Comm. I del Senato per il bicameralismo: si rinvia tutto dopo la relazione di Elia. Incontro poi i tecnici del Tesoro e delle Finanze per la questione della autonomia impositiva delle regioni. Insedio infine la commissione per la riforma dell’Istat (presidente Cassese). Nel pomeriggio sono a Chianciano ad un seminario dei giovani repubblicani. 

6 aprile 



Mattinata di preparazione dell’incontro con Cirino Pomicino e gli assessori al personale delle regioni e del discorso che dovrò fare a Fiuggi al convegno sui controlli. 
Le cose non vanno nel modo che desidererei: mi presento al primo appuntamento con una preparazione sommaria. Comunque, la riunione va bene, perché mette capo ad un comitato misto, che tratterà i problemi del personale con continuità di contenuti e di iniziative. 
Quanto all’appuntamento pomeridiano mi pare che il testo preparato da Calandra sia piuttosto debole. Infatti a Fiuggi le cose non vanno bene: mi trovo di fronte amministratori esperti, ai quali contrappongo tesi audaci, ma male espresse. Mi pare che il mio team ha carenze paurose, soprattutto in considerazione dell’ampiezza dei temi sui quali sono sollecitato e della mia limitata esperienza e conoscenza dei problemi.  

7 aprile 



Nulla di veramente importante. Lavoro alla messa a punto della mia legge, che ormai ha solo pochi rilievi da recepire e da sollevare. 
Vedo Baratta, che mi parla dell’operazione Crediop-S. Paolo; e poi Ristuccia, che aspira a diventare controllore delle emittenze televisive.  

8 aprile 



Giornata non molto produttiva. Esamino i programmi della prossima settimana e li trovo estremamente faticosi. Distribuisco un po’ di lavoro ai miei collaboratori. 

9 aprile 



Sono a casa tutto il giorno. A mezzogiorno e mezzo vedo La Malfa, che incontro durante una passeggiata. Mi parla del Congresso e della necessità che faccia un buon discorso sui temi istituzionali. Non crede alla crisi per Palermo e vuole idee per rilanciare De Mita dopo le elezioni europee. Gli propongo come tema istituzionale la riforma dei sistemi elettorali con il patto pre-elettorale, accettando d’altra parte la elezione diretta del Presidente della Repubblica. Accetta il primo, ma considera pericoloso il secondo: rimane perplesso.  
Serata all’Augustea con Manzella, sempre più deluso di De Mita. 

10 aprile 



Parto per Milano. Sono con Cuccia a colazione a Mediobanca. Mi illustra la situazione della Comit e il piano di privatizzazione. Gli faccio presente che fino a quando la situazione politica non si chiarisce non v’è speranza di portarlo avanti. Sul piano politico gli dico che è difficile che si vada alla crisi subito, nonostante il caso Palermo. Mi ripete le sue preoccupazioni per il debito: vorrebbe misure di finanza straordinaria per 300 mila miliardi destinate al rimborso del debito. Mi pare una meta impossibile. Mi fa balenare la possibilità di divenire presidente del sindacato di controllo della Comit privatizzata. 
Sono poi all’Isgo, che versa in condizioni finanziarie precarie, pur avendo molte commesse di lavoro. 
Ritorno a Roma con l’aereo dell’Eni. 

11 aprile 



Vedo Guerzoni[68], il quale mi parla di tre argomenti: il primo il problema della nave che da Koko in Nigeria deve portare a Ravenna rifiuti tossici italiani; il secondo, questione della siccità e dell’approvvigionamento idrico nella provincia di Ravenna; il terzo, la legge sui consultori familiari (che pare sia avversata dal cardinale di Bologna). Gli do affidamento sui tre punti.  
Il caso Palermo[69] monta e minaccia sempre più il governo, già oggetto di gravi critiche per via dei ticket. Il governo ha sbagliato nel presentare le misure senza un minimo di spiegazione e di illustrazione, ma mi pare vi sia una posizione pregiudiziale a questo governo, qualunque cosa faccia.  

12 aprile 



Rapida comparsa a Montecitorio e poi lavoro intenso sui vari temi che sono alla mia attenzione. Le notizie della irritazione socialista sono allarmanti: Craxi vorrebbe aprire la crisi sabato. La cosa mi convince poco: incontrando Carraro gli faccio rilevare che una crisi ora può avere solo due sbocchi, e cioè o il rafforzamento di De Mita attraverso un De Mita bis e le elezioni anticipate. Le due cose non sono nell’interesse di Craxi. La polemica su Palermo intanto infuria. Vedo De Benedetti: mi dice che sta per fare con Gardini una iniziativa televisiva, con la benedizione di Agnelli. 
In serata si apprende che Craxi ha rinviato a lunedì la direzione. Mi pare che sia un segno positivo. Serata a casa di Domietta Del Drago. L’argomento dominante è la fusione Mondadori-Espresso. Vedo Romiti, ma non ho modo di fare grandi discussioni.  

13 aprile 



Lavoro di preparazione per i numerosi e complessi appuntamenti di fine settimana. In particolare: legge sull’ordinamento regionale che va al Consiglio dei ministri, discorso per Venezia, discorso per Ravenna, discorso per Venezia lunedì sul processo amministrativo. 
Le notizie politiche sono più incoraggianti: Craxi sembra attenuare i suoi propositi di battaglia. Risulta evidente che lo spostamento a lunedì della direzione significa un allentamento della pressione.  
Ne ho la conferma a cena a casa Recchi, ove incontro Craxi. Riprende a discutere della modifica alla legge elettorale europea. Mi invita a seguire la via parlamentare, sentiti i comunisti. È di cattivo umore e pensa ad un aggravamento della situazione. Gli esprimo le mie preoccupazioni per la situazione del debito, che mi pare egli conosca solo parzialmente e che sottovaluta. Mi dice che ha cercato La Malfa due volte senza trovarlo.  

14 aprile 



Giornata importante. 
Al Consiglio dei ministri porto la mia legge sulla riforma dell’ordinamento regionale. Le obiezioni sono poche e la legge passa quasi senza discussioni. 
Nel pomeriggio sono a Venezia, ove è in corso un convegno sui rapporti tra regioni ed enti locali. Parlo per ultimo ed annuncio l’approvazione della legge, suscitando applausi e felicitazioni.  

15 aprile 



Nulla di molto importante. I giornali danno notizia di un incontro De Mita-Craxi e di un incontro Craxi-La Malfa. Torna il sereno, ma per poco tempo, forse fino alle elezioni di giugno. 
Nel pomeriggio vado ad un convegno della piccola industria a Ravenna. Atmosfera plumbea, con Ravaglia[70], che non è un’aquila. Pronuncio il mio discorso e torno a Roma. 

16 aprile 



Giornata di sport a Morolo presso Livia Pallavicino. Tennis e sole: a sera rapida lettura del discorso di domani a Venezia, con qualche aggiustamento. 
Vado avanti con difficoltà e penso al congresso e al tipo di discorso che dovrò fare. 
L’impostazione di De Mita alla Fiera di Milano merita una risposta positiva. Non solo il governo, ma la legislatura non si salva se non con un patto di riforma costituzionale che investa il tema elettorale. 

17 aprile 



Sono a Venezia invitato da Rossini a discutere di processo amministrativo. Sono solo in parte preparato, ma la discussione è interessante, viva e stimolante. Ne esco abbastanza bene, a detta degli amici che mi ascoltano. 
In serata mi telefona Ruffini del «Messaggero»: vuole una dichiarazione sulla proposta De Mita. Rispondo che è necessario portare a termine le riforme previste nel programma di governo, e poi affrontare la questione elettorale. Vedo che anche la «Voce» mi fa dire la stessa cosa[71].  

18 aprile 



L’argomento principale dei giornali, a parte la fusione fredda di Frascati[72], è il discorso di De Mita sulle riforme elettorali. Anche le mie interviste sono riportate con evidenza e con due interpretazioni contrastanti: una di supporto a De Mita, l’altra di contenimento e di raffreddamento della proposta[73]. Chi è irritato è Spadolini, che ritiene questa sortita autodestabilizzante. 
A mio avviso non è così: è necessario dire fin d’ora che almeno per gli enti locali e le regioni non si può arrivare alle elezioni del ’90 senza aver profondamente innovato il quadro istituzionale, comprese le leggi elettorali. 
Serata con Zanussi e Serri[74]. 

19 aprile 



Vedo Misasi al quale pongo un primo problema: la richiesta di Battistuzzi[75] di un vertice dei capigruppo della maggioranza per le questioni istituzionali. Misasi interpella De Mita, il quale consente che questo vertice sia presieduto da me, a patto che riguardi solo i punti del programma di governo. Pongo poi la questione della giunta campana e del possibile scioglimento, e quella della legge dell’Emilia Romagna sui consultori. Mi dice di parlarne direttamente a De Mita. Sono poi a Palazzo Chigi per la questione “nave dei rifiuti” della Nigeria, e per insediare il Comitato per l’Adriatico. 
Nel pomeriggio ricevo Guerzoni che mi illustra la legge sui consultori insieme all’assessore competente (una donna)[76] e una consigliera regionale democristiana.  
Serata con gli 11: Amato è molto preoccupato ma crede che si possa ottenere una pianificazione legislativa fino al prossimo anno.  

20 aprile 



Giornata con impegni parlamentari piuttosto noiosi. La riunione dei capigruppo della maggioranza è convocata per mercoledì prossimo. Giglia Tedesco[77] viene a prendere un appunto sulla legge sulla  minoranza slovena, che sarà discussa venerdì della prossima settimana.  
Sono poi alla Commissione bilancio a discutere in comitato ristretto la legge sul piano di Rinascita sardo. È un testo molto confuso, che mi lascia estremamente perplesso. Si tratta di una grossa responsabilità cadutami addosso e che non so come porterò avanti.  

21 aprile 



Consiglio dei ministri. Non si parla dei ticket e si fa un discreto lavoro. Sulla legge della regione Emilia Romagna sui consultori familiari si apre una discussione molto lunga. La Jervolino[78] e Donat-Cattin criticano la legge con argomenti anche tra loro contraddittori e propongono il rinvio. Io la difendo, ma di fronte ai tentennamenti del Presidente del Consiglio accetto il rinvio, sia pure per un aspetto marginale. Parto poi per Firenze, per la sessione della conferenza dell’artigianato convocata da Battaglia. Ho preparato un discorso a braccio un po’ abborracciato: ma va bene lo stesso. Barucci mi cita. Ritorno a Roma in serata per andare a cena da Fabiani ove vedo De Michelis e Andreatta.  
Parlo a telefono con Guerzoni, che ha preso bene il rinvio con quella motivazione. La mia battaglia non è stata vana. 

22 aprile 



Da annotare una telefonata di Gargani sulla questione della regione Campania: poiché ha chiesto un indirizzo al Presidente del Consiglio dopo cinque mesi di crisi, mi informa che la questione è insolubile e che si rischia il 28 di non approvare il bilancio. Vorrebbero tirare avanti la crisi fino alle elezioni del 18 giugno. Mi pare una follia e vado al Consiglio nazionale repubblicano per parlare con Italico Santoro[79]. Questi, insieme a Minicucci[80], mi informa del tentativo in corso per congelare la giunta in carica per l’approvazione del bilancio e per riaprirla subito dopo le elezioni amministrative.  
Lunedì cercherò Gargani per vedere di cavare un ragno dal buco.  
Al Consiglio nazionale ascolto un discorso di La Malfa di accusa alla Dc e al Psi che provocano la disfunzione delle istituzioni. La Malfa mi riferisce del suo colloquio con Craxi e del suo nervosismo. L’instabilità è dietro l’angolo. 

23 aprile 



Penso molto al mio intervento al Congresso. 
La tesi di La Malfa, secondo il quale non si possono addossare alle istituzioni le difficoltà di convivenza dei socialisti e dei democristiani, e cioè le difficoltà politiche della coalizione, dimostra troppo e troppo poco. È certamente vero che la situazione di precarietà e di stallo è di origine politica, ma non è meno vero che l’assetto istituzionale (Costituzione, regolamenti parlamentari, leggi elettorali) offre innumerevoli appigli e motivi di amplificazione ai rapporti conflittuali. E tutto ciò quando gli interessi del paese sono per la stabilità e per l’efficienza delle sedi istituzionali. Comunque il polo laico è costituito e ora vedremo che accoglienza avrà[81]. 

24 aprile 



Breve visita al ministero, ove c’è ansia di ponte. Vedo Calandra, che ascolta con interesse il mio schema per il congresso. Ritorno al ministero verso le 18 dopo una partita a tennis. 

25 aprile 



Giornata di letture e di riflessioni. Le condizioni del paese sono estremamente contraddittorie: direi che la situazione materiale è apparentemente eccellente, quella morale catastrofica.  
Dico apparentemente perché il debito pubblico è una carica di dinamite che abbiamo sotto il sedere. 

26 aprile 



Giornata molto intensa. 
È prevista una colazione di lavoro con i capigruppo della maggioranza a Palazzo Chigi e le notizie dell’andamento della discussione sui ticket sono quanto mai contraddittorie. Non riesco a mettermi in contatto con Mattarella e Bogi, presidente della Commissione sanità, non ha idea di dove si andrà a parare. 
All’una vado a Palazzo Chigi e con mia sorpresa, uno dopo l’altro, arrivano i capigruppo. Le notizie sui ticket le portano i socialisti: voteranno gli emendamenti emendati, ma richiameranno il governo a considerare la gravità dello sciopero generale. La discussione un po’ tesa va bene, nel complesso. Ci si impegna a mandare avanti la riforma del Regolamento Camera. Si fa il punto sulle autonomie e sul bicameralismo. Tutti convengono che prima delle vacanze si possono fare seri passi in avanti.  

27 aprile 



Il fatto importante della giornata è la riunione del Consiglio dei ministri. De Mita all’inizio fa una dichiarazione molto ferma, il cui succo è: d’ora in poi i ministri che dopo aver contribuito a fare approvare un provvedimento nel Consiglio se ne dissoceranno all’esterno saranno invitati a dimettersi. Se non lo faranno si dimetterà il Presidente del Consiglio. In cuor mio l’approvo, anche se ritengo che si tratti di una fermezza tardiva.  
Si approva poi il nuovo testo del decreto sui ticket. Non so quale sarà la reazione della stampa, ma a mio avviso De Mita ha segnato un punto a suo favore. 

28 aprile 



Do due interviste; una a Federico Orlando del «Giornale». Tratto in partibus infidelium il tema delle riforme istituzionali, tanto per cambiare[82]. La seconda è data ad un radicale per alcuni giornali del Sud. 
Continuo ad occuparmi degli impegni di maggio, che sono tanti e rischiano di farmi affogare. Sono in particolare preoccupato per il discorso al congresso, che mi impegnerà a fondo e il cui taglio è per me ancora incerto. La relazione La Malfa è molto buona, ma non so se potrà essere utile.  
Apprendo con preoccupazione che il Senato ha approvato una risoluzione sui missili a corta gittata con i voti favorevoli di comunisti, democristiani e socialisti. I repubblicani si sono astenuti[83]. 

29 aprile 



Come d’abitudine vado a giocare a tennis e poi vado al ministero. Si parla dei programmi della prossima settimana, particolarmente intensi e impegnativi per me. 
Alle 12 vado [a] cercare Manzella, ma è da De Mita e mi invita a raggiungerlo. Ho così occasione di parlare col Presidente del Consiglio. È soddisfatto della mia intervista al «Giornale». Gli esprimo tutta la mia preoccupazione per il voto del Senato sulla questione dei missili a breve raggio dislocati in Germania e della situazione che si sta creando. Mi risponde che le posizioni sono state deformate dalla stampa: in realtà i Lance diverranno obsoleti nel ’95. È stato già deciso di rinnovarli a partire dal ’92. I tedeschi chiedono di aprire negoziati sulle armi a corto raggio non appena saranno raggiunti risultati significativi sulla trattativa sulle armi convenzionali. Crede in sostanza che si possa giungere ad una decisione di compromesso. Gli rinnovo la mia preoccupazione per la situazione tedesca, che di qui a qualche anno può essere tale da compromettere l’integrazione europea.  
Alle 17 partiamo per Parigi, dopo alcune difficoltà per lo sciopero. Prendiamo un volo Air France. A Parigi ci aspetta Giacomo Ivancich. 

30 aprile 



Giornata parigina molto bella con gli Ivancich. Mattinata a Versailles, pomeriggio al Louvre. Tempo bellissimo. A colazione siamo a casa. A cena presso Charlot I a Clichy con gli Attolico.  
La piramide del Louvre a me piace: è una soluzione brillante per l’accesso al grande museo. 
§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 
Devo osservare che Parigi dà l’impressione di una grande area metropolitana molto ben governata. È ordinata, pulita, con servizi che funzionano. La polizia municipale è gentile. Credo che le celebrazioni bicentenarie della Rivoluzione rilanceranno questa città, anche se il fervore intellettuale di un tempo è ormai svanito. 
V’è molta organizzazione intellettuale: mostre, celebrazioni, riscoperte, valorizzazioni di fatti e persone del passato. L’impressione generale è di ordine e prosperità. Il fatto che i giornali non escano la domenica è un vantaggio: la nevrosi nazionale non stop che abbiamo noi qui è sconosciuta.  

1 maggio 



Tentiamo in mattinata di andare sulla torre Eiffel: troppa folla, v’è da fare la fila di ore. 
Rinunciamo e ci abbiamo verso l’île de la cité e Notre Dame. Visita tra migliaia di turisti: piace a mio figlio, che è sempre più incantato di Parigi.  
Colazione all’ambasciata d’Italia con gli Attolico e i Guidi, venuti da Bruxelles. Esprimo a Guidi le mie preoccupazioni per la situazione tedesca, che egli condivide pienamente. 
In serata parto per Roma, accompagnato da Giacomo Ivancich e da mio figlio. Molta assistenza dall’Alitalia, anche troppa a Roma, ove si crea un equivoco col mio autista.  

2 maggio 



Ritorno al lavoro in una situazione di governo incerta e confusa. Comincio a scrivere il discorso per il Congresso con una certa difficoltà. Faccio un riesame degli impegni legislativi e parlamentari. Non posso dire di avere collaboratori in numero sufficiente a coadiuvare l’ampio spettro di problemi sui quali mi devo esercitare. Continuerò ad andare avanti come meglio potrò. La situazione politica continua ad essere particolarmente incerta e difficile. Il governo è sempre più debole, anche se la presa di posizione di Craxi contro lo sciopero gli dà una boccata di ossigeno. 

3 maggio 



Vedo Durnwalder[84], che ha una posizione molto aperta e collaborativa. Mi chiede di arrivare presto alla conclusione degli impegni assunti (legge sulle circoscrizioni, sulla Corte di appello di Bolzano, sulla finanza regionale). Sono poi ad una riunione di governo per le trattative con gli statali. Solito scontro Cirino Pomicino-De Michelis: si concorda una linea, a mio avviso non di grande tenuta. 
Nel pomeriggio, incontro con i sindacati. Si arriva fino a quasi le nove essendo concordi quasi su tutto, tranne che su un punto: i premi di produttività, già previsti per legge per alcune categorie (Inps-Tesoro-Finanze) da estendere a tutti. Complessivamente l’incontro non va male: ma quali saranno gli oneri di un aumento conforme al tasso di inflazione più l’1 per cento, più premi di rendimento per un ammontare complessivo da stabilire? Cena a Palazzo Giustiniani con Andreotti e Gava in onore di Jucci.  

6 maggio 



Gioco a tennis e poi vado al ministero. Lavoro corrente e interventi su Carini ed Elena Croce perché quest’ultima accetti di candidarsi per le europee.  
Nel pomeriggio La Malfa mi chiede di combinare un incontro a casa mia con Craxi. Gli telefonerò domani. 

7 maggio 



Lavoro al mio discorso e al documento per Capri. 
Telefono a Craxi: lo trovo nel pomeriggio e accetta di venire a colazione da me per incontrare La Malfa martedì prossimo. Mi pare un’ottima cosa.  

8 maggio 



Faccio battere il mio testo per Rimini e completo il discorso per Capri. Sono molto solo nella preparazione di questi documenti. Vedo nel pomeriggio Colletti e rappresentanti dei vigili urbani. L’unico punto decisivo è l’incontro che avverrà domani tra La Malfa e Craxi.  

9 maggio 



Giornata particolarmente impegnativa. Mi alzo molto presto. Sono a Milano alle 8,30 con un aereo di Pesenti. Cuccia viene a ricevermi. Mi espone prima dell’incontro il problema: è la questione della privatizzazione della Comit. L’idea è quella di cedere alla Comit il pacchetto di controllo dell’Ambrosiano (Gemina, Crediop, Banca popolare di Milano). Col ricavato i tre gruppi sottoscriverebbero con Paribas, le Generali e la Fondiaria un aumento di capitale della Comit per il quale l’Iri cadrebbe al 25%. Pesenti ha già parlato di questo con Schlesinger[85], ma l’ostacolo è Baratta. Il mio compito è quello di parlare con Baratta. Alla riunione sono presenti: Romiti, Pesenti, Maranghi e Cuccia. Mi impegno a farlo. Cuccia mi dice che se l’operazione andrà in porto, sarò il presidente del sindacato di controllo dei privati. L’idea è ottima, ma credo irrealizzabile. 
A colazione sono con Craxi e La Malfa: risultato positivo. Avvicinamento politico, in particolare sulle prospettive a breve termine. Craxi mi pare propenda per una crisi prima delle elezioni europee.  
Serata a cena con Spadolini e con Suni Agnelli. Cerchiamo di convincere la Suni a non reagire troppo duramente alla presenza di Pannella nelle liste del polo laico. 

10 maggio 



Giornata di preparazione dei discorsi per il Congresso e per il convegno di Capri. Constato in questa circostanza la inadeguatezza del mio team. Scoppia la questione della legge sulle coste sarde e stento molto a capire come è stata predisposta la proposta di rinvio[86]. Sono stato esposto politicamente con una certa leggerezza. Spero che in avvenire le cose migliorino, anche se si tratta di un avvenire breve.  
Nel pomeriggio parto per Capri per il convegno Olivetti sulla riforma della pubblica amministrazione. 

11 maggio 



Sono a Capri. Alle 9 inizia il convegno. Do lettura della mia relazione, che è dura, ma mi pare molto apprezzata, se devo giudicare dagli interventi che la seguono. Devo fare poi una replica e attendere la fine della mattinata: il convegno è certamente molto interessante. Devo procurarmi gli atti. Dopo pranzo in elicottero raggiungo Capodichino e di lì con l’aereo di De Benedetti arrivo a Rimini. L’atmosfera è festosa, con canti risorgimentali, in una cornice molto sobria e di buongusto. Vedo molti amici. Arrivano De Mita, Forlani, Altissimo, molti radicali, con un po’ di ritardo Craxi e De Michelis. Il discorso di La Malfa è molto bello, ma credo irrita i democristiani e sul piano costituzionale non contenta i socialisti. A Occhetto piace e me lo dice. Torno a Roma con l’aereo del Presidente del Consiglio. 

12 maggio 



Mattinata un po’ turbinosa per le molte incombenze che devo sbrigare. Cerco Baratta per la nota questione. Lo vedo solo nel primo pomeriggio. Parliamo a lungo, non mi pare irremovibile sulla questione della partecipazione all’Ambrosiano. Comunico questo dato subito a Cuccia. 
Nel pomeriggio, Consiglio dei ministri. Scontro De Michelis-Formica sulla riforma delle Ferrovie. Si discute il documento di programmazione economico-finanziaria. Amato fa del suo meglio, ma non convince troppo con questi documenti generici. Noto che la riforma pensionistica diventa legge collegata alla finanziaria ’90. Eppure era nel documento del Presidente del Consiglio di prima di Pasqua.  
Manzella è tiepido col mio discorso preparato per il congresso. Crede che possa diventare Presidente del Consiglio. 

13 maggio 



Parto per Rimini con Berarducci e Calandra. A Rimini il fatto importante della giornata è il discorso di Spadolini, particolarmente atteso dopo quello di Visentini, un vero sfogo anti Dc, molto violento e tutto proteso verso l’alternativa. Spadolini fa un discorso magistrale, che corregge naturalmente la posizione di Visentini e dà quindi un grosso aiuto a La Malfa. 
Con Giorgio e Forlani andiamo a Milano per sentire Craxi. A Milano arriviamo verso le 3 del pomeriggio. Ci separiamo da Spadolini e andiamo a Mediobanca, ove troviamo Cuccia e Maranghi. Discussioni su vari temi e poi i due amici ci accompagnano all’Ansaldo. Folla e caldo incredibili. Craxi ha cominciato da un quarto d’ora e parla di Milano e della Lombardia. Trovo posto accanto ad Altissimo. Il discorso è lunghissimo, molto polemico con i comunisti e con la Dc, ma assai cauto: lascia aperta la questione del governo. Insieme a Spadolini vado a trovarlo dopo il discorso. È sfinito, ma le poche cose che dice fanno capire che si augura sia De Mita ad aprire la crisi. 

14 maggio 



Giornata importante al congresso. De Mita ha giudicato Visentini un “rimbambito”[87]: tipico fallo di reazione che costringe La Malfa a solidarizzare col presidente del Pri.  
Pronuncio il mio discorso, dopo aver concertato con La Malfa la parte politica finale. L’accoglienza è ottima: il mio debutto è positivo ed apre la strada alla proposta politica di La Malfa. 
Nel pomeriggio parlano al congresso Kissinger, Giscard[88], Peres: è un pomeriggio molto affollato del congresso, molto interessante. 
Si finisce tardi la sera a cena con La Malfa e i suoi parenti ed amici. 

15 maggio 



Vado al congresso un po’ sul tardi, per ascoltare la replica di La Malfa: è molto bella, abile, e piena di calore. Mi commuovo perché in alcuni passaggi mi ricorda il padre. È un trionfo: la proposta politica è semplice. Patto di governo fino al ’92 per preparare l’ingresso in Europa. È una proposta giusta e valida, ma non credo sarà accolta. Forse si accetterà di fare un governo fino al ’90.  
Torno a Roma nel pomeriggio a riprendere il filo delle tante questioni rimaste sospese. 

16 maggio 



Si sparge la voce che la crisi è imminente e che De Mita stia per andare in giornata al Quirinale. Manzella mi smentisce tutto, anzi vorrebbe che De Mita non prendesse alcuna iniziativa. 
Come so, Craxi apprezzerebbe questa iniziativa, che gli consentirebbe di andare alle elezioni europee fuori da ogni vincolo. Forse anche a De Mita conviene perché in questo caso, prima delle elezioni, il reincarico per lui sarebbe d’obbligo. Solo che non potrebbe tenerlo fino al 18 giugno, che è ancora lontano. Forse un incontro con i segretari, un vertice dovrebbe precedere questa iniziativa.  
Tratto con i miei collaboratori alcuni problemi di gestione del ministero. Gli altoatesini protestano per la mia intervista al «Giornale»; con Berlaffa concordo di preparare una risposta per Magnago. 
In serata ho un disturbo, dello stesso tipo che mi ha colpito altre volte. Vado a casa presto.  

17 maggio 



La salute va meglio, ma non del tutto bene. Curo alcuni problemi del ministero: affari correnti e segnalazioni. La mia organizzazione non è l’ideale: comunque andiamo avanti. 
Da Milano continuano a fioccare critiche al governo e proposte bizzarre. Amato vorrebbe condizionare una ripresa della collaborazione con la Dc ad un accordo per la Repubblica presidenziale. La proposta è inaccettabile, ma mi pare che dimostri una disponibilità a trattare insieme un nuovo patto di riforme istituzionali.  
Serata all’ambasciata americana per il commiato a Rabb. La visita alla regione umbra è rinviata per la morte di un consigliere regionale repubblicano[89].  

18 maggio 



Nella tarda mattinata si ha notizia della replica di Craxi al congresso socialista. È dura e aspra, la crisi è ormai aperta. 
Il dado è tratto e non so se la decisione sia stata giusta per i socialisti, Dipenderà dalla reazione Dc. Tutto fa pensare che la Dc adotterà una tattica di appeasement che renderà il gioco di Craxi molto facilitato. La crisi sarà aperta fino al 18 giugno e dopo si vedrà. La campagna elettorale esaspererà i toni polemici e dopo non sarà facile ricuperare l’alleanza. Intanto il paese avrà perduto mesi preziosi.  

19 maggio 



L’evento importante della giornata è la riunione del Consiglio dei ministri per l’annuncio della crisi di governo. De Mita ringrazia tutti, molto teso. Dicono parole di circostanza Zanone, Battaglia, Fanfani. Dico anch’io poche parole, ma non è un bell’intervento. Si capisce solo che esprimo solidarietà al Presidente del Consiglio. Non so se ho fatto bene. 

20 maggio 



Gioco a tennis come di consueto e poi vado al ministero. Do ordine di cominciare a sgomberare, soprattutto i libri. La crisi sarà lunga, ma è bene prevedere il peggio e comportarsi di conseguenza. 
Nel pomeriggio partiamo per Casale. Siamo accolti benissimo dagli amici Cerutti. 

21 maggio 



Siamo a Casale: lunga passeggiata al mattino. Nel pomeriggio bellissimo concerto e poi cena: a parte Grande Stevens e Scardocchia non vi sono personalità di rilievo. Sono tutti preoccupati per la crisi. Ne parlo con Scardocchia che è in ambasce per lo sciopero del giornale.  

22 maggio 



Giornata molto faticosa. Comincia con la brutta notizia della morte di Enrico Recchi[90] in un incidente aereo. Alle 9,15 parto da Casale per Alessandria. Arrivo in Prefettura sono bene accolto dal prefetto[91] e dal questore. Vado poi alla Provincia ospite della giunta provinciale: discorso e replica. Sono poi al Comune: anche qui discorso e replica. Poi alla Cassa Depositi e Prestiti. Anche qui discorso e replica. Infine presso gli amici repubblicani, pochi ma intelligenti. Colazione organizzata dalla Cassa di Risparmio, poi breve riposo in Prefettura. 
Nel pomeriggio visita agli industriali, alla piccola e media industria, agli artigiani. Qui v’è una gran folla con la presenza di parlamentari e consiglieri regionali. Sono circondato da calore e da stima. Mi raggiungono mia moglie e Tere Cerutti: insieme andiamo a dare le condoglianze alla famiglia Recchi. Ritorno a Roma a tarda sera. 

23 maggio 



Vedo La Malfa al quale preannuncio un incontro con Cossiga per il pomeriggio, su sua richiesta. Gli dico chiaramente che a mio avviso i due partiti repubblicano e liberale non devono entrare in un governo che non sia di legislatura, che sia frutto di una salda intesa politica. Concorda con me e con me ritiene che solo Forlani potrebbe fare un simile governo. Sono tuttavia sicuro che Craxi non accetterà e che preferirà persino De Mita a una alleanza simile.  
Nel pomeriggio vedo Cossiga, che non sapeva della resistenza di De Mita ad accettare l’incarico. Esprimo a lui lo stesso concetto che ho espresso a La Malfa e gli dico tutta la mia preoccupazione. Vedo anche Manzella che crede ancora alla possibilità di un mio governo costituente. Il che mi sembra veramente assurdo. 

24 maggio 



Giornata di disbrigo di affari correnti. Mi accorgo in queste circostanze di quanto insufficienti siano i collaboratori dei quali mi avvalgo. Inadempienze, disfunzioni, carenze emergono in tutta chiarezza: è difficile andare avanti in questo modo.  
Per quanto riguarda la crisi, il prossimo arrivo di Bush crea una battuta d’arresto. Per quanto riguarda l’incarico la Dc ha insistito su De Mita. Questi pare che voglia rifiutare. In serata questa ipotesi veniva smentita. Accetterà ma la crisi sarà congelata fino a dopo le elezioni. 
Serata a casa D’Amico. Colazione dalla Angiolillo in onore di Casaroli: sono costretto a fare un piccolo brindisi.  

25 maggio 



Mattinata in ufficio a lavorare ai problemi correnti.  

26 maggio 



Breve Consiglio dei ministri e notizia di un incarico esplorativo a Spadolini. È difficile sottrarsi all’idea che Cossiga sia determinato a ciò dopo l’ingiunzione di Craxi a Matera[92]. 
Comunque per i repubblicani è una manna dal punto di vista elettorale.  

27 maggio 



Tennis e lavoro. 
Contatti con Spadolini sui tempi della esplorazione: suggerisco lunghissimi. 
Comincerà infatti mercoledì, dopo il ritorno di De Mita da Bruxelles. 

28 maggio 



Sono a casa a leggere e studiare. Serata con Balsano. 

29 maggio 



Parto per Salerno ove sono accolto molto bene da un ricco avvocato proprietario di una bella villa a Vietri, amico di Giuseppe Gargani. 
Vado poi all’Unione industriali ove mi esibisco con Andreatta e Gargani in un convegno sui problemi istituzionali. Il mio discorso piace ad Andreatta che me lo chiede per «il Mulino»[93]. Durante il viaggio acquisisco notizie che Andreatta non è contrario alla privatizzazione della Comit. 
I risultati elettorali sono buoni: la Dc avanza, i socialisti pure, i laici vanno avanti. Perdono le opposizioni[94].  

30 maggio 



Giornata impiegata a sbrigare corrispondenza e a preparare le cose da dire a Cagliari. 
Grosso successo del vertice Nato. Bush ha messo tutti d’accordo ed ha avuto anche il plauso di Mosca. 
I nostri detrattori degli Stati Uniti sono così serviti. 

31 maggio 



Il dato importante della giornata è l’incontro nel pomeriggio con Cuccia, Braggiotti, Maranghi e Pesenti. Mi espongono bene il piano di privatizzazione e di internazionalizzazione della Comit. Passaggio fondamentale è la disponibilità del pacchetto controllato dal sindacato ambrosiano (Banca popolare di Novara[95] [sic], Pesenti, Crediop). All’interno di questo soprattutto il Crediop e cioè Baratta. Conveniamo che è bene che parli per prima col governatore dandogli un appunto Cuccia sulla storia della Comit. 
Concerto stupendo dell’orchestra sinfonica di Londra diretta da Sinopoli.  
Intanto il governatore ha parlato e molto bene, con fermezza e con prudenza[96]. 
§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 
Gli eventi politici non vanno nel modo giusto: ho suggerito a La Malfa di sostenere che i repubblicani (e possibilmente anche i liberali) non sono disponibili per un governo di serie B, e quindi sono pronti a non entrare. 
Spero che questa posizione sia tenuta fino alla fine, anche se non mi illudo che essa possa essere aggirata dal duo Andreotti-Craxi (che credo siano già d’accordo) e se riconosco che può portare ad elezioni anticipate.  
Osservo che un governo Craxi-Andreotti porterebbe assai difficilmente a quella sistemazione del sistema creditizio che è nei voti.  

1 giugno 



Mattinata di letture fino alle 11. A quest’ora vado dal governatore Ciampi. Si parla della sua relazione, che a me pare ottima, nonostante i giudizi di eccessiva morbidezza dati da taluni. Parliamo poi del riassetto del sistema creditizio: gli do l’appunto di Mediobanca e gli parlo della Comit e del progetto di fusione con l’Ambrosiano e di privatizzazione, progetto imperniato su Generali, Fondiaria, Gemina, Paribas. Nonostante un certo risentimento che ha con Comit (per il rifiuto che fu fatto all’epoca della crisi dell’Ambrosiano) riconosce che il problema esiste. Gli espongo in grandi linee il piano e mi accorgo subito che collima con il suo: e cioè: a) fusione S. Paolo-Crediop con successivo assorbimento del Banco di Sicilia; b) fusione Imi-Banco di Napoli, con preventiva fusione con il Banco di Roma; c) privatizzazione Comit previa fusione con Ambrosiano (comprensiva della Banca cattolica). Mi sembra una prospettiva giusta: occorre farla valere sul piano politico. 
Sono poi alla Svimez, ove si parla del nuovo meridionalismo. Intervengo io, Servidio[97] e Pescatore. Si chiarisce solo che una autorità che provveda all’assetto del territorio è indispensabile. Nel pomeriggio sono a Cagliari per parlare di regioni ed Europa: dico alcune cose, un po’ troppo ottimistiche e azzardate. 

2 giugno 



È convocato il Consiglio dei ministri per alcuni decreti-legge e per la questione del condono ai ritardatari nella presentazione della dichiarazione dei redditi.  
Atmosfera plumbea. Ho notizie che dal Cipe, che si è tenuto quasi in concomitanza col Consiglio dei ministri, Amato si è opposto ad un aumento delle tariffe e dei prezzi amministrati nei limiti del 3,5 per cento (misura prevista dal documento di programmazione economico-finanziaria) sostenendo che l’inflazione sta crescendo oltre i limiti previsti. Bella attendibilità dei documenti finanziari del governo!  
Vedo La Malfa e gli suggerisco un documento sui problemi istituzionali per gli incontri. Accetta l’idea e mi prega di formularlo.  

3 giugno 



Spadolini va al Quirinale. Comincia a sentire il morso delle critiche dei comunisti sulla lunghezza dell’esplorazione: oltre un certo limite certamente questa condizione diventa un boomerang. Ci sentiamo e conveniamo che a Cossiga deve dire che non terrà l’incarico oltre sabato prossimo. Vado al torneo di tennis, ove gioco male. 
In serata arriva la notizia che dopo due incontri con il Capo dello Stato la soluzione era stata quella concordata.  
Mi affaccio alla riunione comune dei Consigli nazionali repubblicano e liberale. Atmosfera di grande amicizia: nasce una federazione, ma chi sarà il leader? Credo che Pannella vi punti, e ciò potrà far fallire il tutto.  

4 giugno 



Giornata del torneo Aureggi. 
Tutto bene quando si è all’aria aperta. 
Serata in pizzeria dopo aver appreso dei massacri in piazza Tienanmen a Pechino.  
Anche questo evento, benché condannato e esecrato dai comunisti italiani, nuocerà loro sul piano elettorale. 

5 giugno 



Parto per Milano con l’aereo Eni. Parlo con Necci, che è molto scontento di Gardini. Questi tende a considerare Enimont come cosa propria. Suggerisco a Necci di fare in modo che entrino anche Snia e Dow. 
Vedo gli amici di Mediobanca: riparliamo di Comit. Apprendono le posizioni del governatore con soddisfazione, ma vogliono che io faccia un altro passo su Baratta. Lo tenterò, ma senza molta speranza. 
Nel pomeriggio sono all’Isgo con Bontadini. Il problema è quello della ricapitalizzazione.  
Serata in famiglia, prima celebrazione delle nozze d’argento.  

6 giugno 



Visita dell’oculista Scuderi[98]. Tutto abbastanza tranquillo. Se ne parte la mattinata.  
Nel pomeriggio riunione a Palazzo Chigi sui problemi dell’Adriatico. La preparazione di un decreto legge si rivela più faticosa del previsto, anche per l’approssimazione tecnica del testo. 
Serata in famiglia con alcuni cari amici a celebrare il nostro 25° di matrimonio. 
Allegria abbastanza contenuta. 
Le cose politiche vanno male: gli eventi spaventosi della Cina peseranno negativamente sui comunisti. Quanto al polo democratico-liberale temo che si vada verso una sonora sconfitta. Comunisti in crisi, Dc divisa, liberali democratici che non decollano: tutto favorisce i socialisti. Mi pare che Craxi abbia via libera davanti a sé. È bastato appena un anno per confermare le più nere previsioni sul mio avvenire personale che ho fatto quando ho lasciato Mediobanca. 

7 giugno 



Il fatto importante della giornata è la dichiarazione di Craxi alla stampa estera: non c’è possibilità di fare il governo prima delle elezioni, non entrerà come ministro in alcun governo; le distanze tra i partiti aumentano e la confusione si accresce. Queste dichiarazioni mettono in difficoltà il Presidente della Repubblica, che sabato rivedrà Spadolini per la relazione conclusiva della sua missione. Cosa si farà per una settimana? Consiglio dei ministri alle 11,30 nel corso del quale si approva anche il decreto legge sull’Adriatico. 
Per il resto questione di affari correnti. 

8 giugno 



Mi telefona il Presidente Cossiga per dirmi di aiutarlo a far capire a democristiani e socialisti che egli ha solo davanti a sé due strade: o rinviare il governo alle Camere, o dare un incarico a De Mita o a Forlani o allo stesso Spadolini. Gli obietto che il rinvio alle Camere in questa fase sarebbe un grave errore: aumenterebbe le tensioni in un periodo elettorale e non aiuterebbe affatto a sbrogliare la matassa. Comunque, gli ho promesso che riferirò il suo punto di vista. Telefono a Malfatti, il quale rimane un po’ sorpreso e mi promette che informerà Forlani di questa posizione del Presidente. Credo che le dichiarazioni di Craxi abbiano contribuito ad irritarlo. Ne parlo con Manzella in partenza per il Messico, il quale dice giudizi non positivi sul Presidente che non si rende conto di una verità elementare: in periodo di elezioni è impossibile fare il nuovo governo. Vedo Spadolini alle tre del pomeriggio. Gli riferisco il contenuto del colloquio e nella conversazione affiora una soluzione: quella del pre-incarico, istituto usato da Gronchi, Segni[99] e Saragat. L’idea pare buona e ne parlo anche a La Malfa, che ne è entusiasta. Telefono al Presidente che mi dice di essere pieno di impegni: mi farà sapere quando potrò vederlo. 

9 giugno 



Mi telefona Berlinguer per dirmi che Cossiga desidera vedermi. Vado da lui alle 11. Gli riferisco il colloquio con Malfatti e con Spadolini e gli riferisco che il rinvio alle Camere mi sembra una follia, che non vedo altra soluzione che o sue nuove consultazioni (il che suonerebbe offesa per Spadolini), o un pre-incarico, istituto più volte usato da Gronchi, Segni e Saragat. Il pre-incarico potrebbe andare a De Mita, a Spadolini, o a Forlani. Il Presidente esclude Spadolini perché porrebbe la Dc in una condizione difficile: dire no al Presidente del Senato. Ma mi pare pronto ad usare la formula per De Mita o Forlani. Mi prega di dire a Spadolini che non intende in modo assoluto forzare le sue scelte e che ha apprezzato sicuramente lo stile e il modo tenuto nella esplorazione. 
Vedo subito dopo Spadolini e La Malfa. Riferisco il colloquio col Presidente. Intanto i democristiani hanno ripetuto a Spadolini che è necessario un supplemento di indagini. Spadolini è propenso ad accogliere la tesi di Malagodi: riferisce domani al Capo dello Stato, che si riserva di decidere. Martedì Spadolini viene chiamato per un nuovo incarico, e o pre-incarico per predisporre tutti gli elementi necessari a formare un nuovo governo. Anche La Malfa concorda.  
Nel pomeriggio sono a Varese, all’Unione piccola e media industria. Grande successo. Vado a braccio.  

10 giugno 



Giornata un po’ convulsa per via delle decisioni che devono prendere Spadolini e Cossiga. Spadolini mi telefona una infinità di volte per dirmi che deve resistere alle pressioni del Quirinale perché chieda lui un supplemento di esplorazione. Giustamente egli si oppone: è pronto a continuare nella sua opera, ma solo se il Presidente gli rinnova l’invito a farlo e sotto forma di pre-incarico, o sotto forma di invito a continuare gli approfondimenti politici. Dopo un lungo tira e molla Spadolini si decide ad annunciare che domani riferirà e considererà chiusa la sua missione. A me pare la decisione più saggia. 

11 giugno 



Domenica di preparazione per i miei alla partenza per gli Stati Uniti. 
Mi telefona Spadolini per dirmi che va al Quirinale a rimettere il mandato ricevuto. A commento del comunicato del Quirinale Ortona dichiara che il Presidente non darà altri incarichi esplorativi. Un duro articolo di Scalfari che critica violentemente “la melina” del Presidente della Repubblica, la perdita di tempo e così via, può aver avuto una qualche influenza su questa decisione[100].  
Si delinea un incarico per De Mita, che sarà conferito dopo la chiusura delle urne in Sardegna.  

12 giugno 



Giornata abbastanza convulsa. Partono i miei per gli Stati Uniti. Li accompagno, e ciò comporta che arrivo in ufficio a mezzogiorno. Mi aspetta Cerasi[101] che cerca aiuto presso Mammì per un lavoro in commessa del ministero delle Poste. È chiaro che Mammì ha legami con un’altra ditta.  
Mi chiama De Mita, mi invita ad andare a Palazzo Chigi. È con i suoi amici Misasi e Gargani. Mi dice che non vuole accettare l’incarico e mi chiede di andare da Spadolini per sapere se accetterebbe un pre-incarico dal Presidente della Repubblica. 
Vado da Spadolini il quale mi dà una risposta affermativa, ma mi comunica che è stato chiamato in mattinata al Quirinale per sentirsi dire che il Presidente della Repubblica è deciso a dare un incarico (nemmeno un pre-incarico). Torno a Palazzo Chigi per riferire quanto ho saputo e preparo una dichiarazione per Spadolini in caso di incarico, in certo senso autolimitativa, che a Spadolini piace e che è inviata al Quirinale. Nel pomeriggio appare chiaro che la delegazione Dc cerca di evitare l’incarico a De Mita richiamando in campo Spadolini, senza un vero incarico. Cossiga resiste e pone un aut aut: incarico a De Mita o a Spadolini. A sera De Mita mi annuncia che accetterà l’incarico.  

13 giugno 



In mattinata De Mita accetta l’incarico di formare il governo, ma non si fa vivo con me. Arrivo in ufficio molto tardi, dopo la vista al dentista. 
Mando avanti pigramente le questioni correnti, con un certo malumore. I risultati sardi non sono stati esaltanti. Guadagnano socialisti e democristiani, perdono comunisti e sardisti: socialdemocratici e laici resistono. L’indicazione è in favore di un governo bipartitico, e, secondo Mammì, Craxi ha in mente qualche cosa di simile: potrebbe essere il prezzo che chiederà a De Mita per il nuovo governo. La Malfa da parte sua continua ad attaccare Craxi questa volta per difendere Cossiga. Craxi ha infatti dichiarato che dando l’incarico a De Mita il Presidente della Repubblica ha interferito nella campagna elettorale[102].  

14 giugno 



Giornata dedicata a riordinare le carte e nella riunione per la nave Deep Sea Carrier che è ancora nella rada di Augusta. Con Ruffolo teniamo una riunione a Palazzo Chigi che mi pare avvii a soluzione il problema nel porto di Livorno.  
Dalla campagna elettorale continui echi di una polemica violenta di Giorgio contro Craxi. Giorgio e Pannella renderanno assai difficile la ripresa della collaborazione di governo. 
Inaugurazione del nuovo Cnel. De Rita fa un discorso tutto autobiografico[103]. De Mita mi invita a seguirlo a Palazzo Chigi. Mi esprime molte perplessità sulla sua possibilità di riuscire nel tentativo e mi dice che Craxi era terrorizzato dall’idea che fosse La Malfa ad aprire la crisi di governo. È una implicita critica a La Malfa, che mi sento di condividere. 

15 giugno 



Nulla di particolare da segnalare a parte una intervista di Craxi che dice di non avere pregiudizi personali contro De Mita. Aggiunge che ci penserà quattro volte prima di riprendere la collaborazione a cinque[104]. 
Per il resto nulla di nuovo tranne la necessità per me di preparare questo comizio pubblico a Torino. È un’assurdità che cominci alla mia età a fare comizi. 
Nel pomeriggio vedo Manzella che mi pare tranquillo. Per il resto vi è atmosfera di assoluta paralisi.  

16 giugno 



La mattinata sistemo alcune questioni urgenti e nel pomeriggio parto in compagnia di Compagna per Torino, usando un aereo del collega Zanone.  
Conversazioni abbastanza banali in aereo sulle prossime mosse di Craxi. Dico senza remore che credo alle elezioni anticipate, ma a primavera prossima, in concomitanza con le amministrative e regionali e che non credo che De Mita sia irrimediabilmente tagliato fuori. 
A Torino tutto va per il meglio: vado a visitare Bollati e la sua casa editrice. Poi vado a trovare Scardocchia, che mi dicono sia in pericolo di lasciare la «Stampa» (lo dice Giunta). I repubblicani sono pessimisti sui risultati elettorali.  
Poi comizio a piazza Carignano, che è una piazza favolosa di fronte al Parlamento subalpino (sembra più una caserma che un Parlamento). Altissimo mi cita molto quando parla dopo di me; poi cena a Moncalieri in casa di Maria S.  
Il Pri di Torino è in mano ad alcune signore, come “Italia nostra”. 

17 giugno 



Sono a Milano. Vado dal prefetto Caruso col quale scambio alcune idee sul futuro politico sul governo. Poi vado in visita alla mostra dei surrealisti a Palazzo Reale[105], accompagnato da un viceprefetto e dall’assessore Corbani[106]. 
La mostra è molto interessante.  
Sono poi a colazione a Mediobanca con Romiti, Montanelli, Cuccia, Maranghi e Cingano. 
L’idea delle elezioni anticipate è molto diffusa, ma con essa una sorta di rassegnazione a non attendersi nulla di positivo dal governo e dalla politica in genere. Il solo a reagire con consenso alle mie osservazioni è Romiti. Per il polo liberal-democratico previsioni pessimistiche. In serata sono a Roma. 

18 giugno 



Voto presto la mattina e poi nella tarda mattinata Manzella mi viene a prendere per andare a Palidoro da Subrizi[107]. Giornata bella ma traffico incredibile. Arrivati in loco comincio una partita a tennis. Poi colazione con molta gente e nuove conoscenze. È una Italia allegra e varia di ceti e professioni diverse, ma tutti non preoccupati, ma sicuri di sé. Conosco anche alcune belle e gentili signore.  
In serata cena all’Augustea con i Manzella e i Fabiani. Poi a casa a vedere le proiezioni Doxa sui risultati elettorali. Molte astensioni e schede bianche e nulle[108]. La Dc perde lievemente, i socialisti guadagnano poco, i comunisti guadagnano sulle politiche, i laici sono sotto il 5%: è una disfatta. Per quanto riguarda la politica italiana il disegno craxiano è fallito. Non potrà minacciare le elezioni anticipate: per quanto riguarda i laici, La Malfa ha una sonora sconfitta. Per quanto mi riguarda, il ciclo previsto si avvia ad una chiusura precoce. Quando dicevo che ho fatto un sacrificio per nulla, avevo proprio ragione. 

19 giugno 



Giornata tutta dominata dai commenti elettorali. 

20 giugno 



Ancora commenti ai risultati elettorali e apnea in attesa di Craxi che è a Stoccolma per l’internazionale socialista. 
Riunione nel pomeriggio per le navi con i rifiuti tossici Jolly Rosso e Deep Sea Carrier. Sono con Ruffolo e i presidenti delle regioni: raggiungiamo un accordo abbastanza facilmente. Sono a cena con Piazzesi. Ci troviamo d’accordo su questa valutazione. I comunisti hanno tenuto e arrestato l’emorragia con una politica movimentista, che sono portati a continuare. Craxi, che vede una battuta d’arresto alla realizzazione della sua strategia, non ha altra via che battere il sentiero della “governabilità”: in ciò deve accordarsi con i repubblicani per costringere i democristiani a fare certe cose. L’unico problema è la scarsa capacità dei repubblicani a indicare le cose da fare. 

21 giugno 



Oggi direzione repubblicana: mi arrivano echi di grandi scontri e polemiche. Alla fine pare che si sia concluso con la necessità di continuare con la federazione liberal-democratica, senza i radicali. Me lo conferma La Malfa, il quale mi chiede anche di incontrare Craxi, che – in questo concorda con me – non ha altra via davanti a sé che quella della governabilità. Gli rispondo che è forse prematuro: Craxi può interpretare la richiesta di incontro come una pressione perché i repubblicani non rimangano fuori del governo. Ne riparleremo. In serata, a casa Pallavicino, vedo Romiti, e gli faccio il discorso che ho fatto con Piazzesi. Concorda e mi assicura che farà pressione perché Craxi non commetta altri errori. 

22 giugno 



Giornata passata quasi tutta in Parlamento per il decreto sugli effetti dell’eutrofizzazione dell’Adriatico. 
Buona relazione e molti interventi assai scontati e presuntuosi. Il migliore è stato il comunista Tornati[109]. 
Vedo La Malfa e Battaglia. Ambedue sostengono la necessità di un contatto diretto con Craxi, ma Battaglia ritiene che ci sia l’impressione di un fatto personale tra i due e La Malfa molto energicamente lo nega. Mi incaricano di fare un tentativo di contattare Craxi. Lo farò, ma l’esito di quello precedente non è un buon viatico per il successo.  

23 giugno 



Sulla crisi di governo non vi sono molte novità. Si sa che De Mita ha visto Craxi (me lo rivela Manzella). La Malfa mi dice poi che Craxi si è molto lamentato della campagna ostile del fronte laico e del fatto che si sono alleati a Pannella. De Mita gli ha subito risposto che questo dato è ormai superato. Ho cercato Craxi, proprio mentre era a colloquio con De Mita, ma ho lasciato detto di aver telefonato. Ho ripetuto l’operazione nel pomeriggio, ed era a colloquio con Forlani. Alla fine della giornata si è diffuso un moderato ottimismo sulla Presidenza di De Mita. Al Consiglio dei ministri sono mancato perché sono andato a ricevere mia moglie di ritorno dagli Usa e non ho potuto vedere i socialisti: ma mi è stato detto che sono divisi. Martelli vorrebbe andare allo sganciamento, De Michelis invece vorrebbe giocare la carta della governabilità. Credo che Craxi a modo suo farà questa scelta. A casa Venusio si diffonde la voce del monocolore: mi pare un po’ folle. Per Craxi sarebbe il sacrificio di Origene.  

24 giugno 



Sono in mattinata alla celebrazione dei cento anni del ministero delle Poste. C’è Cossiga, con Spadolini e Mammì. Si commenta poco la situazione politica in un’atmosfera di grande provvisorietà. Nel pomeriggio con Ferrari Aggradi[110] inauguro la Fiera Tevere Expo, e pronuncio un discorso di occasione. 
Nessuna nuova sul fronte della crisi. Craxi non si è fatto vivo.  

25 giugno 



Giornata in famiglia. Nulla da segnalare. 

26 giugno 



Giornata abbastanza scialba.  
Nel primo pomeriggio vado al centro S. Carlo di don Picchi. V’è l’universo mondo e anche il Presidente della Repubblica. È tutto troppo lungo e troppo enfatico. La lotta alla droga richiede ben altro.  
La crisi ristagna. Craxi non ha fretta di chiudere: credo sia in preda ad una grande incertezza e finirà per proporre un governo con fini molto limitati per arrivare alle elezioni generali in primavera. Non ho tentato di richiamarlo. 

27 giugno 



Mattinata quasi interamente all’Associazione bancaria per l’assemblea annuale. Cerimonia molto lunga, ma discorsi interessanti di Ciampi, Barucci e Amato. 
Amato difende la sua opera e dice che gli obbiettivi fissati stanno per essere conseguiti. Queste affermazioni dovrebbero essere verificate con attenzione. Ma chi lo fa? A che serve il Ceep?  
Nel pomeriggio sono in Senato a difendere il decreto legge sulla eutrofizzazione dell’Adriatico. Mi riesce di portarlo quasi completamente a termine, ma l’iter è ancora lungo[111].  
Serata a casa di Ripandelli[112]. 

28 giugno 



Mattinata un po’ dispersiva. Preparo il testo per la presentazione del libro di Traversa[113]. Poi al ministero, ove Berarducci mi fa qualche rilievo al modus operandi di Calandra. Vorrebbe, è chiaro, fare lui il capo di gabinetto. Ciò che dice non è senza fondamento, ma per me la questione è delicata.  
All’una vado in Senato per completare l’esame nella commissione di merito del decreto legge sull’Adriatico[114]. Una telefonata di Guerzoni mi allarma, perché mi dice che mi vuol vedere insieme a Ruffolo per la questione delle cozze e per i problemi degli albergatori romagnoli. 
Nel pomeriggio, Consiglio dei ministri, con molta aria di goliardia e di spensieratezza. Ciò mi induce a pensieri lugubri.  
La crisi non fa un passo avanti.  
Presentazione del libro di Traversa: mi riesce bene, ma un po’ enfatica. Comincio bene, ma mi perdo per strada. Serata degli 11 con Amato, De Rita e Romiti. 

29 giugno 



Giornata festiva a Roma[115], che mi consente di stare a casa a leggere e lavorare per i miei futuri impegni (ripensare il sociale). 
Si fa vivo Necci, che è preoccupato per le reazioni politiche alle dichiarazioni di Gardini sull’Enimont («fra tre anni sarà mia»). Mi prega di chiamare Gardini e cercare di rassicurarlo: lo faccio. Mi promette che lascerà le porte aperte.  
Serata a casa di Consolo: un bailamme incredibile. Cirino Pomicino subito si inserisce nella questione Enimont e critica il contratto: vuole che ne parliamo. 
La situazione politica permane molto confusa. 

30 giugno 



Craxi nell’incontro con De Mita enuncia il suo problema: il polo laico comprende Pannella che ha fatto una campagna antisocialista violenta. Ciò crea un elemento di ambiguità che rende impossibile la convivenza nel governo se non si chiariscono i rapporti politici sottostanti. La mossa è abile e mette in difficoltà De Mita e La Malfa, ma non potrà reggere a lungo una situazione di stallo: tutti vedono che è un pretesto. 
Serata all’isola Bisentina, per un concerto di un complesso da camera della North Carolina. Notte trascorsa a Montefiascone. 
§§§§§§§§§§§§§§§§ 
Le cose si svolgono esattamente come avevo previsto, per quanto mi riguarda personalmente. Mi sono sacrificato per nulla, per un partito ed una posizione politica inconsistenti, non avendo la forza e la capacità di influire veramente. D’ora in poi andrà sempre peggio. 

1 luglio 



Ritorno a Roma. 
Apprendo che ieri tra Gardini, De Mita e De Michelis si è trovato un accordo per la questione Enimont. 
De Mita ha visto La Malfa, che uscendo ha detto che la posizione del partito è quella del congresso, e cioè disponibilità a fare un governo fino al ’92. Quanto a Pannella i rapporti sono stati chiariti.  
La Malfa è in difficoltà: ha fatto molti errori e stanno tutti venendo al pettine. Serata con i Gardner; Dick mi dice che Craxi, quando egli era ambasciatore, chiese soldi dagli Stati Uniti, che non gli furono dati con suo disappunto. 

2 luglio 



Mi pare che sfugga a repubblicani e liberali la vera questione emersa con le elezioni del 18 giugno. La vera difficoltà di Craxi è l’emergere di una posizione di opposizione variegata, ma virulenta e in espansione, fondata su un nuovo “massimalismo” e movimentismo ecologico, populistico, ipergarantistico, antimilitaristico, neutralistico e in certi strati anche antindustriale. Questa per Craxi è una difficoltà obbiettiva a stare in un governo a guida democristiana con alleati che – egli teme – possono mostrare cedimenti e debolezze verso questo “giovanilismo” di sinistra, che Pannella è pronto a cavalcare. A me pare il momento di dire che cosa la federazione laica voglia essere di fronte a questo fenomeno: si tratta di definire non solo posizioni programmatiche ferme, ma anche di indicare un terreno di solidarietà politica che sia il fondamento di una nuova azione di governo. È necessario cioè offrire una sponda solida al Psi perché contribuisca a tenere in piedi una situazione non ancora matura per l’alternativa.  

3 luglio 



Mi telefona La Malfa, che vuole da me notizie. Gli dico che non ne ho e che Craxi non è a Roma e non tornerà oggi. Cerco De Michelis ma non riesco a parlargli. Telefono a Manzella, il quale mi dice che a suo avviso lo scontro è tra Forlani e Craxi, perché questi vorrebbe il governo fino alla primavera prossima e poi o elezioni o la staffetta. Forlani non vorrebbe concedere né l’una né l’altra cosa. 
Mi sembra una vera sciocchezza. Le cose non credo che stiano così. 

4 luglio 



La crisi non fa un passo avanti: è veramente una lunga agonia. All’una e trenta della mattinata Craxi e De Mita non si erano ancora visti.  
Nel pomeriggio vado al Senato per sostenere il decreto sull’Adriatico che dopo poco viene rinviato a domani. Sto un po’ e mi chiam﻿a Cossiga: mi parla di una violenta dichiarazione contro Rodotà che ha chiesto l’autoconvocazione delle Camere data la stasi di governo[116]. Gli do ragione. Dopo mi chiama La Malfa perché vada ai Caprettari alla direzione del partito. Dopo poco vengono anche Spadolini e Visentini. La Malfa, che ha parlato con De Mita, mi dice che Craxi esige una assicurazione dal Pri e dal Pli che a settembre non si faccia la federazione laica con Pannella. È difficile accettare questo diktat, anche se occorre abbandonare Pannella al più presto (cosa del resto per i repubblicani già avvenuta). Suggerisco a La Malfa di scrivere un articolo per chiarire la posizione del Pri secondo la sua dichiarazione e l’intervista Spadolini[117]. Visentini pensa che un governo a termine (1990) sarebbe la soluzione. Il che è assurdo.  

5 luglio 



De Mita riferisce a Cossiga, che gli dà solo quarantotto ore per decidere. Mi pare evidente che ruit hora.   
Nulla di importante da segnalare. 

6 luglio 



L’evento importante della giornata è la rinuncia di De Mita. 
Ma prima La Malfa ha risposto molto duramente all’articolo di Galli della Loggia presidente della federazione laica che ha tacciato il Pri e il Pli di pusillanimità di fronte alle richieste di Craxi[118]. Ha risposto bene, dopo aver litigato con Scalfari, il quale vorrebbe che i laici passassero all’opposizione.  
Sono al Senato per il decreto sull’eutrofizzazione che viene approvato senza grossi problemi.  

7 luglio 



Vedo in mattinata La Malfa, il quale in mia presenza telefona a De Mita per fargli l’onore delle armi. È convinto che l’incarico andrà ad Andreotti. Mi domanda dell’articolo in risposta a Galli della Loggia. Gli dico che va bene, è molto chiaro e non credo possa lasciare dubbi. Gli dico anche che non può andare oltre. 
Quando lo lascio vado da De Mita: è sereno e crede ancora che Craxi abbia sollevato il pretesto per lui; è convinto che punti alle elezioni nel ’90. È forse l’ultima volta che lo vedo nei panni di Presidente del Consiglio.  
Poi parto per l’Elba per passare il week-end con i Cerutti. Tutto bene. All’arrivo trovo una telefonata di Battaglia. Vuole che dica a Giorgio La Malfa di pubblicare l’articolo che gli avevo suggerito sul «Corriere». Mi pare non essenziale. 

8 luglio 



Giornata non troppo bella all’Elba, un po’ nuvolosa. Ci alziamo tardi e poi nel pomeriggio andiamo in spiaggia. Gita in pedalò e poi bagno.  
Parlo in mattinata con La Malfa: non ci sono novità. È scontato l’incarico ad Andreotti. 
Le dichiarazioni fatte da La Malfa dopo l’incontro col Presidente del Consiglio mi paiono anche troppo favorevoli a Craxi.  

9 luglio 



Stupenda giornata con i Cerutti all’Elba (Marciana e Procchio). Ottimo bagno, televisione su Wimbledon il pomeriggio, serata ospiti del sindaco[119]. 
Da Roma nessuna notizia: i giornali esultano per Andreotti, che ha avuto l’incarico. Non vi è dubbio che ha una buona stampa: il mondo intorno a Torino e a Craxi è favorevole a questo tentativo. Solo «Repubblica»[120] è decisamente all’opposizione. Servirà a poco. 

10 luglio 



Ritorno a Roma partendo dall’Elba alle 9 del mattino. Tutto va per il meglio; la traversata con i Cerutti; l’arrivo a Punta Ala; il viaggio fino a Roma. Sono alle 13,30 al ministero. Mi avvertono che Bernini vuole parlarmi. Lo ricevo subito e mi dice della direzione Dc (alla quale non ha partecipato De Mita). Tutto all’unanimità il via ad Andreotti per il pentapartito. Mi dice poi che vorrebbe essere vicesegretario unico del partito, ma se Fracanzani non dovesse essere confermato vorrebbe andare al governo perché il Veneto non può non avere un ministro. Gli dico subito che se vuole il mio posto, è suo. Scherza, e si schermisce. Mi parla poi della Jolly Rosso: vorrebbe che il problema fosse risolto in Liguria. Lo ringrazio e mi riservo di chiamare nel pomeriggio Magnani, che non trovo. Un po’ di agitazione perché c’è il Consiglio dei ministri mercoledì per le questioni dell’Adriatico. 
Serata presso Sandra Grespi. 

11 luglio 



Vedo La Malfa la mattina, andando al funerale del povero Domenico Bartoli. È preoccupato perché dal partito arrivano segnali contrari alla partecipazione al governo: la campagna di Scalfari, Pansa e compagnia ha una qualche udienza. 
Ritorno dal funerale con Spadolini, che pur di evitare un ritorno con Visentini, andrebbe agli Esteri, lasciando il Senato. 
A sera sono alla Camera per la questione dell’Adriatico.  
Ceno a casa di Pendinelli con La Malfa e Negri. Con La Malfa decidiamo di porre ad Andreotti la questione del “veto” socialista alla federazione laica.  

12 luglio 



Giornata particolarmente intensa. Parto alle 7 per Milano per la presentazione del rapporto Svimez alla Bocconi[121]. Viaggio con Gaspari, che è un galantuomo, vera miniera di esperienze di governo. Parliamo di tante cose: in particolare del proposito di Andreotti di cancellare i ticket. Egli mi dimostra che sono stati efficacissimi e Andreotti li vuole abolire per compiacere i comunisti, che nella nuova procedura dell’inquirente sono indispensabili.  
La manifestazione va bene: Cafiero[122] mi prende il testo dell’intervento per pubblicarlo sulla loro rivista[123]. Durante la discussione mi telefona La Malfa per leggermi la dichiarazione che ha preparato dopo l’incontro con Andreotti: chiede se la questione federazione laica è stata superata dai socialisti. Mi pare faccia bene. 
Tornato a Roma vado a presiedere il comitato misto Stato-regioni. È faticosissimo, ma arriviamo ad una conclusione positiva.  
Poi vado alla Camera alla discussione sul decreto sull’eutrofizzazione[124]. È avanzata una tesi di stralcio di una parte del piano triennale per la salvaguardia ambientale, per inserirla nel decreto. È una follia demagogica, mi riservo di sentire Ruffolo. 
Vedo Cirino Pomicino: è preoccupato per la posizione di La Malfa. Cerco di rassicurarlo.  

13 luglio 



Vado alla Camera, per il decreto sull’eutrofizzazione. In Commissione espongo le ragioni per le quali il governo non concorda sulla proposta del relatore (Ruffolo che non sono riuscito a contattare mi ha fatto sapere che è contrario). 
Non c’è nulla da fare: all’unanimità la Commissione I e la Camera dopo votano il nuovo testo[125]. Pazienza.  
Ruffolo mi telefona nel pomeriggio e si irrita molto: caveremo tutte le conseguenze nella riunione di martedì prossimo. 
La segreteria repubblicana dopo una lunga seduta si attesta su di una posizione abbastanza distensiva. Ma La Malfa la commenta con una tale durezza di toni, da riaprire la questione. Craxi che era stato più trattabile, a sua volta si è indurito. Mi pare che le cose si complichino, anche se sono convinto che si arriverà ad una conclusione positiva. 

14 luglio 



Nei giornali continua la schermaglia socialisti repubblicani[126]. Ma non mi pare sia una cosa seria. 
Vedo Cossiga, che è preoccupato per questa situazione. Mi dice che Andreotti farà il governo comunque e mi esorta a consigliare La Malfa a non tirare troppo la corda.  
Nel pomeriggio con i miei collaboratori preparo la riunione di martedì del comitato governo-regioni. 
Serata con i Balsano. 

15 luglio 



Mattinata di ipotesi e di iniziative legate alle ipotesi. Argomenti: i problemi dell’Adriatico, dell’Istat, delle commissioni miste regionali. 
Nel pomeriggio parto per Spoleto, ove arrivo intorno alle 19. 
Mi telefona La Malfa: gli dico le preoccupazioni del Capo dello Stato e mi risponde, con aria soddisfatta, che ormai ha dissipato l’impressione che bastasse l’accordo Craxi-Andreotti per fare il governo. 
Serata con Spadolini, Malfatti, Casini e Pendinelli. Piacevole. 

16 luglio 



Giornata ancora a Spoleto: bella mostra di Gemito[127] e due stupendi concerti.  
Arrivano notizie di un esito positivo del vertice di Parigi e di una ostentata amicizia Andreotti-De Mita. Risum teneatis. 

17 luglio 



Alle 10,30 parto per Milano con Necci. Parliamo di Enimont e del suo cattivo rapporto con Gardini. Gli dico che la soluzione per Enimont è quella di associare anche Snia, e cioè Torino. Concorda e mi dice che per la prima volta ha trovato Gardini favorevole a questo sbocco. 
A Milano vedo Cuccia, che mi dà una triste notizia: l’operazione al polmone di Maranghi. Si era temuto il peggio, ma pare che per fortuna la cosa sia stata presa in tempo. Mi dice le novità Comit: le esitazioni di Bazoli, la volontà dei soci del controllo (a parte Baratta) che vogliono vendere, le avventure americane di Braggiotti, la volontà di Rohatin di entrare nell’operazione e la disponibilità di Craxi portata da Ligresti. Rimane il problema Andreotti, che Cuccia considera un suo persecutore. Colgo l’occasione per dirgli che purtroppo l’establishment italiano industriale ed economico preferisce Andreotti a De Mita. Cuccia esprime molti dubbi e perplessità sull’avvenire del Pri, ma non mi risponde sulla opportunità o meno che io entri nel governo. 
Sono poi all’Isgo e infine vedo il prefetto Caruso. Con un po’ di traversie sono a Roma verso le 19. 

18 luglio 



Vedo La Malfa, molto seccato e agitato perché dice che i suoi amici di partito, avendo detto a tutti che i repubblicani erano pronti ad entrare nel governo, lo avevano privato di qualunque arma negoziale. È vero, ma purtroppo dopo una sconfitta elettorale e dopo che l’uomo della Dc sul quale aveva puntato è stato estromesso, in ogni caso ha assai poco da negoziare. La situazione di La Malfa è oggettivamente difficile e deve contentarsi del meno peggio. Difficile è anche la mia situazione: ancora una volta il mio pessimismo si è rivelato troppo tenue di fronte alla realtà. Nel pomeriggio ho presieduto con una certa fermezza e abilità il comitato per la difesa del mare Adriatico; ho difeso le decisioni proposte da Ruffolo ma non sono affatto convinto che siano la soluzione migliore. Si apre una voragine affaristica enorme. 

19 luglio 



Alle nove sono alla Commissione ambiente del Senato con Ruffolo. 
Faccio una esposizione molto essenziale della questione ricordando ciò che è avvenuto alla Camera. 
Ruffolo integra il suo discorso con l’illustrazione dell’emendamento. Ascolto i primi interventi: non sono molto incoraggianti[128]. L’idea di dare al ministro dell’Ambiente tanti miliardi da distribuire non piace a molti, in particolare ai democristiani. Ne ho la conferma nell’incontro con Botta[129], presidente della Commissione lavori pubblici della Camera. Mi dice che non sono favorevoli all’emendamento Ruffolo. Come finirà, non so. Ai repubblicani suggerisco di mettere nel gioco la Presidenza del Consiglio.  
Nel pomeriggio discuto il testo dei due decreti delegati sull’Istat e sulla conferenza Stato-regioni. Vado poi a casa Angiolillo Romiti: gli domando se con l’aiuto che danno a Craxi sono in grado di influire su di lui. Mi dice che lo ha visto e gli ha parlato a muso duro contestandogli gli errori fatti. Concorda con me che è necessario un accordo socialisti-repubblicani e vuole vedere La Malfa e me con l’avvocato. Speriamo che sia vero. Teme l’influenza di Scalfari su La Malfa.  

20 luglio 



Giornata prima di eventi significativi: apprendo che il Consiglio dei ministri tratterà i due decreti delegati sull’Istat e sulla conferenza Stato-regioni e mi dedico alla preparazione di questi documenti. 
L’attesa del nuovo governo diffonde un’aura di torpore. Apprendo che il ministro del Tesoro sarà Carli e che Amato esce dal governo: mi dispiace. In fondo il governo Andreotti, che nasce con propositi modesti, forse avrà in Parlamento una base più solida di consenso: almeno per qualche mese. 
Sarà necessario piegarsi sui problemi concreti cercando di capirli a fondo, e senza farsi l’illusione di evitare le porcherie che saranno consumate. 

21 luglio 



Ultimo Consiglio dei ministri con due provvedimenti da me preparati: i decreti delegati di attuazione della delega per la riforma dell’Istat e della delega per la conferenza della commissione mista Stato-regioni nella conferenza Stato-regioni. 
Sul primo punto riesco, con piccole modifiche a far passare il testo. Per il secondo Fanfani e Donat-Cattin fanno riserve e data l’ora si rinvia. Non è un gran male.  
Vado poi ai funerali del padre di Agnes[130] e nel pomeriggio faccio una conferenza stampa insieme a Rey sulla riforma dell’Istat. 
Alla fine della serata si sa che il vertice dei partiti della maggioranza è andato bene. La Malfa mi aveva chiamato per dirmi che gli era venuta l’idea di chiedere la Difesa per me. Gli dico subito che è un’idea sballata. La Dc non può cedere contemporaneamente Esteri[131] e Difesa. 

22 luglio 



Apprendo in mattinata, dopo la partita a tennis, che il governo è praticamente fatto, almeno per quanto mi riguarda. Conservo l’incarico che ho: Regioni e problemi istituzionali. Me lo rivela La Malfa il quale è anche soddisfatto dell’andamento dell’incontro collegiale. Dice che i rapporti sono ritornati alla cordialità. Si sa che Andreotti andrà al Quirinale in serata, ma non si sa quando il nuovo governo giurerà. 
Mia moglie, che è di pessimo umore, ed io decidiamo di partire per Montefiascone sperando di poter tornare domenica sera. 
Speranza vana: nel pomeriggio col telegiornale delle 17 apprendo che il giuramento è fissato per domani alle 10 con successivo Consiglio dei ministri alle 11. 
È giocoforza tornare a Roma dopo cena. Mi telefona Spadolini per compiacersi e per dirmi che fin dal primo momento aveva detto ad Andreotti di conservarmi l’intero incarico (Regioni e riforme). 

23 luglio 



Alle 10 giuramento al Quirinale. Comincia l’avventura del governo Andreotti e la seconda mia avventura personale. Sarà ancora più difficile cercare di tenere un profilo alto, costerà ancora più fatica con l’avversione (giustificata) che ho in famiglia.



[1]  L’ambasciatore Carlo Calenda era stato consigliere diplomatico di Pertini al Quirinale. 

[2]  Giovanni Ruoppolo. 

[3]  La unanimità, in «Avanti!», 12 gennaio 1989 era un aspro attacco alla politica fiscale dell’esecutivo. 

[4]  Il produttore cinematografico Roberto Haggiag (1913-2009) e la moglie Mirella Petteni. 

[5]  Si riferiva all’intervista di P. Buongiorno, Maledetti irpini, il cui occhiello era Insulti politici Perché gli avellinesi sono sotto tiro, in «Panorama», 22 gennaio 1989. Maccanico tagliò corto con le ossessioni ai richiami etnici, concludendo con Benedetto Croce di sentirsi figlio del proprio tempo e non del luogo. Metteva tuttavia in evidenza la spinta riformatrice  delle classi dirigenti democratiche irpine, da De Sanctis a Dorso, dal leader della sinistra di Base Fiorentino Sullo (1921-2000) ai suoi epigoni.

[6]  Antonio Marzano (1935), docente di Politica economica e finanziaria e di Storia e politica monetaria alla Luiss di Roma.

[7]  Scarascia Mugnozza.

[8]  Mario Moscatelli era prefetto della provincia dal gennaio 1988.

[9]  Varietà televisivo di Pier Francesco Pingitore (1934) e Mario Castellacci (1924-2002) trasmesso da Rai1 dal Bagaglino. Vi intervenivano, oltre che imitatori di Andreotti, Craxi, De Mita e Occhetto, due politici di professione in ciascuna puntata. Scrisse B. Placido, Ma perché i politici s’attaccano a Biberon?, in «la Repubblica», 22 gennaio 1989: «Il guaio è che non sempre i politici più bravi sono anche i più divertenti. Negli ultimi giorni abbiamo visto salire su quel palcoscenico anche Gino Giugni, anche Franco Bassanini, anche Antonio Maccanico. Sono fra i politici che più amiamo e più stimiamo. Avremmo voluto che i loro episodi fossero i più divertenti del mondo. Che facessero contorcere dalle risate il pubblico del Salone Margherita. Ahimè che non è andata così». 

[10]  «Eccellente. Era prima mattina, a Palazzo Chigi, quando Ciriaco De Mita ha dato il giudizio che per tutto il giorno è stato ieri il leit motiv dei commenti dei suoi collaboratori. Sul tavolo, aperto all’ultima delle sue undici pagine, c’era il rapporto di Giuliano Amato sullo stato della finanza pubblica: un documento dai toni crudi, che pure non lascia spazio ad alcun ottimismo, e sollecita scelte severe. Il ministro del Tesoro ha tracciato una sorta di linea del Piave dei conti dello Stato, disegnato una trincea da difendere ad ogni costo»; così S. Marroni, Amato traccia la linea del Piave, in «la Repubblica», 19 gennaio 1989.

[11]  http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/Bollet/19890117_00_11.pdf, pp. 49 ss (collegamento 27 ottobre 2017).

[12]  A. Maccanico, La lezione di Compagna alle soglie del ’92 Mezzogiorno al bivio fra criminalità ed Europa, in «Il Messaggero», 25 gennaio 1989.

[13]  Ettore Bernabei (1921-2016), esponente fanfaniano della Dc, era stato dal 1961 al 1974 direttore generale della Rai e aveva poi assunto la presidenza dell’Italstat del gruppo Iri; l’avvocato Pier Giuseppe Torrani, di area cattolica, era vicepresidente dell’Associazione interessi metropolitani; Gianni Billia (1934-2004) era direttore generale dell’Inps; cfr. Dal gruppo di pressione alla lobby, a cura del Censis, 2 voll., Roma, Censis, 1989.

[14]  Cfr. Il “lobbista” allo scoperto con tanto di albo e tesserino, in «la Repubblica», 3 marzo 1989.

[15]  http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/Bollet/19890125_00_04.pdf, pp. 22-24 (collegamento 27 ottobre 2017). 

[16]  http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/254938.pdf (collegamento 27 ottobre 2017). 

[17]  http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317787.pdf (collegamento 28 ottobre 2017).

[18]  Di fronte alla manifesta volontà del governo di sostituirlo specie per le esplicite perplessità e critiche sul suo operare, Romano decise di abbandonare la carriera diplomatica per dedicarsi a un’intensa attività pubblicistica e saggistica; cfr. ad es. L. Fabiani, L’ambasciatore a Mosca abbandona la diplomazia, in «la Repubblica», 2 febbraio 1989. 

[19]  Ferdinando Salleo (1936) era direttore generale degli affari economici al ministero degli Esteri e rimase a Mosca fino al 1993. 

[20]  Relatore alla Corte Costituzionale era Francesco Greco (1918-2016), magistrato di Cassazione e giudice costituzionale dal 1984. Il figlio Giuseppe aveva lavorato con Maccanico al ministero. La sentenza 256/1989 della Corte accolse il ricorso della presidenza del Consiglio dei ministri avverso l’indizione di 3 referendum sulle basi militari della Maddalena; http://www.giurcost.org/decisioni/1989/0256s-89.html (collegamento 28 ottobre 2017).

[21]  Ottaviano Del Turco (1944), socialista, era segretario aggiunto della Cgil. 

[22]  Cfr. http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/stenografici/sed0243/sed0243.pdf, pp. 29630 ss. per l’intervento di Maccanico, p. 29638 per quello di Anna Sanna (1948), deputata comunista dal 1987. 

[23]  pl, «Einen Schritt weitergekommen», in «Dolomiten», 1 febbraio 1989. Con questo giudizio di Magnago si apriva il resoconto dei risultati conseguiti sulla questione dopo gli incontri con Maccanico.

[24]  Elio Tartaglia (1923-2003) era dal 1987 amministratore delegato del Banco di Santo Spirito.

[25]  Serafino Gatti era docente di Diritto commerciale all’Università La Sapienza di Roma. 

[26]  Aurora Bisogni.

[27]  U. Magri, La grande delusione, in «Epoca», 12 febbraio 1989.

[28]  B. Palombelli, Craxi: troppi pesi morti nel governo, in «Corriere della Sera», 3 febbraio 1989.

[29]  D. Vaiano, Sul fisco Maccanico si dissocia «L’accordo è stato salatissimo», in «Corriere della Sera», 4 febbraio 1989; S. M[essina], Anche Maccanico è scontento. «Paghiamo un prezzo salato», in «la Repubblica», 4 febbraio 1989; C. Fusi, Maccanico duro: sul fisco accordo sbagliato, in «Il Messaggero», 4 febbraio 1989.

[30]  La pièce che Leopoldo Trieste (1917-2003) aveva scritto nel 1946 era stata allestita dal teatro Stabile della Calabria per la regia di Mario Ferrero (1922-2012) con Lino Capolicchio (1943), Pier Luigi Misasi (1962), figlio del sottosegretario alla presidenza del Consiglio, e Gea Lionello (1967). 

[31]  L’economista Giorgio Fuà (1919-2000) insegnava Politica economica e finanziaria all’Università di Ancona. Nel 1967 aveva fondato l’Istituto Adriano Olivetti di studi per la gestione dell’economia e delle aziende (Istao), che presiedette fino al 1997. 

[32]  J. Wyles, Italy’s finances exasperate Giorgio the sensible, in «Financial Times», 7 febbraio 1989.

[33]  Era il decreto del 30 dicembre 1988 con cui il ministro Donat-Cattin prorogava al 28 febbraio 1989 l’uso di soglie di atrazina superiori a quelle stabilite dalla Comunità europea.

[34]  http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/stenografici/sed0251/sed0251.pdf, specie pp. 27700 s. per l’interruzione da parte del ministro della Sanità di Violante (collegamento 28 ottobre 2017). Quando questi era giudice a Torino aveva istruito il processo nei riguardi di Edgardo Sogno (1915-2000), medaglia d’oro per il suo operato nella Resistenza, per tentato colpo di Stato. L’antifascista monarchico e liberale fu assolto, ma in E. Sogno con A. Cazzullo, Testamento di un anticomunista. Dalla Resistenza al golpe bianco, Milano, Mondadori, 2000, non solo rivendicò di averne avviato l’organizzazione nei primi anni settanta, ma fu anche prodigo di particolari.

[35]  Cfr., ad es., A. Longo, Pli, Pri e il figliol prodigo Pannella firmano il patto degli “emarginati”, in «la Repubblica», 12 febbraio 1989: «Una quarta forza, una coalizione di diversi, un’alternativa allo strapotere storico di democristiani, socialisti e comunisti, un patto sinergico fra emarginati. Sì, repubblicani, liberali e radicali, hanno deciso che è arrivato il momento di buttarsi, l’ora di sfondare, con una novità politica sconvolgente, un panorama da quarant’anni immobile. Si presenteranno uniti alle elezioni europee del prossimo giugno mossi dalla comune voglia di rivincita». 

[36]  Il riferimento è all’anticipazione del fondo PR, PLI, PSDI, PRI strane giravolte, in «Avanti!», 12 febbraio 1989. 

[37]  Lo scrittore americano (1925-2012) viveva allora stabilmente in Italia. 

[38]  Antonio Viesti (1933-2014) fu comandante dell’Arma dal 1989 al 1993. Dovrebbe trattarsi dell’editore Lidio Bozzini (1922-2016), fondatore e proprietario di Editalia. 

[39]  Masolino D’Amico (1939), critico letterario, collaborava a «La Stampa». È figlio del musicologo Fedele D’Amico (1912-1990) e della sceneggiatrice Suso Cecchi (1914-2014).

[40]  Cfr. gli articoli critici di M. Sorgi, De Mita segna a tempo scaduto, in «La Stampa», 23 febbraio 1989; M. Pirani, Presidente dimezzato, in «la Repubblica», G. Piazzesi, Gli strani duellanti, in «Corriere della Sera», tutti 23 febbraio 1989.

[41]  Vincenzo Siesto (1928). 

[42]  Istituto regionale di studi e ricerche per la programmazione economica e territoriale del Lazio.

[43]  Firpo, che morì il successivo 2 marzo, faceva parte del Comitato scientifico della Fondazione Luigi Einaudi di Torino. 

[44]  http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/Bollet/19890228_00_02.pdf (collegamento 30 ottobre 2017). 

[45]  Cfr. ad es. F. Ravelli, Mediobanca sotto tiro, in «la Repubblica»; S. Merzolla, «Fondi neri» di Mediobanca. Anche Maccanico inquisito, in «La Stampa», tutti 4 marzo 1989. 

[46]  Dovrebbe trattarsi di Matador, firmato nel 1986 da Pedro Almodóvar (1949), uscito in Italia solo dopo lo strabiliante successo di Donne sull’orlo di una crisi di nervi. Era in programmazione al Fiamma.

[47]  Intervennero nella discussione Gianni Ferrara; Stelio De Carolis (1937), deputato del Pri dal 1987; Pietro Soddu (1929), già presidente della regione sarda e deputato della Dc dal 1983; Luciano Caveri e il presidente Labriola; http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/Bollet/19890307_00_01.pdf (collegamento 31 ottobre 2017).

[48]  Giorgio Covi (1923-2005) era senatore repubblicano dal 1983.

[49]  Michel François-Poncet (1935-2005) era presidente-direttore generale di Paribas dal 1986. 

[50]  Era un gioco che prevedeva il recupero dei biglietti non vincenti della lotteria di Capodanno che tentò, con successo, di arginare la concorrenza de «la Repubblica»: grazie a Portfolio, un gioco fondato sulla Borsa valori, il quotidiano romano aveva alla fine del 1986 sorpassato il quotidiano di via Solferino nelle vendite in edicola. Il quotidiano di Scalfari rimproverò al concorrente una commistione di interessi pubblici e privati e tale motivazione era alla base del ricorso al Tar del Lazio. 

[51]  Massi (1922-2016), socialista, era stato precedentemente sindacalista della Cgil. 

[52]  Una donna in carriera, film del 1988 di Mike Nichols (1931-2014) con Melanie Griffith (1957), Harrison Ford (1942), Sigourney Weaver (1949) e Alec Baldwin (1958). 

[53]  Era la domenica delle palme.

[54]  Presidente della giunta era dal 1983 il democristiano Antonio Fantini (1936-2013), eletto in giugno al Parlamento Europeo, presidente del Consiglio il socialista Aniello De Chiara (1942-2001). 

[55]  Il magistrato Adolfo Beria d’Argentine (1920-2000) era dal 1987 procuratore generale presso la Corte d’Appello di Milano. 

[56]  L’intervista di P. Forcellini, Alla luce del sole, in «L’Espresso», 2 aprile 1989.

[57]  Scriveva, a proposito delle motivazioni della sentenza d’appello, R. Petrini, Rovelli, retroscena di un crac, in «la Repubblica», 28 novembre 1990: «Partendo da un valore patrimoniale rettificato di circa 232 miliardi e applicando una rivalutazione basata su criteri di equità, i giudici sono giunti ad un valore di 500 miliardi cui vanno aggiunti però gli interessi per circa 300 miliardi, in totale 800 miliardi».

[58]  S. M[arroni], Amato a Pomicino “Paolo, sei bugiardo”, in «la Repubblica», 24 marzo 1989. 

[59]  Id., Un governo diviso dà il via ai tagli, in «la Repubblica»; S. Lepri, Più tasse sulla sanità, in «La Stampa», 24 marzo 1989. 

[60]  In realtà si tratta di M. Monti, Il ciclo della credibilità, in «Corriere della Sera», 25 marzo 1989. Antonio Monti era stato predecessore di Maccanico alla presidenza di Mediobanca.

[61]  L’esperimento controverso, perché non fu possibile replicare, sulla fusione a temperatura ambiente svolto all’Università di Salt Lake City da Martin Fleischmann (1927-2012) e Stanley Pons (1943).

[62]  Boris Eltsin (1931-2007), già segretario del Pcus di Mosca e su posizioni sempre più critiche, era stato eletto deputato nelle prime elezioni del Congresso dei Deputati del Popolo dell’Urss. 

[63]  S. Messina, La Malfa: Tagli? No, solo dettagli, in «la Repubblica», 29 marzo 1989.

[64]  Gianfranco Riggio (1928) presiedeva la Corte d’assise di Agrigento. 

[65]  Sica era stato nominato dal governo il 5 agosto 1988 alto commissario per la lotta contro la mafia, prevalendo sulla candidatura di Giovanni Falcone (1939-1992). Questa era osteggiata all’interno dai giudici siciliani del Csm il quale, poco prima, si era schierato a fianco del nuovo consigliere istruttore della procura di Palermo Antonino Mele (1920-2014). Alla sua gestione del pool si opponevano sia Falcone sia Paolo Borsellino (1940-1992).

[66]  Giovanni (Gianni) Prandini (1940-2018), parlamentare della Dc dal 1972, era ministro della Marina mercantile.

[67]  «[…] è mancata e continua a mancare una politica di risanamento secondo un indirizzo consapevole, anche se non necessariamente preannunciato, e secondo un disegno coerente. […]. Si sono sciupati i tre anni dal 1987 al 1989 che, per l’andamento dell’economia mondiale e interna, erano preziosi per una politica di risanamento della nostra finanza pubblica» (B. Visentini, Le inutili stangate, in «la Repubblica», 31 marzo 1989). Il 2 aprile apparve la replica di C. De Mita, “Difenderò la manovra a qualsiasi prezzo…”, in cui tra l’altro affermava: «Anche le ultime misure sono state adottate dopo una lunga ed accurata preparazione tecnica e politica. Le proposte sono state documentate e discusse, ad una ad una, con ciascuno dei partiti della maggioranza, rappresentati dai loro massimi esponenti. Vi è stata approvazione unanime di quello che si è proposto».

[68]  Luciano Guerzoni (1935-2017), comunista, era dal 1987 presidente della giunta regionale dell’Emilia Romagna. Arcivescovo di Bologna dal 1984 e cardinale dal 1985 era Giacomo Biffi (1928-2015).

[69]  Cfr. il commento di G. Pansa, Quel sindaco sovversivo…, in «la Repubblica», 15 aprile 1989. 

[70]  Gianni Ravaglia (1943), dal 1979 deputato del Pri, era dal 1987 sottosegretario all’Industria, commercio e artigianato.

[71]  Paolo Ruffini (1956) era allora giornalista del quotidiano romano. Cfr. la sua intervista in Maccanico: è ora di pensare anche alla legge elettorale, in «Il Messaggero», 18 aprile 1989;  si veda anche Per le istituzioni non si riparte da zero, in «La Voce repubblicana», 17-18 aprile 1989. Concludeva Maccanico: «Non è vero che rafforzando istituti e procedure di governo – del ruolo del governo in Parlamento – si indebolisce, o si avvilisce, il parlamentarismo. Nelle democrazie occidentali, è vero esattamente il contrario».

[72]  Cfr. ad es. F. Foresta Martin, Via italiana alla fusione fredda Per gli esperti più efficace della scoperta USA, in «Corriere della Sera»; E. Cirese, “Come nel cuore della terra ma l’energia è ancora limitata”, in «la Repubblica»; B. Ghibaudi, Fusione anche in Italia, in «La Stampa», 18 aprile 1989. 

[73]  Sulle riforme elettorali il pci «snobba» De Mita, in «La Stampa», 18 aprile 1989: si sosteneva che Maccanico avesse intenzionalmente ignorato la riforma elettorale perché non afferiva «alla sfera delle riforme istituzionali propriamente intese». Ad avviso di S. Messina, Forlani sposa la riforma elettorale, invece, «il Pri, attraverso il ministro per le Riforme istituzionali Antonio Maccanico, afferma di condividere l’esigenza di una correzione del sistema elettorale, che ponga i cittadini in condizione di determinare essi, col voto, le soluzioni di governo», in «la Repubblica», 18 aprile 1989.

[74]  Ferdinando Serri (1916-1995) era direttore del Dipartimento di Dermatologia dell’Università Cattolica di Roma. 

[75]  Paolo Battistuzzi (1941-1998) era deputato dal 1983 del Pli del quale era capogruppo alla Camera.

[76]  Riccarda Nicolini (1946-2007), comunista, era assessore regionale alla Sanità.

[77]  Giglia Tedesco (1926-2007), sposata con Tonino Tatò, senatrice del Pci dal 1968, faceva parte della Commissione affari costituzionali. 

[78]  Rosa Russo Jervolino (1936), senatrice della Dc dal 1979, era allora ministra per gli Affari sociali. 

[79]  Santoro era eletto in Campania.

[80]  Raffaele Minicucci (1926-2001), manager e uomo di cultura di area repubblicana, era allora componente del comitato esecutivo del Banco di Napoli.

[81]  Si riferisce alla lista Liberali, repubblicani, federalisti, composta dai due partiti laici e da spezzoni radicali capeggiati da Marco Pannella. Oltre a lui e ai segretari di Pli e Pri erano candidati tra gli altri gli storici Piero Craveri (1938), Galli della Loggia e Bruno Zevi (1918-2000), l’attore Michele Placido (1946), Felice Ippolito, l’attrice Ilaria Occhini (1934), il tennista Nicola Pietrangeli (1933), Elena Croce (1915-1994).

[82]  L’intervista apparve il giorno dopo.

[83]  Cfr. il dibattito e il voto su una mozione congiuntamente presentata da Dc, Pci e Psi e accolta dal ministro degli Esteri Andreotti in http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317826.pdf, seduta antimeridiana del 27 maggio 1989, pp. 4 ss. (collegamento del 3 dicembre 2017). 

[84]  Luis Durnwalder (1941), esponente della Svp, era da marzo il nuovo presidente della provincia autonoma di Bolzano, incarico che ha retto fino all’ottobre 2013. 

[85]  Piero Schlesinger (1930), docente di Diritto privato all’Università Cattolica Sacro Cuore di Milano, era presidente della Banca popolare di Milano.

[86]  Il 5 aprile il Consiglio regionale sardo aveva approvato coi voti della maggioranza di sinistra, che pure aveva registrato franchi tiratori, una legge di tutela del sistema costiero devastato dalle costruzioni. Si imponeva infatti di non costruire entro i 500 metri dalla costa e comunque si sospendevano le costruzioni in attesa dei piani paesaggistici. Fu bocciata per questioni formali mentre la legislatura sarda stava ormai concludendosi.

[87]  «All’esponente repubblicano, che da Rimini ha indicato in una presidenza laica l’unico rimedio per aprire la strada all’alternanza, De Mita riserva una risposta aspra: “Per avere una presidenza laica basta avere una maggioranza laica. La Dc non è interessata a operazioni senili. Come ha detto, scusi? Senili. Che in napoletano significa rimbambito» (S. Messina, De Mita tira un sospiro di sollievo, in «la Repubblica», 14 maggio 1989).

[88]  Il liberale Valéry Giscard d’Estaing (1926) era stato dal 1974 al 1981 presidente della Repubblica francese ed era allora anche presidente dell’Auvergne e candidato al Parlamento europeo al quale fu eletto nelle elezioni del 18 giugno.

[89]  L’intervista è in F. Guiglia, Un piano-Maccanico sull’Alto Adige «Daremo certezze agli italiani», in «Il Giornale», 11 maggio 1989. Il solo consigliere del Pri era il presidente del Consiglio Enzo Paolo Tiberi (1933-1993).

[90]  Enrico Recchi (1942) era dal 1981 amministratore delegato e presidente della holding di famiglia. 

[91]  Alessandro Pierangeli. 

[92]  «Un esploratore, subito. Un incaricato, anche Dc ma non De Mita, dopo le elezioni europee. E un tavolo di trattative sgombro di “leggi elettorali truffaldine” e minacce di scioglimenti anticipati di legislatura”. In tre punti, queste sono le condizioni di Craxi per congelare la crisi fino al 18 giugno e consentirle poi di proseguire “verso un cammino il meno accidentato possibile”»; così la cronaca di M. Sorgi, Non parliamo di leggi elettorali truffaldine, in «La Stampa», 26 maggio 1989. 

[93]  Non apparve sulla rivista bolognese alcun contributo di Maccanico.

[94]  Secondo P. Mieli, Vincere litigando, in «La Stampa», 30 maggio 1989, il minuscolo turno amministrativo era un’ulteriore conferma dell’assunto che «l’alleanza litigiosa tra democrazia cristiana e socialisti faccia bene ad ambedue i partiti e provochi danni alle opposizioni».

[95]  Recte: Milano. 

[96]  Si può leggere in https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/relazione-annuale/1988/rel88_tot.pdf (collegamento 5 dicembre 2017). 

[97]  Alberto Servidio (1930-2017), già presidente democristiano della giunta regionale campana dal 1972 al 1973 e della Cassa del Mezzogiorno dal 1976 al 1979, era allora presidente dell’Italtekna del gruppo Iri. 

[98]  Giuseppe Scuderi (1918-2013) era direttore dell’Istituto di oftalmologia dell’Università La Sapienza di Roma. 

[99]  I democristiani Giovanni Gronchi (1887-1978) e Antonio Segni (1891-1972) erano stati presidenti della Repubblica rispettivamente dal 1955 al 1962 e dal 1962 al 1964. 

[100]  E. Scalfari, Il valzer del Quirinale, in «la Repubblica», 11 giugno 1989.

[101]  Claudio Cerasi era amministratore delegato della Sac. 

[102]  Cfr. la cronaca di M. Sorgi, Doveva aspettare il risultato delle europee, in «La Stampa», 13 giugno 1989.

[103]  De Rita fu presidente del Cnel dal 1989 al 2000.

[104]  P. Franchi, Craxi: fatti politici, non personali, in «Corriere della Sera», 15 giugno 1989. Il secondo concetto era già presente nel resoconto cit. di Sorgi. 

[105]  I surrealisti, Catalogo della Mostra tenuta presso il Palazzo Reale di Milano dal 7 giugno a settembre del 1989, a cura di A. Schwarz, Milano, Mazzotta, 1989. 

[106]  Il comunista Luigi Corbani (1947).

[107]  Forse il ginecologo Dino Subrizi.

[108]  La percentuale dei votanti era stata dell’81,1% rispetto all’82,5% del 1984, anno in cui le schede non valide risultarono complessivamente del 5,2%, mentre nel 1989 avevano raggiunto il 7,4%. 

[109]  http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/252121.pdf, pp. 10 ss. (collegamento 11 dicembre 2017). Giorgio Tornati (1937), già sindaco di Pesaro dal 1978, era dal 1987 senatore del Pci. Relatore era stato Pietro Montresori (1935-2010), già sindaco di Sassari dal 1983 al 1985 e senatore democristiano dal 1987. 

[110]  Mario Ferrari Aggradi (1916-1997), uno dei più longevi interpreti della politica economica della Dc, era parlamentare dal 1953 ed era stato più volte ministro. 

[111]  http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/250740.pdf, pp. 3 ss. (collegamento 11 dicembre 2017).

[112]  Di Daniela e Francesco Ripandelli.

[113]  S. Traversa, Il Parlamento nella Costituzione e nella prassi. Studi, Milano, Giuffrè, 1989. Il 1° luglio Silvio Traversa sarebbe stato nominato segretario generale aggiunto della Camera dei deputati con Marra segretario generale. 

[114]  http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/250741.pdf, pp. 73 s. (collegamento 11 dicembre 2017).

[115]  Per San Pietro e Paolo, patroni della città.

[116]  Cfr. G. Battistini, E il Quirinale boccia la proposta di Rodotà, in «la Repubblica», 5 luglio 1989.

[117]  Intervista di Spadolini al «Messaggero» dell’1 o 2 luglio 1989.

[118]  E. Galli della Loggia, I laici vadano all’opposizione, in «la Repubblica», 6 luglio 1989; la replica di G. La Malfa, Noi laici contro lo sfascio, ibidem, 7 luglio 1989.

[119]  Sindaco di Marciana era dal 1985 il democristiano Luigi Vagaggini. 

[120]  Cfr. il fondo di E. Scalfari, E ora la festa può cominciare, in «la Repubblica», 9 luglio 1989. 

[121]  Svimez, Rapporto 1989 sull’economia del Mezzogiorno, Bologna, Il Mulino, 1989.

[122]  Salvatore Cafiero (1932-2001) era direttore della Svimez (Associazione per lo sviluppo dell’industria nel Mezzogiorno). 

[123]  Cfr. Interventi sul «Rapporto 1989 sull’economia del Mezzogiorno», con i testi di Luigi Guatri, Luciano Barca, Remo Gaspari e Maccanico, in «Rivista economica del Mezzogiorno», 1989 (III), n. 4, pp. 753 ss.; 761-6 per Maccanico.

[124]  http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/stenografici/sed0319/sed0319.pdf, pp. 35112 ss. (collegamento 11 dicembre 2017). 

[125]  http://legislature.camera.it/_dati/leg10/lavori/stenografici/sed0320/sed0320.pdf, pp. 35272 ss.

[126]  Cfr. la cronaca di S. Bonsanti, Rotta di collisione tra Pri e socialisti, e il commento di G. Ferrara, Chi ha paura dei laici?, entrambi in «la Repubblica», 14 luglio 1989. 

[127]  Il catalogo della mostra dedicata allo scultore napoletano Vincenzo Gemito (1852-1929) all’interno del Festival dei Due Mondi è Temi di Vincenzo Gemito, a cura di B. Mantura, Roma, De Luca, 1989. 

[128]  http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/250764.pdf, pp. 17-20 (collegamento 12 febbraio 2017).

[129]  Giuseppe Botta (1925-2008) era deputato della Dc dal 1968. 

[130]  Cfr. in generale S. Biazzo, Biagio Agnes. Un giornalista al potere, Roma, Rai Eri, 2016.

[131]  Agli Esteri infatti sarebbe andato De Michelis. 
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